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pubaneare  per  %a  prima  vòlta  xj  '^  ^p^c  larAiup- 
eh»  di  Eustachio  Zanotti,  mi  corst  al  pernierò  ìt  nome  Vo^ 
stro pregiatissimo >  cui  venni  meco  designando  d'  intitolarle. 
Da  quali  ragioni  fossi  a  dò  sospinto  mi  tacerò  per  non  of^ 
fendere  la  ses>era  e  ritrosa  Vostra  modestia.  Trapasserò  pure 
éotto  silenzio  le  onorifiche  magistrature  che  avete  sostenute  ^  e 
fhB  tutt^  ora  sostenete  con  somma  lodg^  e^  con  pari  integrità . 


(*)  Di  EastAchio  Za  notti  non  era  alla  lace  cbe  il  Ragioname(ito  so* 
pra  la  disposizione  delV  alveo  dei  fiumi  verso  io  sbocco  in  mare  ;  e 
V  Esame  del  progetto  del  nuovo  Ozzeri;  il  primo  fa  inserito  nella 
Raccolta  d^  Autori  cbe  trattano  del  Moto  delle  acqae,  edizione  se* 
oonda  di  Firenze  ;  ed  il  secondo  trovasi  in  un  libro  pubblicato  in 
Lucca  r  anno  1782  ,  nel  quale  vi  sono  altri  lavori  dei  celebri  Bosco- 
TÌab  ,  e^'^imenea,  e  cb^  faranno  parte  di  questo  volume  unitamente 
ad  9^fi  ,c(Ì3S99ti^ìq!DÌ  degli  stcfsi  Autori  » 


Non  farò  parola  dell'amor  Vòstro  per  V  amena  letteratura^ 
in  cui  versatissimo  vi  siete  mostrato  con  vari  ^  e  moltiplìci 
parti  del  Vostro  ingegno*^  come  non  dirò  degli  studj  Vostri 
nelle  scienze  le  più  gravi  y  in  cui  quanto  siate  valente  il  san'- 
no^er  prova  quelli ,  che  hanno  avuto  il  bene  di  profittare 
de'  Vostri  lumi  y  €  consigli .  E  a  dimostrare  in  quanta  sti'^ 
ma  siate  salito  presso  i  Concittadini  Vostri  ^  basterébhe  il  50- 
lo  ricordare ,  che  la  Società  Agronomica  si  tenne  per  onora^ 
ta  di  avervi  a  socio  e  segretario.  In  vece  di  tutto  questo 
vorrò  piuttosto  dirvi  che  nacque  in  me  speranza  di  trovare 
in  Voi  un  fautore  ^  ed  amatore  del  decoro  delle  patrie-  co-- 
se,  e  che  -ia  €iè  ho  veduta  superata  ogrù  mìa  uspettazione 
colV  essermi  del  favor  Vostro  cortese  nel  permettermi,  cha 
questi  scritti  escano  alla  luce  fregiati  del  nome  Vostro..  Cosi 
io  pure  mentre  vado  Jieto  d\  fivervi  presentato  un  oggetto  sa^ 
ero  al  Vostro  amor  patrio  y  la  gentilezza  Vostra  mi  rassi^ 
cura  del  pari  ^  che  vorrete  in  guest'  offerta  ravvisare  e  gra^ 
dire,  com^  w  ne  prego,  un  pegno  dell'ossequiosa  stinta^ 
con  cui  mi  j?rofesso 
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Devmo  OhbUgatisiìmo 

FRANCESCO  GARDINAU 


OPUSCOLI 
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SCRITTURE  IDRAUUCHE 


DI 


EUSTACfflO  ZANOTTI 


f  V 


X., 


T^ 


V 


INTORNO  LA  NAVIGAZIONE 

DEL  CANALE'  DI  BOLOGNA  • 


N< 


Ai  signori  Assunti  del  buon  Governo  >  e  Restara 


on  credo  che  altro  oggetto  tì  tit  di  tanta  importanza  al  pubblico 
TastaggiO)  che  meriti  d' essere  preferito  a  qaeUo  di  conservare  la  naTi- 
gazione ,  unica  sorgente  di  quel  felice  ooimnercio,  di  cui  gode  la  nostra 
città  y  onde  non  può  abbastanza  lodarsi  la  sollecitudine  »  e  lo  zelo  di 
eln  presiede  a  quest'  opera  9  0  studia  di  rendere  il  più  che  sia  possibile 
epeoito,  e  fiicnle  il  trasporto  delle  merci  nel  nostro  canale  naviglio  ;  al 
qual  fine  vengono  ora  proposti  diversi  quesiti  ne'  termini  come  segue  • 
I.  Qual  sia  la  cagione  dei  continui  interramenti,  che  succedono 
nel  fondo  del  canale  naviglio,  massimamente  dal  Bentivoglio  fino  a 
Malalbei^ ,  onde  trovasi  la  gabella  sottoposta  al  grave  dispendio  di 
rialzare  gli  argini. 

n.  Se  qualcne  riparo  vi  possa  essere  0  per  evitare  del  tutto,  o 
per  diminuire  un  tale  disordme  ;  e  quale  enetto  potrebbe  aspettarsi  ^ 
se  nel  canale  fossero  introdotte  nuove  acque  torbide. 

Non  ponno  mettersi  in  dubbio  i  continui  interramenti  succeduti 
nel  canale  navìglio  fin  da  qpuando  cominciò  il  Reno ,  uscito  dal  pro^ 
prie  letto,  a  vagare  sui  nostri  terreni.  Per  questo  spandimento  del- 
r  acque  del  fiume  ovunque  giungevano  le  torbide ,  depositandosi  il  li- 
mo' ,  e  r  arena ,  era  pur  necessario  ,  che  seguisse  alzamento  di  four 
do .  Diminuendosi  a  questo  modo  quella  capacità  atta  da  principio  a 
contenere  le  acque  del  fiume  ,  e  degli  scoli ,  dovea  insieme  alzarsi 
il  pelo  della  gran  valle  ,  ed  estendersi  Y  allagamento  sopra  i  campi 
air  intorno  posti  i»  un  livello  più  alto ,  che  prima  erano  asciutti  •• 
La  caduta  cne  afrea  il  canale  naviglio  sopra  la  valle  ,  scemando  del 
continuo  si  reiidea  vie  più  incapace  di  produrre  nella  corrente  quel- 
la velocità,  che  si  richiede  a  spingere  oltre  la  torbida,  e  ad  impe- 
divo r  interramento  dell'  alveo .  La  ragione  dimostra  che  ciò  debba 
avvenire  ,  e  il  iatto  stesso  il  comprova  •  .Sappiamo  che  dalla  visita 
del  i6a5.  fiitta  da  Monsignor  Corsini  fina  al  tempo  della  visita  d'  Ad- 
da e^  Barberini,  cioè  del  1693.  si  trovò  la  valle  dì  Malalbergo  alzata 
Siedi  3;  (i)  e  dal  1693  fino  alP  anno  1716,  cioè  al  tempo  della  visita  di 
lonsignor  Itiviera  si  trovò  accresciuto  Y  alzamento  pieda  a.  9.  9.  (a) 

(i)  Voto  d' Adda  ,  e  Barberini .         (ù)  Voto  di  Monsignor  Ririera .  $.  76, 

a 


IO 


per  ttoere  di  molti  altri'  documenti  cKe  ne  aSBiamo ,  bastai  rìflet- 
re  che  1'  Arresto  di  Malalbergo ,  che  anticamente   serviva  a  tratte- 


fi 

tere 

nere  le  Inrche  ad  esso-  legate  con. fune,  ora  re;8ta  sepolto  sotto  il 
piano  dellb  bonificazioni  j  e  inferiore  al*  pelo  dèli*  acl[na  piedi  S.  in 
circa.  Quanto  abbiamoi  detto  fa  vedere  la  cagione  principale  degli 
interramenti  ,  per  cui  è  stato  sempre  indispensabile  là  cura  di  an- 
dar crescendo  V  altezza  de^li  argini ,  affine  di  contenere  le  acque 
entro  il  canale,  e  d'  impedirne  i  trabocchi.  Tutto  ciò  per  altro  non 
basta  a  formare  una  giusta  idea  della  pendenza  conveniente  al  corpo 
d'^aeqiia  che.  ivi  scorre  ,.  la  cui  notizia,  sembra  necessaria,  a  chi  stu- 
dia di  rimuoyere  per  quanto  e  possibile,,  qualunque  causa  ,..che  mai 
potesse  contribuire  ad  accrescere  i  temuti  disordini  •. 

Osservando  il  profilo  e  Bonacorsi  ,.e  Mariottù  nec  V  anno  1744..  tro» 
To ,  che  lar  pendenca>  tra  il  Bentivoglio  ,  e  la  Beva  dì  Malalbergo  è 
di  once  i3.  per  miglio,  la  quale  si  accordai  assai  dappresso  colla 
pendenza  tra  Castagnolo  ,  e  Bentiveglio .  Ometto  >  la.  pendenza  fra  gli 


corpo  a  acqua 

•corre  •  Pure  convien  dire  ,  che  per  le^' circostanze  del  canale  sia  suf- 
ficiente; imperocché  se  per  mancanza  della,  pendenza  seguiseero^gP  in- 
terramenti ,.  dovrebbero  questi  essere  maggiori  superiormente ,  cioè 
presso  il  Bentivx>glio  ,  giacche  per  tal  mezzo  verrenbe  accresciuta  la 
pendenza ,  posto  che  fosse  scarsa  piw  del  deverò.:  Non  ai  è  creduto, 
€he  abbisognasse  per  questa  rioecca  insti tui re  una  nuova  livellazione, 
Bastando  riferire  a* luogo  a  luogo-  il  fonderai  pela  d'acqua  corrente, 
là  cui  pendenza  non  potea  supporsi.  sensibilmente  di¥ersa  da  quella  , 
ehe  mostra  il  profile^  deL  1744»  ^  perchè  si  è  trovato  nella  serie  de* 
gli  scandagli  da  noi  presi  il  di  12.  Luglio  del  corrente  anno  1779. 
presso  a  poco  lo- atesso  projBfresso  ,  nelle  distanze  del  fctndo  dalla  su- 
perficie dell'  acqua,  che  mostra  il  detto  profilo  ,'Se  ne  raccoglie  che 
la  pendenza  siasi  conservata  la  stessa  ;  dunque  non^  abbiamo  motivo 
di.  sospettare ,  che-per  questa  cagione  del  continue  ìnterrL  il  cana- 
le. Senza  che  sarebbe  inverìsimife,  ohe  dòpo  si*  lunco  intervallo  di 
tempo,. non  avessero  per  anche  le  acque  disposto  il  fendo- conforme 
la^  loro*  esigenza^,  posto  che  ad  esse-  convenisse  dal  Bentivoglio  a  Ma- 
lalbergo una  caduta  maggiore .  Che  se  il-  fendo-  si  è  rialzato ,  con- 
servandosi- parallelo  a  se*  stesso  ,•  non-  può  incolparsi  la  scarsezza  del- 
la pendenza,  ma  solo  quella  continua  elevazione  del  incipiente,  o 
sia  della  valle  ,.  siccome  abbiamo  detto  di  sopra .  Nel  presente  siste- 
ma delle  acque  essendor rasciugate  le-vallL,  ohe- per  le  lora  circostanze 
acquistavano  d'  anno  in  anno  maggiore  ^tezza  ,  sarà  più  costante  lo 
sbocco  del  nostro  canale  diretto  al  cavo  Benedettino }  il  perchè  non 
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MÌU  laogo  a't<}mère5  che  per  un  eéoiibile  alumento  del  ncipiente 
s'abbia  speleo  ad  accrescere  V  altezza  degli  argini ,  e  basterà  la  sola 
riparazione  per  quel  logorameDtQ ,  che  è. comune  a. tutte  le  opere  di 
questo  genere. 

-  Due  cote  per  mìo  avviso   rendono  «ufficMUte  la  pendenza  d*  once 
ifi.  Il  numero  delle  •  chiaviche ,  di  cui  è  provveduto  il  canale  ,  e  Ta- 
prìmento  y  che  di  quando  in  quando   si  faceva  della  travata  ,  ^e  ^he 
ora  si  'fa  del  •  sostegno  j  -a  quella  sostituito  •  -  Considerandosi  il  >  solo  'ef- 
fetto   delle  •chiaviche    dovrebbe  il   fondo  ^superiormente  mantenersi  » 
escavato,  e  rialzarsi  inferiormente  •  «icootne  avvenir  dee  per.senti«> 
mento  di  tutti   gr  idrostatici  ,  ove  si  diverta   buona  porzione. d'-ae» 
Ila  da  un  canale ,   poiché  sopra  il  punto  della  diversione  acquistane 
0  1'  acqua  una   velocità    maggiore ,  si  rende  più  atta  a  spingere  oì^ 
tre  la  torbida ,  e   a  ^distaccare  dal  sfondo  -le   materie. deposte  •  Il  con- 
trario  dee  aeguire  sotto  il. punto  deUa  diversione , «ove  ia  forza  della 
eorrentè-si  rende  pia   debole  -eolla -diminuzione  del ■  corpo. d*  acqua^, 
dal  che  ne  eegue  interranionto..  -^Queste  -chiaviche  .possjono  riguardar- 
ai  (  tolta -la  differenza  che  passa   tra  il  ;grande,  e  il.picóolo)  come 
quei  «para  porti,  e  che  .servono  nei  canali  di .  derivazione  .per  tenerli.  e« 
•purgati,  dalle -materie,  che  l'acqua  ^v' introduce  •   Di   questo  genere 
sono  i-para  porti,  de'  quali  è  munito   il  canale  -superiose  poco  sotta 
la  chiusa  di  Gasaleochio  •  Nel  .profilo  citato  di  '  sopra  •'Si  vedrà.,  ^che  al- 
l' incontro  ilelle  ^ehìsviche   si  deprime  il  fbndo.^  la  qual   depressione 
ai  estende  a  qualòhè   distanza,. per  ani  si  manifesta  ^&i  dove  giunga 
I'  azione  della  chiavica ,  la  quale  si  rende  viepiù  eificace  per , trovar- 
A  la  «maggior  papte  delle  .chiaviche   più  basse    del  fondo  ragguagliato, 
4el  canale  •  Questa  efficacia  però   non  dee  .valutarsi  per  Ja  «ola  bas« 
itezza  ffispetto  al  fondo  del  canale  ,  ma  conviene  ancora  avere  riguar- 
do al  arreno  adiacente  ;  impexocchè  se  la  soglia  della  chiavica  si  tro-' 
yerà^^el  piano  stesso  del^terreno  adiacente,  eppure  a  livello  d^  ac- 
qua ivi  stagnante  sarebbe    superfluo  41   profondarla  di  più ,  come  .per 
lo  contrario  si  renderebbe  meno  efficace,,  col  tenere  Ja-sogUa  più  al- 
ta. Considerandosi  .poi  1'  effetto  della  bravata,  o  del  sostegno.  ^  egli  è 
certo»  cbe  «se  stesse  perpetuamente  chiuso,  e-i^hiuso  pure  il  risoratore» 
ai  avrebbe  come  una -pescaia  ^stabile,  k  quale  farebbe  rialzare  il  fondo 
del  ^eanale.,  ^piu^o  «meno  in    proporzione  dell'altezza  della  pescaia.. 
Cotesto  ^«nicioso  effetto  viene  impedito  coli'  aprlmento  del  sostegno, 
ahe  regolarmente  -suol  «farai  ogni  mese  •  La  caduta  dell'  acqua  quando 
è  appe-sto  il  sostegno  Yale  a 'Sgombrare  il  fondo ,  -e  a  «ridurlo  in  quel- 
lo stato,  in  cui  sarebbe.,  ^se  niun  «sostegno  .vi  fosse.  L' azione  pero 
di  questa  caduta ,  ^noivè  dello   stesso    vigore  per  tutto  :il  ttrrtto  del 
eanale ,  ^ma  a'  indebolisce  a  misura ,  che  cresce  la  distanza  dal  -soste- 
(fno  ,'€osi  ^e  «nelle  .pasti  lontane.»  per  espurgare  il  fendo  dsdle 
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materie  deposte  »  ii  lidiiafarehbe  im  tempo  assai  più  Iwigo  »  tlbm 
jÉùB  suole  conoedersi  bìV  aperta  del  sostegno.  Combiiìando  era  gli  ef« 
fttti  delle  ebiaviche ,  e  del  sostegno.,  panni  che  dove  manoa  1 -aam^ 
ne  del  sostegno  supplisca  quella  delle  chiaviche  ;  onde  noi  starno  de» 
biteri  alle  chiaviche  di  mantenere  lo  stesso  fondo  nella  parte  su- 
periore y  e  siamo  debitori  al  soetegno  di  mantenerlo  depresso  ttelta 
parte  inferiore» 

Per  ciò  che  si  è  detto  ninna  ragione  apparisce ,  per  cui  debba  pre« 
sentemente  accumularsi  maggior  copia  d' interramenti  »  e  che  per  eie 
si  renda  più  freouente  il  bisogno  di  rialzare  gli  argini  •  Resta  da.  e« 
satninare  quali  enetti  abbia  potuto  produrre  il  sostegno  sostituito  at 
la  travata  • 

Giunti  che  fummo  a  Malalbergo  9  si  giudicò  doversi  sopra  tutto  e* 
saminare  la  collocazione  del  sostegno,  ad  oggetto  di  paragonaria  m 
quella  della  travata.  Nel  profilo  del  1744.  si  scorge,  ohe  la  soglia 
del  risoratore  trovavasi  nella  stessa  linea  oriazontale  della  soglia  del- 
la travata  ,  e  perchè  la  soglia  del  risoratore  è  rimasta  qual  era,  pò- 
teàsi  per  essa  riconoscere  qual  differenza  vi  fosse  tra  la  soglia  del 
nuovo  sostegno ,  e  la  soglia  delP  antica  travata .  Il  sig.  Ciotti  preva- 
lendosi del  livello  comune  trovò  con  replicati  esperimenti , la  soglia 
del  portone  superiore  del  sostegno  più  alta  della  soglia  deL  risorato<» 
re,  e  per  conseguenza  più  alta  della  soglia  della  Teecnia  travKnta  ]^e>- 
di  1 .  5 .  9*  Non  sarebbe  disprezzabile  questa  differenza ,  se  finsae  leci- 
to conchindere,  che  d'  altrettanto  si  fosse  rialzato  il  fóndo  ;  ma  perchè 
nelP  espurgo  universale,  che  si  fa  del  canale  coli'  aprire  tutti  i  sostegni^ 
ed  insieme  i  risoratori  ,  resta  tassato  il  fondo  a  quella  profondità  9  ìa 
cui  trovasi  la  soglia  più  bassa  ;  o  sia  del  sostegno ,  o  del  ristoratore  ^ 
non  pare'  che  per  la  differenza  trovata  s'  abbia  a  temere  alcun  pre- 
giudizio .  Io  sarei  più  tosto  inclinato  a  credere ,  che  qualche  'alte« 
razione  vi  fosse  nel  pelo  d'  acqua  corrente.  Ne'  tempi  addietro  ett^ 
séndo  munito  il  canale  di  una  travata ,  e  levandosi  nelle  maggiori  e* 
serescenze  alcuni  de'  travi  superiori ,  dovea  seguire  abbassamento  tt^ 
le  nella  superficie  dell'  acqua ,  onde  non  potesse  sormontare  gli  arginL 
Questo  provvedimento  non  è  ora  praticabile  nelle  parti  del  soa|:egnot 
le  quali  se  mai  nelle  maggiori  escrescenze  •  del  canale ,  trattètiessera 
r  aòqua  ad  una  altezza  maggiore  di  quella  ,  che  gli  argini  ponno 
contenere ,  sarebbe  esposta  la  gabella  al  dispendio  di  rialzare  gli  ar^^^ 
gini  per  tutto  quel  tratto,  ove  giungesse  questo  maggiore  rigurgito 
del  sostegno.  Vero  è  però  che  coli'  aprire  più,  o  .meno  iLrisorato- 
re  si  otterrebbe  quel  vantaggio  ,  che  si  aveva  pel  sopra  detto  leva- 
mento di  alcuni  travi .  Ma  questo  rimerò  non  e  cosi  pronto  ^  e  Sjpe- 
dito  come  1'  altro  ,  e  il  ritardo  di  un  tempo  quantunque  breve  m- 
dur  potrebbe  la  necessità  di  rialzare  gli  argini  ^  i  quali  rieererebbera 
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grave  dftnaò  per  poco  òhe  diiraHe  P  aei^t  ìielld  sfafè^l  tertnenttrUv 
PaMo  era  a  coxuiderare  gli  eiletli  pix)yenienti  dalla  :ifttcoduiÙDne  di 
aiurre  acque  •  Gertameiite  non  può  die  ^ovare  V  abbondanza  d'  m>* 
qaa  in  un  canale  destinato  principalmente  a  comodo  della  navigar 
sione ,  tuttavia  secondo  le  circostanze  soffre  qualche  limitazione  una 
tale  essercene .  Se  il  fiume  »  da.  cui  deriva  il  canale  fosse  còsi  abbon* 
dukte  di  sorgenti ,  che  imUc  maggiori  siccità  •omministi'asse  tutta 
r  acqua  i  che  àbbìaogna  per  utt>  degli  edifici  >  e  della  navigazione  » 
aarabbe  taperfluo  se  non  iSimnoao  F  introdurne  dt  più.  Che  se  in 
tempo  di  sicciità  acarseg»assa  d'  acqua  il  canale ,  e  la  introduzione  il 
facesse  sol  quando  ne  a&onda,  per  tale  circostanza  panni  di  ravvi- 
aare  un  pregiodicio»  che  sarà  più  o  meno  sensibile  in  proporziona 
del  corpo  d' acq^ua  introdotto •  Mostra  T  esperienza,  che  quanto  ò 
maggioro  la  copia  d'  ak^ua  in  un  alveo ,  tanto  più  cresce  V  altezza  » 
e  la  scarseaza  della  sezione  finche  siasi  costituito  un  perfetto  equi- 
librio tra  la  forza  della  corrente ,  e  la  resitenza  .delle  ripe  ^  e  del  ton- 
do. A  questo  proposito.il  Guglielmini  si  esprime  nel  seguente  modo. 
jil  crescersi  M  muove  mcqiM  ^  accresce  altresì  e  profondità^  e  larghexF» 

M Questa  regola  è  di  etema  verità  •  Ciò  posto  la  introduzione 

di  un  influente  dee  far  ai  che  còl  tempo  s'allarghi  la  sezione,  e  che  per 
tale  allargafliento  in  tempo  d*  aoqfne  scarse  avendo  queste  modo  di  di- 
latarsi ,  e  Spandersi  maggiormente  nellai  larghezza  accresduta ,  scorro- 
no con  altezza  minore  »  e  Quindi  potrebbe  restare  sospeso  il  corso 
deUe  barche ,  o  rendersi  più  malagevole ,  e  stentato  •  Qui  però  con- 
viea  riflettere ,  che  trovandosi  il  canale  munito  di  sostegni ,  il  pre- 
gindino  accennato  5  qualora  siano  scarse  le  acque  non  avrà  luogo  per 
tutto  quel  tratto  »  ohe  sente  il  ringorgo  del  sostegno  9  per  cui  viene 
regolato  il  pelo  dell'  acqua ,  e  constituito  ad  una  certa  altezza ,  che 
\  non  può  ricevere  alterazione  per  una  maggiore  y  o  minore  larghezza 
dell'  alveo  •  Sìa  il  eanale  nel  suo  maggior  colmo  9  e  sopravvenea  V  in- 
fluente in  piena  t  ninno  certamente  si  avviserà,  che  quell  altezza 
d*  araini ,  che  prima  era  sufficiente  a  contenere  le  acque ,  abbia  ad 
esserlo  ancora  dopo  1'  introduzione  dell'  influente  ;  ne  questa  mancan- 
za cUr  altezza  negli: argini  si. avrebbe  soltanto  nel  tratto  inferiore,  cioè 
dal  puntò 'della,  confluenza  fino  al  sostegno,  ma  anche  superiormente 
fin  d»ve  giungesse  il;  ringorgo  'dell'  influente .  Perchè  non  restassero 
soperchiati . gh  ai^ni  basterebbe  forse  dare  sfogo  maggiore,  e  più  libo* 
rb  alleaeqftte  dolP.ipriifi  il  risoratore,  giacche  acquistando  l'acqua 
una. maggieve  velocità  ai  contenterebbe  di  una  minor   sezione,  ma 


della  sezione  *  (d  ottenesBo  quell'  equilibrio,  che  abbiamo  di  sopra  ao- 
oennato  tra  ià  fiwia  della  CMcente^  0  la  resistenza  deUe  ripe.  Quanto 


»4  ■ 

abbiamo  detto  pranostioùrdo  gli  eventi  non  può  uietterii  in  conto  ffi 
disordine»  quaionque  volta  yì  sia  modo  di  prevenirlo.  Tatto  il  di«^ 
sordine  si'ridoee  al  prezzo  dell':  op^ra,»  pacche  col  rialzamento  degli 
argini  y  e  ^oUa  ^dilatazione  della  eè«ime  isi  pnò  sperare  di  lanantenere 
la  navigazione  con  quella  felicità,  CMtcui-'Si'ia  presentemente^  e  for- 
se ancora  -di  agevolarla  maggiormente  • 

•Dopo  questo  ragionamento  potrei  lusingarmi 'di  avere  risposto  per 
quanto  ^  in  ^me  ai  quesiti  annunziati  di  sopra  »  pure  non. è  pago  ab- 
bastanza il  desiderio  mio  di -dimostrare  rimpegfcio,  che  ho  di  servire 
cbi  mi  ha  onorato  di  comandarmi.se  non  aggiungo  quanto  io  crederei 
confacentc  a  mantenere  4}na  prospera,  e  sieifra  «avigazioiie •  -Non  è 
già  ,  che  io  creda  potersi  -tutti  esegu^re^;  una  necessaria  economia 
spesso -si  oppone  alla  perfezione  deiropen.-Gomunque  sia,  aottopo- 
nendo  io  i  miei  sentimenti  ai  x^hi  saprà,  dar  «gindicio  del  «valore  delle 
proposiziom ,  -e  £no  a  qual  segno  sia  sofiribile  il  dispendio  apetterà 
ad  essi  'la  scelta  di  ciò ,  che  crederanno  opportuno  ad  ottenere  •  alme- 
no qualche  parziale. vantaggio»  che  anche  essendo  tale,  merita  i  ri- 
^uardi  di  chi -presciede  sa ^ un -affare >di  tanta  importanza. 

'Rispetto -al  canale 'Sup^CMre  non  abbisogna  altro  provvedimenta  ol- 
tre quello  della  manutenzióne  ; -tutto  il  pericolo  si  riduce  alla  parte  *in- 
feriore  -cominciando  ^al  Benti voglio  •  fino  rilo  sbocco  nel  Benedettino  • 
Dal  Bentivoglio  a  iMalalbergo  si  contano  venti  chiaviche  alla  sinìsum 
restando  chiuse,  e 'in  -  inofficiose  ^quelle  aHa  destra.  1  «vantaggi  che 
si  ricavano  dalle  chiaviche  sono  di  sommiiùstrare  acqua  s.  tempo  .^- 

Sortuno  ai  maceratori,  di  colmare  i  teireni  più  bassi  colle  torbide 
andosi  un  qualche  sfogo  alle  maggiori  esoresccQze  ,  4>  di  manteoose 
espurgato  il  fondo  del  canale,  orome  si  «e  detto  di  eopni.  «Giasouno 
di  questi  vantaggi  -è  di  tale  rilevanza ,  che  non  ^è  ileóito  .il  trascurar- 
lo ,  bensì  a  me  piacerebbe  se  in  altro  modo-si  ottenesse ,  che  per  quel 
che  io  giudico  niente -si  oppone  fìì*  ix^rèsse  particolare  dei  ^possaa* 
sori  adiacenti .  '       '  * 

In  riguardo  alle  chiaviche,  òhe  s!d  altro  non  aerrofio ^  òhe  per  dar 
acqua  ai  maceratori,  sieno  pure  in  qual  numero  «'T«ole,.e  sieno  di- 
sposte-conforme  il  comodo  di  chi -dee  prevalei^tte,,' -^e  -ciò  -niente 
rileva  e  per  la  piccola  quantità  di  acqua,  che  si  estrae  -dal  -eanale, 
e  per  farsi  di  rado  questa  estrazione.  Oli  altri ^ue  ^«vai^taggi  *petrelH 
bere  forse  meglio  «ottenersi  con  un  minor  numero  4i  chiaviche ,  pur- 
ché sfosso  ciascuna  di  una -luce  più  ampia.  Vorrei»  -ebe  P  ultima  di 
queste  fosse .  costrutta  poco  sopra  il  sito»^ves«arà>uitrodotto  il  nuoj 
yó  influente»  posto  che  si  iaccia.cotesta'-iiitvoduzioiie^  è /Che  da  indi 
in  su  fossero  disposte  a  distanze  eguali.  Jl« produrre  inferiormente  la 
serie  delle  chiaviche  riuscirebbe  infitiloyQve  T  abbondanza  d*  aoqua» 
e  la  vicinapza  del  sostegno  >bastano  .a 'tenere  espurgato  il  ^ndo'«  Se 


li  oonsiden  il"  fine  delhf' braìfioazione ,  non  strk  difidUie  ooDdorré  le 
torbide  OTanqae  piaccìft^  di  far  le  colmate  •  Qioyeranno  poi  più  eifih 
caeemeote-  le  ehiaTÌobe  air  espargo  del  canale  non- tanto  per  essere  Ift 
forza'  deHa  chiamata  più  unita ,  ma  anco:ra'  pel  comodo  di  tenere  a- 
perte  qnelle  sole*  colà  doTC  si  conosca  maggiore  il  bisogno;  senza  che 
sarà  più  facile  la  custodia  di  poche  chiaTiche  9  quando^  per  la  navi- 
gazione importa  molto  ^  che- restino  chiuse.  Ai  predetti  vaDta|gt  si 
aggiunga  anche  qaello«di  provvedere  comodamente, -nel  caso  di'  unA 
straordinaria  eaereseenzi^  a^  nuovo  influente»  ai  trabocchi,-  se  mai 
non  bastasse  V  apertura  del  riseratore  •  Imperoecbè  senza  impoyerire 
Niperionnente  il  >  canale.  col«  tenere  aperte  le  ultime  èlHaviofae;»:  assor^ 
bitebbero  questo  buona- proporzione  d^  aequa ^  ove  essa  più  abbonda^, 
e-  si  renderebbe  *  più  facile  il  '  regolamento  del  risoratore  ad  oggetto  di 
.mantenere  il- pelo^  della  corrente  ^  a  quel  segno,  che  ^  non  ■  sopravanzas» 
ae  1'  altezza  mgli- argini.  j 

La  brevità  drila  strada  favorisce  non-poccil  coHuneroiòv  equand* 
fi'  tratta  di  un  canale  scarso  di  pendenza ,  si  ottiene  anche  il  vantag* 
rìo  '  di  accrescerla*  coir  accorciare  la  •  linea  •  Abbiamo  il  canale  del  mo«* 
lino  ,'<Ao  deriva  dal  canale  naviglio' poco  sopra ^ il**  sostegno,  e  infe*> 
rìormente  ad*  esso  si  unisce--'  seguendo^  una  direzione  meno  obbliqna 
per*  modo  efae- procedendosi  pel  *  canale  ,- che  orarsi  naviga,  si  &  uà 
giro  ohe  prolunga  il  corso  perticbe  66v  incirca  *•  Non  debbo  io  -  dissi- 
mulare,- che  *  se  in  Tece  di  questa  direziono  si  prendesse  quella  del 
mulino  ,- sarebbe^  piccolo  il  vantaggio  non  pure  m  riguardo  dell'  ax>* 
eorciamenlo*  della  linea,  come*  ancora*  dell  -  aumento  della  pendenza  > 
tuttavìa  non  credo,- che  fosse  del-  tutto  da  disprezzarsi •>  Secondo  que« 
st*  idea  verrebbe  tolto  P  uso •  del •  sostegno*  di*  Malalbergo ,  e  ìngiuo^ 
ta  la  necessità  dì  costruirlo  in  altro  luogo  •  A  me  parerebbe  opportu^- 
no  ìi  U^ftportaro  cotesto  sostegno-  colà  dove  si  è  fatto  un  ponte  per 
la -nuova  strada  •- Proeedendosi -per  la  linea  più  breve  poc'  anzi  accen^ 
Bata:  assai  piccolo  sarebbe  T- aumento  della- distanza  fra  il -sostegno  di 
Bentivoglio.>,  e  il  sostegno  inferiore ,- onde  non  può  temersi  per  ciò 
alcun  disordine  ,»e  dobbi-amo  anzi  speramo  vantaggio  per  la  penden-^ 
za  aecreseinta  »  Secetido  ì  profili  il  ibiìdo  ragguagliato  del -canale-  dal 
aostegoO'preeenle  fìno^  alla- sogliar^  del  nuovo  ponte  ha  di  caduta  un 
pieite  ineirca*,  che  in  ragione  dì  pertioho  46,  quanta  à  la  distanza  de* 
due  predetti' punti' misurata*  per  la> linea  più- breve,  dà  una  penden-^ 
za  di  piedi  11  incirca  per  miglio ,  onde  apparisce  essere  tale  l' aumen- 
to della  caduta  tra  il  sostegno  Bentivoglio*,  e  il  sostegno*  ideato ,  che 
non  può  temersi  pregiudieio  per  la  distanza  accresciuta  *  La  soglia  del 
portone  inferioro^poCfebbesi  stabiUre  »  livello  della  soglia  del  nuovo 
ponte.  Pel  rimanento  potrekbono  servire  le  stesse  misure  di  altezze  , 
e  larghezze ,  secondo  cui  sono  state  costrutto  tutte  le  parti  del  sostegno 
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preiettfe  »  eon  ohe  si  renderebbe  meno  ff^rù»  il  dispenso  f  gìeedkè 
«piti  materiali  ora  in  opera  aarebboao  adattabili  tà.  Mategno  da  eo- 
struirsi •  Perehè  non  potremmo  noi  mettere  a  oonto  di  vantaggio  la 
vicinanza  del  sostegno  al  nuovo  ponte  ^  mentre  chi  astiate  al  sostegno 
non  avrà  molta  briga  di  provvedere  al  comiodo  insieme  di  obi  nav»- 
ga,  e  a  quello  de'  passeggieri  sopra  il  ponte? 

Supponendo  costrutto  il  sostegno  che  abbiamo  proposto  »  prendere* 
mo  ora  ad  esaminare  lo  stato  del  canale  ad  esso  inferiore  fino  al  suo 
sbocco  nel  cavo  Benedettino  •  Tra  la  soglia  del  portone  inferiore  pò» 
sta  a  livello  della  soglia-del  nuovo  ponte ,  e  lo  sbocco    nel  cavo  be- 
nedettino si  teova  esaere  la  caduta  di  piedi  4*  7«   od  estendo  la   d»* 
stanza  di  pertiche  1066 ,  risulta  una  pendenza  per  miglio  ,  che  poco 
manca  dalie  once  a6.  Questa  pendenza  sembrami  adattata  al  bisogno 
per  non  essere  ne  tanto  piccola  »  che  cagioni  interramenti  nel  fondo  » 
ne  tanto  grande,  che  difliculti  il  barcheggio  contro  acqua.  Temo  sol- 
tanto  per  diverse  ragioni ,  che  in  tempo   di    acque   scarse   non   resti 
interrotta  la  navigazione  •  Ciò  succedendo  £irà   vedere  V  esperienza , 
che  in  questo  ultimo  tronco  del  canale,  sia  necessario  nn  qualche  ri* 
legno  al  corso  dell'  acqua  per  sollevarlo  almeno  quanto  basti  alle  bar* 
che  di  un  carico  ordinario.  Sarà  forse  sufficiente   la   costruzione   di 
una  semplice  beva,  o  chiusetta  simile  a  quella   che  esiste    superior- 
mente al  Battiferro.  Sarebbe  ora  superfluo  indicare  il  luogo  per  tale 
edificio ,  la  cui  fabbrica  può  differirsi  ad  altro  tempo  y  e  il   di&rirla 
darà  campo  dì  stabilirla  sopra  notizie  più  sicure  •  Quando  poi  le   ao* 
que  saranno  abbondanti  ,  siccome  è  facile ,  che  abbondino  nello  stesso 
tempo  nel  cavo  Benedettino  9  non  vi  sarà  allora  bisogno   di  chiusetta 
ed  anzi  pel  rìngorgo ,  che  si  £irà  del  Benedettino  entro  il  canale  di* 
verrà  comodissima  la  navigazione. 

Un  ostacolo  per  una  felice  navigazione  s*  incontra  alla  foce  non  so* 
lo  de'  fiumi ,  che  sboccano  in  mare ,  ma  ancora  di  quelli  che  mettono 
in  un  fiume  maggiore  •  Per  legge  costante  della  natura  allargandosi  la 
sezione  ove  è  lo  sbocco  manca  talvolta  quella  altezza  d'  acqua ,  che 
richiede  il  carico  delle  barche  alla  foce  del  Po  fiume  raggusurdevole  » 
è  necessario  talvolta  aspettare  V  alta  marea  per  inoltrarsi  entro  il  fin* 
me.  Ne'  fiumi  minori,  come  quelli  che  nella  «piaggia  dell' Adriatico  9 
servono  di  porto  alle  navi ,  non  basta  il  soccorso  della  marea  alta ,  e 
conviene  prevedere  al  bisogno  col  tenere  ristretta  la  foce  con  due- 
ordini  di  palaficate  9  onde  acquisti  l' acqua  maggiore  altezza  9  ed  in- 
sieme maggior  forza  per  tenere  escavato  il  fondo.  Lo  stesso  succe- 
de a  qualunque  influente  ove  sbocca  nel  recipiente  ;  e  qui  senza  ad« 
durre  la  ragione  del  fatto  ,  la  quale  per  se  stessa  facilmente  si  ma- 
nifesta 9  basta  osservare  i  profili  di  tutti  i  torrenti ,  che  metton  in 
Primaro  9  e  si  vedrà  che  aUo  sbocco  forma  il  fondo  uno  scalino  9  per 
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olii  in  tempo  èì  àcqne  Bàne  si  rendè  difficile  l' ingresso  :  Forchi 
non  potrebbesi  da  noi  pAtic^re  il  ripiego ,  che  si  tiene  ne'  fìami  de- 
stinati a  servire  di  porto  alle  barche  di  mare?  Alla  confluenza  del 
nostro  canale  col  Benedettino  trovano  i  barcaiuoli  in  tempo  di  acquo 
basse  molta  diffieolià  nell' ingresso  ,  la  quale  non  vi  sarebbe  se  fosse 
munita  la  foce  con  doppio  ordine  di  palificate  •  Queste  faranno  si  »  che 
sia  tolto  V  impedimento  dello  scalino  y  il  quale  sebbene  si  formasse 
4ùraJlt6{i)^te^)po  delle  maggiori  escresc^ize  del  recipiente ,  nel  cala* 
'  re  delle,  acque  nreAebbe  poi  appianato ,  e  dia  tratto,  per  la  sezione  te^^ 
anta  ristretta .  . 

Ne  deve  perciò  recar  spavento  quella  spesa  ^  a  cui  sappiamo  essere 
soggetti  quelli,  che  in  tal  forma  si  adoprano  {ler  mantenere  lo  sboc- 
co de'  fiumi  in  mare  ;  imperocché  ad  essi  cònyiene  spesso  prolungalo 
le  serie  dei  pali  per  le  deposizioni ,  che  fanno  i  fiumi  allo  sbocco  f 
>er  le  quali  si  avfanza  del  continuo  la  spiaggia,  portando  più  oltro 
a  foce .  Nel  caso  nostro  resta  sempre  la  toce  nello  stesso  luogo,  giac- 
ché le  torbide  ^el  canale  non  ^ji  arvestano ,  ma  sono  portate  ritrova 
dalla  corrente  del  fiume  mapiente.  Il  beneficio  proveniente  àallo 
-palificate  non  termina  in  quel  pimto,  ove  esse  giungono,  poiché  la 
sezione  tenuta  ristretta  ^eve  per  necessità  produrre  un  rìn^orgo  ver* 
10  la  parte  superiore.  Sarebbe  forse  opportuno  il  costruire  la  Be- 
va,  o  chiusetta  proposta  nel  precedente  paragrafo  colà-  dove  arrivas-' 
se  il  rinf^orgo  detto  poc'  anzi  •  Non  ho  fatto  parola  sopra  gli  argini  di 
Questo  ultimo  tronco  del  canale  da  Malalbergo  fino  allo  sbocco,  i  ^^ali 
lorse  avranno  bisogno  ài  qualche  riparazione ,  che  dipende  principale 
mente  dall'  altezza  del  rigurgito  deir  acque  del  cavo  benedettino*  Ho 
creduto  inutile  il  parlarne  ora ,  si  perché  basta  la   sola   osservazione 

Eer  conoscere  la  conveniente  loro  misura,  si  perché   questa  potreln 
e,  cangiarsi  non  essendo  per  anche  stabilito  u  fondo  del  cavo  bene* 
dettino  ^  o  sia  del  fiume  recipiente  •  Ciò  è  quanto  ec« 
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PaUà  Bo7a  al  Batdferro  pert^  lift.  3  Differenza  dei  dae 

i5o.  -     livelli  d' acqua  al- 
»85.  ->     la  Bava  once  !xà. 


547.  3 


rt  .. 


1      -    *' 


Bendensa  del  pelo  di  acqua,  corrente  once  x&  in  cixca. 
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lOIX 

Ai53^ 
3885 
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Dal  Battiferri  al  Torveggia- 

ni ,*  •  •  •  pertiche    a38  Differenza  dei  duo 

Pendenawi  del  pelo  d' acqua   .  .  .    o      livelli    at    Batti* 
Pendenza  dedotta  dai  numeri  once  9      ferro  once  xo3. 


I)a!  TorregeiàTìt  al  Làndi  pert.    14^  D{f!eréi&za  «e.   al 
Pendenza  del  pelo  ec.    enee  insert-      Torre^gìani  on- 

ubile      ce  8£ 
once  4 


Dal  Landi  al  Gra^i ,. .  pertiche    170  DifTerenza     ee;     al 
Pendenza-  ec.  .»••••,  once      x3      Landi  once  8a» 


Dal  Grassi  a  Corticella   pert.    aro  Differenza    ec.     aL 
Pendenza  ec.  ......  .    once        3       Grassi  once  38.. 


la^m 


Da  Corticella  a  Castagnolo  pert.  147  Differenza     ec.      a 

104       Corticella  on.  116 
700       alla  B«>va  on.    16 
—       o  Chiuou 
voii 

Pendenza  ee ;  «  •  •  once    38 

8i  avverte,  che  tra  i  due  sostegni  vi  è  la  chiusa  che 
sostiene  1*  acqua  superiore  più  alca  dell'  inferiore 
once  16 


8416  j>ert'.'  Disianza   dalla 

Tf[  superiore  a  quel* 
la  di  MalaUb^rgo^  " 


io3 
36 

38 
116 

96 
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577  Somma  di  tutte  le  difie-^ 
renze  dei  livelli  dalla 
Bova  superiore  fino  a 
quella  di  Malalbergo^ 

enee  85a  Differenza  misurata 
sul  profilo  della  di- 
stanza del  pelo  di  ac- 
qua sotto  la  Beva  so-' 
periore,  e  del  pelo 
d'  acqua  sopra  la  fio-; 
99L  di  Malalbergo» 

i5 
9 

A 

38 
64 

ICA 
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slSS  Somma  di   tutte   le  pen- 
x6       dense  dei  peli  d'acqua 

tra  sostegno  9  e   soste- 

gnOt 


• . 


Bai    Castagnolo    al   Bewttiro* 
glio.  «•••«•••  percicbs' 


1179  Differenza  ec.  a  Ca- 
3-»4  erngtiolo  once  ^o 
640 


m 


5^ 


Pendenza  ec.   ......  once 

che  sono  per  miglio  la  |  in 


54 

circa 


«9 

£jpercl3^  tra  Cortiealla,  a 
Castagnolo  vi  è  la  chiu- 
sa che  sostiene  l' acqua 
once  16,  perciò  dovran- 
jio  queste  sottrarsi  per 
avere  le  sole  p^denzo 
del  pelo. 


Dal  fientivoglio  fino  alla  iBo^. 
▼a  di  IVIalalbergo  pertiche 

f  endensa  ec once 

-che  SODO  per  miglio  once 


4>nce  85a  Differenza  oc.  come  so- 
pra. 
677  Somma  di  tutte  lo  dif- 
ferense  ec. 


r  #» 


Differenza    ec.     al 
3885    Bcntivoglio  on.  96 

IOA 

i3 


m"!* 


mmm 


Differenza  ec.  alla 
JBova  di  Malalbev^ 
£ o  once  35^ 


A75  Somma   della  pencien* 
za  dei  i>eU  d'acqua, 
che  discorda  da  quel- 
la   trovata    di   sopra 
once  53. 
Posta  la  pendenza   del 
pelo  once  ftaa  si  avrà 
per  miglio  once  i3 -L 
Posta  la  pendenza   dei 
pelo  once  ^75   si   a** 
vrà    per    miglio  on* 


La  cagione  degli  interrimenti ,  che  anocedono  nel  canale  maasima* 
mente  dal  Bentivoglio  a  Malalbergo,  o  sono  di  questi  ultimi  tempi , 
oppure  si  ha  notìzia ,  che  anche  ne^  tempi  addietro  abbiano  obbliga- 
to gli  Illustrìssimi  signori  Assunti  delia  Doganti  di  rialzare  di  quan- 
do in  quando  ali  argini  per  impedire  ì  svalleggiamenti  delP  acqua 
del  canale  •  Se  il  primo  converrà  incolpare  qualche  mutazione ,  che 
siasi  fatta  in  questi  ultimi  tempi  i  se  il  secondo  converrà  ripetere  la 
cagione  non  da  queste  mutazioni ,  ma  da  quelle  circostanze ,  che  sie- 
no  state  sempre  consunte  al  canale  medesimo. 

Farmi   opportuno  il   premettere   nn  esame  lopra   alcune  cose,  clie 


AC  IO  ucuusizioai  ,  81  yeareDoero  gu  iniernmenn  mag^on  prt^sso  ii 
Bentivoglio  ,  e  questi  andare  scemando  fino  a  Malalbergo ,  ove  nfnn 
vestigio  di  loro  apparire  dovrebbe.  In  tal  caso  il  bisogno  di  rialzare 
gli  argini  seguirebbe  T  ordine  degli  interrimenti ,  che  vuol  dire  sareb- 
be il  maggiore  presso  il  Bentivo^io  ,  e  diverrebbe  nullo  a  Malalbergo. 
A  me  pare  ,  che  non  possa  attribuirsi  ad  un  continuo  accrescimen- 
to di  pendenza  il  bisogno  di: Rialzare  gli  argini.  Sono  passati  molti 
secoli  da  che  scorre  il  canale,  il  quale  avrebbe  avuto  tutto  il  tempo 
4i  proporzionarsi  la  pendenza  aUa  natura   ddle  sue  acque  >  stabilita 


fili  fiin^Uisi  y^'.winnrjk . 

Ir'otnn  jii  d«ra  r;oI(#a  all^  chiaviche,  la  quale   opiaii 
Jioift/sinin  H(ì  alcuni  jirìncìpj  ammensi  da  tatti   gridroì 


,       .^         .  .     pronio 

fi//ri'V;^«<i  fÀtt/>  V  kuuo  1744*  ^^j^f^-^  j  ^he  il  foado  nj^iiuliato  proce- 
lla \afH\\t\o  al  (>^|ri  d/;:r  ary|ua  corrente  ,  e  ciò  è  ladino  ,  che  fin 
li^  »ll'/ra  f//tt^  di«(MMU>  il  fondo  con  quella  pendenza,  che  paò  cootc* 
iiirn  »1  /;aoaI^  «  bopra  tutto  rni  persuade,  che  non  aLbia  laoso  T  an- 
ìUi'.uUf  di  {lendi^nxa  ,  fria'X;he  il  rialzamento  richiesto  negli  argini  è 
iinivcr»;kle  p':r  tutto  if  tratto  del  canale,  e  non  legue  T  ordine  di  u- 
fia  rizn^Uisi  p'rnd^oza. 

emione  «embra  ap- 
Irottatici  •  Conven- 
f(Ofio  qij^;feti  y  f:Ui:  in  qualunque  canale  ,  ove  scorre  acqna  torbida  se 
ai  divf;rt4;  in  qualche  punto  una  porzione  delle  sue  acque,  superiora 
iflurUii  alla  diversione  delibasi  almeno  per  qualche  tratto  escavare  il 
fondui  e  d«?blia«i  rialzare  infierìormente  al  punto  di  diversione  •  Seguen- 
do qui5st/>  principio  si  pretenderà,  che  un  effetto  simile  debba  segui- 
re nel  canale  . 

fu  sono  di  contrario  parere,  e  non  sarei  disposto  a  concedere  la 
l'hiMiiura  delle  chiaviche  colla  speranza  di  ottenere  una  tale  escavazio- 
iie ,  che  rifipnnninsse  V  opera  di  rialzare  gli  argini  •  Queste  chiavi- 
che vi  sono  state  sempre,  0  dovremo  credere,  che  non  siasi  per 
anche  dìnposlo  il  fondo  a  seconda  di  quelli  interrimenti,  che  cagìo- 
niirn  iiotesMeru  le  chiaviche  ajierte?  Sa  consideri  in  oltre,  che  per  il 
principio  idrostatico  poc^  anzi  addotto  dovrebbe  disporsi  il  fonao  in 
senso  contrario  u  quello,  che  abbiamo  detto  delle  pendenze ,  cioè  do- 
vrebbero ((li  interrimenti  trovarsi  maggiori  nella  parte  inferiore  del 
cajitt|o  i  eppure  come  ho  dotto  mostra  il  profilo,  cne  il  fondo  raggua- 
glialo cAUimina  parallelo  ul  pelo  dell*  acqua  corrente. 

K  qui  potrebhesi  domandare  come  si  salvi  il  principio  ammesso  da 
tulli  gr  Idrustaiinii*  Al  ohe  rispondo,  ohe  parlano  essi  di  un  canale 
o  fiume ,  ohe  shouohi  nel  reoipionto  a  foce  libera  ,  e  aperta ,  perche 
allora  so  sarà  divertita  una  porzione  di  acqua  dal  fiume  dovrà  succe- 
dere ,  uho  di  sotto  a(  luogo  dulia  diversione  acquisti  il  fiume  cog)i 
interrimenti  una  pendenza  maggioro,  che  cagioni  un  alzamento  dì 
loudo  torso  insensibile  presso  la  loco,  ma  più  o  meno  considerabile 
superioruuMite ,  a  proporziono  della  quantità  d'  acqua  divertita  dal 
fiume,  il  uostix>  caso  iN  mollo  diverso»  Non  è  costante  la  foce  del 
iiosim  oanalo  eho  ne^  tempi  addietro  ora  munita  di  una  travata,  ed 
ora  di  un  sostegno  •  c^ho  danno  il  comodo  col  totale  loro  aprìmento 
di  enKÌonuro  tale  veluoìià  «IP  acqua ,  che  si  renda  capace  di  sgombra- 
re dal  iuudo  i|uella  materia  deposta  nel  tempo,  che  erano  trattenute 
lo  ac^uo  »  dalla  travata  1  0  dai  sostegno  chiuso  • 


ai 


Per  togliere  qualunque  equivoco  parmì  necessario  combinare  insieme 
gli   effetti ,  che  produrre  debbono  le  chiaviche ,   e  V  aprimento  del 
sostegno.   Considerandosi  il  solo  effetto  delle  chiaviche  aperte   non  è 
da  dubitare ,  che  la  chiamata  delP  aoqua   maggiore  nella  parte  8upe« 
riore  non  abbia  a  conferire  a  tenere  escavato.il  fondo  per  quel  prìn« 
cipio  ammesso   dagli  idrostatici  •    Tutto    il  pregiudizio  si  ridurrebbe 
alla  parte  inferiore  ,  ove  per  essere  diminuito  di  molto  il  corpo  d^  ac- 
qua 9  e  diminuita  altresì  la  velocita    col    minor  numero  delle  chiavi- 
che 9  si  renderebbe  incapace  la  forza  dell'  aequa  a  distaccare  dal  fon« 
do  le  materie  deposte  ,  e  a  impedire   le  deposizioni .    Queste  chiavi-' 
che  possono  ancora  risguardarsi  ,(  tolta  la  differenza  che  passa  tra  il 
^ande ,  e  il  piccolo  )   come    quei   parapetti ,  che  servono  ne'  canali 
di  derivazione  per   tenerli   espurgati    dalle  materie ,  che  V  acqua  in- 
troduce •  Di  questo  genere   sono  i  parapetti ,    de'  quali  è  munito  il 
canale  poco  sotto  la  chiusa  di  Gasalecchio.  In  fatti  mostra  il  profilo, 
che  all'  incontro   delle   chiaviche   si    deprime   il  fondo ,  la  quale  de- 
pressione si  estende  a  qualche  distanza ,  per  cui  si  manifesta  fin  do- 
ve giunga  r  azione  della  chiavica .  Questa  azione  si  rende  vie  più  ef- 
ficace per  trovarsi  le  chiaviche  più  basse  del  fondo  ragguagliato  del 
canale.  Considerandosi  poi  V  efletto  del  sostegno ^  egli  è  certo,  che 
se  stesse  perpetuamente   chiuso^  e  chiuso  pure  il  rìsoratore,   si  a- 
vrebbe  come    una   chiusa  stabile,  che  come  mostra  V  esperienza   fa- 
rebbe rialzare  il   fondo   del    canale  superiore  più  o  meno  in  propor- 
EÌone«  dell'  altezza   della    chiusa  •  Questo  pernicioso  effetto  viene  im- 
pedito nel    nostro  canale   coli'  aprimento   del  sostegno ,  che  regolar- 
mente suol  farsi  ogni,  mese  •  La  caduta  precipitosa  delle  acque  quan- 
do è  aperto  il   sostegno    vale   a"^  sgombrare   il   fondo,   e    ridurlo  in 
quello  stato  ,  in  cui  sarebbe ,  se  niun  sostegno  vi  fosse .  Conviene  pe- 
rò avvertire ,  che  V  azione  di  questa  caduta  non  è .  dello  stesso   vigo- 
re per  tutto  il   tratto   del  canale ,    ma   b'  indebolisce  a  misura ,  che 
cresce  la  diatanza  dal  sostegno ,  così   che  nelle  parti  lontane  per  ri- 
bassare il  fondo  vi  si  richiedesse  un  tempo  più  lungo  di  quello,  che 
suole  concedersi  a  tenere  aperto  il  sostegno.  Combinando  ora  gli  ef- 
fetti delle   chiaviche,  e  del    sostegno,  parmi,  che  dove  mancano  le 
Une  ,  supplisca  1'  altro ,    giacché    siamo  in    gran   parte   debitori  alle 
chiaviche  di  mantenere  il  fondo   nella  parte   superiore  del  canale  ,  e 
siamo  debitori  al  sostegno  di  mantenere   depresso  il  fondo  nella  par- 
te inferiore. 

Le  riflessioni  fatte  fin'  ora  sono  dirette  a  provare ,  che  senza  l' in- 
tervento di  nuove  circostanze  non  potrebbe  seguire  alcuna  alterazio- 
ne nel  canale,  che  oltre  la  manutenzione  esigesse  nuovi  provvedi- 
menti ,  e  nuove  riparazioni  •  Per  la  qual  cosa  se  vi  sia  stato  sempre 
il  bisogno  di  andare   rialzando  gli  argini  per  il  continuo  alzamento 
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del  fondo,  converrà  dar  la  colpa  ad  nna  causa  perpetuamente  o- 
perante,  di  cui  non  cessi  V  azione  per  V  alzamento  seguito.  Che  se 
tnai  paresse  ,  che  gì'  interrimenti  fossero  incominciati  in  questi 
tiltìmi  tempi ,  oppure  fossero  [Aìjl  del  solito  cresciuti ,  in  tal  caso  oon- 
Tcrrebbe  riconoscere  una  nuova  Cagione,  ohe  per  lo  passato  niente 
avesse  operato  a  danno  del  canale. 

-    Trattandosi  di  rintracciare  una  cagione  ,  che  -sia  stata  sempre  ope- 
rante  senza  perdere  la   sua  efficacia ,  io   non  saprei  d'  altronde  rico- 
noscerla y  -che  dal  continuo  alzamento  dell'  acqua  della  valle ,  per  cui 
sarà  stata  più  volte  rialzata  la   soglia  della  Éova;  dirò  dvjpiù  poter 
essere  tali  le  circe^anze,  che  il  solo    alzamento   del  pelo  deHa  valle 
senza  quello  della  soglia,  possa  eagionare'- maggiori  interrimenti  •  Per 
rendere   ragione  di  ciò ,  cne  ora    asserisco ,   mi  conviene    esporre  uà 
fatto,  che  si  presenta  agli  Hocchi  di  ognuno.  Essendo  in  un  nume  u- 
Ba  cateratta  o  chiusa,  in   occasione   di  molta  escrescenza  non   si  ri- 
conosce più  la  <;aduta  delP  acqua  ,  ninna  chiusa  si  comprende  ,  e  so- 
lo apparisce  una   pendenza   regolata  nella    superficie  dell'acqua  cor- 
rente .  Questo  fenomeno   si    osserva  nella  chiusa  di  Gasalecchio ,  e  si 
vedrà  succedere  ovunque  sieno  chiuse ,  purché  vi  sia  una  certa  prò- 
porzione  Ira  V  dtezza  dell'  acqua  del  fiume  ,   e  quella  della  pesoaia  ; 
imperocché  potrebbe  essere    tanta  1'  altezza  della  chiusa ,    che   per 
ninna   escrescenza   del   fiume  restasse  occulta  agli   occhi  -dei  risguar- 
danti^  e  potrebbe  essere  così   piccola  T  altezza  della   chiusa  che  ba- 
stassero   le   mediocri   escrescenze  ad   occultarla.    Finché    resta  mani«* 
!festa  la  caduta  deli'  acqua  non  v'  ha  dubbio,   che  non  sofra  il  fiume 
una  possente  chiamata ,  che    accresca  la  velooità    superiormente  alla 
chiosa,  la  quale  restando  occulta  ,  P  accrescimento  della  velocità  di- 
penderà dalla  maggiore,    o  minore  pendenza  della  superficie,  e  que- 
sta dalla  maggiore  ,  o   minore  altezza  della  chiusa.    Sìa  pure  aperto 
il  sostegno ,  se  la  velocità  dell'  acqua  per  la  diminuzione  della  cada- 
la andrà  scemando ,   si   renderà   sempre  meno  atta  ad  escavare  U  4>a« 
Oftle  o^Uq  spingere  oltre  gì'  interrimenti.» 
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LETTERA 

AL   PONTEFICE   PIO   SESTO 
INTORNO  LE  PALUDI  PONTINE . 


Beatissimo  Padre 
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In  eseemìone  degli  ordini  sovrani  da  me  rioevati  per  mezzo  AeW 
V  E.  R.  Big.  GardiiMle  Boncompagno  mi  dò  V  onore  di  umiliare  colla 
dovuta  venerazione  a'  Piedi  della  Santità  Vostra  alcune  mie  oeserva- 
zioni  sopra  il  progetto  della  universale  bonificaeioae  della  paludi 
Fontine  conforme  la  esatta  relazione  ddP  kigegnere  Rapini .  rotrei 
spedirmi  in  poche  parole  protestando  d'  essere  persuaso ,  die  seguen- 
dosi la  traccia  indicata  da  Vostra  Santità,  e  tale  essendo  il  declivio 
del  terreno  innondato ,  quale  il  dimostrano  ì  profili  y  si  rende  sicuro 
il  buca  esito ,  e  soffribile  la  spesa ,  che  a  molti  dopjpj  sarà  compen- 
sata dalla  coltivazione  di  un  fertilissimo  terreno ,  cli&  altre  volte  fu 
detto  granaio  di  Roma  ;  ma  la  brevità  del  mio  discorso  non  rechereb- 
be, come  io  desidero,  una  testimonianza  certa  della  mia  pronta  ub* 
bidienza  ,  e  premura  di  adoperarmi ,  come  meglio  per  me  si  potea  , 
in  servigio  di  chi  ha  avuta  la  degnazione  di  onorarmi  de'  suol  vene^ 
ratissimi  comandamenti . 

Sarebbe  superfluo  il  parlare  delle  eagioni  delle  ìnnondazioni ,  ed 
altri  argomenti,  ohe  sono  stati  ampiamente  trattati  da'  dotti,  ed  e- 
aperti  ptofessori  ;  e  sarebbe  altresì  superfluo  il  dimostrare  V  insussi- 
stenza d'  altri  {H'ogetti  dopo  che  il  Rapini  oolle  ultime  notizie  delle 
livellazioni  da  lui  eseguite  ha  dedotte  per  essi  un  dispendio  eccessi- 
vo ,  con  cui  altro  in  fine  non  ai  otterrebbe ,  che  una  parziale  bonifi- 
cazione ..  Sarà  diretto  il  mio  discorso  a  stabilire  le  misura ,.  che  prin- 
cipalmente riguardano  V  attuale  esecuzione  • 

Prima  d' intraprendere  qualunque  esame  sembra  necessario  cono* 
scere  almeno  a  un  dipresso  quale  sia  per  essere  il  corpo  d'  acqua  , 
che  dovrà  scorrere  nel  nuovo  fiume  ,  raccolte  che  sieno  tutte  le    ao- 

3 uè  in  un  sole  alveo.  Da  esso  dipende  la  larghezza,  e  la  profondità 
ella  sezione  da  farsi  colla  esoavazione ,  o  col  rinfianco  degli  argini  ; 
dipende  la  misura  della  pendenza,  avuto  il  debito  riguardo  alle  ma- 
terie tra8i)ortate  dalle  acque.  Conosciuti  questi  elementi  si  potrà  con 

qualche  fondamento  stabilire  da  qua!  parte  a^  abbia  a  indiuezare  ogni 
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canale,  ed  ogni  scolo  per  ETere  un  ingresso  vtnfaggioso  nel  fiume 
destinato  per  comune  recipiente  di  tutte  le  apque. 

Il  metodo  »  che  suole  praticarsi  dagli  idrostatici ,  quando  si  tratta 
di  definire  la  sezione  di  un  nuoTo  alveo ,  che  debba  raccogliere  le 
acque  di  diversi  fiumi  ^  che  scorrono  in  alvei  separati ,  si  è  quello  di 
calcolare  dalle  sezioni  di  ciascheduno  il  corpo  d  acqua  corrisponden- 
te ,  non  trascurandosi  tal  volta  la  velocità  superficiale ,  e  quindi  fatta 
la  somma  si  cerca  poi  la  sezione ,  che  di  tal  somma  sia  capace  •  Un 
tale  metodo  non  parmi  praticabile  nelle  presenti  circostanze  per  V  u- 
niversale  spandimento  di  tutte  le  acque ^  Se  io'  praado  una  sezione 
del  fiume  presso  V  origine  prima  che  le  acque  sormontino  le  ripe  »  o 
gli  argini,  si  trascurano  tutte  le  acque,  che  inferiormente  da  diversi 
rivoli  concorrono  in  quell'alveo.  Se  poi  scelgo  una  sezione  inferio- 
re ,  ecco  che  resta  defraudato  il  calcolo  per  tutte  le  acque  espanse 
nelle  parti  superiori  «  Parrebbe  a  prima  vista  ,  che  dalle  luci  dei 
ponti,  che  trovansi  nella  via  Àppia  si  potesse  sperare  qualche  lume 
per  questa  ricerca;  ma  noi  non  sapiamo  a  quali  acque  lasserò  essi 
destinati  ;  non  sapiamo  se  fossero  proporzionati  a  quel ,  corpo  d'  ac- 
qua ,  a  cui  doveano  servire ,  o  se  nella  loro  costruzione  vi  avesse 
gran  parte  la  magnificenza  romana  ;  né  manco  -sapiamo  se  fossero 
tutti  officiosi  in  un  tempo ,  o  se  altri  sieno  stati  costrutti ,  ed  altri 
chiusi  secondo  che  paresse  opportuno  il  farlo  •  Da  questo  gran  nume- 
ro di  ponti  altro  non  credo ,  se  ne  possa  raccogliere  se  non  ciò  che 
d' altronde  sapiamo  ,  essere  stata  massima  presso  gli  antichi  ingegne- 
ri di  xenere  disunite  le  acque ,  quando  V  esperienza  ha  poi  &tto  co- 
noscere 9  che  r  unirle  reca  alle  provinole  considerabili  vantaggi ,  e  si- 
curezza maggiore^ 

A  fronte  di  tante  difficoltà  lio  creduto  espediente  il  prevalermi 
d'  altro  metodo  •  Non  può  dubitarsi  ,  cffaé  la  maggior  copia  d^  acque 
di  cui  abbonda  un  fiume,  non  dipenda  principalmente  dalla  maggio- 
re estensione  del  terreno  di  cui  derivano,  e  scolino  le  pioggie,  nel 
che  però  parmi  necessario  usare  certe  avvertenze  qualunque  volta  si 
voglia  dall'estensione  del  terreno  dedurre  la  capacità  di  un  alveo;  e 
in  vero  non  dee  trascurarsi  la  durata  della  piena,  essendo  manifesto 
che  la  capacità,  ove  duri  lungo  tempo  la  piena  non  sarà  di  quella  di« 
mensione,  che  esigerebbe  la  natura,  se  tutta  T acqua  vi  scorresse  in 
un  tempo  più  breve.  Per  non  avventurare  un  giudicio  appoggiato  u* 
iiieamente  a  queste  astratte  riflessioni  ho  voluto  far  prova ,  se  in  due 
fiumi  stabiliti  di  corso ,  e  da  coi  conosciuti ,  come  V  Idice ,  e  la 
Savena ,  si  trovi  presso  a  poco  fra  le  sezioni  quel  rapporto ,   che  di- 

1>enda  e  dalla  estensione  del  terreno,  da  cui  riceve  acqua  1'  uno,  e 
'altro   fiume,  ed  insieme  dalla  durata  delle  piene.   Sopra  le  miglio- 
ri ^carte  topografiche  abbiamo  il  Rapini  ed  io  misarata  PestensioM 
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del  terreno  ;  ohe  appartiene  all'  nno ,  e  all'  altro  fiamé  »  e  percbè  la 
durata  delle  piene  non  è  eguale  in  ambedue ,  abbiamo  diviso  cia- 
àoun  numero  esprìmente  la  estensione  del  terreno  pel  numero  esprì- 
mente il  tempo  della  rispettiva  durata  della  piena  ^  dal  che  ne  nasca 
tal  proporzione ,  che  poco  si  scosta  da  aaella ,  che  assegna  Gabriello 
Manfredi  alle  portate  de'  predetti  due  numi  »  che  egli  raccolse  dalle 
aempiici  sezioni  colle  velocità  distribuite  secondo  la  scuola  paraboli« 
ca .  Incor^ggito  per  tale  successo  sulla  Mappa  del  Boscovik  ,  e  del 
Rossi ,  si  sono  rilevate  le  miglia  quadrate  di  tutto  il  terreno ,  da  cui 
derivano  le  acque  nella  palude  Pontina ,  compresa  la  stessa  palude  »  e 
ridotte  le  misure  alla  stessa  unità,  ne  rìsulta  una  estensione  di  terre- 
no cinque  volte  maggiore  di  quella ,  che  appartiene  all'  Idice  •  Non 
conviene  però  immaginare  >  che  le  portate  de'  predetti  fiumi  seguir 
debbano  una  tal  prpporzione .  Osta  ciò  il  riflesso ,  che  pur  dee  aver- 
si del  rapporto  9  che  ha  la  parte  montuosa  colla  pianura.  Trattan- 
dosi della  pianura  gran  parte  dell'  acqua  piovuta  viene  assorbita  dal- 
la terra  ,  parte  si  trattiene  ne'  fossi ,  e  non  iscola  nel  fiume,  che  len- 
tamente ,  e  in  più  luoghi  non  può  scolare  se  non  dopo  cessata  la 
massima  escrescenza  ,  lo  cbe  non  può  generalmente  dirsi  del  terreno 
jnoàtuoso ,  onde  io  credrei ,  che  la  pianura  almeno  in  gran  parte  non 
già  ad  accrescere  le  piene ,  ma  servisse   soltanto  a  rendere  le  mezze 

r'ene  di  una  durata  maggiore.  E  perchè  in  cose  di  fatto  vale  più 
osservazione  ,  e  1'  esperimento  di  qualsivoglia  studiato  raziocinio  » 
invito  chiunque  a  fare  un  confronto  tra  1'  alveo  di  un  fiume ,  che  si 
riempie  per  acqua  discesa  dai  monti  coli'  alveo  di  un  semplice  scoto, 
entro  cui  derivino  le  sole  acque  della  pianura ,  la  quale  per  quanto 
sia  estesa  non  esigerà  mai  una  sezione  nello  scolo  ,  che  meriti  d*"  es- 
aere paragonata  con  quella  del  fiume  •  I  terreni  piani  situati  tra  V  I- 
dice,  e  il  canale  naviglio  comprendono  miglia  quadrate  87.  misura 
dì  Bologna;  e  la  montagna  che  scarica  le  sue  acque  nell'  Idice ,  si  e- 
stende  per  uno  spazio  di  miglia  quadrate  47*  nietà  incirca  dell'  al- 
tro «  4Lppure  il  Tenente  Golonello  Bi>ldrini  direttore  de'  lavori  di 
Sueste  Provincie  avendo  preparato  uno  scolo  largo  in  fondo  non  più 
i  una  pertica  9  e  capace  di  una  altezza  di  acqua  di  piedi  6.  si  è  poi 
conosciuto  essere  più  che  sufficiente ,  come  egli  avea  preveduto ,  per 
dare  sfogo  alle  acque  della  pianura  poc'  anzi  indicata .  Paragonandosi 
la  sezione  di  questo  scolo  con  quella  dell'  Idice ,  troveremo  essere  la 
prima  di  piedi  quadrati  96  ,  e  1'  altra  di  piedi  quadrati  6cc.  tutto- 
ché scoli  la  prima  un  terreno  doppio  di  quello,  che  ha  lo  scarico 
per  r  altra  •  E  d'  onde  mai  procede  tal  differenza  nelle  sezioni  ?  Cer- 
tamente non  da  altro  dee  ripetersi  ,  che  dalla  durata  della  piena  ,  la 
auale  neir  Idice  trascorre  in  sei  9  o  sette  ore ,  e  nello  scolo  V  abbond- 
anza d'  acqua  ^  che  per  esso  può   dirsi  piena ,  i^i  mantiene  la  stessa 
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parecchi  giorni.  Ripigliandto  il  discoréa  incomiocxato  eònvieoe  dape^ 
re  ,  che  rispetto  all'  Idace  la  pianiira  y  da  cih  esso  ricere  acqua  kk 
paragone  della  montagna  è  così  piccola  »  che  si  può  trascurare  iti  un 
calcolo,  da  cui  non  si  pretende  una  somma  precisione.  Per  lo  còitm 
trarìa  rispetto  al  nuovo  fiume  la  pianura  oltrepassa  il  doppio  dellk 
parte  montuosa  .  Si  aggiunga-  in  oltre,  che  attesa  la  più  atta  ,  o 
'\k  lontana  derivazione  delle  acque  per  questo  fiume ,  che  per  quel- 
conviene  aspettare  nelle  piene  una  più  lunga  durata .^  Trovo  tin'al^ 
tra  disparita  per  cagione  delle  nevi ,  che  s'  accumulano  in  gran  co« 
pia  su  i  nostri  monti,  che  poi  si  sciolgono-,  e  unite  alle*  pìoggie 
quando  spirano  venti  di  sciroceo ,  formano  le  massime  escrescenze  » 
ove  per  lo  contrario  Tarla  temperata  di  cotesto  clima  non  permette, 
che  si  faccia  delle  nevi  gran  cumdo ,  che  vaglia  collo  scioglimento  ad 
accrescere  le  consuete  piene  •  Per  tutte  queste  circostanze  io  sono  di 
parere,  che  la  portata  del  nuova  fiume  non  giungerà  a  tanto,  che 
sia  eguale  a  quella  dell'  Idice- 

Abbiami  fin'  ora  ecmsiderate  il  rapporto  dell'  acque  f  eihporanee  pro^ 
venienti  dalle  piogge  ,  rimane  ora  da  esaminare  quale  incremento 
debba  accordassi  nelle  postate  de'  fiumi  per  V  aggiunta  delle  ac^ 
que  perenni  provenienti  dalle  fontane  ,  e  dalle  sorgenti ,  che  sono 
copiose  nei  contórni  della  palude  Pontina,  e  molto  scarse  nell'  Idice. 
Siami  qui  permesso  di  promuovere  un  dubbie,  se  instituite  un  calco- 
lo nel  modo,  che  ora  si  è  tenuto,  la  maggior  copia  delle  acque  pe^ 
renni  debba  contribuire  ad  accrescere ,  oppure  a  sminuire  la  portata 
del  fiume  nelle  maggiori  escrescenze  •  A'  nostri  giorni  avendo  i  filo- 
sofi rinunciato  alT  antica  opinione,  che  le  ax^jne  delle  fontane  pro^ 
vengono  dal  mare ,  sono  d' accordo  nel  credere ,  che  sieno  sommini- 
strate dalle  pioggie .  Ciò  essendo  bisogna  accordare,  ehe  ove  più  co^ 
piose>  sono  le  sorbenti  ,  ivi  la  terra  assorbisca  maggiore  quantità 
d'  acqua  caduta  dal  cielo ,  che  poi  la  natura  sa  conservare  nelle  vi^ 
seere  della  terra,  e  dispensare  con  misura  a  beneficio  degli  abitatori . 
Onde  se  le  maggiori  escrescenze  succedono  in  tempo  di  pioggia  da  cui 
convenga  de&lcare  quello ,  che  assorbisce  il  terreno ,  bisogna  conce^ 
dere ,  che  defalco  maggiore  debba  farsi  ove  più  copiose  sieno  le  ac- 
que perenni.  Che  che  ne  sia  di  un  tale  ragionamento-,  non  parmi 
creditnile,  che  il  diverso  rapporta  delle  acque  perenni  sia  capace  di 
alterare  notabilmente  le  misure  delle  sezioni ,  anche  sul  riflesso ,  che 
dove  esse  sono  pia  copiose ,  ivi  si  avrà  in  compenso  il  vantaggio* 
che  recano-  di  mantenere  espurgato  1'  alveo  ,  onde  rendesì  più  libero 
il  corso  delle  acque ,  ed  il  nume  in  istato  di  contentarsi  di  una  mi** 
Dora  sezione  • 

Dopo  tutte  le  riflessioni  qui  esposte  mi  resta  a  dire  quale  capacità 
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io  giudichi  -conrenird  al  nu<»ve  4ìQme  colà  d^vo  «correranno  unite 
tuUe  Je  acque  >  che  discendono  da  diverse  parti  suli'  agro  Pontino . 
Non  intendo  ora  di  descrivere  quella  forma,  o  figura  »  che  sia  più  a* 
digitata  alle  presenti  circostLnze.  Di  questa  parleremo  in  appresso  » 
bastando  per  ora  T  accennare  la  semplice  capacità  con  una  figura  pres«> 
$o  a  poco  simile  a  quella  dell'  Idice ,  che  ha  servito  di  modello  ,  e 
che  potrà  poi  variarci  secondo  che  aarà  creduto  espediente  •  Pertanto 
io  crederei  che  ^onvenisae  al  fondo  una  larghezza  di  palmi  86  ,  e  ta- 
le profondità  capace  di  contenere  un'  altezza  d'acqua  di  palmi  17.. 
La  larghezza  pai  misurata  .sopra  il  pelo  della  massima  escrescenza  sia 
di  palmi  J20.  Da  queste  misnre  si  scorge.,  che  la  scarpa  delle  ripe  ^ 
o  oegli  argini  risulta  di  un  palmo  per  palmo  di  altezza,  che  forma 
una  pendenza  più  che  sufficiente  in  un  terreno,  che  per  la  sua  juatu^ 
rale  tenacità,  e  sodezza  difficilmente  si  scioglie  « 

Stabilita  la  sezione ,  o  capacità  dell'  alveo  proporzionata  a  tutte  la 
acque  si  procedei:à  colla  medesima  per  tuttp  il  tratto  delle  .acque  u^ 
nitp.  Converrà  poi  sminuirla  siiperìormente  allo  sbocco  dell'  Amase- 
ne, e^ dell'  UiFente  nella  Linea  ria.  Io  mi  prevarrò  dello  stesso  me- 
todo ^  di  cui  finora  ini  sono  servito,  peir  intracciare  questa  nuoya 
sezione .  Pertanto  ricoixendo  alla  .carta  topografica  in  compagnia  del 
Bapini  abbiamo  separato  il  paese  montuoso ,  che  trasmette  le  acqu» 
ne  fiumi  superiori  da  tutto  il  rimanente,  e  prendendo  le  misure  in 
miglia  quadrate  abbiamo  giudicato.,  che  il  primo  sia  un  terzo  del  se^ 
condo  ;  onde  ritenendo  la  stessa  forma  della  sezione  si  riduce  il  fonda 

Ser  la  predetta  diminuzione  del  corpo  d' acqua  a  palmi  48  9  1'  alteasza 
ella  piena  a  palmi  ic^.e  ia  larghezza  misurata  sul  pelo  della  cor- 
xente  a  palmi  68.  Queste  misure  non  anno. gran  fatto  discordi  da  quel- 
le ,  che  con  altri  principj  furono  stnbilite  e  dal  Manfredi ,  e  dal*  Bo- 
acovik .  La  larghezza  <la  essi  accordata  al  fondo  è  di  palmi  4^ ,  a  cui 
pon  saranno  ripugnanti  i  miei  calcoli ,  pacche  però  ai  conceda  al- 
l' ^altezza  della  piena  un  solo  palmo  di  aumento  « 

Per  queir  accordo ,  che  abbiamo  ceduto  trovarsi  tra  le  misure  delle 
sezioni  dedotte  da  diversi  principj  ci  lusinghiamo  che  sieno  ancora 
per  essere  conformi  alla  esigenza  del  Jiuovo  fiume ,  onde  a  norma   di 


colpir  meglio  nel  segno  pronunciando  un  giudizio  fantastico,  e  arbi- 
trano appoggiato  soltanto  ad  una  oculare  ispezione,  io  lo  prego  di 
riilettere ,  che  per  quanto  incerti  sieno  i  metodi  fin'  ora  praticati , 
|ia  però  l' incertezza  loro  certi  limiti  j  ma  non  so  poi  quai  limiti  a- 
y'er  possa  la  fantasia ,  e  1'  arbitrio . 
Non  abbiamo  parato  di  golene  |  le  quali  in  più  luoghi  sarebbero 
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inutili  mafsimamente  per  avere  noi  assegnlato  alle  ripe  una  soarpa  as- 
sai vantag^osa  in  riguardo  alla  tenacità  del  terreno  .  Per  altro  ove 
conoscesse  il  Direttore  ,  che  vi  fosse  pericolo  di  corrosione  9  o  ohe  vi 
fosse  risparmio  di  spesa  nell'  attuale  esecilzione ,  farà  egli  accrescere 
la  capacità  quanto  importa  lo  spazio  occupato  dalle  golene  • 

Colla  predetta  sezione  si  procederà  fino  alla  confluenza  del  Fosso 
di  Cisterna,  o  delle  Congiunte,  esperchè  quivi  cominciamo  ad  acco- 
starci colà  dove  i  torrenti  sono  provveduti  di  molta  caduta ,  per  cui 
le  acque  scorrono  con  molta  velocità,  sarà  più  espediente  prendere  re* 
ola  dagli  alvei  vecchj  riattati,  come  fra  poco  diremo,  giacché  la  gran- 
e  differenza  delle  velocità  fin'  ora  incognite  non  permette  di  calcola- 
re il  rapporto  delle  capacità ,  e  delle  sezioni .  Rispetto  agli  scoli  del- 
le campagne  sarebbe  inutile  Y  impegnarci  ora  a  descriveni  a  parte  a 
parte ,  e  a  indicarne  V  andamento .  Tolte  che  fossero  le  espansioni 
de'    fiumi ,  e  de'  canali  d'  acque  perenni ,   restano  le  sole  acque    di 

Sloggia  ,  che  con  fossi  di  facile  ,  e  spedita  costruzione  potranno   con- 
ursi  colà  dove  il  declivio  li  chiama ,  ne  per  ciò  fa  di  mestieri  ricor- 
rere ai  principi  più  reconditi  della  Idrostatica . 

Prima  di  parlare  delle  pendenze  voglio  esporre  due  miei  desiderj 
diretti  al  bene  dell'  opera  •  Sapiamo ,  che  giova  unire  le  acque ,  ove  i 
fiumi  non  portino  ghiaie ,  onde  mi  piacerebbe ,  che  dove  1'  Uf- 
fente ,  e  1'  Amasene  si,  congiungono  a  (Japo  Selce ,  trapassando  quivi 
così  uniti  la  via  Appia ,  fossero  introdotti  nella  Linea  Pia ,  con  che 
si  avrebbe  1'  unione  di  tutte  le  acque  a  maggior  distanza  dal  mare  » 
e  la  difierenza  sarebbe  di  tre  miglia  in  circa  ,  quanta  è  la  distanza 
da  Capo  Selce  alle  Macerie  ove  la  pianta  mostra  la  predetta  unione. 
L'  altro  desiderio  sarebbe  di  tenere  la  linea  Pia ,  alquanto  discosta 
dalla  via  Appia ,  poiché  se  questa  fosse  destinata  a  servire  d'  argine 
sinistro»  e  le  piene  si  alzassero  sopra  il  piano  della  via,  sarebbe  in* 
decente ,  e  mostruoso  ingombrarla  con^  argini  per  impedire  te  espan- 
sioni del  fiume .  Avendo  comunicati  questi  miei  desiderj  col  Rapini , 
tanto  è  vero  che  sono  conformi  al  genio  suo  ,  che  mi  ha  indicato  un 
altro  motivo  di  ciò  fare  •  Trovasi  la  via  Appia  in  più  luoghi  dirupa- 
ta »  e  guasta.  Molte  grosse  pietre  a  bello  studio  distaccate,  e  getta- 
te a  canto  del  fondamento  aella  via  per  agevolare  la  pescagione  oc- 
cupano quel  fondo,  che  si  vorrebbe  escavare,  e  il  trasportarle  altro* 
ve  ritarderebbe  non  poco  il  lavoro  ,  ed  accrescerebbe  la  spesa  ,  la 
quale  per  altro  è  stata  contemplata  dal  Rapini  nel  suo  calcolo . 

In  riguardo  alle  pendenze  molte  riflessioni  convien  fare  per  adat^ 
tarsi  alle  circostanze  del  luogo ,  e  idi'  esigenza  dell'  acque  •  '  Se  ti 
considera  la  qualità  del  terreno  sodo  ^  e  tenace ,  potrebbe  forse  mao- 
tenersi  una  pendenza  maggiore  di  quella ,  che  si  richiede  per  soste- 
nere p  e  spìngere  oltre  le  materie  incorporate  coll'ac^ua..  Con  (ffL^uUL 
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maggiore  pendenza  anmentanclosi  la  yelocità  si  aòcresoe  la  forza  dk 
tenere  espurgato  il  fondo,  e  di  sradicare  le  piante,  che  germo* 
gliano  in  copia,  e  che  si  veggono  in  più  luoghi  essere  d'impedimen- 
to alla  corrente  .  La  grande  fecondità  di  cotesto  terreno  forse  ha 
non  poco  contribuito  a  disordinare  il  sistema  tante  volte  ristabilito, 
e  altrettante  volte  aconcertato,  e  ridotto  come  trovasi  presentemen- 
te .  Dall'  altra  parte  coir  eccesso  della  pendenza  nel  fiume  principale 
potrebbesi  escludere  qualche  influente,  il  quale  se  fosse  provveduto 
di  acque  torbide  forse  non  avrebbe  sufficiente  caduta  per  portarsi 
da  se  solo  al  mare.  Parlando  ora  del  fiume  principale,  e  suppo^ 
nendo  che  da  C^po  Selce  fino  a  Badino  ,  s'  abbiano  le  acque  tutta 
raccolte  in  un  solo  alveo ,  io  mi  tengo  certo ,  che  il  fondo  per  tutto 
quel  tratto  non  abbisogni  di  alcuna  pendenza ,  e  si  disponga  in  una 
curva,  ohe  rèsti  sepolta  sotto  il  pelo  basso  del  mare.  Potrei  qui  ad- 
durre mille  esempi  d'  altri  fiumi ,  e  molti  ne  addussi  in  una  disser- 
tazione  stampata  (i) ,  dimostrando  che  per  legge  costante  della  natura, 
qualunque  alveo  di  fiume  verso  lo  sbocco  in  mare  forma  una  miv^ 
nifesta  concavità  più  o  meno  estesa  secondo  che  sia  maggiore  o  mi- 
nore il  fiume  ;  ma  senza  ricorrere  agli  esempi  d'  altri  numi ,  a  noi 
dee  bastare  ciò ,  che  succede  nel  Portatore ,  in  cui  come  mostra  il 
profilo ,  dalla  confluenza  dell'  Uifente ,  e  dell'  Amasene  fino  allo  sbòo* 
co  in  mare  ritrovasi  il  fondo  sotto  la  linea  orizzontale.  Tutto  ciò  ò 
stato  ottimamente  avvertito  dal  Rapini  nella  sua  relazione ,  e  colla  ca«' 
dente  descrìtta  nel  profilo  ci  dà  a  conoscere  di  avere  trascurato  que* 
st'  ultimo  tronco  del  fiume ,  altrimente  avrebbe  impostata  la  cadente* 
sul  fondo  alla  foce . 

A  Capo  Selce,  o  poco  prima  di  giungervi  s'incontra  la  Gavatella 
fatta  recipiente  di  tutte  le  acque  superiori,  che  qui  dee  riguardarsi 
come  influente  rispetto  al  fiume  poc'  anzi  descritto.  Il  fondo  d' o* 
gni  influente  non  si  spiana  sul  fondo  del  suo  recipiente  se  non  quan« 
do  fossero  di  eguale  portata,  ma  nell'ingresso  forma  come  uno  sca- 
lino ,  la  cui  altezza  dipende  dalla  proporzione  che  hanno  le  altezze 
di  acqua  ne'  due  confluenti .  Ciò  non  parmi  di  tanto  rilievo  ,  chd 
ineriti  un  particolare  esame;  ])OÌchè  supposta  una  discreta  discesa 
dell'  influente  non  resta  sensibilmente  alterata  la  cadente  descritta 
nel  profilo  con  una  penienza  di  palmi  2.  per  miglio ,  la  quale  pen-« 
denza  dal  Manfredi ,  e  dal  Bertaglia  fu  giudicata  convenire  al  corso 
di  quelle  acque .  Lo  stesso  viene  confermato  dal  'fioscovik  sul  fonda-* 
mento  di  alcune  livellazioni  da  lui  fatte  nella  Cavata  superiormente 
alla  torre  di  S.    Lidono.  Che  se  tal   pendenza  si  trovò  in  quel  sito 


(i)  Vedi  più  sotto  in  questo  volume  • 
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essere  conforma  all'  eslgebza  delle  acque  .$  con  più  forte  ragione  deb* 
biamo  noi  credere  ,  che  basti  nel  tronco  d\alveo  ,  di  cui  parliamo  » 
ove  si  avrà  un  concorso  di  acque  molto  maggiori  •  Gertameate  se  i 
fiumi  di  quei  cdntomi  foasero  cosi  torbidi  9  come  i  nostri ,  la  pen- 
denza dì  palmi  2.  sarebbe  jofiolto  inferiore  al  bisogfto  ,  ma  attesa  la 
pochissima  loro  torbidezza,  e  la  rettitudine  deir  alveo,  sono  persua- 
ao,  che  sìa  più  che .  sufficiente  ;  e  quando  .mai  opntro  jogni  ragione  si 
"volesse  aupporce  neeessavia  una  pendenza,  alquanto  m^gipre  ,  corren- 
do il  fiume  quasi  4utto  incassato  fra  terra  poco  yi  .vorrebbe  a  rialza* 
ve  gli  argini  j>er  xontenere  le  ^cque^,  e  iiApedirue  lo  spandimento. 
Quest'  opei:a  «grande  non.  pptea  più  sagacemente  essere  inuni^nata^ 
dacché  tale  «sisteipa.si  è  adottato ,  in  cui  succedendo  up  errore  sa- 
cà  facile  e  .pronto  il  rimedÀP  •  ^JCsarnyiando  il  ..profilo  ,  e  confrontalido 
i  piani  delle  campagne  adiacenti .  colla  oadei^te  ,  non  parmì  che  xon- 
venisse  per  conto  sicnno  far  uso  di  una  pendenza  maggiore  ^  bensì 
crederei  «conforme  all'  indole ,  ed  esigenza  de'  fiumi  procedendosi  col- 
la escavazione  da  Capo  Selce  verso  le  parti  superiori  incominciare 
con  una  pendenza  alquanto  uxÌPQJi^  eli  palmi  2.  per  «tcprescerb  jpoi 
ne'  siti  più  lontani  dal  detto  luogo  . 

Ossecv^n^o  attentamente  sulla  pianta ,  e  i  prc^fili  ,  l' andamento  ; 
e  Ja  .situazione  de'  fiumi  >  che  discendono,  nella  palude ,  ninno  ne  ho 
«trovato.^  che  ricusi  d' unirsi  colla  linea  Pia .  11  solo  timore  ,  che 
mi  rimanesse,  riguardava  unicamente  il  fosso  di  Cisterna,,  o  delle 
Congiunte;  considerando  poi.»  che  U  solo  corso  può  piegarsi  in  mo* 
do  ,  così  che  per  unirsi  colla  linea  Pia  non  si  prolunghi  più  di  un 
miglio  e  mezzo ,  colà  dove  trovasi  una  caduta  di  palmi  6 ,  ho  depo« 
sto  ogni  tintore,,  rC  mi.  sono  ^sempre  più  confermato . nella  persuasione, 
che  questa  linea  dal  perspicacissimo  intendimento  di  Vostra  Santità 
proposta ,  eia  l'unico  mez^.pQr  restituire  a  ^juell'  ^mpio  terreno  la 
perduta  coltivazione^ 

Non  può  cadere -.alcun  dubbio  sopra  gli  scoli  particolari  de'  campi, 
a'  quali  basterebbe  qualunque  benché  piccola  pendenza .  Le  campa- 
gne a  dest]:a ,  e  a.sinistra  della  Pedicata,  come  pure  quelle  a  destra, 
e  a  sinistra  della  Scaravazza  in  poca  distanza  dal  mare  aono  più  ulte 
della  orizzontale  ove  5,  ove  6.  palmi;  ed.il  Vialone  Gabrielli,  che 
làguardasi  come  il  sito  più  basso  in  quei  contorni.^  resta  superiore 
alla  orizzontale  palmi  5  ,  essendo  la  distanza  dal  mare  di  miglia  5. 
La  pendenza  di  un  pakno  per  miglio  in  uno  scolo  è  soprabbondante. 

Lo  stesso  Pantano  dell'  inferno^  ove  ora  ristagnano  le  .acque,  avendo 
U  suo  fondo  sopra  l'orizzontale  ^dmi  4,  e  non  essendo  Ja  sua  distan*. 
za  dal  mare  più  di  miglia  4.  aver  potrebbe  uno  scolo  felice.  Una 
maggiore  abbondamza  di  ^ndenza  rilevasi  nelle  campagne  dal  mare 
più  lontano  •  La  linea  trasversale  liyell^ita  lungo  il  fosso  di  Mesa  dal 
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fiaitte  Sisto  alla  via  Appia  in  dikansa  dal  mare  di  migliar  io.  deno- 
ta essere  P  altezza  delle  campagne  laterali  di  palmi  18,  e  rispetto 
air  altra  linea  trasversale  intitpl^a  Sezione  dell"  Agro  Pontino  dal 
mare  distante  miglia  (5.  i  siti  più  bassi  restano  snperiorr  alla  o^ 
rizzontale  palmi  1 9. 

Giacché  da  principio  abbiamo  posto  per  fondamento  delle  nostre 
considerazioni  la  misura  della  sezione  capace  di  contenere  le  acque 
che  concorreranno  in  un  sola  alveo,  sarà  di  molta  importanza  raccer- 
tare  prima  d^  intraprenderne  V  escavas^ione*,  se  dette  misure  sieno  poi 
così*  prossime  e  confomi  al  vero ,  come  lo  fa  sperare  la  corrìspondeiN 
za  dei  risultati  dedotti  con  diversi  metodr. 

Tutta  la  cautela  da  usarsi  in-  questo  caso   eonsiste   nelP  ordine  de' 
lavori  ,.  e  quantunque  il.  Kapini  1'  abbia  accennata  nella,  sua  relazione» 
vuole  però  Y  importanza  dell'  affare ,  che  io  ne  tratti  più  difusamen« 
te.  Si  sa  per*  le  relazioni  di  tutti   quelli ,   che:  hanna  visitato  ì  con- 
tomi della  palude  y  essere  universale   la  spandimento    di  tutte  le  ao- 
qne  per  mono  che  niun  fiume ,  e  niua-  canale  trovasi ,  che  non  sor- 
monti le  ripe  per  caeione  degli  impedimenti  ,che  chiudono  Y  alveoi» 
o  perchè'  sieno  in^  più  squarciati  y  e  aperti  gli.  argini  .  Diasi  principio 
a*  cotesta  grande*  opera  col  togliere  gì   impedimenti  dai  fondi  ».  e  col 
ristaurare-,  e  chiudere  gli  argini  per  tutto  quel  tratto  del  fiume,  che 
non  sìa  aoggetto^  a   mutazione   di  corsa  nell  attqale  esecuzione    della 
linea  Pia»  Per  esempio  il  Vinfa-,  e* il  Teppia  uniti  formano  la  Gavatar^ 
la  quale  come  dimostra  la  pianta  dovrà  poi  discéndere  nella  Cavate^ 
la  in^  &ccia  alla    torre  di  Si  Lidona,  e  quivi    abbandonare  Y  antico 
alvea,  onde  tutto- T alveo   superiore,  che   dovrei  egualmente  servire 
alla  nuova^  linea  ,   potrebbesi   sul   bel   prineipio  ristaurare  nel  moda, 
che  abbiamo   detto  -  Gosi  1'  Amasene  con   poca,  sjpesa-  potrebbesi  in 
tanto  rivolgere   ,  e  scaricare  nel  pantano   ddl'  laferuo-,  acciocché    »» 
vi  depositasse  tutta  la  materia  strappata  dal  letto  superiore .  Demolì 
ta  la  peschiera  di  Ganzo^  non  sarebbe  di  poca  conseguenza  Y  abbba»- 
samento  del-  fondo .  Facciasi  le-  stesso  per  tutti  gli-  altri  fiumi  ,•  o  tor^ 
Tenti  che  saranno  tributiarj.  della  linea  Pia,  trascurandosi   per  ora  gU 
scoli  ,  de'  quali  non  è  per  anehe  stabilito  Y  andamento  •.  Sarà  inoltre 
necessario  estirpare  tutti  gli  acconcj ,  e  atterrare  tutte  le  peschiere:» 
che  in  più  luoghi  della   palude  a  comodo   della  pescagione  trattenga- 
no r  acqua ,  e  affogano  per  sino  quei   piani  ,  che   per  Y  alta  loro  si- 
tuazione appena  cessata  la  pioggia    rimarrebbero   asciutti  •  Seguendo 
quest'  ordine  se  ne^  avrebbono  diversi  vantaggi  senza  gettito  di  spefsa 
inutile ,   giacché  o  presto ,  o  tardi  bisogna  ,^  che  tutto*  ciò  si  esegui- 
sca. In  primo  luogo  si  ottiene  la  facoltà  di  meglio   conoscere  la  por- 
tata di   ciascun  fmme ,    da   cui  dipende    la    capacità   del  1'  alveo  da 
costruirsi  per  recipiente   di  tutte   le  ac^ue,.   im^rocchè   non  sarà 
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difficile  froTi^i^  una  sezione  i  che  abbia  ^jtiei  requisiti»  cbe  |>re8Criy0 
il  Guglìelmini  per  oalcolaro  con  qualche  sicurezza  il  corpo  a'acqua> 
che  scorre  io  un  dato  tempo  ,  uè  vi  Sarà  luogo  a  temere  ,  che  resti 
defraudato  il  calcolo  per  la  mancanza  di  queU'  acqua ,  che  nello  sti^ 
to  presente  viene  divertita  altrove .  Non  sarebbe  da  trascurarsi  la 
•velocità  superfizialé  essendo  probabile ,  che  in  que'  siti  venga  nota- 
bilmente accresciuta  per  la  soverchia  pendenza  del  fendo. 

Considero  in  secondo  luogo  non  potersi  riattare  ,  e  comporre  il  fon^ 
do  di  questi  fiumi ,  così  che  non  resti  qua  e  là  sparsa  molta  terra -, 
che  dalle  prime  escrescenze  verrà  poi  trasportata  inferiormente ,  la 
quale  se  fosse  costretta  a  ricadere  neir  alveo  nuovo  darebbe  motivo 
di  temete  qualche  sconcerto. <  Ora  si  deponga  pure  questa  terra  o- 
yunque  piaccia  alla  natura  di  trattenerla  non  potrà  seguirne  altro 
che  bene. 

In  terzo  luogo  sarà  di  qualche  vantaggio  il  conoscere  con  replicate 
esperienze  la   condizione  della  torbida  per  tutti  i  fiumi,   procurando 
tale  notizia  con  un  esperimento  simile  a  quello  ,  che  ha  fatto  il  Ra- 
pini sopra  V  acque  deir  Amasene ,  e  del  Teppia  ^  usando  per  altro  le 
tlovute  cautele  per  non  confondere  la  torbidezza  naturale  del  fiume  t 
con  quella^  che  yiene  accresciuta   per  colpa  de'  lavori  fatti  nell'  al- 
^eo  superiore ,  de'  quali  abbiamo  poc'  anzi  parlato  •  Non  so  del  tutto 
disprezzare  la  torbidezza  di  que'  fiumi ,  di  cui  mi  ha  dato  sospetto  il 
vedere ,  che   dalla  parte   destra  della  -  via   Appia ,  come  dimostra  il 
profilo ,  la  campagna  è  più  alta  molti  palmi  della  campagna  a  sinistra; 
e  appunto  da    quella  parte  si   spandono  il   Teppia,  e  il  fosso  di  Ci- 
aterna  che  sono  torbidi.  Né  pàrmi   verisimile  il  supporre  ,  che  tale 
differenza   sia  naturale  a  quel   terreno,   dacché  non  è   verosimile  il 
supporre ,  che  Appio  Glauaio  per  fabbricare  la  sua  strada  avesse  scel- 
ta quella  linea  ,  ove  si  trovasse  cotal  differenza  tra  i  piani  delle  cam- 
'f)agne .  Non  intendo  con  questo  mio  discorso  di  accusare  per  troppo 
piccola  la  pendenza  di  due  palmi  per  miglio  ;  intendo  soltanto  di  av- 
vertire ,  che  conviene  prepararsi  a  rialzare  gli  argini  qualora  la  na- 
tura delle  acque  contro  ogni  nostra  aspettazione  richiedesse  una  pen- 
denza alquanto  maggiore.   Che   se  si  prevedesse  -  con  jqualche   proba- 
bilità  questa  esigenza  della  natura ,    sarebbe    contrario  alle   Jbuone 
regole  di  economia  escavando  V  alveo  più  del  bisogno  • 
•    Abbiamo'  in  quarto  luogo  motivo  di  sperare  ,  che  dopo  le  accenna- 
te operazioni  si  agevoli  talmentis  lo    scarico  alle  acque ,  che  la  inon- 
dazione si  restringa   ad   uno   spazio   molto    minore  ;  e  allora   sarà  la 
palude  quasi  per  tutto   accessibile  ,  e  in  potere  del   Direttore ,  a  cui 
sarà  concesso  di  scoprire  gli  antichi  canali  ,  e  di  meglio  conoscere  o- 
ve  più  torni  a  conto  eseguire  la  escavazione  di  ciascun  alveo  • 
Mei  fine  dell'  esposizione  dii  questo  progetto  tratta  il  Rapini  della 
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natiguSonè^  a  di  stab8ire  nn  pi>rfo;  due  grandi  4>ge6itìyi^a  ihmì» 
tane  le  providenEe ,  e  le  cure  di  -Vostra  Santità  •  nispettai  AlI^r.bM 
viga2Ìoiie  quando  altra  peodensa  non  si  ncluegga .  nel -fiitmcL^;  <)lié 
quella  di  palimi  due  per  uìiclio^  ba  &tto  vedere  P  espérienBary'ÌDha  jii4 
praticabile  y  e  al  più  poti^eboe  riuscire  alquanto  faticoso  ìMiarcbé^r 
gio  contro  acqua  nel  tempo  delle  maggiori  escrescenze.  Rispetto  al 
porto,  prima  di  parlare  mi  convien  confessare  la  mia  imperizia ,  nioa 
avendo  mai  avuto  né  il  comodo  »  né  V  occasione  di  attentamenta  efr*' 
servare  gli  effetti  maravigliosi ,  che  produce  il  mare  entro  i  porti  »  4 
lungo  le  spiagge  •  Esporrò  tuttavia  quel  poco ,  che  ho  dedotto  da  quéi 
fatti,  che  sono  a  mia  notizia.  Se  si  trattasse  di  fare  uh  porto  a.  cor 
naie  colà  dove  si  avrà  lo  sbocco  del  nuovo  fiume ,  io  mi  tengo  cest 
to»  che  si  avrebbe  un  comodo  ingresso  9  quando  si  avesse  la.  cura  di 
mantenere  con  doppie  palizzate  ristretta  la  foce  ;  e  quantunque  oe^ 
corresse  ad  ogni  tanto  inoltrarsi  entro,  mare  per  le  deposizioni  accur 
mutatesi  alla  bocca  del  porto ,  pure  per  la  poca  torbid^za'  del  fìame 
non  sarebbe  sì  frequente  il  bisogno,  come  lo  è  a  1  FÌHiBaeÌDO\>rfL  it 
tutti  i  porti  déìV  Adriatico,  ove  sboccano  fìmM,  e-  torrenti  torbih 
dissimi.  Forse  ancora  potrebbe  succedete',  che  perula -•sitaìszipne. della 
spiaggia  a  Badino  fosse  tale  la  possanza  della  corrente  litorale ,  é  deb 
le  burrasche  di  spingere  altrove  la  terra,  e  T  arena  condotta  dal  tìu« 
me,  che  escludesse  il  bisogno  de'  predetti  lavori.  Tale. lusinga  na- 
sce dal  vedere  non  essere  a  Badino  alcun  vestigio  d'interramento, 
come  sì  scorge  in  altri  simili  porti  chiusi  d' intorno  da'  banchi  ,  e 
scanni,  e  principalmente  alla  destra,  cioè  a  seconda  deWd  corrente 
del  mare  .  La  stessa  antica  torre  di  Badino  aderente  al  mare  porge 
un  altro  argomento,  che  non  siasi  prolungata  la  spiaggia.  È  ben  ve- 
ro ,  che  i  fiumi  di  più  alta  origine  non  vi  portano  ora  le  torbide,  ma 
è  vero  altresì  che  il  Portatore ,  il  quale  riceve  V  Amasene  non  può 
a  meno  in  tempo  di  piena  di  non  essere  alquanto  torbido,  onde  do- 
po il  lungo  tratto  di  tempo  decorso,  se  la  materia  portata  dal  fiume 
si  trattenesse  dentro  la  spiaggia ,  sarebbonsi  oggimai  rendute  sensibi- 
li le  alluvioni. 

Stabilita  la  bonificazione  della  palude  per  la  linea  più  facile,  e  più 
breve  ,  qual  viene  indicata  dalia  stessa  natura ,  e  dalla  Divina  Prov- 
videnza riserbata  a  rendere  ^tempre  più  memorabile  ,  e  glorioso  il 
Pontificato  di  Pio  VI ,  si  vedrà  poi  se  col  prolungarne  il  corso ,  e  pie- 
garla in  modo ,  che  termini  al  porto  di  Terracina ,  resti  in  menoma 
parte  pregiudicata  la  bonificazione,  e  se  vi  sia  speranza  di  ottenere 
un  comodo  porto  per  le  barche  di  mare ,  al  che  ci  invita  la  magni- 
fica fabbrica  a  tal  uso  eretta  dagli  antichi  Romani .  A  me  pare  che 
nulla  più  si  otterrebbe,  che  un  porto  a  canale,  conciossìachè  il  fiu* 
me  entro  il  recinto  di  quelle  mura  si  formerebbe  a  poco  a  poco  un 
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àlveo  propondonato  alle  ane  &cqne  colle  depòaiisioiìi  laterali  4ellit.toc> 
ìndàf  ove  reaterebba  F  abqua  come* stagnante.  Dì  ciò  mi persaadoao 
le  ragioni  addotte  da)  GugUelmini .  per  la  limozione  de'  numi  Bren^ 
ti  ^  a  Piaye  dalla  laguna  di  Veneiia .  Se  fossero  a  nostra  notizia  le 
principali  cagioni  ».  per  cui  trovaai  ora  colmato,  cotesto  porto  non  sareb- 
be forse  difficile  prendere  le  opportune  precauzioni .  Chi  sa  che  non 
provenga  P interrimento  dal  mare ,  che  in  tempo  di  burrasca,  e  quauf- 
do  spirano  venti  mezzigiornì  y  e  lìbecc>  iiifesti  a  quella  spiaggia ,  v'  ab* 
feia  portato»  quelle  arene  >  che  ora  riempiono  il  porto .  Chi  sa  che  noit 
n*  abbia  ad  incolpare  1'  ÀmasenO'»  che  ne'  tempi  remoti  fosse  intro- 
dotto entro  il^  porto ,  come  da  alcuni  vestigi  d'  alveo  apparisce  ,  e  poi 
ne  fosse  rimosso  conoscìatone  il  pregiudizio  •  Non  mancherà  forse , 
ehi  vorrà  sostenere  y  che  la  rimozione  di  tutte  le  acque  abbia  da  se 
aeki  prodotta  tutto  il  disordine  sul  riflesso  ».  che  un  corpo  d'  acqua 
ngguardevcde  sia  capace  d' impedire,  che  il  mare  vi  spinga  dentro  le 
arene  y  e  di  sgombrare  tutte  quelle  portate  dal  fiume  L^  mia  insuf- 
ficienza nett  ni  permette  di  pronunciare  un  giudìzio  su  questo  pun- 
to .  Al  di&tto  mio.  supplirà  certamente  il  fino  accorgimento  di  Vostra 
Santità  »  iJla  qnale^  con  profondissima  venerazione  bacìo  i  Santissi^ 
mi  piediN 
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RAGIONAMENTO 


SOPRA  LA  DISPOSIZIONE  DELL'  ALVEO  DEI  FIUMI 

VERSO   LO  SBOCCO  IN  MARE. 


JNelP  affare^  che  ora  si  tratta,  d'  unire  in  un  solo  alveo  tutte  le 
acque  ,  che  si  spaudotto  per  vaste  pianure  con  indicibile  danno  delle 
Provincie  di  Boio^a ,  di  Ferrara ,  e  di  Romagna  y  uno  de'  punti  prin-^' 
cipali  da  stabilirsi  ai  è  questo ,  se  V  alveo  di  qualunque  fiume  nel 
suo  tronco  inferiore,  con  cui  sbocca  in  mare,  debba  essere  dotato  di 
qualche  pendenza,  o  se  debba  riguardarsi^  come  orizzontale;  Ne  ba« 
sta  il  determìqare  ciò  in  termini  generali  ;  ma  per  regola  delle  opem- 
kìooì,  cbe  si  vorrebbono  intraprendere,  sarebbe  necessario  assegnare 
la  quantità  della  pendensa ,  pesto  che  la  natura  del  fiume  erigesse  un 
fonde  inelìnato  sino  aUa  -foce  ;  oppure  nell'  altro  «supposto  oonverreb« 
be  assegnare  il  termine  del  fondo  orizzontale ,  per  cominciare  da  es- 
so a  distribuire  le  pendenze  verso  le  parti  superiori .  Gioverebbe  al 
nostro  •intento ,  <^be  piolte  osservazioni  fossero  state  fatte  in  diversi 
fiumi ,  perchè  dal  confronto  delle  misure  prese  nei  tronchi  ioferìoii 
verso  lo  sbocco,  sarebbe  facile  il  riconoscere  qualche  legge  cestaote 
della  natura  che  servir  potrebbe  di  regola  .per  una  nuova  inàlveazio^ 
ne .  In  mancanza  delle  molte  notizie ,  che  -si  desiderano  ,  procurere- 
mo coU'  aiuto  delie  poche  che  abbiamo^  di  prendere  qualche  lume^ 
intendendo  sempre  di  aottoporre  air^dtrui  giudizio  le  consideraiÉidm , 
che  ora  faremo. 

«Convengono  tutti  gì'  Idrostatici  ^  che  quanto  maggiore  si  trova  es« 
sere  la  velocità  deir  acqua  •  o  abbiasi  questa  velocità  per  la  «emplioè 
altezza 9 'O  per  ia  caduta  superiore,  ta«ito  maggiore  sìa  la  forza  di  e^^ 
scavare  il  tondo.  Ciò  si  vede  chiaramente  in  una  pescaia,  ove  ren» 
dendosi  più  pronto ,  e  libero  il  corso  dell'  acqua ,  sì  fa  ancor  più  ve-- 
lece  ;  sì  v^de  dissi  il  ibndo  escavato  in  modo ,  che  per  unirsi  al  eir 
glio  della  pescaia  diventa  acclive  ,  lasciando  dietro  di  se  una  notabile 
concavità.  Lo  stesso  effetto -si  riconosce  in  un  fiume,  ove  da  una  se^ 
sioae. molto  ristretta  si  passi  ad  una  assai  dilatata ,  mentre  nello  spa- 
zio ristretto  si  trova  il  fondo  disposto  in  una  manifesta  concavità, 
Corilspondendo  il  maggior  fondo  ,  per  quanto  put^  giudicarsi ,  al  luo-' 
go  ove  è  maggiore  la  velocità  delf  acqua  <)orrente .  Ne  sembra  ra- 
gionevole il  crédere ,   che  si  formi  quella  profondità   nella  sezione 
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ristretta  per  bisogpo  che  vi  sia  dì  tccretcera  spazio  al  oorpo  d' acqna 
che  vi  deve  scorrere,  perchè. «oo  mancano  autori,  che  ci  assicura- 
no ,  condotti  dalP  esperienza ,  e  dalla  ragione ,  non  doversi  rìguardarò 
tutta  la  sezione  come  Tiva  ,  &  che  V  acqna ,  la  qnale  ristagnerebbe  in 
quel  cavo,  se  il  fiume  restasse  asciutto,  ci  dà  indizio,  se  non  in 
tutto,  almeno  in  gran. parte,  di  quanto  vi  sia  di  superfluo  nella  se- 
zione, mentre  sarebbe  lo  stesso  pel  libero  corso  del  fiume,  se  in  ve«> 
ce  d'acqua  si  riempisse  il  cavò  di  terra.  Né  vale  il  dire,  che  poi* 
ohe  il  fiume  ha  escavato  quel  fondo ,  e  di  nuovo  V  espaverebbe ,  se 
di  nuovo  fosse  colmato  di  terra,  esìge  la  natura  una  tale  concavità 
per  proporzionarla  al  corpo  d'  acqua  corrente  ;  imperocché  non  sem- 
pre gli  effetti  dipendono  da  quelle  circostanze  ,  che  ad  essi  vanno 
necessariamente  congiunte.  La  forza  dell'acqua  nella  'sezione  ristret- 
ta ,  vincendo  la  resistenza  del  fondo ,  il  va  corrodendo  fino  a  che  re- 
sti tra  la  corrente,  e  il  fondo  vun  corpo  d'  acqna,  che  serva  di  dife« 
•a ,  e  a  rintuzzare  V  impeto  '^  e  la.  forza  della  corrente  •  Giunto  il  fin- 
me  allo  stato  d'  equilibrio  cesserà  la  corrosione  ;  e  quando  mai  per 
nuovi  accidenti  restasse  diminuita  la  velocità  della  corrente ,  cornine 
oerebbero  nel  cavo  a  raccogliersi  gì'  interramenti  deposti  dall'  acqua 
torbida;  e  per  lo  contrario  se  maggiore  divenisse  )a  velocità,  per  ot- 
tenere r  equilibrio  vi  sarebbe  bisogno  di  maggior  acqua  interposta , 
cioè  a  dire  d'  una  maggiore  profondità. 

È  parimente  noto  ad  ognuno  ,  che  la  superficie  della  massima  e« 
screacenza  deve  spianarsi  allo  sbocco  colla  superfìcie  del  mare ,  a  cui 
parimente'  si  unisce  la  superficie  del   pelo  basso  del    fiume:  e  che  la 

{>rofondità  della  foce  in  ogni  fivme  é  molto  picoola  se  si  paragona  al«- 
a  massima  altezza  dell'acqua  nelle  parti  superiori.  Abbiamo  ancora 
dalle  osservaaoni ,  come  notò  Eustachio  Manfredi ,  che  il  pelo  alto 
del  ffi urne  lontano  dallo  sbocco  è  sensibilmente  parallelo  al*  pelo  bas- 
so (i)  quando  però  non  vi  concorrano  circostanze  tali,  che  facciano 
4ilterare  le  loro  pendenze;  e  ia  altro  luogo  (2)  s'esprime  in  questi 
termini.  Onde  anco  il  pelo  alto  del  Po  si  scorge  avere  qualche  cur^ 
vita,  e  questa  nelle  parti  superiori  procedere  quasi  parallela  alla 
curvatura  del  pelo  basso  ,  avendo  noi  veduto  che  V  uno ,  e  l*  altro 
pelo  in  quelle  prime  la  miglia  (  cioè  dalla  Stellata  a  Lagoscuro)  ha 
per  ciascun  miglio  7  once  :in  circa  d'inclinazione  coli*  orizzontale  ; 
ma  poi  vanno  finalmente  a  concorrere  insieme  le  due  curve  suddette 
4M0  sbocco  del  Po ,  ove  l*  una ,  e  V  altra  tocca  una  linea  orizzonta^* 
Té ,  e  con  essa  si  confonde .  Da  ciò  ne  segue ,  che  a  qualche  distanza 


(i)  Ve  li  il  Tomo  V.  di  questa  raccolta . 

(a)  Dialoghi  fra  Giorgie ,  Maorolio  ce.  Vtfdi  il  volume  suddetto  n 
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dallo  sbocco  debbano  per  necessità  cominciar  le  sezioni  vive  a  di- 
Teoir  meno  alte  »  e  che  dove  ciò  succede ,  debba  in  compenso  cre« 
scere  la  velocità  dell'  acqua,  giacché  le  medie  velocità  sono  nella  ragion- 
ile reciproca  delle  sezioni  (i).  Che  se  questa  velocità  fosse  tanta,  quan* 
to  possiamo  concepirla  in  una  sezione  ristretta ,  siccome  di  sopra  ab* 
biamo  detto,  dovrà  seguire  lo  stesso  e£fetto ,  e  dovrà  il  fondo  in  quel 
tratto  d' alveo ,  ove  la  forza  dell'  acqua  superi  la  resistenza ,  escavar*» 
ai ,  e  formare  una  concavità ,  che  dando  ricetto  a  un  corpo  d'  acqaa 
come  stagnante  »  impedisca  al  fiume  una  ulteriore  escavazione  ;  per  la 
qual  cosa  la  velocità  dell' acqua  dovrà  tutta  dipendere  dalla  penden- 
sa  della  superficie,  e  non  da  quella  del  fondo.  Ciò  è  conforme  a 
quello  che  ha  scritto  il  Guglielmìni  (2)  ed  il  Mariotte  (i)  e  prima  di 
loro  il  Torricelli ,  siccome  riferisce  il  p.  abate  Grandi  (4)  colie  se^ 
guenti  parole  yy  ed  è  di  parere  in  certe  sue  scritture  sopra  la  Chia^ 
na  j  che  la  oelocità  deW  acque  correnti  debba  piuttosto  regolarsi  col* 
la  pendenza  della  superficie  ,  che  con  quella  del  fondo. 

Una  osservazione  ,  che  ho  fatta  sul  profilo  del  Tevere ,  servirà  es* 
sa  pure  a  dimostrare  quanto  la  pendenza  della  superficie  contribuì- 
fica  alla  maggiore  velocità.  Questo  fiume  prima  di  sboccare  in  mare» 
scorrendo  sopra  un  fondo ,  che  deve  riguardarsi  come  orizzontale  ,  si 
divide  in  due  rami  ,  uno  de'  quali  si  dominda  ramo  d'  Oitia ,  e  1'  al- 
tro di  Fiumicino.  Il  primo,  che  resta  a  Levante,  è  lungo  pertiche 
x«)oo.  in  circa,  e  il  secondo  pertiche'^  1000,  dalle  quali  misure  appa- 
risce essere  il  primo  quasi  doppio  in  lunghezza  del  secondo.  Nella 
carta,  di  cui  appresso  parleremo,  ove  è  segnata  la  pianta  ,  e  il  pro- 
filo del  fiume,  sono  descritte  diverse  sezioni,  e  particolarmente  quel* 
le,  che  furono  scandagliate  sul  luogo  della  diversione.  Le  larghezze 
in  superficie  della  sezione  nell'  ingresso  del  ramo  d'  Ostia  è  dì  piedi 
304»  e  quella  di  Fiumicino  piedi  129;  l'altezza  ragguagliata  della 
prima  piedi  20.  3,  e  della  seconda  piedi  19.  3.  Queste  sezioni  fanno 
vedere,  che  s'  alza  il  fondo  un  piede  nell'  ingresso  di  Fiumicino.  H(^ 
fatto  il  calcolo,  servendomi  delia  tavola  parabolica  del  padre  abate 
Grandi  per  rinvenire  la  proporzione  delle  acque  divìse,  le  quali  scor-* 
rono  in  maggior  copia  pel  ramo    d'  Ostia ,  non   solo  per  essere  mag« 

fiore  la  larghezza  della  sezione  »  ma  ancora  per  essere  più  profonda; 
la  proporzione , che  risulta  dal  calcolo,  è  di  a3  a  9.  Se  valesse  sem* 
plicemente  la  ragione  del   maggior   corpo  di  acqua  per  conchiudere 

(1)  Guglielminì .  Della   misura   dell'   acque   correnti.   Tomo  II.  di  questa  rac- 
colta . 
(a)  Guglielminì .  Natura  de*  Fiumi  Gap.  V. 
(3)  Trattato  del  Moto  dell'  acque  Part.  II. 

.(4)  Aiflessioni  tuli'  Era.  Vedi  il  Tomo  lY*  di  questa  raecolu.. 
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quanta  e  quale  debba  essere  1'  esciTizione  del  fondo  9  si  direbbe  cbe 
zuaggk>r  escavazìone  dovesse  trovarsi  nel  ramo  d'  Ostia ,  che  in  qael* 
lo  di  Fiumicino  ;  e  pure  succede  tutto  il  contrario ,  come  dimostra 
il  profilo  ,  mentre  nel  ramo  di  Fiumicino  arriva  la  bassezza  del  fon- 
do sotto  l'orizzontale  a  piedi  19,  e  nell' altro  ramo  non  oltrepas- 
sa piedi  IO  :  bisogna  dunque  ripetere  la  cagione  di  questo  fatto  dal- 
la pendenza  della  superficie  «  Essendo  la  lunghezza  del  -ramo  di  Fin- 
micino  la  metà  in  circa  di  quella  dell'  altro,  ed  essendo  queste  lun- 
ghezze come  le  tangenti  degli  angoli,  che  fanno  le  linee  delle  due 
superficie  €olle   linee    verticali ,  avranno  le  tangenti  la  stessa   doppia 

{)roporzìoBe  ;  ma  le  tangenti  di  due  angoli  «ono  reciprocamente  come 
e  tangenti  dei  complementi ,  e  trattandosi  d'  angoli  assai  piccoli,  >8o- 
no  le  tangenti  come  gli  archi  :  dunque  V  angolo  della  -pendenza  rag- 
guagliata nel  ramo  di  Fiumicino  è  doppio  dell' altro  angolo;  e  però 
non  è  meraviglia  se  nasca  tale  velocita ,  che  produca  una  maggicnre 
escavazione,  avvegnaché  sia  minore  il  corpo  di  ncqua ,  cbe  scorre  da 
quella  parte.. 

•Per  queste  riflessioni  resteremo  £icilmente  persuasi  ^  che  dalla  fó- 
ce andando  su  per  il  fiume  debba  incurvarsi  u  fondo,  senza  sogget- 
tarci ad  alcuna  regolare,  e  continuata  pendenza,  beasi  per  esser  la 
curva  ^lisposta  col  concavo  all'  insù ,  si  farà  il  fonde  declive ,  e  po- 
scia acclive  ;  cade  tirandosi  una  linea  orizzontale  dalla  sommità  del 
fondo  sulla  foce  per  l'alveo  del  fiume ^  ove  questa  lo  incontrerà,  a- 
vremo  un  punto  da  cui  procedendosi  verso  la  foce  non  avrà  il  fiu- 
me bisogno  di  alcuna  pendenza ,  «  potrà  riguardarsi  per  4e  cose  det- 
te, come  se  fosse  orizzontale.  Che  se  condurremo  1'  orizzontale  non 
dal  fondo  ,  ma  dalla  superficie  del  pelo  basso  del  mare ,  ève  questa 
incontrerà  1'  ajveo,  avremo  il  termine  di  quel  tratto,  che  resta  sem- 
pre bagnato  dall'  acqua ,  e  potremo  in  oltre  asserire  ,  che  dal  detto 
punto  alla  foce,  altra  eaduta  non  abbisogni ,  che  x[ueUa  ,  che  sia  e- 
guale  alla  profondità  della  foce. 

Niun^  pretenderà  certamente,  ohe  per  «stabilire  qualche  regola 
s'  abbia  primieramente  a  definire  geometricamente  la  natura  della 
curva ,  che  abbiamo  divisata ,  e  molto  meno  dovrà  aspettarsi  di  rico- 
noscerla noli'  alveo  de'  lìumi  così  regolare ,  come  verrebbe  descritta 
da  un  Geometra .  Le  varie  resistenze  del  fimde ,  le  diverse  larghez- 
ze, le  tod-tnosità  cagionando  effetti  talvolta  contrari,  non  potino  a 
meno  di  non  alterar  quella  legge  di  continuità,  che  noi  ci  finghia- 
mo ,  considerando  le  cose  in  astratto . 

Dovremo  solamente  procurare  di  riconoscere  colle  misure  raggua- 
gliate qualche  costanza  negli  effetti  della  Jiatura^  A  questo  fine  pren- 
deremo ora  a  considerare  que'  fiumi ,  che  per  i  particolari  interessi 
delle  Provincie  adiacenti  soqo  stati  più  degli  altri  osservati ,  e  descritti . 
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Ho  presa  ad  asàminare  il  profilo  del  Po  Si  Lombardia  pubblicato 
dopo*  h.  visita -dell*  anno  lyai.  In  esso  è  notata  la  linea  della  massinm 
escrescenza  dal-  Ponte  di  Lagoscuro  fino  al  mare  »  succeduta  il  mese 
di  Novembre  delL'  anno  /7i9.  Ho  in  primo  luogo  cercato  il  punto 
ove  comincia  a  piegarsi  sensìbilmente  la  detta  linea  verso  il  pelo  bas- 
so notato  sol-  profilo  y  perchè  da  esso  cominciando  sensibilmente  ad 
abbassarsi  le  sezioni ,  è  forza  che  s'  abbia  un  aumento  di  velocità  ^  at* 
ta  a  produrre  V  effetto  di  una  maggior  escavazione.  Sappiamo  già, 
ohe-  le  linee  delle  massime  escrescenze  non  ponno  notarsi  su  i  profili 
con  un  sommo  rigore  di  esattezza ,  dipendendo  per  lo  pia  le  indica- 
sioni  dalle  relazioni  dei  paesani ,  ehe  abitano  in  que'  contorni  ;  ma 
noi  non  pretendiamo  né  meno  di  fiire  deduzioni  precise ,  e  ci  conten»* 
tiamo*  di  riconoscere  le-  cose  a  un  di  presso . 

Esaminando  1?  accostamento-  del  pelo*  alto  al  pelo  basso  del  fiume 
tea  il  ponte- di  Lagoscuro,.  e  k  chiavica  di  Racano  il  trovo  di  piedi 
r.  5 ,  cioè  a  ragione  d?  once  a.  per  miglio  in  quel  tratto  di  pertiche 
3910.  dal  ohe  si  vede ,  che  le  sezioni  hanno*  di  già^  cominciato  a  di- 
venir meno  alte .  Dalla  chiavica  di  Racano  a  quella  de'  Certosini , 
oioò  in  una  distanza  di  pertiche  509  S,  conservandosi  pressa  a  poco 
la  stessa  pendenza  del  pelo  basso ,  riesce  1'  accostamento  del  pela  at* 
to  al  pelo  basso  >  di  .piedi  3.  1 1  ,  cioè  in  ragione  d*  once  4  è  P^^  ^i~ 
glio»  indi  va  crescenao  verso  le  parli  inferiori,  e  in  fine  si  diminui- 
sce neir  aecosCarsi  alla  foca,  dovendo^  eia  succedere  ove  pei*  mancan- 
za di  argini  il  fiume  può  '  dilatarsi  »  e  formane  un  lago,  che  in  un 
certo  modo  ccnnincia  ad  assumere  la  natura^  del  mare  vicino. 

Da  queste  misure  si  raccoglie,  che  il  punto  ove  comincia  a  piegar-^ 
sì  la  superficie  del  pdio  alto,  e  ad- accostarsi  a  quella  del  pelo  bassa. 
Desta  alquanto  superiore  al  ponte  di  Lagoscuro .  È  noto<  per  gli  scan** 
dagli  fatti  sul  fondo  dei  Po  ,  ehe  la  orizzontale  del  pelo  basso  del  ma«- 
re  condotta  su  per  il  fiume ,  incontra  il  fondo  £ra  il  Ponte  di  Lago^ 
scuro ,  e  la  Sieilata  r  onde  il  punto  di  questar  linea  orizzontale  segna- 
to sul  fondo,  e  il  punto  ove  la  superficie  dalla  massima  escrescenza 
comincia  sensibilmente  a  piegarsi,  cadono  presso  a  poco  a  eguale  di- 
stanza dalla  fooe..  Si  consideri  inoltre  che  nel  predetto  punto  ^  a  cui 
giugno  r  orizzontale  del  pelo  basso  del  mare ,  tutta  P  altezza  dei- 
fa  massima  escrescenza  distribuita*  egualmente  nella^  distanza  di  es- 
so dalla:  foce  ,  ci  somministra  la  pendenza  ragguagliata  della  super^ 
ficie  ,  la  spiale  pendenza  risulta  nel  casa  presente  di  once  7  i  pec 
miglio\ 

Sebbene  la'  pendenza  del  pelo  basso*  del  fiume  neH^  intervalla ,  cbo. 
abbiamo  considerato  ,  sia  minore  di  quella  del  pelo  alto  ;  perchè  poi 
81  va  aumentanda  verso  le  parti  superiori ,  sarà  necessario  incontrar- 
si ia  tal  luogo,  ove  essa  agguagli  quella:  pendenza^  che  abbiamo 
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trovata  nella  ma^aima  esòresceim  Terso  lo  sbocco .  VolAido  io  (ave  niut 
tale  ricerca  ,  mi  è  oonvenuto  ricorrere  a  quelle  pendènze  dei  Po >  cbo 
Eustachio  Manfredi  con  sode  coughiettnre  ha  stabilite,  mentre  noo 
ai  hanno  esatte  livellazioni  di  quesito  fiame.  Fa  conto  il  Manfredi, 
che  tra  la  Stellata ,  e  Lagoscuro  {  come  a'  è  detto  di  aopra  )  la  pen« 
denza  racguagliata  sia  d'  once  7  per  miglio  ;  tra  la  Stellata ,  e  il  Min* 
ciò  (  t  )  d  once  Si;  onde  si  può  dire ,  che  dal  punto  ove  il  pele  aU 
to  comincia  a  piegarsi  verso  il  pelo  basso  ,  procedendo  all^  insù  per  il 
fiume  ad  una  distanza  minore  di  quella  del  detto  punto  dalla  loce , 
la  pendenza  ragguagliata  del  pelo  basso  sia  eguale  alla  pendenza  ra^ 
quagliata  della  massima  escre«c€^nza  verso  lo  sbocco  •  Esaminiamo  sen- 
za cercare  la  ragione  di  ciò  che  succede ,  ae  V  osservazioni  sieno 
d'  accordo  in  dimostrare  negli  altri  fiumi  la  stessa  corrìspondtnza  fm 
le  misure,  ohe  abbiamo  ora  considerate  nel  profilo  del  Po. 

Abbiamo  un  profilo  del  Tevere,  che    unitamente  ad   alcuni  ragio- 
namenti sopra  le  cagioni  ,  e  ì  rimedi  delle  inondazioni  fu  pubblicato 
in  Roma  V  anno  j  740.  per  ordine  di  Benedetto  XfV.  di  glorioìta  me- 
moria. Sono  in  esso  notati  i  peli   bassi   del   fiume  corrispondenti  a' 
giorni  ne'  quali  furono  fatte  le  livellazioni  ;  la  linea  della  massima  e- 
«crescenza  delPanno  1742.  e  la  linea  del  massimo  fondo.  Esaminane 
do  queste  linee,  e  cercando  il  punto  ove  la  superficie  della  massima 
escrescenza  comincia   sensibilmente   ad   accostarsi   al  pelo   basso,  ho 
creduto  che  esso  punto  <iebba  stidnlirsi  nel  luogo  ove  è  notata  la  se« 
zìone  S  ,  la  qunl  resta  lontana  miglia  ai.   dalla   sezione  ee,  misurata 
presso  la  foce  d'  Ostia ,   ove    termina  la  sponda    sinistra ,   intendendo 
sempre  ridotte  le  misure  alle  nostre  ^i  Bologna  «    Il  fonilo   per  tutto 
questo   intervallo  è  molto    irregolare..  La  linM  orizzontale   del  pelo 
basso  del  mare  incontra  il  fondo  ad  una  distanza  alalia   sezione  e  e  dì 
miglia  i5.  Quivi  si  alza  il  fondo   formando  come  un   dosso  alto  pie- 
di 3.  Proseguendosi  poi  su  per  V  aiveo  per  un  tratto  di  miglia  6.  si 
vede  il  fondo  ora  più  alto  ,  ora  più   basso  delP  orizzontale    con  que« 
ata  differenza^   che  la  bassezza   giugno  in  più  luoghi  ad   otto  piedi  ^ 
é  r  altezza  non  oltrepassa  i  piedi  -6  | .  Se  poi  si  considera  V  erstensio- 
ne  in  lunghezza ^  ove  il  fondo  è  più  basso  in  paragone  di  quella  ove 
è  più  alto ,  non  v'  ha  dubbio  che  la  prima   n^  sìa   di  gran    lunga 
magjgiore  della   seconda  ;  onde  fatto  un  compenso   delle  profondità  , 
colle  prominenze .,  ohe  in  osso  si  scorgono ,  a  coi  dovrebbesi  aver  rì^ 
guardo  ^  trattandosi  di  una  nuova  inalveazione ,  si  coachiuderò  ,  che 
aia  conveniente  il    supporre   tutto  T  intervallo  di  miglia    21.  disposto 
in  una   linea ,  che   si  estenda   sotto  r  orizzontale   del   pelo  basso  del 
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mare ,  e  a  cui  altra  pendenza  non  posfta  attribnirsi ,  che  la  «ola  pro« 
£>ndità  della  foce  •  Paragonate  l' altezze  della  massima  escrescenza  «le* 
punti  estremi  di  tutto  «questo  intervallo  di  miglia  trentuno ,  si  dedu- 
ce la  pendenza  «della  -superficie  Sl  once  ao  per  miglio.  Questo  fiume 
esige  nelle  parti  supertori  4ina  "pendenza  abbondante  ;  del  che  :«areb* 
he  ora  inntile  addurre  la  Tagione ,  che  ciascuno  può  leggere  nel  li- 
hto  a  CUI  ata  annesso  il  profilo .  Basta  per  ora  il  riflettere ,  che  pro- 
cedendo dal  punto  m  cui  corrisponde  la  sezione  ^  verso  le  .parti  più 
alte  9  aenza  però  accostarsi  a  que^  luoghi ,  ove  il  lìume  porta  la  :ghia« 
ìa>  si  trova  in  una  lunghezza  ^i  miglia  io.  cioè  'iino  alla  sezione  K 
U  pendenza  mezzana  'del  pelo  basso  del  fiume  <l'  once  ao.  Non  ho 
preso  un  intervallo  maggiore  ^  perchè  superiormente  alla  -sezione  K 
in  distanza  di  7  miglia  si  trova  V  alveo  sparso  -di  ghiarella  minuta  >. 
In  questa  ricerca  non  ho  tenuto  <)onto  "della  pendenza  del  fondo  per 
le  grandi  irregolarità  che  vi  si  trovano ,  'giudicando  che  basti  il  rìco<- 
noscere  la  aitnazione  del  pelo  basso  con  riguardo  però  di  riferire  al 
medesimo  giorno  le  difierenti  altezze ,  che  in  diversi  giorni  furono 
osservate  •  Lia  pendenza  d'  once.  ^.  che  abbiamo  «dedotta  V  accorda 
per  r  appunto  con  quella ,  ch^%onviene  alla  superficie  della  massi* 
ma  escrescenza  nell'  intervallo  oompreso  tra  la  foce ,  e  il  punto  del* 
aua  inflessione  % 

Se  avessi  avuto  per  le  mani  un  maggior  numero  di  profili  non  ia« 
vrei  mancato  di  fare  in  ciascuno  lo  stesso  esame  per  meglio  accerta* 
re  quella  qualunque  siasi  corrispondenza,  che  abbiamo  trovata  nel 
Po ,  e  nel  Tevere  tra  la  pendenza  della  superficie ,  e  del  fondo  •  Uà 
fiume  cosi  sregolato  come  è  in  oggi  il  Primaro  non  può  dar  lume 
Buflìciente  per  questa  ricerca .  Spandendo  esso  in  più  luogbi  le  sue 
acque  per  mancanza  degli  argini ,  e  non  ricevendole  unite  ^alle  par- 
ti superiori ,  ma  bensì  lambiccate  \  dalle  valli  ove  sboccano  i  suoi  in* 
fluenti,  non  può  ricevere  ^uelP  impulso  ,  che  avrebbe,  se  Inacquo  vi 

E 'ungessero  regolate,  come  negli  aitri  fiumì^  Si  rifletterà  ancora,  che 
pendenze  non  sono  quali  converrebbero  alP acque  torbide,  come  ò 
atato  ottimamente  avvertito  «  da'  Ferraresi  ,  e  da*  Bolognesi  ^  che  in 
ciò  poco  disconvengono  tra  di  loro .  Ciò  non  ostante  potrà  essere  di 
qualche  Tantaggio  il  riflettere  sullo  Ytato  presente  delle  cose  •  Nel 
profilo  descritto  secondo  le  osservazioni  della  visita  dèli'  anno  scorso 
1761.  fatte  coir  intervento  de*  periti  delie  provincie  interessate,  la 
lìnea  della  massima  escrescenza  de'  i5.  Novembre  1761.  comincia 
sensibilmente  a  piegarsi,  e  comincia  il  fondo  a  disporsi  *sotjto  la  li- 
nea orizzontale  oel  pelo  basso  del  mare  in  un  punto  delP  alveo  supe- 
riore di  quattro  miglia  in  circa  allo  sbocco  del  Santerno  •  La  penden- 
za della  massima  escrescenza  dal  predetto  punto  sino  alla  foce  è  di  once 

II.  per  miglio  I  come  ognuno  potrà  riconoscere  dal  profilo  medesimo  « 

6 


4» 

Resterebbe  ora  da  cercare  la  pendenza  del  fondo  verso  le  parti  sn* 
periori  del  fiume  •  Parendomi  che  convenisse  in  ciò  tener  conto  di 
quella  sola  pendenza  di  fondo,  in  cui  le  acque  scorrono  unite  ,  ho 
cercato  la  pendenza  nel  Primaro  dalla  eonflaesza  del  Cavo  Benedet- 
tino fino  al  punto  delP  inflessione  della  superficie  ,  o  sia  fino  al  pun- 
to ove  1'  orizzontale  del  pelo  basso  del  mare  incontra  il  fondo  ,  che  è 
un  tratto  in  circa  di  pertiche  7792.  L' altezza  del  fondo  sopra  V  ori»> 
zontale  nella  confluenza  del  Cavo  distribuita  per  ogni  miglio  di  que- 
sta lunghezza ,  dà  una  pendenza  di  once  8.  in  circa  minore  della  pen- 
denza poc^  anzi  trovata  nella  superficie  »  Chi  avesse  voluto  ottenere 
una  totale  corrispondenza  tra  la  pendenza  e  del  fondo  ^  e  della  super- 
ficie, avrebbe  potuto  inoltrarsi  su  per  il  Cavo  Benedettino,  ove  le 
acque  portano  un  grado  naturale  di  torbidezza  ;  ma  io  avrei  cre- 
duto in  ciò  di  far  violenza  alla  ragione,  imperocché  pò»  conviene  in 
^ggi  riguardare ,  come  una  continuazione  del  Primaro  il  detto  Cavo  » 
ìa  cui  scorre  un  piccol  fiume  solitario ,  se  pure  si  può  dire ,  che  vi 
acorra,  mentre  l'acque  in  parte  si  rivolgono  alla  sinistra  dell' Id  ice- , 
verso  la  valle  •  Se  la  pendenza  del  fondo  risulta  minore  hìì  quella  del- 
la superficie,  V  osservazione  non  discorda  punto  dalla  ragione,  la  qua- 
le senza  T aiuto  di  alcuna  esperienza  ci  avrebbe  insegnato,  che  le 
penden/e  del  fondo  nelle  parti  superiori  debbono  essere  minori  di 
quelle,  che  si  avrebbono  se  le  acque,  ohe  superiormente  concorro- 
no in  Primaro  ,  portassero  un  grado  eguale  di  torbidezza  a  quello 
delle  acque ,  che  si  raccolgono  nella  parte  inferiore  » 

Da  ciò  che  al>bìamo  osservato  sembra ,  che  la  natura  ci  dia  a  di- 
vedere con  qual  legge  essa  deponga  V  alveo  de'  fiumi  verso  la  foce . 
Questa  legge  consiste  in  ciò  che  la  pendenza  rago:uagKata  della  su- 
perfìcie nella  massima  escrescenzar  dal  punto  ove  arriva  il  pelo  basso 
del  mare  sino  alla  foce  sia  eguale  alla  pendenza  ragguagliata  del  fon- 
do ,  o  del  pelo  basso  del  fiume,  coniÌDciando  dal  medesimo  punto,  e 
procedendo  verso  la  parte  contr<]^ria .  Per  la  qual  cosa  essendo  data 
V  altezza  della  massima  escrescenza  sopra  il  fondo ,.  che  presa  liel  pun- 
to ove  arriva  il  pelo  basso  del  mare  dee  distribuirsi  per  la  caduta 
della  superficie  sino  al  mare;  ed  essendo  data  la  pendenza  di  es- 
sa ,  conveniente  a  ciascnn  miglio ,  la  quale  può  aversi  mediante  la 
Sendenza  del  fondo  superiore  al  detto  punto,  ne  risulta  la  distanza 
i  questo  fiume  dalla  foce  ;  la  quale  distanza  verrà^espressa  con  una 
frazione ,  il  cui  numeratore  '  sarà  V  altezza  dell'  acqua  sopra  il  fon- 
do,  e  il  denominatore  la  pendenza  ragguagliata  del  fondo ,  presa  co- 
me si  è  detto  poc'  anzi  •  Poniamo  per  esempio ,  che  uniti  ,  e  raccolti 
che  fossero  in  Primaro  tutti  i  torrenti ,  non  potesse  elevarsi  il  pelo 
della  massima  escrescenza  a  più  di  piedi  i6.  conforme  la  opinione 
dèi  chiarissimo  sig.  Maxescotti»   e  che  la  pendenza  ragguagliata   del 


fondo ,  p^r  qn^nfo  ^nde  A  voglia  rapporre ,  non  possa  eccedere  on-i 
ce  12  :  fatta  la  divisione  come  si  è  detto,  risulta  la  lunghezza  di  mi- 
glia i6«  per  quel  tratto  d'  alveo,  che  rimarrebbe  inferiore  air  orizzon* 
tale  del  pelo  basso  del  mare. 

Da  questa  semplice  formola^  dedotta  non  già  da  alcuna  teorìa,  ma 
dalle  sole  osservazioni ,  se  ne  deducono  diverse  conseguenze  ;  In  pri- 
mo luogo  apparisce,  che  trattandosi  di  un  piccolo  fiume  dovrà  riu* 
scire  assai  piccola  per  due  ragioni  la  lunghezza  ricercata  deir  alveo  ^ 
e  perchè  si  avrà  una  minore  altezza  di  aequa  di  quella,  che  si  avreb« 
be  in  un  fiume  grande ,  e  perchè  si  avranno  maggiori  le  pendenze 
del  fondo  ;  onde  è  che  il  quoziente  della  frazione  ,  che  ha  per  nume- 
ratore r  altezza ,  e  per  denominatore  la  pendenza,  si  farà  sempre 
minore  a  proporzione,  che  scema  T  una^  e  P  altra  cresce.  Apparisce 
ancora  dalla  stessa  ^ormola  quanto  giovi,  come  è  noto  ad  ognuno  ,  il 
tenere  V  alveo  di  un  fiume  più  ristretta  che  ^ia  possibile;  imperoc- 
ché non  solo  si  aumenta  V  altezza  colla  diminuzione  della  larghez- 
za ,  ma  ancor  si  rende  quel  corpo  di  acqua  più  atto  ad  escavare 
il  fondo,  e  però  il  fiume  in  istato  di  contentarsi  di  una  minore  pen» 
deiiza  • 

Per  accostarmi  più  che  sia  possibile  ad  un  metodo  geometrico  nel 
trattare  la  presente  questione,  prenderò  ora  a  considerare  1'  anda- 
mento della  curva  ^  secondo  cui  si  dispone  la  superficie  della  massi- 
ma escrescenza  di  un  fiume ,  senza  però  adottare  alcuna  ipotesi^ 
L'  indole  dì  tutti  i  fiumi  è  la  medesima ,  e  concorrono  ad  operare 
in  essi  le  medesime  cause ,  consistendo  la  differenza  nel  più.,  e  nel 
meno;vOnde  nell'esame,  che  ora  si  vuol  fare,  -gioverà  prender  di- 
mira  il  profilo  del  Po,  perchè  qnanto  più  sono  grandi  gli  oggetti  ^ 
tanto  più  manifeste  sono  le  differenze  tra  le  misure  ,  -che  si  rile- 
vano,  e  tanto  meglio  appariscono  le  loro  proporzioni.  Sullo  stesse 
Srofilo  il  celebre  ubate  Crandi  fondò  alcune  sue  conghietture  tenmi- 
o  dietro  alla  curva  «Iella    mai^sima  escrescenza  descritta   nel   profilo  « 

Abbiamo  detto,  che  il  pelo  alto  del  Po  comincia  ad  accostarsi  al 
pelo  basso  snperionnente  a  Lagoscuro  ,  cioè  in  distanza  dal  mare  in 
circa  dì  miglia  So.  Sia  questo  luogo  il  punto  A  (fig>  unica  tav.  i.)  ed 
esprima  la  curva  /GAHGM  la  superficie  della  massima  escrescenza  « 
Sia  la  foce  in  M ,  oppure  il  luo^o ,  ove  il  pelo  alto  si  .spiana  sulU 
superficie  del  mare.  Per  A^  e  M  ai  tiri  una  linea  retta  AM.  Sia 
DM  r  orizzontale  del  pelo  basso  del  mare,  che  possiamo  riguardare 
cerne  una  linea  retta  ;  e  la  linea  irregolare  OBF  rappresenti  il  fondo» 
Dico  in  primo  «luogo,  che  la  curva  della  massima  escrescenza  da  prin*^ 
cìpio  è  concava,  e  poi  convessa,  e  poi  di  nuovo  torna  concava,  for- 
mando du'3  flt*ssi  contrari  ;  ed  in  secondo  iuogo  che  U  linea  AM  in^ 
oontra  la  curva  in  quattro  punti^ 
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Abbiamo  dalle  osservazioni  5  tu  le  qnali  è  sfato  deseritfo  il  |iik>fi« 
lo  ;  che  la  superficie  della  maasima  escreacensa  da  Lagoscuro  a  Raca- 
Bo  pende  once  4*  p^^^  miglio  ;  da  Racana  a'  Gertotini  once  79  e  quin- 
di ya  crescendo  la  pendenza  fino  alla  Cavanella»  e  dopo  scema  nello 
accostarsi  del  fiume  allo  sbocco.  Bisogna  dunque  che  gli  angoli,  che 
Anno  i  latercoli  della  curva ,  come  in  H ,  siano  rivolti  air  ingiù ,  e 
ohe  perciò  la  curva  sìa  di  sopra  convessa .  Perchè  poi  gli  ultimi  later<* 
coli  in  M  si  fanno  orizzontali ,.  dovrà  nel  fine  la  curva  rivolgere  il 
concavo  da  quella  parte  9.  ove  era  rivolto  il  convesso  9  e  formare  tra 
R  9  ed  M  un  flesso  contrario ..  Considerandosi  la  curva  nella  parte  su- 
periore verso  C  9  ove  essa  procede  parallela  al  pela  basso  9  ed  insieme 
parallela  al  fondo  ,  dovrà  essere*  concava 9  giacché  il  fondo  viene  ri- 
guardato come  un  poligono  9  i  cui  lati  nello^  scostarsi  dall'  orìgine  del 
nume  vanpo  scemando  l' inclinazione  coir  orizzonte .   Stanti  le  cose  a 

Sruesto  modo  9  sarà  necessario  l'  incontrare  nella  curva  uà  altro,  flessa 
raC9  e  H.. 

La  linea  retta  AM  esprime  là  pendenza  ragguagliata  del  pelo  alto 
tra  A  9  e  M .    Questa  pendenza  si  è    trovata  di  once  7  |  ;  dunque  la 

{tendenza  della  AM  è  maggiore  della  pendenza  9  che  fanno  i  primi 
ateccoli  della  curva  da  A  verso.  H  ;  onde  è  forza  che  V  angolo  BAM 
aia  minore  dell'  angolo-  mistilineo  BAH  9  e  che  però  la  curva  dopo  i^ 
punto  A.  resti  superiore  alla  linea  AM  ;*  ma  i  latercoli  della  curva  si 
fanno  orizzontali  in  M,  dunque  bisogna  che  verso  la.  foce  essa  resti 
inferiore  alla  linea  AM,  e  che  vi  sia  un  punto  d' intersezione  tra  A» 
ed  M*.  Superiormente  al  punto  A  dovrà  la  curva  tagliare  la  stessa 
retta  in  un.  qualche  punto  G ,  perchè  essendo  concava  la  curva  9  e 
crescendo  sempre  gli  angoli,  de^  latercoli  coli'  orizzontale  9  non  si  può 
immaginare  né  che  la.  curva  si  allontani  dalla  retta  9  né  che,  ad  essa. 
ai  accosti  come  ad  asintoto .. 

Qui'  può  aver  luogo  una  riflessione  9  che  non  sembra  da  disprez* 
zarsi  9  giacché  s' accorda  con  ciò  9  che  è  stato,  osservato  ne'  fiumi  da 
alcuni  celebri  Idrostatici  •  Dalle  cose  fin  qui  dette  parmi  s' abbia  a 
raccogliere  9  che  presso  alla  sezione  AB  debba,  cadere  un  massimo  in 
riguardo,  all'  altezza  dell'  acqua  sopra  il  fondò  ;  imperocché  supponen* 
do  il  fondo,  dotato  di  una  regolare  pendènza  9  e  che  superiormente 
ad  AB  scorra  il  pelo  alto  parallelo,  al:  pelo,  basso  9  onde  il  moto  possa 
prendersi  come  equabile  9  non  potrà  a  meno,  di  non  succedere:  qual- 
che alterazione  in  AB  9  ove  il  corpo  di  acqua  comincia  ad  incontrare 
quella  resistenza  9  che  cagiona,  l' acqua  del  mare  col  suo.  rigurgito  si- 
no  in  B9  e  però  dovrà,  l' acqua,  entro  il  fiume  arrestarsi 9  e  sollevarsi 
alcun  poco,  per  acquistare*  colla  maggior  altezza  quella  velocità  9  che 
perde  sopravvenendo  una  nuova  resistenza.  Questo  effetto  corrispòn^ 
de  all'  osservazione  del  Zendrini  ^  ohe  trova  ub  massiiao  nelle  alteazf 
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dell0  seqne  de'  fiumi  »  e  o!ie  e^Ii  oluama  Tenfire  dèlk  piena  •  Io  non 
posso  asserire  »  ohe  questo»  massimo  a'  ablna  nel  i  Po  »  mentre  nel  pro- 
filo da  me  esaminato!  mancar  la^  linea;  del  fondo.  Posso*  bensì  assioura- 
re»  che  tanta  nel  profilo^ del  TcTere,  qaanto^  in  quello  di  Prìmaro 
si  scorge  una  mag^ore  altezza  di  acqua-  presso  a  poco  in.  quel  pun- 
to p.  oye  giunge  V  orizzontale  del  pelo  basso-  del  mare  .. 

Dal  punto  d^  intersezione^  G'  sia*  condotta-  una  perpendicolare  CD  • 
Paragonandosi  questa.  GD^  con  ÀB^,.  dalla,  loro^  differenza  si  avrà  bc 
pendenza  ragguagliata  nell'  intervallo  GA.  della^  curva ,  la  quale  pen- 
denza sarà  eguale  alla  inclinazione-  coir  orizzonte  della  retta  GA  •  Per 
la  qua!  cosa  si  rende  chiaro  ».  che*  la  pendènza-  ragguagliata^  del  pelo- 
alto  da  A  siho  alla  foce,,  è  eguale-  alla:  pendenza  ragguagliata  dello 
stesso  pelo  alto  da  A  verso  la  parte  contraria,  prendendo  per  termi* 
ne  il  punto  G,  ove  la  curva  taglia  la  retta.  Che^  se-  nelir intervallo 
tra  A  ,.  e  G  si  trovano  parallela  e  il  pelo  alto,  e  il  fondo,  potremo* 
ancora  asserire,  che  la  pendenza  ragguagliata  del  fondo  tra  B',  e  D 
%}B,  eguale  alla  pendenza:  ragguagliata;  del  pelo,  alto»  da  A  sino  alla. 
£>ce.. 

Non  essendo  cognita  la  natura  di'  questa  curva ,  non-  potrà  sapersi' 
il  luogo  preciso  del  punto  G,  il  quale  dipende  e  dal  concorso  de- 
gl'influenti col  recipiente,  e  da  altri  accidenti  diversi,  che  s^ in- 
contrano nel  corso  de'  fiumi,  onde  qui  potrà  nascere  un  dubbio  » 
che  quella  distanza  del  punto  G  dal  punto  A ,  che  neL  profilo  della 
nuova  ìnalveazione  non^  potrà  stabilirsi,  che;  per  via  di  semplici  con- 
ghietture,.  riuscendo,  assai,  difiòrme-  dalla;  vera,,  non.  cagiona  nel-  risul- 
tatOi  un  errore*  da  non-  disprezzarsi.  Si  potrebbe  ancor  dubitare  ,  non 
il  fondo-,  o  il  pelo  basso  tra  A ,  e  G  si  disponesse-  esattamente  in.  u« 
Da  linea  parallela,  al  pelo  alto,  e  che  le  pendenze  adattate  non  coi>» 
rispondessero' a  quelle,,  che  la  natura  poi  richiedesse.  Gertamenta 
che  questi  dubbi,  avrebbero  molto  a  valere  presso  chi  pretendesse  di 
diffinire  con.  precisione  la  lunghezza  dell'alveo  sottoposto*  al  pelo 
basso,  del.  mare  ;  ma.  chi  sL  contenta  di  conoscerne  60I0  a  un.  dipres- 
so la  misura,  nondiisprezzerà  affatto  questa  fòrmola ,  massime-  trat*^ 
tandosi.  di.  una:  ricerca  piena  d!  incertezza,,  e-  d!  oscurità,  alhieno  fin 
tanto,  che  si  trovi  altro*  .metodo^  capace* di.  maggior*  precisione.  Ho 
voluto,  in.  qualche  modo  far  prova  di  qual'  grado;  sia  1  incertezza ,  a 
cui  è;  soffgetta  questa  ricerca ,  valendomi,  dello- stesso  profilo  del  Po^. 
6  variando.  1'  altezza  della  piena ,.  e  la  pendenza,  del  fondo ,.  come  so 
queste  quantità,  non  fossero  a  noi  cognite  per*  le  osservazioni ,  ed  ho 
trovato ,  che  le  diverse-  lunghezze  dell'  alveo  orizzontale  che  ne  risul* 
tano,  di  poco  si  scostano^  dàlia  vera ,  o  soltanto- se  ne  scostano,  che 
rimane  soffribile  l'errore,  purché  però  si  ponga  un  limite  ragione- 
irole  all' arbitrio  9  ohe  si  prende  nel  sostituire  le  predette  quantità. 
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Sendenzt  della  snperficid  9  d  non  da  qnella  del  fondo  ;  la  quaìe  pen* 
enza  del  fondo  .non  dee  rigaardarsi  come  causa  dell' accnscioiento 
della  velocità,  ma  jiiuttosto cornei' iefietto  della  jninore  velocità  nel« 
ie 'BCÈioni  superiori^ 

Ecco  duuque^  cbela  qnestione  si  riduce  a  trovare  li  luogo  -della 
:sezione  intecmiedia,  date  che  sieno  le  condizioni  ideile  acque  in  Prì- 
maro ,  per  cui  non  bastano  le  osservazioni  &tte  su  lo  ^tato  degli  an- 
dì  precedenti  •  E  perchè  la  semplice  Idrostatica  :non  ci  dà  lumi  suf- 
ficienti per  isciorre  un  tal .  quesito  ^  Siam  forzati  a  «ricorrere  «all' esem- 
pio d'altri  .fiumi  costituiti  nelloro  stato  naturale ,  pertvedere  se  in 
essi  apparisca  qualche  legge  costante^  Ciò  è  appunto  quello  «che  ab« 
Jiiamo 'procurato  di  iare  5  e  -crediamo  «di -non  allontanarci  troppo  «dal 
vero  nello  stabilire  ,  che  il  luogo  della  detta  ^eaÉione ,  ove  la  superfi- 
cie comincierà  sensibilmente  ad  accostarsi  al  pélo  i}a8S0  4el  fiume  ^ 
iiebba  cadere  alquanto  sopra  lo  sbocco  del  Santerno  • 

Sono  alcuni  disposti  a  concedere^che  una  porzione  d'  alveo  riman- 
ga orizzontale  5  quando  il  Jìnme  «-sia  perenne  come  il  Po,  ed  il  Te- 
,^ere ,  ina  cnon  ivogliono  •concedere  la  stessa  proprietà  ad  un^fiume  ilbm- 

Joraneo«  Io  non  niego ,  che  non  sia  di  vantaggio  9  -che  il  ifiume  ab- 
ondi  .di  acqua  in  ogni  stagione  almeno  per  certi  :riguardi,  perchè 
je  si  tratta  degli  scolii  non  potrà  mai  ad  essi  pregiudicare  ,-che  l'al- 
veo sia  vuoto;  ma  prima  di  rispondere ,  mi  conviene  domandare  co- 
sa si  voglia  intendere  per  fiume  perenne  «  ^e  fiume  perenne  è  quel- 
lo,  4)he  può  navigarsi  4n  .ogni  tempoy  certa  cosa  è,  che  il  Primaro 
4ovrà  dirsi  fiume  .temporaneo;  ma  se  per  fiume  perenne  intendiamo 
quello ,  che  non  .resta  -mai  afiatto  asciutto  ^  e  in  cui  scorre  almeno 
tanf. acqua  ^  che  basti  per  tener  molle  5  e  bagnato  il  massimo  ibndo, 
allora  il  Primaro. dovrà  mettersi  nel  nunero  de'  fiumi  ^perenni ;  e  ta- 
le appunto  dovremo  chiamarlo  conforme  alla  definizione ,  che  ne  dà 
il  Gu^ielmini  ;(i) .  Ne  è  4la  dubitare ,  die  il  Primaro  non  sia  per  ^s- 
ser  .tale 9  quando  anche  si  supponessero  interrite  :tutte  le  valli.,  men- 
tre essendovi ^^iversi  influenti  »  4;he  ricevono  acque  tutto  V  anno  dal- 
le seicenti  9  a'.anderanno  poi  -queste ;ad  .unire  ^nel  recipiente  comune. 
Per  lasciar. da  j>arte  ogni  equivoco  si  pretenderà^  che  essendo  ii  Pri- 
maro .in  qualche  temjpo -dell' anno  assai  scarso  d'acque ,  abbiano  in 
^sso  a  restar  le  deposizioni  lasciatevi  dall'ultima  piena,  le  quali  ag- 
giunte alle  deposizioni ,  che  vi  lasceranno  le  piene  susseguenti ,  va- 
dano disponendo  il  fondo  con  qualche  pendenza  fino  alla  foce^ 

Qui  può  aver  luogo  di  riflettere  ,  che  fin   dall'anno  171 7.  avendo 
i  Ferraresi  protestato  >  xhe  in  Po  s'erano  Jitti  aiuovi  interrimenti 


Xi)  Della  Natura  de'  fiumi  Gap.  UJ. 
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eijll'  alzamento  quadi  nniversale  del  fondo ,  avverti  ^Eustac^ìo  Manfre- 
di in  una  sna  .Scrìttara  (à),  che  secondo  le  osaervazioiii  fatte  nella 
Tinta  di  Monsignor  'Ri'viera  non  si  era  trovata  la  pretesa  elevazione 
di  fondo ,  quantunque  le  osservazioni  di  detta  visita  fossero  fatte  ìà 
un  tempo  più  svantaggioso  all'  intenzione  de'  Bolognesi  y  mentre  era* 
no  da  molt'  anni ,  che  non  s'  erano  vedute  nel  Po  che  mediocri  e- 
acrescenze .  Con  ciò  pare ,  che  si  voglia  inferire  che  vi  fosse  stato 
luogo  di  sospettare ,  che  il  fiume  avesse  avuto  tempo  di  accomodarsi 
la  cadente  9  non  quale  si  conveniva  al  corpo  d'acqua  abbondante  di 
cui  suole  esser  ricco ,  ma  a  quel  corpo  d'  acqua  ,  che  era  còrso  ne- 
gli anni  precedenti  ;  e  per  togliere  ogni  sospetto ,  si  dimostra  che  è 
tanto  lontano ,  che  si  trovassero  interrimenti  »  che  piuttosto  si  rico« 
nobbe  il  letto  abbassato .  Con  oneste  osservazioni  pretendo  di  prova* 
re 9  che  gP interrimenti  non  si  ranno  in  un  subito,  e  che  lungo  tempo 
vi  vuole  per  alterare  le  cadenti  di  un  fiume  •  Abbiamo  un'  altra  con- 
ferma di  ciò  nella  presente  visita,  in  cui  si  è  trovata  la  pendenza  di 
Beno  sotto  la  confluenza  della  Samrooggia,  maggiore  di  quella ,  che 
è  stata  determinata  nelle  altre  visite .  Di  questa  alterazione  ne  è  sta- 
ta cagione  la  rotta  Panfili  succeduta  1'  anno  17S0  ,  dopo  il  qual  tem- 
po non  ha  ancora  potuto  il  Reno  disporre  la  cadente  dell'  alveo  su- 
periore ,  ed  accomodarla  all'  esigenza  delle  sue  acque  • 

So  benissimo  che  alcuni  si  vagliano  de'  risultati  fatti  colle  nuove 
livellazioni ,  per  provare ,  che  il  Reno  abbisogni  di  una  pendenza  mag-^ 
giore  dell' once  144»  contro  a  quello,  che  e  stato  sempre  creduto ^ 
non  dai  Bolognesi  soli,  ma  ancora  da'  Ferraresi.  Per  sostenere  que- 
sta nuova  opinione  sono  essi  costretti  ad  avere  per  dubbie  tutte  le 
precedenti  livellazioni  ,  e  per  sino  quelle  che  sono  state  fatte  ad  ao* 
qua  stagnante ,  le  quali  con  ragione  sono  sempre  state  credute  le  più 
sicure.  Ma  ritornando  alla  difficoltà  proposta,  voglio  anche  concede-* 
re  ,  che  resti  in  Primaro  dopo  1'  ultima  piena  qualche  deposizióne  • 
Sarà  poi  essa  portata  via  al  sopraggiugnere  d*  un'  altra  escrescenza  , 
mentre  gì'  interrimenti  non  avranno  potuto  rassodarsi ,  restando  essi 
come  si  è  detto  bagnati  da  quel  poco  di  acqua,  che  in  ogni  tempo 
scorrerà  nell'  alveo .  Che  se  vogliamo  che  nel  Po  grande  non  si  tro^ 
vassero  interrimenti  al  tempo  della  predetta  visita,  perchè  le  acque 
chiare ,  e  perenni  gli  avessero  sgombrati ,  io  rispondo ,  che  quello 
che  hanno  potuto  fare  le  acque  perenni ,  e  basse ,  lo  potrà  fare  in 
Primaro  la  prima  piena  che  arrivi  ;  e  al  più  converrà  supporre  ia 
Primaro  quelle  sole  deposizioni ,  che  vi  resteranno  nel  ealare  dell'  ul- 
tima piena.  Per  altro  io  confesso  di   non  intendere  per  qual   ragione 

(1)  Alla  Sagra  Congregazione  :  Sopra  le  pretese  variazioni  • 
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nello  stabilire  le  ;pendenze ,  ohe  si  credoDo  convenire  air  alveo  snjie- 
riore  del  fiume ,  non  s^  abbia  avuto  alcuna  scrupolo  per  riguardo  alhi 
scarsezza  dell'acqua»  e  non  s'abbia  avuto  timore,  che  lo^  pendenze 
non  sieno  per  alterarsi  notabilmente  negli  anni  o  asciutti,,  o  piovosi, 
e  ohe  poi  nasca  il  timore  rispetto  alle  parti  inferiori ,.  dove  il.  letto 
del  fiume  resta  non  solo  bagnato  dall'  acq.ue  quivi  raccolte  da  tutti 
gli  influenti ,  ma  anche  da  quelle  del  mare  ,  le  quali  se  non  penna 
da  s»)  sole  tenere  escavato  il  fondo ,  ponno  però  mantenerlo  in  tale 
disposizione ,  che  sia  poi  facile  alla  corrente  il<  trasporto  delle  maten 
tì&  quivi  deposte. 

Resta  per  ultimo  da  esaminare  r  se  sia  lecito  dai  maggiori  fiumi 
argomentare  ciò  che  debba  succedere  ai  fiumi  minori  •  A  me  pare 
certamente ,  che  non  abbia  a  cadere  alcun-  dubbia  sopra  di  ciò,  quan- 
do, non  vi  fossero  circostanze ,  che  validamente  si  opponessero  alla  e- 
scavazione  dell' alveo  ,  e  che  non  sarà  difficile  di  ravvisare.  Un  tor- 
rente ,  che  portasse  la  ghiaia  fino  al  mare ,  avrebbe  forse  bisogno  di 
gualche  pendenza  fino  alla  foce.  Imperocché  essendola  ehiaia  un 
corpo  il  quale  non  può  essere  sostenuto  dal  fl'tùdo ,  come  il  limo  »  e 
l'arena  sottile,,  e  viene  spinta  avanti  strisciando  sul  fondo,  se  la  pen- 
denza del  piaoo.  non  concorre  eolla  forza  dell'  acqua  a  facilitarne  il 
trasporto,  potrà  restar  ferma  facendosi  un  cumulo  di  essa,. finche  si 
ottenga  la  cadente  necessaria  pel  suo  avanzamento  •  yn'  altra  circo* 
atanza  potrebbe  impedire  V  efiletto  deUa  escavazione,  conforme  la  re- 
gola proposta  (malora  venisse  rinserrata  la  bocca  del  fiume  e  dalle  pro- 
prie arene,  e  da  quelle  del  mare;  siccome  leggiamo  succedere  al  fiu- 
me Morto  (j).  in  tempo  che  le  sue  acque  sono  magre ,  e  deboli ,,  e 
he  spirano  i  venti  libecci,  e  mezzi  giorni,  i  quali  portano  gran  co- 

ia  di  arene  allo  sbocco.  Né  1'  uno,  né  1'  altro  di  questi  disordini 
dobbiamo  aspettarci  In  Primaro  ;.  del  che  ce  ne  assicura  abbastanza 
r  odierna,  esperienza  ,  la  quale  dimostra  essere  la  forza  della  corrente 
più  che  valevole  a  tenere  escavata  la  foce  • 

Quantunque  il  Primaro  non  sia  del  numero  di  quei  torrenti ,  che 
hanno  impedito  lo  sbocco ,  come  dianzi  si  è  detto,  nulladimeno  si 
Tuole,  che  gli  esempi  del  Po,  e  d^ì  Tevere  non  siano  sufficienti 
)er  istabilire  una  regola  nel  caso  nostro ,  perchè  avendo  io  dedotta 
a  lunghezza  dell'alveo  inferiore  al  pelo  basso  del  mare  solamente 
dall'altezza  ,  e  dalla  pendenza,  senza  esaminare  se  tutte  le  circostan- 
ze ,  in  cui  troverassi.  il  Prinuiro ,  sieno  per  essere  le  medesime ,  che 
quelle  del  Po,  e  del  Tevere,  resti  sempre  luogo  a  temere,  che  ad 
esso  non  possa  convenire   la  formola  da  me  proposta.   SI   vorrebbe 


che 
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E 


(i)  Castelli,  Tom.  III.  di  ^[aeeta  raccolta* 


it 

fi>rse  l  cfhe  fonerò  le  piene  di  eguale  durafa ,  ed  insieme  eguale  It 
torbidezza,  e* che  le  acque  basse  fossero  in  qualche  proporzione  cosi 
al)bondairtt  in  Primaro,   eome  ne^  due  altri   fiumi.  Le  quali  cose 

{fiacche  possono ,  e  debbono  aver  parte  nella  conveniente  5  e  naturi^ 
e  -disposizione  dell'  alveo ,  non  sembrerà ,  ehe  s*  abbiano  da  trascuri^ 
re  y  quando  sì  voglia  stabilire  una  regcFla  generale  per  tutti  i  fiumi  • 
Io  «veramente  non  ho  in^odotto  nella  mia  ibrmola  se  non  due  e* 
lementi,  e  qnesti  sono  'rattezza  delle  massime  escrescenTO)  e  la  pen* 
denza  raggua^iata  del  ibndo  ;  ma  perchè  la  durata  dello  piene ,  la 
torbidezza  ,  e  V  abbondanza  deir  acque  chiare ,  e  perenni  vagliene   a 

r durre  quella  pendenza  ,  di-  cui  è*"  dotalo   il  fiume  ,  ed   insieme  a 
crescere ,  ^  diminuire  1'  altezza  delle'  piene ,  essendo  questa   pen- 
denza ,  e  questa  altezza  i  costitutivi  della  formtlla  5  si -deve  far  conttf 
che  «ia  ia  formola  costituita  da  tutto  ciò  5  ohe  coopera  a  formare  »  e 
stabilire  i  predetti  elementi  •  'E  vero  che   non  «resta  con  ragioni   di- 
mostrato come  -la  formola  esprima  il  conveniente  ^  e   proporzionato 
H^perare  dì   ciascuna   causa,  -che   concorra  a   disporre;  e  ^a   stabilire 
r  ultimo  tronco' dell' alveo  ;  ma  io   non  he   pretese  di    fin*  deduzioni 
per  tia  di  ragioni  idrostatiche,  ma 'Sòto  eoli' aiuto  4elle  osservazioni: 
e  siccome  ho  trovato ,   che  una  med^ima  règola   vale  per  il  Po ,   e 
per  il  Tevere,  senza  che  siano  affatto  simili  le  circostanze  deli'  uno^ 
e  dell' aiHro;  cosi 'ho  creduto,  che  possa   valere   ancora   per  gli  altri 
fiumi  •  A  me  basta  ,  -giacché'  non    pretendo  -di    spiegare   fisicamente  i 
fenomeni  della  natura ,  éhe  ninno  mi  possa  opporre  ',  che  io  abbiaì  8& 
fatto  esclusa  dalla  formola  una  qualunque   siasi  di  quelle  cause ,  '-ohe 
ponno  validamente  promo^vere  ,  o    impedire  V  escavazione   dell'  dveò  » 
perchè  in  tal  easo  si  renderebbe  sospetto  il  calcolo .  Poiché  però  tut- 
to queHo ,  che  si  prende  a  considerare  in   un   fiume ,  ha    coniiessio-' 
ne ,  o  rapportio  coll'.akezza ,  e  colla  pendenza ,  conte  la  velocità  ,  la 
toi'bidezza ,  la  durezza  del  fondo ,   la   tenacità  della  materia ,   la  du- 
rata deUe  piene ^  la  maggiore,  o    minore  abbondanza   di  acqua  nello 
stato  ordinario  ;  ninno  potrà  accusare  la  formola   di   uo   difetto   cosi 
rilevante  ;  e  chi  domanda  eonto   dell*  azione    di  eìascuna  causa   ope- 
rante., domanda  ciò  ehe  a  tutti    è   ignoto ,   e  che  -se   fosse    a  nostra 
notizia ,   niun    bisogno  vi  sarebbe  per  decidere   la  presente  Kjuistione 
di  consultare  i  pronK  de'  fiumi  « 

Per  quanto  io  m' abbia  cercato ,  non  mi  è  venuto  fatto  di  ritrova- 
re  una  esatta,  e  compita  descrizione  di  qualche  piccolo  fiume,  che 
sbocciti  in  mare,  la  quale  potesse  servire  con  più  d'evidenza  a  de« 
eidere  la  presente  questione  •  Mi  è  venuto  alle  mani  un  manoscritto^ 
che  contiene  ti  Diario  delle  ^osservazioni ,  che  furono  fatte  prima 
della  diversione  del  Ronco ,  e  Montone  •  Esso  in  gran  parte  è  scritto 
di  mano  propria  di  Eustachio  Maairedi,  «  or^t  si  conserva  joielU 


UÌ3rerìa  delP lastituto .  Afi5ae  di  prender  regola  per  le' operazioni^ 
ehe  si  aveano  a  fare  nella  diversione  de'  detti  fiumi  ^  U  J^Ianfredi^  e 
il  Zendrìni  si  portarono  a  scandagliare  i  fiumi,  che  ìnettoi^a  foce  in 
quella  spiaggia  •  Siccome  pejrò  non  si  trattava  allora  della  questione  » 
di  cui  ora  SI  tratta ,  non  furono  prese  né  tutte  le  misure ,  né  a  quel- 
le distanze  dal  mare  »  che  da  noi  ora  si  vorrebhono  ;  tuttavia  procu- 
reremo di  prendere  da  esse  qualche  lume ,  avvertendo  intanto ,  che 
saranno  trascrìtti  fedelmente  nel  fine  di  questo  discorso  ^li  scanda- 
gli ^^  che  allqra  furono  fiotti  col  piede  di  Ravenna ,  e  che  noi  ridurre* 
mO' al  piede  di 'Bologna.  t.r^ 

Per  gli  scandagli  tatti  sul  {.Ronco,  e  Montone,  nniti ,.  tanto  è  lenta-' 
no- che  apparisca  alcuna  pendenza  presso  lo  sboccò,  che  anzi  si  tro- 
var acclive  il  foqdo ,  con  quelle  inegualità  però,  che  mostrano  ancora 
i.Qui^i  maggiori  «  Conviene  aver  riguardo  air  alzamento  del  mare  » 
che  pel  tempo  delle  operazioni  fu  d  once  8  in  circa»  la  quale  cir- 
coatanza  fa  scemare  le  profondità  descritte  ^r^sso  la  foce,  e  rende  il 
fondo  più  acclive  •  Con  queste  a,v vertenze  essendosi  da  noi  formata 
nn  profilo,  si  tfova  che . T orizzontale  dei  pelo  basso  del  mare  iocoUf- 
tra  il  fopdo  ad  una  distàQza  dilla  foce  di  miglia  3  }  in  circa  ;  inten- 
dendo seinpre  ridotte  alle  misure  di  Bologna  le  distanze,  e  le  altez- 
ze date  nel  iliario  col  pit^de  di  Ravenpa  • 

Il  Savio  mo3tra  esso  pure  chiaramente,  che  il  fondo  in  quel  trat- 
to di  due  miglia  in  circa  ,  ove  furono  fatte  le  osservazioni,  resta  sot- 
tOi:l!  orizzontiile  coadotta  .sul  fondo  alla  foce  i  anzi  perchè  il  mare 
oiì^ceva  nel  tempo  che  iunsuratori  si  an4avano  accostando  alla  spiag- 
gia,.  oonviene  diminuire  gli  ultimi  scandagli  a,  proporzione  dell' alza- 
mento ^del  mare,  come  si  è  detto  di  sopra;  e  fatta  questa  riduzione» 
resta  sempre  più  manifesta  la  bassezza  del  fondo  superiore.  In  quella 
distanza  di  due  miglia ,  ove  si  cominciarono  a  prendere  gli  scanda- 
gli ,  essendo  la  bassezza  piedi  3.  maggiore  di  quella  della  foce ,  dà  a 
divedere,  che  il  fon<lo  sia  acclive  verso  mare.  Non  è  poi  verisi- 
mile ,  che  tutto  ad  nn  tratto  si  alzi.il  fondo  sopra  la  predetta  oriz- 
zontale, cosicché  non  vi  si  richiegea  almeno  la  lunghezza  di  un  al* 
tre  miglio ,  onde  si  possa  conchiudere  ,  che  al  Savio  convenga  un 
tratto  d'  alveo  orizzontale  di  tre  miglia. 

Rispetto  al  Lamone ,  gli  scandagli  presi  ci  lasciano  in  qualche  o- 
scurìtà;  imperocché  correndo  allora  acqua  torbida  nel  fiume  con  mol- 
ta velocità,  non  é  da  dubitare,  ohe  non  &' abbia  a  supporre  la  su- 
perficie alquanto  inclinata  ,  e  però  senza  la  notizia  di  questa  penden- 
za non  può  detiursene  la  •  pendenza  del  fondo  •  Un'  altra  notizia  sareb- 
be pur  necessaria,  cioè  la  misura  deir  abbiissamento  del  mare  nel 
tempo  delle  operazioni ,  la  quale  non  trovasi  descritta  nel  diario.  Per 
queste  incertezze  sar^be  inatilo  racopgUere  aloima  conseguenza^  la 
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Sale  non  potrebbe  riuscire  cbe  assai  d abbia.  Supplirà  a  questo  di- 
to una   livellasioue    fatta   l'anno  17^5.  dal    perito  Cassini  sotto  la 
direzione  di  Eustachio  Manfredi.    Si  conservano   le  matrici  originali 
presso  gli  eredi  del  sopraddetto  perito  ;  e  noi  abbiamo  da  quelle  fatto 
costruire  un  protìlo ,  da  cui  si  rilevano   le  misure  »  che  ora  esporre- 
mo •  L'  orizzontale  del   pelo   basso  del   mare  incontra   il  fondo  tra  il 
passo  del  Coltellaccio  j  e  le  Mandriole   ad  una  distanza   dallo   sbocco 
di  pertiche  1806,  che  sono  miglia  3|.  L^  altezza  dell'argine  nel  det«    . 
to  punto  è  di  piedi  9.7.696  però    dandosi  di  franco  all'  ardine  le 
once  7.  6 ,  restano  piedi  9.  per   1'  altezza  della  massima  escrescenza . 
Apparisce  dalle  stesse  matrici  V  andamento   del  pelo   dell'  acqua  cor--» 
rente  del  dì  4*  OCtobre ,  da  cui  si  può  assai  dappresso  riconoscere  la 
pendenza  regolare  del  fondo  per  un  tratto  superiore  a  quel  punto,  a 
cui  giunge  1  orizzontale  del   pelo  basso  del  mare.    Questa  pendenza 
tra  le  Mandriole ,  e   S.   Alberto ,   cioè   in    una   distanza   di   pertiche 
i4co  ,  si  trova  d'  once   3u   per  migUo.    Si  divida  per  essa  T  altezza 
di  piedi  9 ,  e  si  avrà  per  quoziente  il  numero  3  |  esprimente ,  secon- 
do la  nostra  formola ,  la  lunghezza  dell'  alveo  sottoposto  al  pelo  bas- 
so del  mare  ^  che  noi  abbiamo  riconosciuta  sul  profilo  di  miglia  3  | . 
Io  non  so  se  sia  lecito  aspettare  in  cose  di  questo  genere  una  corri- 
spondenza maggiore  •  Perchè  però  l'altezza  della  massima  escrescenza 
non  può  dirsi  abbastanza  verificata  per  la  sola  altezza  dell'  argine  di 
Qopra  riferita  :   cosi   non   pretendo   di  convincere  con   questo  profilo 
chi  sente  ripugnanza  di  ammettere  la  formola  da  noi  proposta  . 

Dall^  esame  di  questi  piccoli  fiumi  si  rende  manifesto ,  che  la  na- 
tura osserva  costantemente  la  medesima  legge  nel  disporre  1'  ultimo 
tronco  dell'alveo.  Abbiamo  le  osservazioni  de'  maggiori  fiumi,  che 
provano  lo  stesso;  e  se  non  bastano  quelle  ,  che  abbiamo  finora  ad* 
dotte ,  esibirò  ancora  V  osservazione  del  sig.  de  la  Gondamìne  fatta 
sul  Rio  delle  Amazon!  (i).  Naviganio  egli  pel  detto  fiume  ,  si  accor- 
se, che  in  esso  il  flusso  ,  e  rìflnsso  del  mare  era  sensibile  allo  stret- 
to di  Pauxis ,  cioè  in  distanza  dal  mare  di  aoo  e  più  leghe ,  e  se^ 
condo  il  p.  Acunna  di  leghe  36o  ,  dal  che  dobbiamo)  cavare  questa 
conseguenza ,  che  più  in  su  delle  leghe  aoo ,  attenendoci  all'  osserva- 
zione del  sig.  de  la  Condamine  ,  si  estenda  1'  alveo  orizzontale  •  Dal 
Rio  delle  Amazoni ,  il  più  gran  fiume  che  sia  sul  nostro  Globo , 
discendendo  sino  al  Lamone ,  che  in  questo  confronto  possiamo  dire 
il  più  piccolo  y  si  vede  ohe  la  natura  ha  preparato  un  alveo  orizzon- 
tale  nel  primo  almeno  di  aoo  leghe,  e  nell'altro  di  miglia  3;  perchò 
dunque  non  vorremo  concedere  al  Primaro  quella  prerogativa ,  di  cui 


(1)  Relazion  abrégée  d*  un  Yoyage  ec. 
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godono  tutti  ^i  altri  fiumi,  e  con  quella  proporzione'  che  pu^  con- 
venire alla  sua  grandezza  P  Io  non  so  trovar  la  ragione  nel  aistema 
delle  cose  naturati.  »  e  starà  forse  nascosta  sotto  altri'  priocipj  a  noi 
ignoti.  Siccome  è  stato  detto  ,  altre  volte  »  ohe  il  Renò  è  fatto  dalla 
natura ,  perchè  vada  a  sboccavo  in  una  valle  ,  quando  gli  altri  fiumi 
tono  destinati,  ad  unirsi  ad  un  fiume  reale  .per  portarsi  al  mare  ;  e 
siccome  pure  è  stato  deito ,  che  le  acque  del  .Reno.,  quantunque  u- 
gualroente,  o  meno  torbide  di  quelle  d^  altri  fiumi ,  abbiano  però  es- 
se sole  la  proprietà  d^  interrirò;  -cosi  dovremo. credere ,  che  aggiun- 
to il  Reno  al  *Primaro,  abbia  in  esso  a  soonvolgere  tutto  Tardine 
delle  cose,  e  «  disporre  il  ibndo  in  un  modo  contrario  a  quello  »  che 
ne  mostra  1*  esperienza,  e  la  ragione. 

SoQo  restato  alquanto  «ospeso ,  se  dovessi  far  parola  del  flusso  ,  e 
riflusso  del  mare ,  a  cui  molti  celebri  Autori  hanno  in  gran  parte 
attribuitala  forza -di  mantenere  orizzontale  l'uveo  de*  fiumi  verso 
lo  sbocco  ;  imperocché  tacendo ,  parrebbe  che  io  non  facessi  alcun 
conto  della  loro  autorità,  e  f>arlandone,  bisogna  che  io  coniessi,  che 
la  ragione  mi  £bl  essere  di  contrario  parere  •  Non  vorrei  però  che  si 
credesse,  che  accordandosi  da  noi  la  poca  efficacia  di  questo  flusso., 
e  riflusso,  si  accordasse  per  questo  o  1'  insussistenza ,  o  Ja  diminu- 
zione di  un  effetto^  che  aecondo  il  parer  nostro ,  riconosce  «un'  altra 
cagione  •  .Quale  essa  sia,  l'abbiamo  abbastanza  spiegato  disopra.  Per 
ciòfCbe  si  aspetta  al  flusso ,,«o  riflusso  dei  mare,  dirò  brevemente, 
che  non  so  persuade  cmi ,  che  un  moto  cosi  lento  possa  sgombrare 
nell'alveo  le  materie  deposte ,  o  impedire,  che  m  depongano,  anzi 
perchè  più  forza  vi  vuole  a  distaccarle  dal  fondo,  che  a  portarvele, 

Juando  sono . mescolate  coli' acqua ,  -orederei  più  tosto,  che  in  vece 
i  giovare,  pregiudicasse  quesl;a  alternatLira  delle  aeque  marine.  In 
fatti  sì  vede, che  molti  porti  ,  ove  non  «bocchi  qualclie  gran  fiume, 
o  non  abbiano  comunicazione  eoa  una  vasta  laguna.,  restano  ùloìI^ 
mente  pregiudicati^  come  intendo  «essere  succeduto  al  nuovo  porto  di 
Ravenna .  Se  poi  la  iaguna  fosse  nmlto  estesa ,  si  manterrebbe  il  por- 
to, conforme. al  detto  ohe  corre  :  ^an  laguna > fa  ^ran sporto \  men- 
tre dovendo  per  la4iocca  di  esso  passar  tutta  1  acqua,  che  riempie 
quella  gran  vasca  ,  e  l'alza  al  livello  del  mare,  bisogna  supporre  u- 
na  grande  velocità  della  covrente  nell'est  tare  ,  e  nelP  escire  dalper« 
to ,  per  cui  ,8i  mantenga  poi  escavata  la  bocca ,  ed  insieme  il  canale, 
che  al  porto  conduce  .  Ma  tra44andosi  di  ain  fiume,  quale  idea  formiap* 
mo  noi  di  Ama  .vasta  >laguna P  Un -canale  largo  egualmente  per  tutto, 
e  che  ansi  .ai^va  dilatando  ove  confina  col. mare.,  altra  velocità  non 
esìge,  se  non  quella  che  basta  perchè  in  aei  ore  si  scarichi  un'  altez- 
sa  di  acqna  di  due  piedi  ,  che  si  estende  lin  dove  arriva  i!  pelo  alto 
del  marej  e  questa  velocità  va   diminuendo  aelle  sezioni  superiori. 
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ove  pasiM  minor  qa&ntità  di  acqua  nel'  detto- tempo*.  Né  queste  ri^- 
flessioni  hanóo  a  valere  sol  quando  si  supponga  il  fiume  senz' ac- 
qua j  perchè  sebbene  si  trovasse- nelle  scie  manieri  escrescenae» 
non  sarebbe  difficile  il  provare»,  che  Parreste  di  più  d'acqua,  ohe 
SI  fa  per  il  ringorgo^del  mare  e  che  poi  si  scarica  neF  riflusso  ,  pa«- 
ragonato  a  quello  del  fiume ^  come  del  Po,  o  del  Tevore ,  è  trropo 
piccolo )  perchè  ad  esso  s'abbia  ad  attribuire  prineipalmeute  Tenet* 
to*  della  disposizione  dell'  alveo;    ma  per  lasciar*  da  parte   ogni  sotti* 

fliezza,. consideriamo  solamente,  che  i  sensibili  ringorghi  del  mare  in 
Or  non  arrivano,  che  di  rado  a  Crispino^  (i),  cioè  sol-  quando  sia  il 
mare  in  tempesta,  ed  il  Po  scarso  d' ax^qua >  mentre  nelle  maggiori 
escrescenze  il  ringorgonon  è  sensibile  che  a  minor  distanza  dalla  fo^ 
ce  •  Se  dunque  nelle  piarti  superiori  a  Crispino  non  possiamo^  attri- 
buire al  flusso  ,  e  riflusso  del  mare  la  disposizione  dell'  alveo-  oriz« 
zontale ,  ma  abbiamo  bisogno  di  ricorrere  alla  velocità  dell'  acqua  ac* 
cresciuta  per  1'  abbassamento  delle  sezioni  ,  per  qual  ragione  vorre- 
mo noi  porre  il  termine  a  questa  causa  colà  dove  essa  diviene  mag- 
giormente efficace  ?  Si  ag^iunga^  per  uhimo,  che  in* riguardo  a  quo' 
fiumi  ,.  che  sboccano  nel  Mediterraneo,  ove  il  massimo  flusso  non  ar-^ 
riva  ad  un  p^ede  ,,noo  si  dovrebbe  mantenere  escavato  1'  alveo  ad  u- 
na  si  ragguardevole  distanza  dalla  foce  •  Ma  di  questo  abbastanza .  E« 
gli  sarebbe  inutile  di  question^ire  sn.  questo  punto,  bastando  al  co* 
xnune  interesse ,  che  mostri  1'  esperienza  qual  legge  osservi  la  natura 
nel  disporre  1'  alveo  de'  fiumi  verso  io  sbocco,  &  <x"al  regola>8'  ab* 
<■'   bia  a  tenere  per  una  nuova  inalveazione . 

SCANDAGLI  DI  ALCUNI  FIUMI  CHE  SBOCCANO  IN  MARE 

SU   LA   SPIAGGIA   DI  RAVENNA 

Cavati   dal  Diario   delle    osservazioni  fatte  '  dà^"  signori    Bernardina 
Zendcini,  ed  Eustachio  Manfredi  in  occasione  della  diéer siòne 

de*  due  fiumi  Ronco ^,  e  Montone^* 


A  di  17,  Settembre  1731*  Lunedi* 


Si 


andò  la  mattina  ad  osservar  le  parti  inferiori  dell'albo  oomn^ 
me  per  cui  i  due  fiumi  Ronco ,  e  Montone  uniti  sboccano  nel  -  mare 


■*-MMÉMtaiWa*MBMaMMÉa.MriB«M«MiaBiiWMMH«a«Héi4«MaÌMn*i 


(i)  Yi«i(&  iUviera  Mi.  €•  i^a,  e  seg. 
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Adriatico,  essendo  Tnoo  e  V  altro  di  essi  in  questo  giorno  in  ma«* 
grezza  d^  acqua  >  e  senza  le  solite  traverse  »  o  argini  che  sogliono 
esservi  5  e  che  attualmente  si  fid)bricano  ad  effetto  di  rivoleere  le 
acque  necessarie  agli  edifici  de'  Molini,  e  giuntisi  in  faccia  al  pozzo 
de  padri  di  S.  Maria  di  Porto  situato  sulla  sinistra  del  detto  alveo 
comune  ,  si  cominciò  uno  scandaglio  alla  lunga  nel  maggior  fondo  di 

Juesto  andando  verso  lo  sbocco  »  con  tenersi  il  più  cbe  fosse  possi- 
ile  nel  detto  magjeior  fondo ,  essendosi  incominciati  i  detti  scanda- 
gli verso  l'ore  i3  ^  in  tempo ^  cbe  l'acqua  nel  mare  potea  essere  a 
un  dipresso  sotto  comune  »  cioè  sotto  la  sua  altezza  ordinaria  once 
8  i  ,  essendo  seguito  il  plenilunio  il  giorno  avanti . 
Piedi  a.  o.  8  In  faccia  al  pozzo  de'  padri  di  Porto  • 
2.    4.  II  Qui  in  fondo  è  di  sabbia  dura. 

2«     6.     7 

A.    8.    4 
a»  IO.    o 

2.    IO.      o 

a.  II.    8  A  dirittura  della  punta  di  terreno  alto  a  sinistra  del 

fiume  9  che  è  1'  avanzo  della  sponda  destra  del  veo- 
chio  alveo  del  medesimo  9  per  cui  correva  avanti  il 
taglio  fatto  r  anno  1721. 

3*  II.    7  II  fondo  è  lezzoso. 

a.  II.     8 

2.  II.    8 

a.  IO.     o  Qui  il  fondo  è  duro. 

2.    6.     7  A  dirittura  del  Capanno  de'  pp.  di  Porto  goduto  dal 

sig.  March.  Cesare  Rasponi ,  posto  a  sinistra  •  E  qui 
comincia  a  vedersi  alla  destra  V  alluvione  nuova  se- 
guita dopo  r  introduzione  dell'  acque  nel  predetto 
taglio . 

Qui  comincia  l' alluvione  nuova  a  sinistra  più  bassa 
della  destra. 


a.    4*  '^ 

I.    IO.       I 


I.  II.  IO 

I.  6.  8 

I.  6.  8 

a.  6.  7 

A.  IO.  o  Fondo  morbido. 

a.  8.  4 

a.  II.  8.  Fondo  duro. 

a.  10.  o. 


a.     8.    4 

I.  II.  IO  Qtii  lo  icannoi  o  allavione  a  sioisfra,  elio  nel  tempo 
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dell*  osservazioni  fu  veduta  in  parie  tcoperta  »  ii 
copre  dal   maro   alto  nelP  altezza  comune ,  laddove 
r  alluvione  alla   destra  non  resta   coperta  dal  mare 
se  non  nelle  burrasche, 
piedi  2.     6.     7 

A.     6.     7  Fondo  morbido. 

I.     8.     5 

1.  6.     8  Fondo  durissimo. 

I.    IO.       1 

I.    IO.      1  .        .  f        • 

3.     4*  ^^  Fondo  durissimo^ 

Quest'  ultimo  scandaglio  fu  a  dirittura  della  pun- 
ta y  o  lingua  di  terra ,  o  alluvione  a  destra  »  a  cui 
termina  r  alveo  predetto ,  essendo  la  sponda  sini- 
stra molto  meno  avanzata  in  mare. 

2.  II.     8  In  mare  in  faccia  allo  sbocco  >  e   verso  la   Fuosa^  o 

foce  dei  medesimo . 
Nel  navigare  per  quest'alveo  si  osservò  le  direzio- 
ni di  esso  essere  per  Greco  Levante»  e  notatasi 
1)arimente  la  direzione,  che  ha  per  qualche  tratto 
a  spiaggia  del  mare  formata  dalla  predetta  alluvio- 
ne destra  del  fiume ,  andando  verso  Porto  Gandia- 
110 ,  fu  notato  esser  per  Ostro  Garbino  »  e  que- 
st'  alluvione  non  vieu  coperta  dall'  aequa  comune  > 
ma  solo  dalle  burrasche.  ' 

Mercoledì  3.  Ottobre  i^Si* 

J-iesiderandosi  di  prender  qualche  lume  nel  presente  affare  dal- 
l' esempio  de'  vicini  torrenti  »  e  specialmente  da  quello  del  Savio  si 
andò  questa  mattina  allo  sbocco  di  esso,  il  quale  sbocco  è  presente- 
mente lontano  dal  Ponte,  che  gli  passa  sopra  nella  strada  Romana 
4  miglia  in  circa  ,  e  si  fece  nel  maggior  fondo  del  medesimo  uno 
acandaglio  alla  lunga,  incominciando  alla  Pinarella,  luogo^.posto  due 
miglia  in  jeiroa  ìnferÌDrmeikte  al. detto  Ponte,  «  seguitando.  fiM  allo 
sDocco  predetto  in  mare,  e  si  trovarono  le  seguenti  profondità  del- 
l' acqua  in  tempo  ,  che  il  mare  era  assai  alto ,  e  tuttavia  in  cresce- 
re-, avvertendo^  che  il;  fondo  nella? maggior  pavte  dé^  Ivoghi  acanda^ 
gliati  era  assai  duro,  è  composto  di  sai)bia. 
4.'ii.    6  •'■       ■    '    ■         '    ..    ■ 

.  3.     6»     6 
I.     8.     5 

!•      8,       $  ,  : 


•  • 


8 


sa 

Piedi  s.  6.  5 

A.  8.  8 

a.  o.  2 

3.  3.  I 

I.  9* 


3 
5 

I.    6.    a  ^ 

I.    IO.       I 

I.  A.  5 
e.     9*     ^ 

a.     7.     S 

31     6.     6 

a.  7.  9 
a.  '  3.  10 

I.     8.     9 

a.     e.     ^ 

I.    II.   lò 

j.  7.  tf 
I*  7.  6t 
I.     8.     5 

I.    IO.    Il 

!..  6.     8 

I.  S.  IO 

i^  7..    6 

I.  9*     3 

I.  9.     9 

J.    IO.       I 
I.     IO.       I 

*i.   10.     7~  •    "* 

I*.     8.     9^ 

a.  .  #.    "8  .  •' 

1.     81     5 

1.    ,4.     » 

i;     4.    %  Dirimpetto  ai  teraune  della  sponda ,  o*  aBuvione  ^i^ 

ni9tra  • 

K    8.     5 

i^  IX.  IO  Dirimpetto-  al  termiiio  deHll^  spoudar,  o*  alluvione  dè« 

8tra. 
Notandosi  9  ebe  il  mare   nel   fine   di  questi   seanJa*- 
gliHra  quasi    nel  sno  maggior   colmo    essendo    ore 
17  i  in  ciroa,  nel  quale    stato  resta   coperta   qnaU 
alle  imrte  contideraLile   dtU^  aliuvione  a  destra  •  e 


il 


« 

/ 

/ 


H  £renra»  di  -qHesto  aboooo  fa  ossemfa  eisete 
jper  tramontana. 


•.■..-: 


ÈUrcoUdi  IO.  Ottoire. 

i  Mdò  ad  onerfare  n  fistne  Lamane  dal  puio  ddl  GdtdlaMio 
fino  al  silo  «riboMo  in  marat  '«è  si  trovò  eorraro  ooìb-  qnalolie  comàA^ 
labile  i^ocità  ;  e  con  aoqaa  «orlndmima  a  €a|;loa»'  di  una  -  iBeaaa  pie-^ 
na  sopravvenutagli  y  6  die  già- aveva  eomincuto  a^iodiprov  Si  ìoìH- 
da^liò  <|ne§to  flatnrinoominciando  dal  patio  pradotito,  rO* . ai  tmvaro^ 
iìo\  stando  per  ooatitaifii  posiìbilo  wd  màggi/Qtr  fiiÉdr  dà'^oiM  ic  aa- 
ruettti  profimdita  d'4KM|iiaf 
Fiedia.  io.  4 
I.    8.     $ 

4>.   II.   Il 

1.  5.  4 
1.     I.     7 

I.  S.  o 
a.  6.  f 
I*    7.    i 

1.  9.  7 
5.     o.     6 

a.  a.  8 

I.  fl.  S                   *•••'    ■•  ■    -  ■  ■•      •' 

3.  o.  o 

I.  IO.  it 

S.  o.  8 

S.  I.  S 

I.  8.  5 

S.    o.     6 

a.  a.  4 
I.     3.    4 

I.    liO.      « 

^    7^    7  Sboooo  ui  naraw 

I.    6.    8  Fm  gli  ioawu« 

o.  II.  i< 

o.  IO.     a 

O.    II.    II 

a.  io!   oììiéUfympoliMf  lìti  f9tUbkéùiA  tomi. 
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DoTendosi  aTTtrtire  ^  die  ndi  iwnpo  di  qffieia  oiiervazione  il  mtr 
re  aveva  dì  già  cominciato  a  calare*  .  .    -    «.^ 

Stando  sopra  alla  punta  alla  destra  éi  detto  sbocco  fa  osservato  5 
cbe  la  torbida  del  fiume  andava  lungo  essa  ripa  destra  »  tenendo  ver- 
so gli  sbocchi  della  Baiona  t  e  Fossina  »  e  passatosi  alla  ripa  sinistra 
di  esso  fiume  si  vide  il  mare  verso  Tramontana  lìmpido ,  chiaro  » .  e 
•enea  alcoiU  tìotom.^  torbida  «  ei  gettati  deV|^le0BÌanti .  &«)  aiiùre 
{urtHM  quQiliJcoftatilenianto .  vadali  tendere  iatta«ideita,.0arta .^dic^tica  i 
e  ^iuBo.  dHbi!ttiiiafraE^.al^[)6Dchèi  ìli-lliafe  >Bon  risentisse  aloaa.  ^ento* 

'Si  josservò' |)èieia.»  the  lotabocoa  di.eiso  fiume  eiH  diretta  per 


rocca  Levante , ,e  ht  sp^ig^  .a  .destra  di  etsa:dìfettameiitfti|^  :0«. 
atro  moM  «oeoralli;:«ipiaiBa««iètro  il  mare 


ipia|gBa«4Ìiètro  u  mare  alla  linistra  diretta,  pron 
cisamente  ner  Tramontana  »  e  che  la  punta  aimstra  di  esso  aboQCO.er 
n  di  qualcne  pertica  più  avanzata  verso  il  mare  dalla  parte  destra. 


•  f  .  i  t    "> 


V 


?  j  .1.1    lù  f     V,.fr      • 


m  ■ 

II 

I 


.      li 


■      * 
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MEZIONI  DEL  SIGNOR^miUNELli  ^^  ' 

■'"''"     ■  •'■      .    •>        «...-.'A  *>  .  «,\v  ..;ì\'>  i.'    .■<\  ^,vv^» 
JDBOaXATKQ    DBLLA   SA8#Ai  «OHi^A,.,,; j,.   il,  „t,..  .  .^j 


sio/ie  dell'alveo  de' i^fiumiì fistia  p»  ei(HiMiànipt€MeAùn  HìrAit-r 

el  rispondere  àUe  dbbiezioni'&tbQtjdA.  utu>VlilAlitA»  «Isotta  Idm^ 
statico  aggiungeremo l' alcune  riflessioni;  che  potraniM^  seriTirer»  »o  -a» 


—  per  riconoscere V  #e  possiUle  >£i>tse  ^^^^^.^.^^^^^.^^^.^^^  ^r^.. , 

natura  comuni  a  tutti  i  fiumi,  si  è  in  primo  luogo  fatta  riceiio^^ , suli 

Srofilo  del  Po  stamtpato  Tanno  1721»  se  .la  pe^eMa  ragguagliata 
ella  auperfioiè:  iTerso  lo  àboGCo  neilta  masiAn^a.  escir^fCf))jLà  31^  e^ualer. 
allàt  pendenza  ragguagliata  del^fiindo  v€irsf>Ja  fja];j(f,^upi^|:io|^Si  inco- 
minciando per.  r  uoft»  e  p^  T  altr^ki  dal  punico  pjirei.gipi^ge  ei^trq  r  a|^. 
teb  V  oruBBontalo  condotta. sul  pelo  bassa  del  maK^v;,Q«i  J^l,  8>  oppp*, 
aèy'^he'io  mi.  sìa.  servita,  di  «a',  alte^ea  d^ì  fiumQ^j^iìnore  4ì  oue^O^». 
ohe  è  oomnnemelite  accettata  ».  e.  ohe  dal.  Manfredìi»  e  prima,  dal  pa- 
dre  Riocioli'fii  atabilitn  di  piedi  3i  9*0  3si  (i).d^  cuVoertameote  non^ 
hq  preteso  df  allontanurnu «<  Quest', altezza  di, piedi  3>  è  stagli, dedot*-» 
tà  dal  paragone:  di imolti.^eand^l tratti  ■ul.Po^qe.lJa»  visita.  dej^jiógJ-.M 
dà'-qasJi  non  .si  deduce  s,;^.Qb»  a  I!ia|M>scurO|  ^  a^qWunqne  HÌfKfi  vAi^ 
Bòr  distanza,  d^d  mare  .  sia-f^lt?  ilro  sopra' ;il  hn^o'  recot^rp^.i  detti 
piedi '4 E  !J  multale  ,ab»z«idqve|pi>iMltQ8tO:  «opat tenero , C9Tà  »  (j^yn  qoa 
abbiano  aucora^-le  sefeìoui  ooofiinciatoi  ad  abbassarsi  per  la  caduta  dpl^ 
la  superfìcie,  sopra  ,il  oàire  •  XfWL-^^PVÒ  »  olif  .^vep^Q  P.W;  k  ."^anì  il 
detto  profilo  >  il.qiialet  comprépife  il  «ola. . ti^a^ttg  9.., che  ar  estf^oflp  d^ 
Lagoscnro  sino  alta:  foce  ,  ho  misturato.  ^  .Lagosouro;  T  a^teofa^dellii 
piana,  sopra  il  peloi  ba$9o  det  mare,}  q  quip|di.h0:dedot;^,la  p^pd^fiia 
nggnagliatiadelllei  super^oie.  conivenìepjte  a  quq}!^  d\«ta^  ..N(;jn,.potevo 


(i)  Vedi  il  Tom  V.  di  quesu  racpp.lta.         .   .  ..  ,;,  ..„     .   .  *     1 
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lenorare  »  iike  ^est'  a^ezw  w^n^  foi^  nonpre  ^i  qnella ,  che  ha  il 
mime  nelle  parti  supenori  ^  mentte'  nel  lmo./.IU^onamento  ho  asseri- 
to 9  che  quivi  le  sezioni  hanno  di  già  cominciato  a  divenir  meno  alte^ 
e  che  ^pUnÌà\  dv(s  cofkincià  SI  pelo'  alto  qd  fUfOòsia^^  ^^  peìp^hasso 
cade  fra  la  Stellata  j  e  Lagoscuro  •  Non  ti  sono  osservazioni'  tali  nel- 
lo stato  di  questo^^fiàilie  per  le  q[ttali  possa  kidioarsi  nò  il  luogo  pre- 
ei90  del  d^tto  pnnto,  né  ì/l  comune  sesJone4el  fondo  regolare  colla, 
anp^nfieie  del  pelo  bealo  del  mare  ;  le  qoidi  ì>òte  fotaero  state  a  mia 
notizia  non  avrei  maiioato  di  «re^^alenBene- col  -prendere  l'^tezza  del 
£ume  in  quel  punto  per  dedurre  la  pendenza  della  superficie  •  Poichò 
però  nel  modo  da  me  teni]ifo'''YÌBufntTÌ  una  pendenza  »  che  non  era 
sensibilmente  diversa  «da  -quella ,  che  il  Manfredi  dà  al  pelo  alto  tra 
la  Stellata^  e  Lagoscuro .  crederei  inutile  qualunque  altra  ricerca  9 
penuaso,  che  crésbcMldo'l*altezu  'CÓti  quella  pìóporzione»  -con-  cui 
oresee  la  distanza -dalla  foce»  la  oooseguenaa -sarebbe  stata  la  medesi- 
ma, In  fiitfi^  sè-]l*>Iuogo  dell'acoostamente -del  '  pelo  idtò  al  pelo -bas« 
sd'4i  prMdé  ad  una  discanaa4i  miglia  So  daHa-foce^  Ja  quale  sn^ 
poMzì^Ae  è  oonforine^a  ciò, «die  ko  detto  ael  mio  ragionamento  divi- 
sa ^lalliteÈà' di  piedi  3f  per  le  So  miglia  9 'Se  i^isulta  ^a  pendenza  rag- 
tfuai^iàtà  dionefrri  in  cìtCfL  egikle  a  quella  9  x)he  h  stata  da  ma 
rtsbilita. 

.■Si  aggiunge  pòi  dal  mìo  oppositore,  che  quésta  distanza  di  miglia 
5ò^  o' come  egli  ruote  di  miglia  S3  »  sebbene  si  accordi  con  ciò,  che 
se  ne  dice  nel  mio 'Rarionamento  ,  non  si  accorda  'ffìjh  con  quello  « 
che  viene  aSerqaato  nella  visita  ^viera  sopra  -i  -rigur^ti  del  mare ,  « 
qutlì  sono  insensibili  superiormente  a  Crispino ,  •cioè  in  distanza^  dal 
mare 9  come  egli  dice,  di  miglia  56  »  che  io*  noo-  »vreì '^diffiooltà  di 
rklnr/e  a  miglia  trenta,  ed  anche  a  miglia  aS,  dando  ^  ooa.mò  mag- 
^or  forza  aU^  obbiezione  proposta .  -Io  per  -verità  non  intendo ,  coma 
1  una  cofa  abbia  ohe  fare  coir  altra,  e  forse  mi  sarò  espresso  troppa 
oscuramente,  H- perchè  jaj^à  ueòessario  ,  che  io  renda  manifesta  la 
mia , intenzione .  10  cerdo  il  punto  ove  giunge  1'  orizzontale  del  pela 
Imsso  del  mare  d^etitro  i'  rfveo  •  Il  rigurgito  di  •cui  si  park  nella  vi- 
sita Riviera,  e  die  si  &  entro  il  fiume  nerT alzamento  della 'Super- 
ficie del  mare ,  'è  lun'  altra  questione ,  cne  non  ho  preso  a  trattare  « 
Nihno  crederà  mm ,  che  -questi  ringorghi  debbano  giungere  fino  -co- 
là,  dove  arriva ia  orizzontale  del  pelo  basso  del  mare.  Sra  noto  al 
Manfredi ,  che  il  londo  del  Po  a  liagoscuro  per  le  osservazioni  delia 
tisita  del  .1693,  -e  di  quella  del  17^6.  resta  pia  basso  del  *fi>ndo  alla 
fooe^.e-pnre  non  dubitò  di -asserire  nei  suoi  di^iioghi,  che  i  rigur* 
giti  non  oltrej>assano  Grisjpino.  Questi  rigurgiti  dipendono  dal  mag- 
giore ,  40  minore  alzamento  della  superfìcie  del  mare ,  e  dalla  penden- 
za della  superficie  del  fiume  9  si  estendooa  ad  una  dìsunaa  ora  pia 
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gnndle  y  ora  meno  ;  ina  per  \o  oontrario  la  dirtanza  dbl  panto*  a  cai 
piange  V  orizzontale  del  pelo  basso  »  non  riceve  da  quelle  circostaoM 
alcuna  alterazione  »  e  si  mantiene  sempre  la  stessa ,  quando  non  si 
alteri  il  fondo  regolare  del  fiume ,  o  la  mìnima^  altesusa  del  mare ,  le 
quali  case-  se  non  sono  soggette  a  mutazione  »  certamente  richieggo- 
no un*  tempo  lunghissimo  ,  perchè  queste  si  rendano  a  noi  sensibili  • 
In  vista  di  tutto  ciò ,  che  ho  detto  fin  qui ,  non  ho  avuta  difficoltà 
di  asserire  nel  mìo  Ragionamento  >,  che  se  nel  Rio  ddle  Amazoni  ak 
k  distanza  di  200  y  e  più  leghe*  dalla  foce-  è  sensibile  il  flussa ,  e  ri-> 
flusso  del  mare ,  molto-  pia  in  su  debba  estendersi  il  fondo-  orizzontai 
le  9  non  ostante  che  in-  quella  spiaggia  giungano- i  Ausai  ordinari  a 
piedi  1 0.  Con  questa  occasione  Toglie  ancora  rendere  ragione  »  pei> 
ehè  nel  calcolare  la  pendenza  ragguagliata  della  superficie  del  fiume 
r  abbia  sempre  riferita  al  pelo  basso<  del  mare  »  imperocchò  se  tra  la 
Stellata  9  e  Lagoscuro  non  sono  sensibili  i  rigacciti^  e  le  piene  si 
conservano  nel  medesimo  stato*»:  qualunque  sia  4'  altezaNi  del  mare  » 
mi  è  paruto  conveniente  di  riferire  la  superficie  della  massima  escre^ 
scenza  a  quel  termi ne^  costante,  ehe  suole  comuuemente  preodersr-^ 
cioè  al  pelo  basso  del  mare . 

Farmi  ancora  9- che  mova  F  oppositore  un' àHra*  difficoltà^  sopra  la 
£>rmola  dar  noe  proposta ,  ]»  quale  dice  egli  »  essendo  appoggiata  a  due 
elementi*,  cioè-  alla  pendenza  del  fondo  superiore ,  e  air  Mteàza-  delle 
massime  piene  del  Primaro  renduto  torbido^  non  può*  recarci  alcob 
lume  5  e  resta  affattc  inutile^  se  prima  non  siene  stabiliti  i  predet- 
ti elementi)  e-giàr  mostra  dioreAec^,  òhe ii^  altezza  di  piedi  j6,-di 
ctii  nìi  sono  servito'^  sìa  minore  del  dovere  «  Egli  à  verissimo  y  ehe 
io  non-  mi  sono-'  preso-  alcun  pensiero  "di  stidiilire  cosa  alcuna  sopra-  le 
pendenze»  delle  quali  hannO)  altri  trattato,  e  dottamente,  e  copì<U^ 
mente ,  e-  a  questo  solo  ho  risiretto  il  mio  ragionamento^  di  ceroalre 
se  per  mezze^di  esse  A  potesse- rìeoBosoere  a- uà  dipresso  quella  lùa« 
ghezza  d'  alveo  v  che  resta  inferiore 'id*  pelo  basso  del  mare»  Precopef^ 
rò  il*  mio  oppositore  a  riflettere  ^^ale  4iscrepanza  vr  sìa  tra  &  opiw 
nioni ,  che  oggi  corrono  sulle  peimenze  «^  e  sulle  ahesm,  ^^cfae  avreb**- 
bono-  le  acqde  torbide'  io  Primaro-',. e: quale  aia  la-  diversità  d'  opinion 
ne  sopràr  la  disposizione'  dell'  alveO'  verse  le-  sbocco.  Trattandosi  deU 
le  pendence,  C'  delle  altezze  La  questione  si  riduce  *  a  sminuire  ,  o  ad 
accrescere  e  P  une  ,•  e  P  altre  y  per  esempio^  dei  temo-,  o-  del  quarto», 
e  forse^  ancora  del'  solo  quinto  f^imst*  se  pariiamo  della:  disposizione  del* 
V  alveo  si^  può^  dire  ,  che  non  si>  tmtta  del  più  ,  o^  del'  meno ,  men« 
tre  alcuni  ammettono»  un.  fondo  oeme .  erizzentale'  di  ^  una-  considerai^ 
bile  estensione ,  ed  altri  lo  negano  affatto  ,  e  vogliono ,  che  la  pen- 
denza proseg'uisca  sino  alto  sboctfd,  còriceciéndo ,  che  resti  sotto  II 
pelo  basso  del  mare  quel  solo  tratto  deir$4Ye%  che  sebbene  iuolinito 
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non  arriva  pdrò  a  superar^  U  profondUà  della  foce  .  Qualunque 
Vdlia  fo9^  la  regola  da  me  «proposta  veramente  conforme  alle  leg- 
gi ideila  natura ,  cernie  io  1'  ho  trovata  corrispondere  a  quei  fiumi  ^ 
de'  quali  AJbbiamo  i  profili ,  ai  potrebbe  allora,  ridurre  la  questione 
a  termini  assai  più  ristretti  <,  e  meno  Taghi  di  quelli  >  che  abbiamo 
presentemente.  Si  scelgano  le  massime,  e  le  minime  fra  tutte  le 
pendenze,  e  le  altezze,  che  ora  sono  proposte  con  qualche  ragione- 
.volezza ,  e  sìeno  nella  formola  sostituite  la  massima  pendenza,  e  la 
Diinìroa  altezza  per  averne  il  quoziente}  cosi  pura  sia  sostituita  la 
-mìnima  pendenza,  e  la  massima  altezza  per  avere  un  secondo  quo- 
ziente .  I  due  quozienti  cosi  ritrovati  daranno  due  lunghezze  ,  che  sa* 
iranno  ,  eome  i  limiti  della  tjuestione ,  entro  ai  quali  dovrà  probabil- 
lAente  contenersi  la  quantità  che  si  cerca.  Per  la  qual  cosa  io  non 
«apro  mai  persuadermi ,  che  s' abbia  la  formola  à  riguardare  come  af- 
fatto inutile  iper  quella  incertena,  che  hanno  gli  elementi  che  la 
compongono  <;  ma  per  dichiararla  .tale  dobbiamo  aspettare,  che  altre 
^saervazioni  abbastanza  esatte  là  mòatrìno  ditoorde  dalle. 'leggi  della 
natura V  fife  meno  mi  ai  devèi  ximph> varare >yv che  io  mi  sia  servito  per 
le  massime  escrescenze  del  Primaro  di  un^altezza  minore  del  dove- 
re ;iinpenM5cliè^  non  volendo  io >:  ne- dovendo  intraprendere,  una  tale 
ritìeTca.gH^avversxrì.mi  déhbono.I.saper  buop  grado,  se  io  mi  valgo 
di  quelle;  misure,  che  nella  presente  kjuestione  sdn  più  favorevoli  al 
•loro;»  che  al- nostro  partito.'   ;.i    fu  '■  :.      ; 

Veniamo  *òra  lillo  osservaaìcBufaite' ndta  presente  visita  ^ul  La- 
morie  >,  dolte  quali.preteodoU  sig*. Brnnèlli  Hli.-&r  vedere,;  che  -que* 
eio»  fiume  ^on  dispbnè  il  ^sao^iàlTèo^comela  nos^na:  formola  richiede- 
re bbe^.  in  cui  sfatte  le  dfabitéfBosttfuzioni  ,i  trova  ^  t;he  il  pelo  basso 
^aib  ipare  dovrebbe  propagarsi  denteo «T  alveo. ad  uoa  distanza  di  roi- 
lia . 8  i  rèontro  a  ciò  che  ne <  mostra   T  osservaiione .  .Io   non   dubito 

Uf  esattezza  delle  misure  vltimaiaente  prese  ,  ma  -dubito  se  aiauo 
a?;f^i»q[M)8Ìto -per.  decidere  ila.  pi*eftentequestioàei^  e  non  poftso  non  ma* 
jsijngjfianna,  che  mi -siano 'Opposte. }e  solcttféervaziooi  di -un  torren« 
te^'  9i  cui>aveìM>  già  data  «ccesioiie  ppr  daRrad -ragiom.^  delle  quali 
xion  (pi'baiirio  dìàfaoatrata  riniusBistenza  1  Ma  lasciando  df^  parte ,  che 
il  fondo  del  LUtnone  possa  alterarsi  ^jper  kl  vicinanza  ^  flel  •  Primaro  ^ 
éome  ho-  detto -nel-  mio  Raponanxenio  ^  rispandeii^,;.  che  nojQ  credo 
l>astanfemente  definita  ne  1  altezza  della  massiima  escrescenza ,  né  la 
{letdeoaa.  raggilagliaCa  del  fondo»- Ili  Manfredi^' avverte'  nel  passo  citato 
(i).daL  mio  òfifiositore^.  che  l'altezza  dee  dédural  dal  paragone  di 
molti  «canda^,: potendo  vauccedem  ,<  òhe  vi   sia  qualche   gorgo   nel 
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'  fondo  per  oni  apparisce  l'altezza  maggiore  del  giusto.    Trattandosi 
del  Reno  si  esprìme  il  Manfredi  colle  seguenti  parole  (i):  //  GugUeU 
mini  mostrò  la  profondità  del  Reno  minore  di  piedi  9    misura    mag'^ 
giare  di  un  piede  di  quella  ,  di  cui   si   valse  il  p.  Riccioli  ,    e  che    è 
media  fra  questa ,  e  quella  di  piedi  10,  che  fu  adoperata  dal  Barata 
fieri ^  t  pareri  diversi  di  questi    celebri  Autori,    e  le  misure    trovate 
nell'ultima  visita  se  non  altro  mostrano  almeno -la  difficoltà,  che    vi 
è  di  determinare   quest'  altezza  delle  massime    escrescenze»   per  cui 
non  bisogna  affidarsi  ad  una  sola  osservazione  delP  altezza  delP  argine 
aopra  il  fondo  del  fiume.  Per  la  qual  cosa  se    l'altezza  di    piedi    12. 
dovesse  sminuirsi  di  due  ,  o  tre   piedi,  le  miglia   8  i  si  ridjirrebbero 
forse  a  miglia  6  in  circa .  Credo  ancora ,  che  la  lunghezza  trovata  di 
miglia  8i  potesse  scemare  di  molto  per  conto  della  pendenza,  essen- 
do io  persuaso ,  che  il  Lamone  cada  in  un  miglio  più  delle  supposte 
once  17.  Né  vale  il  dire  ,  che  le  once  17  siano  dedotte  dalle  livella- 
zioni fatte  in  visita ,  delle  quali  non  è  lecito  di  dubitare  •  Queste  li- 
vellazioni mi    danno  V  orizzonte  di  due   soli  punti   di  un  fondo ,   che 
potrebbe    essere   tanto   irregolare ,  che    mancassero  due  piedi ,  e   più 
ancora  a  quella    differenza   di   altezze ,    che  si  avrebbe  ,    se   essendo 
descrìtto  il  fondo  regolare  del  fiume  se  ne  prendesse  per  questo  mez- 
20  la  giusta  pendenza.  In  fatti  essendo  1'  altezza  dell'argine  nella  se- 
zione superiore  di  piedi  16,  e  quella  nella  sezione  inferìore  di  piedi 
ja,  se  non  vogliamo  concedere    4  jpi^di  di  franco  nel  luogo   superio- 
re, dovremo    accordare,   che    vi    sia  superiormente    un   gorgo   molto 
•profondo  per  cui  la  pendenza  debba  apparire  minore  del    giusto;  op- 
pure dovremo  credere  ,  che  le    sezioni    del  fiume    abbiano   nel  luogo 
inferiore  di  già  cominciato  ad  abbassarsi ,  lo  che  se  fosse   la   penden- 
za ivi  trovata  non  potrebbe  servire  per  la  proposta    formola ,  avendo 
io  mostrato    nell'esame    fatto    sul  Po,  e  sul   Tevere,  che    s'abbia    a 
prendere  la  pendenza  del  fiume  superiormente  al    luogo,   ove    le  se- 
zioni cominciano  a  divenir  meno  alte.    Essendo  T  altezza    della   mas- 
sima ei*cresccnza  nel  Po   di    piedi  3i  ,   se  vorrò    questa   dividere  per 
la  pendenza,  che  secondo  il  profilo  conviene  al  pelo  basso  del    fiume 
inferiormente    a   Lagoscnro,  -ne  risulterebbe  la   lunghezza  dell'alveo 
inferiore  al  pelo  basso  del    mare   di  miglia    iSo    in  circa,   tre   volte 
maggiore  del  giusto. 

Due  sono  ì  fini  che  mi  sono  proposto  nel  mio  Ragionamento.  L*u- 
no,  che  può  dirsi  il  principale  si  è  di  provare,  che  la  Natura  dispo- 
ne in  ciascun  fiume  una  porzione  d'  alveo  verso  lo  sbocco  in  una  li- 
nea ,  che   dee    riguardarsi   come   orizzontale  ;   e  le  prove    sono    state 


(i)  Dialog.  fra  Giorg.  Maurol.  Tom.  V, 
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jtedotfe^  e  dalhi  velooi& ,  che  acqimtano  Te  acque  per  la  cadata  sur» 
h  superficie  del  mare  ,  e  dall'  esempio  di  molti  fiumi ,  altri  grandi , 
ed  altri  piccoli'»  ne'  quali  si  osserva  la  {>redetta  disposizione  ;  le  qua- 
li prove  sono  a  mio  giudìzio  tanto  coavincenti,  die  per  negarle  bi- 
sogna essere  prevenuto  9  ed  impegnato  a  sostenere,  la  contraria  òpi-* 
Bione.  L'altro  fine  è  stato  quello  di  determinare  in^  qualche  moda 
la  lunghezza  dell'alveo  orizzontale,  o  più  tosto  dell' alveo  ^. che  resta 
•otto  il  pelo  basso  del  mare  •  Quanto  dee  riputarsi  utile  »  necessaria 
una  tale  ricerca ,.  altrettanto  è  difficile,  ed:  involuta.  Pace  tuttavia  9 
ohe  quei  fiumi  ,.de'  quali  abbiamo  i  profiK  seguano  la  medesima  sem«- 
plicissima  legge  y  che  si  eaprime  colla  firazione ,.  il  cui  numerato- 
re  sia  !>' altezza  della  massima  escresoenza»  e  il  denominatore  la  pen« 
denza  del  fondo.  Non  estante  l'accordo,  che  trovasi  ne'  detti  fiumi 
io  confesso ,  ed'  ho  oonfessato  nel  mio  Ragionamento ,  che  giovereb^ 
be  al  nostro  intento  ^^  che  molte  osservazioni  fossen  state  fatte  in  di^ 
versi  fiumi  nelle  loro  parti  inferiori  sino  alla  foce ,  affine  di  meglio 
accertare  una-  regola  ritroi^ata  colV  aiuto  di  poche  osservazioni  .  Ora 
mi  fiiccio  lecito  di  tenere  coi  miei  Oppositori  lo  stessa  linguaggio  ^ 
che  ho  tenuto  contro  me  medesimo  ,  e  di.  avvertirli ,.  ohe  se  per  bea 
fendare  un  sistema  non  dobbiamo  contentare!  di  poche  osservazioni  ^ 
ne  mena  dobbiamo  credere ,  che  qualunque  osservazione  fatta  in 
qualsivoglia  circostanza-  basti  per  decidere ,  che  una  regola  sia  couf- 
traria  alle  leggi  delUr  natura  •        ^  ^ 

Abbiamo  già*  dimostrato  quali  siana  i  motivr  per  cui  le-  osservazio^ 
ni  addotte  &lla  visita  non  sono  capaci  di  decidere,  la  questione  ,  • 
molto  meno*  io  sono  per  arrendermi  a  quelle  osservazioni  oycculacl> 
che  si'  adducono  per  mostrare  ^  che  a  poca  distanza  s' inskiua  entro 
l'alveo  il  flusso  del  mare.  &  qui  bisogna  riflettece,  che  i  piccioK 
fiumi  hanno  per  avventura  il<  fondo  verso  lo  sbocco  in  proporzione  p^u 
irregolare,  di  quello-  abbiano  i  fiumi  maggiori.  Osservando-  attenta^ 
mente  gli  scandagli  fiitti  dai  Manfredi ,,  e  dal  Zendrini  soprav  i  finmi 
di  Ravenna,  che  io  ho  esibiti  nel  fine  del  mio  Ragionamento,  tro- 
vo ,  che  sebbene  il  fondo  ragguagliato  verso  lo  sbocco  ria  disposto 
in  una  linea  presso  che  orizzontale,  vi  si  incontrano  però  tali  pro*- 
minenze,  le  quali- non  solo,  restano  superiori  al  pelo  basso,  m»  quasi 
arrivano  ad  eguagliare  il  pelo  alto .  Ora  domando  io  in  questa  dispo^ 
•iziono  dell'  mveo  sarà  facile  il  conoscere  oom  una  sen»plico  osserva- 
zione oeeulare-  a  quale  punto  arrivi  il  pelo»  basso  del  mare ,  e  a  qua- 
le punto  arrivi  il  polo  alto;  mentre  può  dubitarri^.  che  quel  breve 
tempo  in  cut*  il:  pelo  alto  resta  superiore  alle  prominenze  del  fondo 
non  basti  all'acqua  per  estendersi,  e  coprire  tutto  il  tratto,  ohe  ri- 
mane sotto  quella  orizzontale.  E  se  le  osservazioni  fòsi^ero  fatte  iit 
^uei  giorni  9  ne'  quali  è  piccolissimo,  il  flusso  quanto  sarebbe  facile  it 


testare  ingannati  ^a  nn  esperimento  \  cìie  a  prima  vista  sen&ra  deci*'* 
siva.  Affinchè  non  si  creda  ^  che  io  mova  questi  dubii  senza  alcun 
fondamento ,  potrà  chi  vuole  lecere  nel  Diario  manoscritto,  da  me 
citato  nel  Ragionamento  5  e  che  oonservasi  nella  libreria  dell'  Istituto , 
potrà  dissi  leggere  sotto  il  di  6.  Ottobre  ^  che  '^  trovandosi  ì  predetti 
matematici  in  distanza  del  mare^di  pertiche  3a6 »  g^i  alzamenti  9  e  gli 
abbassamenti  osservati  per  il  flusso ,  e  riflusso  non  giungevano  alle 
once  5.9  essendo  la  Luna  in  quadratura  »  ove  sono 'le  alteraziotti  fK>co 
sensibili. 

Queste  riflessioni ,  'Ohe  io  sottopongo  all'  altrm  giudisio  non  -servi- 
ranno solamente  in  risposta  alle  obbiezioni  per  altro  ragionevoli  del 
iig.  Brunetti. 9  ma  ancora  a  rendere  più. cautelati  quelli  yXshe  vorran- 
no con  nuove  sperieuze  promuovere  questa  rieerca,  per  ^cui  niun  gè* 
nere  -di  esperimento  sareobe  più  opportuno  di  quello  delle  Jivellazio* 
bÌh  o^egli  scandagli  fatti  lungo  il  fiume  ^  cominciando  allo  abocco^  e 
andando  su  per  il  fiume  per  un  tratto  maggiore  di  quello»  a  cui 
giunge  r  orizzontale  <ld  pelo  «basso  del  mare..  Feci  menzione  nel  mio 
Kagionamento  di  quella  livellazione ,  e  di  quegli  scandagli»  che^fiiro- 
no  £atd  sul  Lamone  .dal  %perito  .«Cassani  sotto  la  direzione  di  Eusta* 
chic  Manfredi  .1'  anno  1725.  Se  questi  documenti  non  sono  pubblici  » 
se  ne  conservano  però  gli  originali  presso  gli  eredi,  e  spero  che^niu- 
no  mi  iarà^il  torto  di  credere». che  io  vogua  imporre  con  -finte  miF» 
aure  •  Secondo  i  numeri  delle  matrici  ho  -fatto  rilevare  il  ptofilo  del 
fiume,  ed  eccovi. ciò  che  ne  risulta.  L'orizzontale  del  pelo  basso  del 
mare  incontra  il  &ndo».tra  il  passo  del  vGoltellaccio  » -e  le  Mandriol^ 
ad  una  distanza  in  circa  dallo  sbocco  di  pertiche  1780,  che  sono  ìb 
circa  miglia  3|.  L'  altezza  dell'  argine  nel  detto  punto  è  di  piedi  9* 
7*  6 ,  e  però  dando  -di  franco  all'  argine  le  sole  once  7.  6  resterà  per 
l' altezza  ■.  della  massima  esorescenza  piedi  g  •  Procedendo  dal  medesi* 
sno  punto  verso  le  parti  superiori  fino  a  S.  Alberto  »  cioè  in  distan- 
za di  pertiche.  1700,  trovo  che  alfondo  conviene  una  pendenza  d'on* 
^e  211  per  miglio,  e  procedeodo  più  in  su  fino  al  passo  della  barca 
di  .S.  Maria  di  Saverna,  cioè  in  distanza  di  pertiche  Seco  risulta  la 
pendenza  di  .once  3x  per  miglio.  Prendasi  la  pendenza  mezzana  d'  on- 
ce a6  ,.eper  essarei  aivida  l'altezza^dipiedi^^  e  ne  verrà  per  quo- 
Biente  il  numero  4  esprìmente  la  .lunghezza  in  miglia  dell'alveo^ 
che  resta  sotto  H  pelo  basso  del  mare  ^  e  che  noi  abbiamo  osservato 
aul  profilo  di  miglia  3  |  •  Io  non  saprei  desiderare  in  cose  .di  questo 
genere  una  corrispondenza  ^maggiore  • 

Passiamo  ora  ad  altre  >  osservazioni  »  «che  sono  jper  Je  mani  di  tutti» 
e  che  non  ponno  essere  sospette  per  parte  di  chi  le  ha  eseguite  •  È 
vero  però  che  le  circostanze  non  sono  per  appunto  quali  si  desi- 
derano nella  presente  rioerca  ^  sono  pero  taU  ^  che  poco  dÌTturia  ^ 
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clovrebhe  essere  in  rigaarclo  agli  effetti.  Abbiamo  dal  Barattieri  niia 
esatta  descrizione  dello  Stirone  nel  tratto  di  6  miglia  superiori  ad  uà 
sostegno  ,  o  chiusa  »  da  cui  liberamente   cadono  le  acque   nell'  alveo 
inferiore  (i).  Non  solo  egU  descrive  la  giacitura  del  fondo,  e  F anda- 
mento della  superficie  in  una  massima  escresoenza ,  assegnando  in  nu- 
meri le  misure,  ma  aggiunge  un  profilo  assai  distinto,  da  cui  potrà 
ogn'  uno  senza  fatica  comprendere  lo  stato  di  quel  torrente  •   Tutto 
il  predetto   tratto  di  miglia  6  viene  dal  citato  Autore  divìso  in  ia 
parti   eguali ,  onde  ciascuna  parte  vale  un  mezzo   miglio .  Per  le  os- 
servazioni da  lui  fatte ,  tre  delle  dette  parti ,  cioè  la  più  vicina  al  so- 
ategno  giaciono  in  una  linea  orizzontale.   Le  due  seguenti,  che  pos- 
siamo prendere  come  una  sola  retta  banno   fra  tutte  e  due  un  brac- 
cio di  pendenza ,  cosi  le  altre  due  seguenti  ne  banno  braccia  3 ,  e  le 
altre  due  braccia  4  •  La  linea  del  pelo  alto ,  o  sieao  le  altezze   sopra 
il  fondo  sono   state  da  lui  riconosciute    per  mezzo  dei   segni    restati 
negli  alberi  dopo  la  piena.    Parrerà  forse    strano,  che  mentre  si  di- 
sputa della  dispozione  dell'  alveo  di    un  fiume   vicino  allo  sbocco  in 
mare  ,  io  voglia  valermi  delle   predette  osservazioni  ;    pure  se  riflet- 
teremo, che  la  libera  caduta  delle  acque  ,  può  in  qualche  modo  equi- 
valere  allo  sbocco  in    mare ,  non  disprezzeremo  allatto   V  esame   che 
aiamo  per  tare  sopra  un  torrente,  che  da  un  celebre  Autore  ci  viene 
descritto  con  molta  accuratezza  .  Quando  un    fiume   sbocca  in  mare  , 
e  per  la  maggiore  facilità ,  che  trovano  le  acque  a  scaricarsi    in  quel 
gran  recipiente,  e  perchè  V  alveo  ai   dilata  notabilmente,    ne   siegue 
r  abbassamento  nelle  sezioni  del  fiume  ,  cioè  a  dire  quella  pendenza, 
di  cui  abbiamo  parlato  nel  Ragionamento ,  ed  una   maggiore  velocità 
neir  acqua  •  Nel  nostro  caso  non    abbiamo    la  dilatazione   dell'  alveo  ^ 
ma  bensi  una  caduta,  ed  uno  scarico  più    libero   che   produce,  e  la 
pendenza  della  superficie  ,  e  la  maggiore  velocità  dell'  acqua  •  Riflet- 
tendo io  sopra  di  ciò  volli   far   prova    se  essendo   gli    effetti  presso  a 
poco  i  medesimi ,  valesse  ancora  la  stesaa  forma ,  lo  che  l' abbiamo  a- 
duttata  ai   fiumi  che  sboccano    in  mare.  Niuno  avrà  difficoltà  di  ac- 
cordare ,  che  r  orizzontale  condotta  sul  pelo  alto  deir  acqua  nel  luo- 
go del  sostegno,  debba  nel  nostro  caso  equivalere   all'  orizzontale  del 
pido  basso   del   mare ,   su  cui  vanno  a  spianarsi   le  acque  dei  fiumi , 
essendo  questa  neil'  uno ,  e  nell'  altro  caso  1'  altezza   dell'  ultima  sc- 
alone  del   fiume  ^    Condotta  per  tanto  la  detta    orizzontale  ,  essa  in- 
contra il  fondo  presso  a  poco  in  quel  punto ,  che  il  Barattieri  ha  con- 
trassegnato   colla    lettera  G   ad   una  distanza  di  miglia  3  dal   soste- 
gno.   Ivi  l'altezza  della   piena   è   di   braccia  lische   divisa  per   la 


(i)  Arcliit.  deli'  acque.  Parte  I.  Lib.  VI.  Gap.  IL 
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distanza  del  sostegno  dà  la  pendenza  rammagliata  della  superficie  ver- 
so lo  sbocco  di  braccia  3  |  per  miglio.  Vediamo  ora  procedendo  ver*' 
60  le  parti  superiori  del  tìume  (juale  sìi^  la  pendenza  del  fondo  • 

,, Prendendo  un  miglio  superiore  al  punto  G,  la  penden;Ba  risalta  di 
luaccia  Si  minore  della  ritrovata. 

'  Prendendo  miglia  a  la  pendenza  del  fo^dQ  risalta  braccia  4 1:  mag« 
giore  della  ritrovata. 

Dunque  la  pendenza  della  siiporficie  neljla  mASsima.  escresqeqzas^  ia« 
cominciando  cial  punto  ove  giu^ige  ì*  ori^s^on^lc)  coA^ptt^  lopra  It*  i;lI* 
tima  sezione  del    fiqme^  è  egq^le  alla  pejgideAza  deil  foiido  pr^^a  d^ 

medesimo  punto  versola  parte.  con^Ari^Kf^A^^r fl^Q  pnpcìpio- è , fpqd^- 
ta  la  formala  da  noi  proposta* 

Queste  osservazioni  sullo  Stirene  ponno  valere  in  conferma  di.  ciò, 
che  io  dissi  nel  mio  Ragionamento  sopra  la  disposizione  dell'  alveo  » 
che  io  riconobbi  come  un  effetto  della  velocità  maggiore^  che  acqai- 
stano  le  acque  presso  lo^  sbocco ,  e  no^  già  del  flusso,  e  riflusso» 
mentre  senza  questo*  preteso  aiuto  vediauio,  cbp  lo  Stirene  s' acco« 
moda  esso  pure  alla  legge  dei  fiumi  che  sboccano  io  mare  •  Questo 
era  pure  il  seutimento  del  Guglielmìni,  il  quale  ripi|tava  grande  erro- 
re il  lasciarsi  ingannare  dall'  apparenza  di  quella  ragione  »  con  cui  al- 
tri pretendea  di  provare,  che  il  flusso,  e  riflusso  fosse  da  se  suffi- 
ciente a  mantenere  l' alveo  orizzontale  •  Q^est'  azione  del  flusso ,  e 
riflusso,  essendo  sempre  la  stessa  in  ogni  fiume,  dovrebbe  produrre 
il  medesimo  effetto  di  tenere  escavato  V  alveo  i^lla  medesima  distanza 
dal  mare.  Quanto  ciò  sìa  falso,  lo  comprova  il  Guglielmini  coir  e« 
aempio  del  Limone,  il  quale  rivoltato  che  fa  al  mare  ha  interrito, 
ed  alzato  il  proprio  fondo  di  maniera^  che  nella  visita  del  ióqS.  si 
era  trovato  axfere  dal  ponte  di  S»  Alberto  al  mare  piedi  6.  2.  di  co* 
data.  Questa  caduta  non  è  punto  contraria  all'  idee  da  noi  concepi- 
te ,  anzi  essendo  poco  differente  da  quella  ohe  risulta  dalle  livellazio- 
ni del  1725,  può  servire  e  a  provare  1'  esattezza  delle  dette  livella- 
zioni ,  ed  insieme  la  corrispondenza  della  nostra  formola  colla  dispo- 
Mziooe  dell'  alveo  di  questo  fiume.  Ecco  per  trtnto ,  che  le  osserva- 
zioni del  Lamone  unite  a  quelle  dello  Stirene  fanno  vedere,  che  il 
signor  Brunelli  non  ha  un  fondamento  suffioieute  da  quel  suo  calcolo 
per  conchiudere ,  che  la  formola  non  sia  adattabile  a'  piccioli  fiumi , 
e  temporanei. 

Né  mi  movono  punto  le  ragioni  ch'egli  poscia  ne  adduce.  Non 
serve  i  dice  egli  9  che  la  minore  altezza  dell'acqua  col  maggior  decli^ 
vio  della  parte  superiore  dia  un  quoziente  minore  ^  perche  a  ciò  pos* 
sa  verificarsi  proporzionalmente  un  tale  quoziente  ;  sembra  vi  dovesse 
essere  una  proporzionabile  parità  di  circostanze  fra  le  cause  operanti 
del  Po,  e  di  un  altro  fiume .   Fra  le  cause  operanti  mette  egli  in 
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conto  la  durafa  delle  piene  >  che  Vottèbbesi  e^ale  nelP  tfno^  e  neU 
l'altro  fiume,  e  perone  queste  dorano  più  mei  Po,  che  nel  Pnmaro 
8i   conchiude,  <?lie  non  potranno  produrre  il  supposto  escavamento • 
Si  vorrebbe  inoltre,  forse  sul   riflesso  ,  cbe  V  altezsa    delle  piene  in 
Primaro  sia. piedi  16  ,  e  nel  Po. piedi  3 1  ,   o  3a  ,  cbe  in  .Prìmaro  vi 
corresse  -un  corpo  d' acqua  (diiara ,  e  perenne  colla  metà  delP  altezza^ 
di  quello  cbe  corre  in  Po9..ad  effetto  di  operare  con   e^al  ^ropor^, 
sdone ,  e  d' im^iedire ,  òhe  lo  piene  aepairate  dai  -torrenti  non  laacias* 
aero  ^eposiziohi.  Io  mi  confoiido  con  tutte  queste  pr c|porzioni ,  esic» 
come  non  scorgo  -con  eyidenca  quali  proporzioni  ééiega  :Ia  natura  fra 
tutti  i  constitutivi  di  due  fiumi  per  rendetli  simili^ in  quando  agli  ei^ 
fetti ,  così  non  intendo  quello  ,  cbe  pretende  il  mio  .oppositore  ;  a  cui 
pare,  cbe  avendo  io  dedotta' la 4ungbezza  dell' filveo' inferiore^ al  pelo 
basso  tiel  mare  dalP  altezza ,  e  4alla  pendenza  non  ^ossa  essere  giusta 
qnesta  deduzione^,   se  tutte  4e  circostanze,  non  siéno  le  medesime.,  e 
a  ^  buon  conio  ei  Terrebbe  uù'  eguale  durata  nelle  piene ,   ed  ud*  al- 
tezza nello  stato  ordinario  ^el  nume   eguale  aUa  metà  di  quella  del 
Po .  Se  le  circostanze  si  -vogliono  cgudi ,'  perchè  non  ricbiedesi  uù*  al- 
tezza d' acqua  in  Prìmaro  '  nel  suo  stato   ordinario  eguale  a  quella  del 
Po?  Oppure  se  piace  4a.  ragione  -del  doppio ,  giacché  essa  trovasi  nel- 
P altezza  delle  piene,  perchè  non  si  domanda,    che  ""la  durata  del- 
le piene  in  Po -sia  doppia  idi  quella  di  Prìmaro f  "Potrei  iispondere^ 
che  se  ie  altezze  "in  -ro ,  e  del   pelo  alto ,  -e  -del   pelo  "basso  fossero 
doppie  di  quelle  "del   Prìmaro,  ó  fossero  doppie  le  "durate^ delle  pie- 
ne ,  forse  riuscirebbe  Ia\lungbezza  deH' alveo  di  ^^rimaro- maggiore  di 
miglia  i6 ,  *e  che  per  mancanza  delle    predette   circostanze  sì  riduce 
alle  i^  miglia,  e  se   mi  replicasse   T  Oppositore,  che  nella  formola 
non  si  comprendono  fiè  le  durate  delle  piene ,  né  le  altezze  del  pelo 
basso  del  fiume,  risponderei,  che   poiché   queste  altezze,  e   durate 
secondo  ""lui   ponno   iterare  di   molto  'ia  pendenza ,   avendo    questa 
gran  parte  nella  :formola,  si  può  &r  conto' che  v^  abbia  parte    ancora 
tutto  dio  che  coopera  a  stabilire  "^la  detta  -pendenza.    È  vero,  cbe 
non  resta  con  ragione  dimostjrato,  che  'la   formola  esprima.il    conve- 
niente ,  ^e  proporzionato  operare  di   Ciascuna  causa  ,>  che  -concorre  a 
disporre -a  questo  stabilimento  ,  e  a  stabilire 'l'ultimo  tronco   delP  al- 
veo ;  *ma  4o  non 'ho  preteso  di  dedurle  per  'Vìa  ili    ragioni   idrosta- 
tiche ,   ma   bensì   dalle  sole  osservazioni  ;  e  siccome  ho  trovato ,  che 
una  mcfdesima  reeola  vale  per  il  Tevere ,    senza  cbe  -iriano  proporzio- 
nali le  altezze  ddlr-acqua  in  ogni  stato  ileliiume,^   le  durate  delle 
piene;  cosi  ho  creduto,  che  possa  valere  quella  «tessa  regola  per  gH 
altri  fiumi,  ^-me  basta,  giac(5hè  non  pretendo  "di  spiegare  fisicamente 
i  fenomeni  della  natura,  che  ninno  mi  possa  opporre,, che  resti  affat- 
to esclusa  dalla  formola  una  di  quelle  cause  ^  cne  penne  validamente 
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protnnoxrere  »  o  impedire  la  eteavazione  deir  alveo^»  perette  in^tal  ca- 
so 81  renderebbe  sospetto  il  calcolo.  Poiché  pacò  tutto  quello  che  si 
{prende  a  considerare  in  uq  fiuoie  ha  connessione,  e  rapporto- o  aU 
'altezza.^  a  alla  pendenza  ,.  come  la  velocità ^  e  la  torbidezza  dell* ao» 
qua,  la  dnrezza  dèi  fondò,  la  tenacità  della  materia,, la  durata. delle 
piene»  la  ma§pgìore,.o  minore  abbondanza,  d^ acqua  nello  stato  ordi? 
nario.^  niuno  potrà  accusare  la  formola  di  un.  duetto  così  rilevante^ 
e  clu  domanda  conto  della  proporzione  >  e  del  rapporto  ,  che  hanno  le 
cause  operanti V  domanda  ciò^,.  che  a. tutti  è  ignoto,  e.>che  se  fosse 
stato  noto  alT  Autore  deL  Ragionamento ,  per  ottenere  una  formo^ 
la  adattata  al  presente  bisogno,  non  avrebbe  consultata  i  profili  dei 
fiumi* 

Le  altre  difficoltà^  che  si  movono  riguardano  principalmente  la 
condizione  del  Primaro ,  per  cui  si  vuole ,  che  esso  sia  un  fiume 
temporaneo  ;  e  per  la  poca  acqua,  che  scorte  ia  esso  nei  tempi  del^ 
le  maggiori  siccità,  se  ne  gronosticano  molti  dÌ8ordini;.si  vuole,  che 
niente  vi  sia  di  comune  fra  esso»  e  il  Po;  che  le  pendenze,  si  abbia^ 
no  a  stabilire  eguali  a  quelle  del.  Reno  solitaiìor,  -che  V  alveo  debba 
essere  inclinato  fino  allo  sbócco.  Io  mi  ere*  lunstgatc  di  avere  col 
mio  Ragionamento  prevenute  le  difficoltà,  che  potessero^  addiirsi.  sa 
tale,  proppsito,  ma  avendo  a  fare- con  un  ingegnoso  Oppositore,  co^ 
nosco  idi  non  aver  detto  abbastanza^  avvegnaché  io  creda  di  dovere 
ripetere  molte  di  quelle  cose  che  ho. dette.  Non  è  mio. intendimene- - 
to  ilpfirlare  delle  pendenze  >  delle  quali  ha  dottamente  trattato  il 
chiarissimo  sig.  Marescotti  ;  .pure  mi  converrà,  toccare  alcune  propoi^ 
sizioni  generali  per  qifel  rapporto  che  hanno  le  pendenze  còlla  dÌ8po>- 
siziòne  dell' alveo  verso  lt>  sbocco..  Il  paeso  allegato  del  Manfredi  (i). 
non  vale  a  confermare  l'opinione  dell' Oppositore,  mentre  i  tèrmini  so?- 
no  i  seguenti  :  Pbtersi  tale  effètto  ^  cibè^  di  spingere ,  e  di  staccare  le 
materie  sciolte,  aspettare  in  qualche  grada  anche  nello  stato  ordÌM 
nario  delle  aeqi4ej,e  quindi  si  può  inferire  ^^  che  in  tale  supposizione 
un  fiume  perenne  sarà  sempre  meno  declive  di  un  ^  temporaneo  .  Dice 
egli-m  qualche  grado  ^  onde  valendosi  dell'  autorità  dì.  uii  tanto  Uo^ 
mo ,  il  quale  niente  ora  definisce,  e  potrebbe  spiegarsi  cogl' istesai 
termini,   quànd'  anche  *  T  effetto  fòsse  piccolissimo,   non   è   leeitOj 

{)erche  manchi'  il'  détto  corpo  d**  acqua  ^  F  accrescere  oltre  misura 
e  pendenze,  e  privare  affatto  il  fiume  d^  un  alveo  OFizzontale  verso 
lo  sboeco.  Per  meglio^  intendere  F  intenzione  di*  questi  celebri  Idre- 
statici ,  vediamo  come  essi  si  esprìmono  in  altri  luoghi .  E  perchè 
(2)  il  continuo  bagnamentó  corctrihuisce  rnoCto  ad^afnmòlire  là  tenacità- 
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(i)  Gu^lìelmìni.  Natura  de'  fiumi  Art.  XVI.  Cap^  V/- 
(a)  Natura  de'  fiumi  Cap.  Y.  CorolL  II."  Frop.  IVt 
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della  materia  del  fondo ,  è  per  lo  tontrario  il  rasciugarsi  della  nté^ 
desima  fatto  dal  Sole  accresce  nella  materia  atta  la  tenacità  ^  per» 
ciò  i  fiumi  perenni  sono  per  tal  cagiofie  qualche  volta  meno  declivi  , 
che  i  temporanei  in  pariti  di  tutte  le  altre  circostanze  •  Si  noti  y  che 
il  Guglielmini  dice  ,  qualche  volta ,  e  che  però  non  sì  promette  uà 
effetto  sicuro.  Considera  in  altro  luogo  da  che  provenga  la  tenacità  ^ 
e  la  durezza  del  fondo  per  cni  debba  crescere  Ùl  pendenza .  La  ma^ 
feria  limosa  (  i  )  che  si  rende  tenace  per  V  essiccazione  fatta  dal  Sole , 
non  si  depone  che  con  una  gtan  diminuzione  di  velocità  ^  che  appena 
si  riscontra  nelV  acqua  dei  fiumi  •  Ecco  dove  vanno  a  terminare  tut* 
ti  ì  ttmuti  sconcerti  per  P essiccazione  del  fondo,  il  quale  si  rende- 
rebbe  difficile  ad  essere  corroso  »  ed  escavato  sol  quando  la  materia 
deposta  fosse  un  lìmo  sottilissimo  ,  il  quale  però  non  si  depone  se 
non  per  una  diminuzione  di  '^Aoinik  ^  che  appena  si  riscontra  neh*  aC'^ 
qua  dei  fiumi .  Ma  che  diremo  poi  se  conceduto  il  pregiudizio ,  che 
ne  verrebbe  per  la  essiccazione  del  fondo ,  ne  pure  potrà  darsi  il 
caso  di  iquesta  essiccazione  ;  mentre  in  ogni  tempo  scorrerà  in  Prima- 
ro  tant** acqua,  che  basti  per  tenere  molli,  e  distaccate  le  materie 
deposta.;  e  giacché  .vogliamo  valerci,  come  .è  ben  di  dovere,  del- 
l^'autoriftà  .del  ^.Cuglielmihi ,  non  dobbiamo  attribuire  al  Primaro  ciò, 
t^he  il  dt*tto  Autore  insegna  essere  proprio  de'  fiumi  temporanei , 
mentre  per  la  definizione,  che  egli  né  ha  data  (2),  non  deve  il  Pri- 
maro mettersi  in  quel  numero.  Aggiungeranno  forse,  che  sempre 
xnanchi  al  Prijnaro  nel  suo  stato  ordinario  .quel  corpo  di  acque  ab- 
bondanti, che  ,è  capace,  secondo  il  parere  de'  prenominati  Auto- 
ri, di  staccare,  e  portar  ^ia  ie  materie  deposte.  Ed  io  torno  a  ri- 
petere ciò,  .che  dissi  nel  Ragionamento,  .che  quello  che  non  si  fa 
per  un  corpo  di  acque  chiare ,  e  perenni ,  si  la  poscia  colla  prima 
piena  che  arrivi,  e  così  resterà  il  fiume  stabilito  con  quelle  pen- 
denze, e  con  quella  disposizione  dell' alveo  versolo  sbocco,  che 
esige  il  corpo  d'  acqua  di  cui  è  fornito  il  .fiume  nelle  massime  e- 
screscenze. 

Si  vuole,  che  il  Primaro  sìa  presentemente  più  paragonabile  al  Po^ 
perchè  le  piene  sono  ora  di  maggior  durata  persei>er ondo  esse  tal  voi' 
ta  dei  mesi  j  e  pèrche  vi  si  mantiene  un  corpo  di  acqua  perenne  ^  che 
i'ende  più  .lunga  V  azione  per  scemare  le  pendenze.  Queste  due  condi' 
zioni  di  maggior  durata  delle  piene  y  e  delle  a^que  perenni  ,  rendono 
il  Primaro  diverso  dal  Prirnaro  renduto  torbido .  Non  v'  ha  dubbio , 
che   non  vi  sia  un  gran   divario   tra   questi  due    stati  del  fiume;  ma 


(i)  Natura  de'  fiumi  Corol.  VI.  Prtp/VI.  Gap.  Vi 
(a)  Natura  de'  fiumi  Gap.  111. 
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tffi  t  Tedere  qQtnfo  uno  sCafo  sia^  più' TtnEaggion  ^ell*  alCro  per  eoo-> 

io  delle  pendenze V  e  della  dispoBÌzione  delP  aWeo  verso  lo'sboooo; 
Se  ti  proponMsero'dae  fiolni  tlT«^gine  moltei 'dWerse >  T uno  de' qaa^ 
li  rioe^ésse  dagl^tn&ueatì  iiiit^MqvMi>  che  le  piene  vi  dufabero  dèi 
niesiy  e  che  inoltre  vi  li^Mfatèpesiia  un  corpd»  di  acqua  abbondante^ 
e  perenne;  mentre  T altro ^uòfe  reataate  affiitto  asciatto  la  maggior 
parte  dell'  anno^  e  iquando  ricevesae  acqua  dalle  pioggie»  e  dalle  ne- 
vi durassero  le >piene  poche  ore;  vorrei  allora  in  parità  delle  altra, 
eiroostanze  ooncedère »  che  'A  primo  fosse  meno  declive  dell'  altro,  e 
che  disponesse  nn  tratto  pia  lango  d'  alveo  verso  lo  sbocco  iti  Una 
linea  orizzontale  «  ^a  parlandosi  m  dae  siati  differenti  'di  tin  mede« 
aimo  fiume,  che  in  capo  alPuniio  non  può  ricevere,  che  quella  co-* 
pia  di  acque  che  gli  viene  somministrata  dagli  influenti^  ae  1'  acque 
saranno  trattenute  per  far  si,  che  le  piene  durino  an  tempo  più  lun* 
go,  bisogna  immaginare,  che  per  qualunque  serione,  tanto  pia  ne 
scorra ,  quando  abbia  essa  un  libero  accesso  nel  recìpiedte  »  t)&  qué^ 
sta  velocità,  che  secondo  la  durata  supposta  delle 'piene  darebbe,  in 
un  caso  più  di  cento  volte  maggiore ,  che  uell^  altro  ^  avrebbe  il  fiu^ 
me  maggior  forza  di  escavare  ^  e  di  mantenere  un  lett0  '  orizzontale 
verso  la  foce  ;  e  però  uon  trovo  alcun  vantaggio  dalP  essere  ora ,  co- 
me dice ,  il  Primaro  più  paragonabile  al  Po ,  di  quello  sia  per  esse* 
re  in  una  nuova  inai veazione.  Né  giova  il  dire,  ohe  rendendosi  piur 
langa  1'  azione ,  ne  segua  maggiore  effetto  ;  perchè  se  la  forza  del- 
l' acqua  non  vale  a  superare  la  resistenza  della  materia  ^  non  la  ri* 
eeverà  mai ,  siccome  una  potenza  non  potrebbe  vincere  un  peso  di 
lei  maggiore  per  quanto  durasse  la  sua  azione  >  È  ben  però  vero^ 
che  in  uno  stato  le  acque  saranno  chiare  ^  o  poco  torbide ,  e  nell'  al- 
tro saranno  intieramente  torbide  •  Questa  differenza  fa,  che  non  si 
abbia  solo  a  tener  conto  della  durata  delle  piene,  la  quale  da  se  so- 
la in  vece  di  giovare  pregiudicarebbe  all'-escavazionè>  ma  della  du- 
rata insieme,  e  della  torbidezza  delle  acque ,  per  le  quali  cose  com- 
binate insieme  in  diverso  modo  vi  potrebbe  essere  un  compenso  ta- 
le, che  non  restasse  *o  per  l'una,  o  per  1'  altra  pregiudicata  la  dispo- 
aizione  dell'alveo  di  cui  si  tratta.  E  già  ne  ho  dette  alcune  ragioni 
nel  mio  Ragionamento,  che  ponno  leggersi  al  5*  Replicheranno  fors^ 
col  dire* 

Si  crederà  forse ,  che  serva  in  risposta  a  quanto  io  óra  oppongo 
ciò ,  che  il  sie.  Brunelli  dice  più  a  basso  nella  sua  scrittura ,  cioè 
che  il'  fondo  del  Primaro  sia  per  'alzarsi  in  modo  da  rimanere  inca- 
pace di  ricevere  tutti  i  fiumi  della  Romagna;  onde  è  pòi,  che  smi- 
nuendosi nel  Primaro  torbido  il  numero  degli  influenti  debba  succe- 
dere ,  che  in  esso  durino  meno  le  piene ,  di  quello  che  facciano  pre- 
leutemente ,  senza  che  bisogno   vi  sia  di  queU'  anmeoto  di   velocità 
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|K>oo  fa  da  The  indicato  .Stoabbe  qi<6st0  mi  dtro'  pnntD'  di'  contro^ 
Versia ,  il  qaale  secondo  ii  j^arer  nuar  .monte  ha  che  fitre  colla  pre— * 
aente,  od  è  fàcile  intoDdemo  la.  ragi^fio  ^iLa  controreraia  che*  ora  at- 
tratta, 8i<  riduce  ad  esaBounare,,  aOf^MitifaUe'iaiay  adirei  in-  Prìmaro. 
tutti  i.  torrenti,  e  tutti  ^i  acolii^tMliAalogacae,  e  della  Romagna 
senza  danno  delle  pcoyincMe  aggiaeesti«rflPer  decidere  onesto  punto,, 
conviene  in  primo  luogo  cercare  quali  pendenze  riobiederebbe  il  cor^ 
pò  di  acqua,  che  ai. formaseedair unione  di  tfuti  torrenti,  e  quan-^ 
lo  esteao  fosse  raWeoorixeontale  yerao  la  foce*.  Si.atndia  da  tutte 
le  parti ,  si  consoltanogli  autori,,  ai»  esaminanoinesperienee,.  sì  stabi» 
liscaoo  regole  dalle  quali  dipeotlo  la  xitolu8Ìone-^4ella  controversia  f 
ìmperoccne  quando  si  conveoisseiUeUe: regole  ritrovate ,. si  passerebbe- 
allora  a  descrivere  un  profilo  mediante- le  osservazioni  della  visita  ,>  e 
aagnata  in  essa  la  linea  del  fondo  secondo  le  pendenze  stabilite,  e 
colla  delttta- disposizione  dell'alveo  verso  lo  sbocco,  si  vedrebbe  to^ 
1^0  qual  caduta  avessero  nel;  recipiente  tutti  i  torrenti  ,.e  tutti  git 
ficoli ,  i  quali,  ae  mai  restassero,  impediti  ,  e  forzati  a  spandersi  pep 
la  campagne ,.  allora  si  conohiuderebbo  non  essere  eseeuibilq  la  me-* 
ditata  inai veazione  • .  Per  la  qual  coaa. ognuno  vede,  che  trattandosi 
di  stabilire  le  pendenze,,  e  la  lunghezza  dell' alveo,  orizzontale,  biso* 

a  supporre,  che  tutti  gl'influenti  concorrano*  nel  medeaimo  alveo  « 
he  se  vorremo  •  cominciare  la  disputa  supponendo  ciò  che  ò  in  que« 
atione,  cioè^  che  il  «recipiente  rimanga  col  fondo  tanto  alto  ^  che  e-- 
•eluda  la.  mi^ggior  partd  degl'  influenti,  e  oercheremo  poscia  le  pea- 
denze,  come  so  vi-  scorresse  ìL solo.  Reno,,  ol*  altro  influente  ,  non 
V  ha  dubbio ,.  ohe  non .  fossero '  per:  trovarsi  tali  inconvenienti  da  reh» 
dere  disperata  1' operazione.,,  e  noi  ci.  vedremmo  ;  costretti  a<  rimanere 
nello  stato  miserabile  in  cui  -  ci*  troviamo  •  t 

Resta  per  ultimo  da  considerare  iL calcolò  che-  fa  P  Autore  per  la- 
lungb^zza  dejr alveo >. che  resta  sotto  il  pelo,  basso  del  mare.  S^m^ 
bra,  diee-Eglì  ,  che- dalla- profondità  della' foce  j. e- dalla  inclinazione 
della  cadente  nasca  il  rigurgito*  Concedo*  ivi  una  pendenza  d'once 
j a,  supponendola  d'enee  144'  nelle  parti  superiori.  Vuole,  che  s* im>* 
posti  la  cadente»  alla  foce-  piedi.  4 -^^lo   il  pelo  basso  del '  mare,    la 

Ìuale  alzerà: il  fondo  'sopra.il-  detta-  pelo  alla,  distanza-  di  miglia  4^ 
l^opo  tutto  ciò  accorda,  che  il  fiume  non  sia  per  mantenere  un» 
pendenza  regolare,,  e*  vuole  che  s'abbia  ad  incurvare  colla  solita 
concavità  j .  rendendosi  declive  al  punto  del  r egurgito,  e  poscia  acclivo 
per- sormontare*  gli  scanni i.  Il  sig.  Brunelli  mostra  di-nnuneiaro  per 
cortesia  «ad  once  a  |  per  miglio  >  ma  il  fatto  si  è^  che  dopo  se  lori-^ 
toglie  con  usura  •.  Accorda  egli  nel  Pximaro  le  solite  concavità  verso  la 
foce,. cioè  quelle  che  si  osservano  in  tutti  i  fiumi  grandi,  e  piccoli^ 
j{ereaoì ,  0^  temporanei  -  Queste  concavità  non  sono  ^  cosi  poco  esteae  ^^ 
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'finnù  minori.  Nel  pnrfHo  Oel  La- 
moue  dcicritto  con  le  oflservaztoni  del  1745.  un  piano  orizzontale  Con- 
duito  sul  fondo  più  vlto  vimoo  «Ha  foce,  incontra  V  alveo  ad  una  dU 
stanza  alquanto  maggiore  di  un  miglio.  Fatto  lo  stesso  nel  Savio  a 
norma  degli  scandagli  del  1781  ,  de'  quali  ho  dato  conto  nel  fine  dd 
mio  RHgioDamento ,  ii  trova  ,  ohe  la  predetta  orizzontale  incontra  il 
foriJo  alla  distanza  in  circa  di  un  miglio,  e  mezzo.  Molto  maggiore 
trovasi  In  d«tta  distanza  net  Reno ,  e  Montone  uniti .  Con  questi  e- 
•empi  eiami  lecito  il  supporre,  che  la  orizzontale  condotta  sul  massi- 
mo fondo  alla  foce  del  Primaro,  incontri  l'alveo  ad  una  distanza  di 
un  miglio.  Per  tatto  qrresto  intervallo  resterà  ben^ì  curvo  il  fondo  , 
cioè  prima  declive,  e  poscia  acoliye  ,  ma  per  l'eguaglianza  di  queste 
contrarie,  e  cadenti  dovrà  prendersi  come  orizzontale,  e  come  ae 
fosse  quella  concavità  ricolmata  di  terra  •  Perchè  poi  si  suppone,  che 
il  peto  hBRSo  del  mare  si  estenda  'SU  per  il  fiume  alla  distanza  dì  A. 
miglia,  U  pendenza  di  piedi  4  ,  che  richiede  per  eguagliare  U  pro- 
fondità della  foce  ,  dov-rà  .distribuicsi  alle  tre  miglia  che  restano ,  co- 
de si  avrà  nna  pendt-nzu  di  enee  16  per  miglio.  Ecco  che  in  veoe 
di  sminuire  la  pendenza,  si  accresce  per  lo  meno  di  once  1  ^  per  mi' 
glio.  $e  mai  pare»se ,  che  io  ave«si  ecceduto  nella  lunghe/za  della 
concavità  supponendola  di  un  miglio,  ai  rifletta,  che  per  quante 
essa  sì  diminuisca,  si  proverà  sempre  nello  stesso  modo,  che  sehbe- 
ne  siasi  accordata  «na  pendenza  di  once  11,  si  fa  poi  uso  di  una 
pendenza  maggiore  ;  e  quando  si  volesse  sostenere  la  pendenza  accor- 
data,  hisognerebbe  rinuaciare  allatto  alla  concavità.  Volendo  il  si- 
gnor Bfuoelli  concedere  qualche  diminuzione  nella  pendenza  ,  e  sta- 
bilire col  suo  metodo  la  lunghezza  della  concavità,  che  egli  crede 
Convenire  al  Primaro,  e  a  questa  aggiunga  il  numero  delle  miglia, 
che  colla  supposta  pendenza  giungano  »d  eguagliare  la  profondità  del- 
la foce  . 

Ciò  è  conforme  a  quello  che  lio  detto  nel  mio  Ragionamento  al  %. 
P<r  queste  riflessioni.  Non  debbo  dissimulare,  che  nei  fiumi  si  pren- 
dono le  pendenze  ra<;guagljate  ,  e  che  noa  ostante  la  supposta  con- 
cavità presso  la  foce  potrà  sempre  dirai  ,  che  essendo  la  caduta  di 
jiiedi  4  in  miglia  4i  i&tta  un'  eguale  di#itrìbuzione  ,  tocchi  un  piede 
a  ciascun  miglio.  Égli  è  vero  essere 'questo  il  metodo,  che  si  tiene 
per  esprime-re  la  misura  della  pendenza  in  un  fiume,  che  avendo  il 
l'ondo  irregolare,  ed  incostante  per  i  diverai   accidenti    che  «' ìncou- 

*-■"'■ può  sottomettersi  ad  una  regolare  pendenza  ;  e  quando  si 

are  un  nuovo  alveo  ,  chi  è  mai  che  il  descriva  eoa 


tratta  d' 


immagini 


quelle  pendenze  irregolari  che  si  trovano  nei  fiumi,  e  che  ninno  può 
prevedere  ;  ma  quando  s'  abbia  determinata  la  caduta  da  punto, 
»  fUDto   eoa  quell'ordine,  obe  u  crede  ooaTemeiite »  bisogna  poi 


commettere  al  fiame  la  distrìbiivona  irreMlare  della «f^eindenza»  e  Iff^ 
sciare  ad  esso  T  arbitrio  di  diaporU.  a  moda  suo  e  Qra.pQr!b  che  ai  trat« 
tadi  uoa  coaoavità  di  natura,  anìt  newieaaam.  i,  cqìiiìq  a  ivofc  dimostra  ,  t^ 
la  ragione,  e  la  esj^erieuaaLdegV: altri  fianil  ^^ non . deve  essa  metterai 
in  bonto  dd  quelle  irregolarità , f per  le  quali;  trota  il  fiume  un  oom-» 
penso  nelle  altra  pendente.  Se- ine!  déiorivere  un  profilo  di  nuova  i« 
nalveazione,  si  notaian  in  essa  un  fiando.  ooneavo  presso  la  foce  di 
quella  estensione  9  che  fosse  conforme,  idi-  esperienze  .degP  altri  fiuft 
mi ,  qual  ra^oise  vi  sarebbe,  di  cominciare:  ad  indicaro  il  fondo  aopc% 
il  termine  di  quella  concavità ,  con  una  pendenza  maggiore  di  queU 
la,  che  conviene  al  fiume  nelle  parti  auperiori;  come,  se  nel  nostro, 
caso  fo9se  la  concavità  di  due;  miglia,  non  sarebbe  egli  mostruoso,  a 
contrario  al  sentimento  del  sig.  Guglielmini ,  e  degli  altri  Idrostatici 
r  assegnare  a  ciascun  miglio  dei  due ,  che  .  restano  una  pendenza  di 
once  24  9  quando  nelle  parti  superiori  si  credesse  bastare  una  penden* 
za  di  once  1 4 1  ?  .  •  <        . 

Per  meglio  sjiiegara  oih ,  che  a  me  par  di  comprendere ,   conside«- 
reremo  le  cose  in  un  •  modo  differente   da  quello  ,  da   cui  fin'  ora  lo 
abbiamo  immaginate  ,    perchè  quando  esse   non    sono  soggette  a  di- 
mostrazioni  evidenti ,  giova  il  riguardarle   secondo    diversi    punti  di 
Teduta  per   iscegliere  queliti:  che   meglio  si  adatti  alla  nostra  intelr 
lìgen/a.  Primieramente  io  considero,    che  le  sezioni  si  vanno  abbas« 
aando  verso  la  foce  per  due  ragioni,  come  è  noto  ad  ognuno,  e  per- 
chè  cresce  nel    fl,uido   la  velocità,   e  perchè-  V  alveo   si   dilata    ove 
confina  col  mare  •  Facciamo  conto ,  che   con   argini  robusti   si  tenga 
ristretto  il  fiume  :  fino  allo  sbocco ,  oltre  il  quale  resti  la  spiaggia  as- 
sai profonda.   Non  v'  hi  dubbio,  che  tolta  la  dilatazione  dell  alveo 
non  sia  per  maggietmente  ^profondarsi  la  foce  • .  Suole  praticarsi  que- 
sto ripiego  nei  piccioli  fiumi  che  sboccano  in  mare ,  per  ottenere  al- 
la foce  quella  profondità,  che  abbisogna  alle  navi  per  avere  T  ingrea- 
80  nel  fiume  •  Per  (](uello  che  sono  ora  per. dire ,  mi  basta  di  suppor- 
re ,  che  il  Primaro  tenuto  ristretto ,  acquisti  una  profondità  sulla  fo- 
ce ,  che  in  tutto  giunga  a  piedi  h  •  Supponiamo,  pure  una  pendenza  re- 
golare di'onòe  la  per  miglio,  senza  che  si  formi  alcuna  .concavità  pres- 
so lo  sboccò  •  Con  queste  supposizioni   il  pelo  ba9So  del   mare   si   e- 
stenderebbe  su  per  il  fiume  ad  una  distanza  di  miglia  5  •  Lasciamo  ora 
al  fiume  la  libertà  di  dilaUre  V  alveo  .  secondo  che  richiede  la  suto 
^uo  naturale  •  Si  restituirà  il  fondo  nello,  sboccd  alla  primiera.  fJiteis- 
za ,  e  per  questo  alzamento  di  un  piede  si  formerà  la  concavità  sen- 
za   alcuna  alterazione  della  pendenza > -verso  la  parte   superiore,   la 
^uale*  nélidetaza  se  fosse  soggetta,  a  qudohe  cambiamento»  sarebbe  ca- 
sa in  dimipnzioue»  perchè  dllatanlosi  le  ultiitie  sezioni,  e  abbassan- 
dosi le  acque  prima  di  arrivare  alia  foce  ^  cagionerebbero  uno  scarico 
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più  libero  allo  ftOqiie  «nperiorì^  e  per  questo  anmento  di  velocità 
H  avrebbe  ona  forza  maggiore  per  escavare  il  fondo  ,  e  per  dimiaui- 
re  la  pendenza.  Da  tutta  questo  discorso,  senza  che  io  altro  aggiuu« 
ga,  intenderà  ciascuna  quanto  raffionevolc  sia  la  difficoltà  da  me  pro- 
poata  n^i  due  precedenti  paragrafi.. 

.  Proftegiaendo  V  esame  conforme  V  idea  concepita  del  Prii^aro  tenu- 
to riatrftl^o  fino  alla. foce ,.  egli  è  manifesto,  ohe  la. .questione  di  tro- 
vare il  punto  a  cui  giunge  il  pelo  basso  del  mare  sarebbe  decisa,  sa: 
fossero  cognite  due  quantità^  cioè  la  profondità  della  foce  nel  fiume 
tenuto  ristretto ,  e  la  pendenza  ragguagliata  del  fondo  nella  parta 
inferiore  vicino  allo  ^  irhocco ..  Impevoechà  divisa  T  altezza  della  foce 
per  la  pendenza,  raggualiata  del  fonda  si  avrebbe  la  distanza ,  a  cui 
giungerebbe  il  pelo  basso  del  mare  ;  la  quale  distanza  si  manterrebbe 
poi  la  medesima ,  o  piuttosto  diverrebbe  maggiore ,  allorquando  lascia-^ 
to  il  fiume  in  libertà  >  acquistasse  T  alveo  verso  lo  sbocco  la  sua  na« 
turale  dilatazione  »  Lascio  ad  altri  il  formar  con^hletture  sopra  V  u-^ 
Da,  e  r altra  delle,  predette  quantità,,  confidando,,  che  per  quanto 
sieno  impegnati  a  raccogliere  da  esse  una  conseguenza  a.  noi  svan- 
taggiosa, purché  però  non  oltrepassino  i  lìmiti  della  ragionevolezza , 
non  potranno  a  meno  di  non  ajocordare  una  lunghezza  a*  alveo  molto 
maggiore  di  4  niiglia ,  come  suppone  il  sig.  Brunelli.  Nel  Primaro  t^-? 
nuto  ristretto ,  dovendo  la  profondità  della  foce  supplire:  alla  larghezza^ 
oltre  modo  diminuita,  se  nello  stato  presente  si  contenta  il  fiume  di 
piedi  4  '  ^^  P^^  ^^^^^  sicurtà ,  che  non  ne  bisognassero  allora  ft  ,  op- 
pure 9  •  Il  Tevere  che  si  divide  in  due  rami ,  nel  ramo  più  piccolo 
dettoi  di  Fiumicino  ha  la  foce  profonda  quasi  12  piedi  per  cagione 
delle  palizzate  ivi  costrutte ,.  le  quali  non  permettano  al  fiume  di  di- 
latarsi ,  come  succede  nelL'  altro  ramo  j.  ove  per  conseguenza  la  foce 
resta  profonda  solamente  piedi  8..  Per  quello  poi  che  riguarda  If  .pen- 
denze >  se  io  esamino  quelle ,  che  sono  state  esibite  dai  Matematici. 
Ferraresi ,  e  Bolognesi ,  posso  con  fondamento  pronosticare  >  che  a 
quel  tratto  inferiore  bastar  debba  una  pendenza  ragguagliata  di  oncp 
8  in  circa  e  Con  questi  elementi  stabiliti  con  tutta  la  moderazione'^ 
ai  faccia  il  calcolo ,  e  si  vedrà  che  l' alveo  che  resta  sotto  il  pelo  bas- 
so del  mare  poco  .differisce  in  lunghezza  da  quello ,  che  con  altro 
metodo  ho  dedotto  nel  mio  Raeionamento .  Non  debbo  qui  omettere 
di  avvertire  >  che  se  i  nostri  Avversar]  vorranno  per  loro  vantag- 
gio supporre  molto  piccola  la  profondità  della  foce  ^ .  non  ostante 
che  il  fiume  sia  tenuto  ristretto,  saranno  poi  forzati  a  concedere  una 
maggiore  diminuzione  nella  pendenza ,  giacché  abbassandosi  vie  pia 
le  sezioni  inferiori,  è  forza,  che  colla  stessa  ragione  reciproca  dello 
abbassamento  crescano  le  medie  velocità.  E  se  non  vorranno  smi- 
nuire le  pendente  9  non  potranno  né  meno  supporre  accresoiata  la 
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Telocità,  e  pei!^  coniervandosi  presso  a  poeo  e^ali  le  sesioifi »  frove^' 
ranno  in  fine  II  profondità  della  foce  molto  maggiore  di  quella  >  -che* 
fosse  per  essere  vantaggiosa  alla  ioro  intenaéione . 

Affinchè  ciascuno  pòssa  conoscere   con    qnaie  ordine  procedano   le 

Eendenze,  per  cagione  della  maggiore  »   o   minore  afltezza  della  foce^ 
o  fatto  nn  calcolo  polle  ^seguenti   supposizioni  •    Suppongo  V  altezza 
dèlia  massima  escrescenza  in  Pritnaro   di  piedi  i6.    Le   éezioo»»  -  «eb- 
bene, sia  tenuto   il   fiume   ristretto    sino    allo  sbocco,    non   potranno 
mantenersi  eguali,  ma comincieranno  ad  abbassarsi  a  (jualcbe  distanza 
dal  ^mare  .per  'le    ragioni   altre  vòlte  dette  ,  per  le  quali  -abbiamo    an- 
Qpra  luogo  di  credere ,  che  la   detta   distanza  sta  aguale  al   rigurgito 
del  pelo  basso  del  mare  entro  il  fiume  .  ;I1  paragone  dell'altezza  del- 
ta sezione  superiore  di  piedi  .16,  ove  arriva  ti  pelo  baitso   del  mare» 
con  quella  che  si  vorrà  supporre  alla  foce ,  servirà  di  fondamento  per 
calcolare  secondo  le    teorie  de'  più  celebri  Autori,  il  rapporto  dello 
J>èndenze  nei  due  punti  lai  quali  ap^vartengono  le  dette  sezioni  •    Fat« 
fa  la  somma  di  esse ,  e  poi  la  metà  di  detta  somma ,  ai  avrà  a  un  di- 
presso la  pendenza  ragguagliata  dell' intervallo  contenuto  **fra  le  duo 
aezioni ,  e  la  -lunghezza  di  esso  risulterà  dal  quoziente  che  nasce ,  es- 
.Éendo  diviu  l'dteasza  della  foce  per  la  detta  pendenza.  'Per   rendere 
ftahtto  conto  di  tutto  il   mio   calcolo ,  ho  «opposto   nulla  'la  velocità 
snpetficide  neliuogo  della  sezione  superiore,  e  perchè  possa  la  stes* 
i\k  quantità  di  acqua  nell' altra  sezione ,  ho  potuto -tienz' altra   notizia 
della  velocità  superficiale  dedurre  flall' altezza  vera    l'altezza  equiva- 
lente •  Nel  calcolare  le  pendenze    mi    sono  servito   del  metodo  inse- 
gnato dal  celebre  padre   Frisio,   ed   esposto  nel  suo  avreo  libro   ddi 
'modo  di  regcftar^  i  fiumi.    Avrei    potuto   seguire  il    metodo,  che    ha 
tenuto  il  chiarissioìo  sìg.  Marescotti   per  calcolare  *le    sue   pendenze  ^ 
ma  <iò  ho  vdluto   attenermi  al  primo,  conoscendolo   meno  favorevole 
al  mio  intento.  Ho  supposta  la  pendenza  sul   luogo   della    prima  se- 
zione di  once  j  o  ,  ia  qu^e   più   tosto   eccede    quelle   pendenze ,  che 
lianno  8tal)ilite  i  mate'matidi 'Ferraresi ,  e  Bolognesi,  dall' opinione  de* 
quali.se  alquanto  mi  attentano,  il  faccio  per  rendere  ia  supposizione 
più  svantaggiosa  al  mio  .calcolo .  'Il  niio  Oppositore  pretende  coir  au- 
torità del  Manfredi ,  che  la   pendenza  det>ba   essere  alm^o  -eguale  -a 
quella  del  fiume  meno  inclinato .   'Quanto  èia   male    in  quesfo  luogo 
'interpretata  la  intenzione  di  Xustadhio   'Manfredi,  senza  che   io  altro 
'aggiùnga,  chiaramente  il  dimostra  il  padre  Friaio -nel  sopra  citato  li- 
bro '(  tom.  6.  di  quésta  race)  Dopo  tutte  tjueste  supposizioni  ho  cal- 
'  colato  la  lunghezza  dèli'  silveo  sottopposto  al  pdo  basso  del   mare,  -e 
corrispondente  ad  una  data  altezza  della  foce,  incominciando  dai  -pie- 
di 6,  fino  ai  piedi  14.  Ho  giudicato   inutile    il    proseguire  fi  calrolo 
perle  altezze  minori  di  6^  0   maggiori   di  piedi  14.»  -hisingandomi 
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cBe  ninno  votrà  immigìntre   un' altesza ., .  eh» -.  oltrepassi  i  predetti 
termini* 

Pendenza  ragguagliata  Lunghes^a  dell'alveo 

Erofbniltt  dèlia  foce  w  dellT^alveo  infefu>ro  -      •  '  '    iaierióre  - 

al  P.  B.  del  mare.  al  P.  B.  del  mare. 

JgUdi%  Once:  Miglia. 
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.  La  dispoaizione  dell'alveo  tenuto  ristretto*,  come  finora  1' abbiamo ' 
opasiderato,  è,  coerente    all'idea  di  quelli,   ai  quali  sembra   che  la 
gadente  dei  fiiuui  s' abbia  a  continuare  sino   alla  foce,  onde  non  do* 
Tessero  essi  avero  difficoltà  di   abbracciare  una  teorìa-,    di  cui  hannv 
avuto  pTesentimento,    dall' altra  patte  conviene,    che    riflettine    noa 
potere  convenire  ai. due  stati  differenti  del  fiume  la  stessa  inclinazio*^ 
ne  dell'  alveo  •  Quella-  pendenza*  che   in-^  un  caso  va  a  terminare   col 
fondo  sulla .  foce  ,  aminuendosi  la   profondità   della*  foce*  per  la   ditata*- 
zioae  delHalveoN  non  può  tutta  rimanere  impiegata  per  la- perdita  fat* 
tasi  della,  caduta,  onde  o  conviene  sminuire   la   inclinazione   del  fon* 
do  ,  o  accordare  una^  concavità  -  presso,  la  foce ,  che  renda    come   oriz^ 
zontale  una  porzione-  d^ll'  alveo  •  Sembra  probabile ,  ohe  segua  e  l'u* 
no,  e  l'altro,  cioè  che  si  faccia  una  concavità,  e  che  a  qualche  di- 
stanza, dallo  aboooo^  cioè  superiormente  al- luogo>  dove  comincia  a  di» 
latarsi   le    sezioni ,    acquista.  T  acqua  maggiore   forza  per   escavare    il 
fondo  •.  Per.  questa   ragione   la  •  lunghezza-  dell'alveo-  calcolata*  nella 
aupposìzione  del- fiume  tenuto -ristretto  fino  allo  sbocco ,  tarà<  per  di> 
venire  maggiore  quando  si  dilati  il  fiume  j  e  però  non  resta  luogo  '  a 
temere,  che  la  dilatazione  dell' alveo,  sia  per  akerare  le  distanze   del 
rigurgiterà  nostro^ svaotaggioi.    Chi  ricusa  di-asc(^tare   qualunque  ra«» 
gione,  che  non>  sia    puramente   dimostrativa^  e*  non  vuole  aprir   gli 
occhi,  che.  al  lume  cbiaro.  dell*  evidenza^,  io  gli»  do- questo 'Consiglio 
di'.iion  leggoro^. cosa. alcuna ^  e. di  non  iscrivere  sopra. queste  materio^t 

Eustachio  Zanotti^- 
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ALLA    S  E  C  0  K  DAME  M  a  R  I  A 
DEL  PADRE  XIMENÈS 

Concernente  le  obbiezioni  da  hii  fatte  contro  il  Ragionamento 

presentato  alla  visita  sopm  la  jdisposizione  dell'  alveo 

dei  fiumi  verso  lo  sbocco  in  mare . 


JL/ovendo  io  rispondisre  a  ciò  che  oppone  il  padre  Ximenes  al  mio 
Ragionamento  sopra  la  disposizione  dell  alveo  dei  fiumi  verso  lo  sboe* 
co  In  mare,  potrei  lusingarmi  di  iarlo  con  brevità  se  ai  riguarda  il 
numero  delle  obbiezioni  ^esposte  rilètta  seconda  sua  Memoria  ;  ma  trai* 
tandosi  di  un  àfiare  di  somma  importanza.,  non  parmi  conveniente,  il 
trascurare  cosa  alcuna  di  ciò, 'clie -può -tsontribuire  alla  retta  intelli- 
genza dijélcune  regole  necessarie  da  stabilirsi  per  intraprendere  con 
aicurezza  una  nuova  inai veazione  ;  e  massimamente  avenìdo  a  fare  eoa 
nn  dotiissimo  Avversario ,  V  autorità  del  quale  potrebbe  valere  mol* 
tìssimo ,  se  la  ragione  non  assistesse  la  nosira  causa.  Nel  rispondere , 
io  non  seguirò  lo  stesso  ordine  con^cui  sono  esposte  le  difficoltà  spam 
«e  in  «diversi  ;articoli  .della  prima  parte  tdélia  ^doiattura  Tcspònsiva  al 
aig*  Marescotti  ;  t^ereberò  bensì  di  raccogliere  tutto  eiÒ  cbe  appartie- 
ne al  .mio  Ragionameato,  ^per  far  vedere  quanto  sia  ilooltano  dal  vero» 
cbe  attenendosi  il;padre  Ximenes  .ai  principj  mi^y  ed  a  quelli  del 
sig.  Marescotti  senza  aggiungervi  niente  del  suo ,  venga  a  risultare 
un  nuovo  prò  filo  del  fiume .,  il  auale  distrugga  il  progetto  del  Primaro. 

Perchè  meglio  si'  comprenda  lo  stato  della  questioue,  'conviena 
primieramente  avvertire ,  'Cbe  il  mìo  Oppositore  notf-^fltttende  tper  fo- 
ce del  'fiume  .la  stessa  sezione,  che  intendiamo  rnoi.  Egli  intende 
per  foce  quel  punto  prossimo  .al  mare  fin  dove  la  pièna  gìurrge  incas^ 
sata.  E  quindi  mostrando  di  attenersi  ai  prinoi'pj*  miei ,  ne  a  quelli 
del  sig.  Maresootti,  trova  T  alveo  del  nuovo  fiume  in  una  situnione 
molto  svantaggiosa  .aglVinteressi  delle  provincie  aggtaeenti.  Io  non 
aono  per  oppormi ,  che  ^gli  prenda  per  foce  fquàl  sezione  più  gli  pia- 
ce ,  'essendo  questo  :un  arbitrio  (Conceduto  'Specialmente  mi  matematici 
di  definire  le  cose  a  loro  modo^  mi  iMWta  di  avvertire ,  che-  io  mi  so- 
po  servito  di  questo  tevmine  in  quel -senso,  con  cui  fin'  ora  è  stato 
adoperato  dagP  Idrostatici,  e  dai  periti, die  hanno  scritto  sopra  que- 
ste materie  •   Il  Castelli  nel  discorso  ^  o  considerasioni  intorno  alla 
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lagnna  di  Venezia  »  per  dare  idea  della  foce ,  dice ,  che  ove  un  fiume 
sbocca  in  mare ,  ivi  ri  alza  una  trinciera  di  arena  a  mezza  luna  det- 
ta in  Toscana  Cavallo^  la  quale  traforata  dalla  corrente  dà  libero  il 
corso  alle  acque  formando  quivi  la  bocca  del  porto,  e  lo  sbocco  dei 
fiume  •  U  Montanari  ba  intesa  la  foce  nell'  istejco  modo ,  come  si  ri- 
leva da''  suoi  pensieri  sopra  il  mare  Adriatico  •  Per  conoscere  quale 
fosse  il  sentimento  del  Manfredi ,  e  dello  Zendrìni ,  basta  dare  un'  oc- 
chiata a  ciò  che  hanno  detto  nelP  esporre  i  scandagli  da  essi  fatti  so- 
pra i  fiumi  di  Ravenna ,  e  che  ho  esibiti  nel  fine  del  mio  Ragiona- 
mento y  da^  quali  si  comprende ,  che  per  foce  non  hanno  intesa  V  ul- 
tima sezione  del  fiume  incassato ,  e  dove  il  fondo  comiocia  a  farsi 
acclive ,  ma  bensì  una  sezione  entro  mare  fra  gli  scanni  formati  dal- 
le alluvioni.  E  per  fine  senza  consultare,  ciò  che  hanno  scritto  gli 
Autori,  si  osservi  quidunque  profilo  ,  e  si  vedrà  qual  sezione  sia  sta- 
ta indicata  dal  periti  per  foce  del  fiume  .  Per  tanto  avendo  io  sopra 
alcuni  profili  stabilite  certe  regole ,  non  è  poi  lecito  ritenere  le  stesse 
parole  colle  quali  sono  enunziate  le  regole,  e  cangiarne  il  significato, 
e  pretendere  nello  stesso  tempo ,  ohe  abbiano  a  valere  le  regole .  Im- 

Eerocchè  ae  nel  Po,  e  nel  Tevere  la  distanza  a  cui  giunge  il  pelo 
asso  del  mare  dalla  foce  jstessa  nel  senso  comunemente  accettata , 
viene  espressa  con  una  frazione ,  che  abbia  per  numeratore  V  altezza 
della  massima  escrescenza ,  e  per  denominatore  la  pendenza  raggua- 
gliata del  fondo  superiore  ,  ciò  non  potrà  più  verificarsi  ,  quando  si 
prenda  per  foce  del  fiume  un'  altra  sezione ,  che  renda  molto  diver- 
sa la  predetta  distanza .  Per  la  stessa  ragione  la  pendenza  della  mas- 
sima escrescenza  presa  dal  punto  ove  cominciano  ad  abbassarsi  le  se- 
zioni fino  al  punto  xlella  foce ,  non  può  riuscire  la  medesima,  quando 
si  prenda  per  foce  un'  altra  sezione ,  perchè  cangiandosi  i  termini 
della  distanza  ^  e  non  essendo  la  pendenza  per  tutto  eguale ,  non  può 
a  meno  di  non  riuscire  diversa  la  pendenza  ragguagliata  >  che  se  ne 
deduce  •  Parmi  che  la  nostra  controversia  proceda  in  gran  parte  dal- 
l' uso  differente ,  che  abbiamo  fatto  degli  stessi  vocaboli ,  per  cui  ha 
creduto  il  padre  Ximenes  di  potere  con  giustizia  asserire ,  che  non 
sono  le  sue  ipotesi  y  che  condannano  la  linea  di  Primaro  ^  ma  gli  stessi 
principi ,  e  gli  stessi  insegnamenti  dei  professori  Bolognesi . 

Esaminiamo  ora  più  dappresso  le  ragioni  del  padre  Ximenes.  Sup^ 
pone  in  primo  luogo  (Sao)  -che  1'  acqua  del  Po  a  quella  del  nuovo 
fiume  sia  once  i6.  i  ;  onde  le  loro  radici  saranno  once  4*  ^9  ^^^^ 
suppone  1'  altezza  delP  acqua  masra  del  Po  alla  foce  vera  di  piedi  i  a^ 
e  facendo  le  altezze  come  le  radici  quadrate  delle  portate  dell'  ac-* 
que ,  ne  conchìude ,  che  I'  altezza  deli  acqua  magra  alla  vera  foce 
di  Primaro  ,  sia  di  piedi  8.  Considerando  poscia  qual  sia  la  cadente 
nel  Po  p  posta  la  foce  di  piedi  12^0  ritenendo  la  distanza  dalla  fiKso 

ZI 


I 

j 


V 


Sa 

di  miglia  &i  ,  che  noi  abbiamo  assegnata  al  tratto  inferiore  delP  aU 
Tco,  ehe  resta  sotto  1' orizzontale  del  pelo  basso  del  mare,  trova 
neir  ipotesi  delle  cadenti  reciproche  alle  radici  quadrate  delle  porta- 
te delle  acque,  la  pendenza  in  Primaro  dionee  n^f')  e  quindi  la 
lunghezza  dell?  alveo. sotto  la  detta  orizzontale  di  miglia  3.  Farmi  dif- 
fìcile di  ravvisare  in  questo  raziocinio  un  fondamenta  sufficiente,  per 
asciarsi  vincere  dalla  conseguenza  che  ne  risulta.  Dirò  in  primo  luo-- 
go,  ohe  non  è  mai  stata  suppostar  da  alcuno  alta  la  foce  in  Po  piedi 
1-2.  Poiché  però  intende  egli  per  foce  una  sezione  diversa  da  quella, 
che  è  stata  conounemento  accettata-,  senza  però  indicarne  il  luogo,  a^ 
fine  di  ben  intendere  il  suo  raziocinio,. converrà  cercare  il  luogo  di 
detta  sezione  collo  notizie,,  che  ahlnamo  dello  stato  del  fiume.  Si 
concede  nello  stato  ordinario  uu^  altezza  d^  acqua  tra  Lagoscuro,  e 
la  Stellata  di  t3  ,  o  i5  piedi-,  e  si  fa  conto*,  che  la  pendenza,  della 
superfìcie  sia  di  once  a  iuv  circa  per  mìglio  •  Prendendo  T  altezza  ah 
Lagoscuro  di  piedi  i4>9  e  la  pendenza  di  once  3-,  si  trova  cbe  V  al- 
tezza deU^  acqua  di  piedi  is^.y  o  sìa- la  foce  del  Po,  secondo*  il  senti- 
mento del  mio  Avversario,  cade  in  distansa  presso  a  poco  di  8  mi* 
glia  dal  predetto  laogo ,  oioè  lontana  dal  mare  più  di  3o  miglia. 
JNon  occorre-  tener  conto  in  questo  calcolo  della  situazione  del  fondo, 
che  è  molto  irregolare  ;  anzi  perchè  da  Lagoscuro  al  mare  si  fa  esso 
acclive,  essendogli  fondo  allo  sbocco-. più  alto  del  fondo  a  Lagoscuro, 
converrebbe  sa  tale  ritlesso.  allontanar  maggiosmente  questa  foce  dal 
mare..  Soggiungetegli  poscia  ,  che  in  Pò  ti  ha  una  caduta  di  piedi  la 
in  miglia  Si.,  con  che  viene  a. concedere,  che  V  orizzontalo  condotta 
aul  pelo  dell'acqua  alk  foce  da  noi  ritrovata  lontana  dal  mare,  più 
di  3o  miglia  incontri  il  fendo  alla  distanza:  di  miglia  5i  ;  e  siecome 
dal  profilo  che*  egli  forma  del  Primaro,  mostra  di  credere ,  ehe  V  ac- 
qua bassa  alla  foce  si  spiani  col  livello  del  mare,  si  oonchiuderà  da 
tutto  questo  discorso ,  che  T  orizeontale-  del  pelo  basso  del  mare,  si 
estenda  entro  il  fiume  ad  una  distanza  dallo  sbocco  maggiore  di  8o 
miglia  ,  l<i  che  è  contrario  alle  osservazioni,  e  contrario  altreai  all'  in- 
tenzione di  quelli,  che  vorebbono  anzi  diminuire  nei  fiumi- quella 
lunghezza  d'  alveo,  che  resti  sotto  il*  pelo  basso  del  mare,  affine  di 
togliere  in  parte  la  forza  che  hanno  gli  esempj.,  e  le  osservazioni  di^ 
ciò  ,.  die   succede   negli  alvei  dei-  fiumi^ 

Si  fanno  le  altezze  alla  foee,.  come  le  radici  quadrate  delle  por«^ 
tate  delle  acqae .  Ciò  sarebbe  vero  in  parità  delle  altre  circostan* 
ze ,  quando  la  scala  delle  velocità  fosse  il^  triangolo  »  e  fosse  nuUa^ 
la  velocità  superficiale ,. ma  quando^  la  soala  fosse  una  parabola ,.  com6 
sembra  pia  verisimile ,  converrebbe  allora  servirsi  delle  radici  cube 
dei  quadrati  dì^  esse  portate.  Comunque  sia,  giacché  non  giova  ora 
fucftiooare  interne^  la  scelta  della  curva ^^  che  esprime  la  velocitai; 


sa 

egli  è  pero  cerfo,  che  in  ógni  sapposisione  che  sì  faccia,  non  è 
lecito  conchiudere ,  che  le  altezze  seguano  quella  proporzione  tra 
le  portate  delle  acque,  che  esige  la  curva  delle  -.velocità,  se  non 
quando  sieno  eguali  le  larghezze  >,  che  se  saranno  .ignote  le  lar- 
ghense,  o  essendo  note^  non  «e  ne  terrà  conto  nel  calcolo,  quante 
maggiore  sarà  la  difieiienza  di  esse,  tanto  più  insofrihile  riuscirà 
Terrore  che  nasce  dall'averla  trascurata  «  Lascio  ad  altri.il  ipensa- 
re  ,  se  la  differenza  che  passa  tra  la  larghezza  del  Po ,  e  del  Fri- 
maro  «ìa  così  piccola  da  ,non  farne  caso.  Valerla  stessa  eccezione 
quando  si  vogliayo  stabilire  le  cadenti  per  .mezzo,  delle  portate  del- 
r  acqua ,  essendo  contrario  alla  ragione  il  conchiudere  cosa  alcuna 
senza  tener  conto  della  larghezza^  Il  padre  Xim^nes  ha  .avuto  diffi- 
coltà di  approvare  ^simili  raziocinj  ove  si  tratti^  che  un  recipiente 
riceva  un  anovo  influente,  per  lo  scrupolo  che  ha,  che  non  si  man- 
tenga ila  «stessa  larghezza  d'  alveo,  ma  ora  che  si  tratta  di  una  diffe- 
renza cotanto  ragguardevole  la  trascura,  non  altrimenti,  chese  potes? 
se  riguardarsi  come  nulla.* 

Conviene  amcora  riflettere,  élie  secondo  il  padre  Ximenes  ,'Sono  di& 
ferenti  le  altezze  deir  acqua  alla  foce  nei  fiume  magro  e  nel  fiume 
pieno ,  per  la  qual  cosa  io  non  so   comprendere  quale   sia  la  ragione 

Iyer  cui  volendo  egli  coli' esempio  del  Po  raccogliere  .l'altezza  del- 
' acqua  alla  foce  di  Primaro  nella  magrezza  del  fiume,  in  vece  di 
yalersi  della  proporzione,  che  hanno  le  acque  basse,  abbia  fatto  use 
della  proporzione,  che  hanno  le  aoqne  nella  massima  escrescenza. 
M'  accorgo  bene  di  ciò  oh'  egli  stesso  avrà  conosciuto,  cioè  che 
l'altezza  alla  foce  di  Primaro  sarebbe  riuscita  tropo  -piccola.,  e  forse 
di  poche  once,  e  però -rendendosi  da  «e  manifesta^  La  insussistenza 
di  un  tale  risultamento ,  avrebbe  questa  -senz'altro  esame  fatto  cono- 
scere quanto  poco  convenga  fidarsi  bielle  premesse,  e  delle  ipotesi  da 
principio  stabilite*  In  fatti  T  Oppositore  ci  manifesta  egli  stesso  la 
poca  ndueia  ,  che  ha  di  un  tale  raziocinio  colie  -seguenti  parole. 
Io  non  intendo  di  dire  ne  che  le  ipotesi  adoperate  siano  le  vere,  né 
che  il  risultato  abbia  ad  essere. così;  nel  che  siamo  affatto  d'accor- 
do. Non  così  siamo  per  accordare ,  che  queste  ipotesi  non  sieno  af^ 
fatto  strane  y  dalle  quali  se  ai  deducano  le  stesse  illazioni  j  che  ha 
egli  dedotte  coli'  autorità,  *e  colle  ragioni  sparse  nella  sua  prima 
memoria.,  abbiamo, anzi  un  giasto  motivo  di  sospettare  e  del  buon 
uso  delle  autorità,  e  del  valore  di  quelle  ragioni.  Invita  poscia  « 
fare  altre  ipotesi  meglio  fondate  per  vedere  se  possa  risultare  nulla  • 
Al  che  mi  faccio  lecito. di  rispondere,  che. non  è  difficile  il  trovare 
ipotesi  meglio  fondate ,  e  che  i  raziocinj  da  noi   fatti  nel  primo    Ra- 

{;ionaniento,  essendo  fondati  sulla  semplice   osservazione  .debbano  va- 
erò   assai  più  di  quelli  ^  che  abbiano  per  fondamento  ^  non  dire 


«4 

deir  ipotesi  aiFatf o  arbitrarie  j  ma  di  qnelle  ancora  ^  per  parlare  con^ 
forme  al  sentimento  degli  stessi  nostri  Autori ,  che  fiossera  sottilmente 
dedotte  dalle  leggi  della  meccanica ,.  e  dell'  idrostatica  • 

Dopo  tnttociò  sarebbe  inatile  il  tener  dietro  a  qael  profilo ,  cbe 
egli  dà  nel  Primaro  ^  il  quale  non  ha  altra  fondamento ,  che  le  ipote« 
fii  esaminate  di  sopra  •  Dopo  le  quali  se  riesce  la  posizione  deir  alveo 
contraria  al  nostro  interesse,  non  ha  ragione  il  padre  Ximenes  di 
fare  il  torto  ai  due  scrittori  Bolognesi  col  dire  ,  che  seguitando  pas-^ 
so  per  passo  le  loro  ipotesi  ^  arrivasi  a  quella  pendenza  di  Reno ,  che 
egli  vuole  sostenere  :  imperocché,  le  ipotesi  non  sono  dei  Bolognesi  ^ 
ma  sue. 

Per  non  dirungarmi  inutilmente ,  e  per  non  ripetere  tutto  ciò ,' 
che  ho  scritto  in  occasione  di  rispondere  alle  obbiezioni  del  signor 
Brunelli,  pregherò; il  padre  Ximenes  a  dare  un  occhiata  alla  detta 
risposta ,  sperando ,  che  abbiano  a  valere  presso  di  Ini  le  nuore  ri- 
flessioni che  ho  fatte  per  provare  9  ohe  il  pelo  basso  del  mare  sia  per 
estendersi  nel  nuovo  fiume  ad  una  distanza  molto  maggiore  di  quel- 
la ,  che  vorrebbono  accordare  i  nostri  Avrersarj  »  Quesco  è  ciò  che  ho 
avuto  in  animo  di  provare ,  e  non  già  che  il  ietto  sia  orizzontale  dal 

5 unte  ove  giunge  il  pelo  basso  del  mare  sano  alla  foce  »  come  il  pa- 
re Ximenes  ha  supposto  (  $.  20.  )  mentre  nel  detto  Ragionamento  mi 
sono  espresso  colle  seguenti  parole  :  E  potremo  in  oltre  asserire  che 
dal  detto  punto  ,  (  cioè  dal  punto  ove  giunge  l' orizzontale  del  pelo 
basso  del  mare  )  alla  foce  altra  caduta  non  abbisogni  che  quella  ^  che 
sia  eguale  alla  profondità  della  foce  •  Invita  con  coraggio  il  mìo  Op- 
positore a  leggere  la  detta  risposta ,  giacché  ha  avuta  la  buona  sorte 
dì  stabilire  diverse  proposizioni  »  che  trovo  conformi  all'  idee  da  lui 
concepite ,  ed  espresse  in  quest'  ultima  sua  memoria  ;  ed  acciò  non 
paia ,  che  io  prometta  più  del  dovere ,  andrò  raccogliendo ,  e  confron- 
tando  quei  passi,  che  paiono  detti  in  conferma  delle  mie  proposizioni* 
Nel  rispondere  al  sig.  Bronelti  ^  propongo  da  considerare ,  ciò  che 
succellerebbe  ad  un  fiume  tenuto  ristretto  fino  allo  sbocco  in  mare  » 
cioè  fin  dove  il  mare  abbia  la  spiaggia  di  qualche  profondità»  ed  ho 
poscia  esaminato  r  ciò  che  debba  succedere  quando  il  fiume  lasciato 
in  libertà  si  dilati  j.  acquistando  quelP  ampiezza  verso  lo  sbocco ,  che 
è  naturale  a  ciascun  nume..  Ecco  le  proposizioni,  che  servono  di 
fondamento  al  mio  raziocinio  ^  e  ohe  ora  disporrò  con  qnell'  ordine  ^ 
che  stimo  il  più  conveniente* 

T.  Nel  fiume  incassato  fino  allò  sbocca  con  le  sponde  artificiali^  co- 
xnincieranno  le  sezioni  a  divenir  meno  alte  a  qualche  distanza  dal 
mare. 

A.  La  foce  avrà  maggiore  profondità  di  quella ,  di  cui  abbisogna  il 
fiume  constituto  nello  stato  suo  naturale» 


^  * 
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3.  Si  manf erra  il  fondo  con  qnalclie  pendenza  fino  allo  sbocco . 
.    4*  La  pendenza  andrà  sempre  diminaeodo  •  Nel  supposto  che  il  fiu<- 
me  ai  dilati  come  la  natura  esige  »    quando   sia    tolto   qualunque  im- 
pedimento procurato  dall'  art»  • 

5.  Il  letto  si  alzerà  ove  il  fiume  si  dilata  ^  senza  cangiarsi  la  pen« 
denza  del  fondo  superiore ,  la  quale  pendenza  se  fosse  soggetta  a  ma- 
tazione  ,  dovrebbe  piuttosto  diminuire  r 

6.  Per  questo  alzamento  si  formeranno  le  concavità  ,  che  si  veg- 
gono in  tutti  i  fiumi,  e  qui  si  noti ,  che  formandosi  le  concavità  per 
il  solo  alzamento  del  fondo  inferiore ,  egli  è  manifesto ,  che  esse  al- 
tro non  sono  ,  che  il  fondo  stesso  del  fiume  tenuto  ristretto  •  Da  que^ 
•te  premesse  se  ne  raccolgono  quelle  conseguenze ,  che  ponno  legger- 
ai nella  risposta  al  sig.  Brunellr. 

Cominciando  dalla  prima  proposizione ,  panni  eh'  essa  non  abbia 
bisogno  di  alcuna  conferma  y  avendo  io  dimostrato ,  che  peggio  sareb- 
be per  i  nostri  Avversari  se  pretendessero ,.  che  V  altezza  del  fiume 
ristretto  si  mantenesse  la  stessa  fino  alla  foce. 

Ciò  che  viene  da  noi  asserito  nella  prpp.  2.  si  accorda  ottima- 
mente colla  dìffioizione ,  che  dà  il  padre  Ximenes  della  foce  »  e  s'  ac- 
corda altresì  eolle  seguenti  parole  del  5*  ^^  •  ^^  qualche  mutcìzione 
vien  fatta  alta  massima  verissima  del  Guglielmini  ,  e  del  Manfredi , 
questa  consiste  neW  impostare  il  principio  delle  cadenti  alla  foce  sìj 
ma  a  maggiore  profondità  di  piedi  4^  H  che  nasce  dalla  retta  intel^ 
ligenza  della  foce  ».  ^ 

La  proposìzrone  terza  è  affatto  confórme  al  sentimento  del  padre 
Ximenea ,  e  del  sig.  firunelli  9  che  insegnano  che  s'  abbia  ad  impo- 
star la  cadente  alla  foce  del  fiume ,  e  chi  crede  ciò  convenire  ad  un 
fiume ,  che  si  dilati  verso  lo  sbocco ,  moltb  più  dovrà  accordarlo 
ad  un  fiume  tenuto  ristretto  •  È  vero  che  il  padre  Ximenes  non  in- 
tende per  foce  quella  sezione  che  intendiamo  noi  y  ma  è  vero  altre- 
sì, che  in  un  fiume  tenuto  ristretto  si  toglie  ogni  equivoco,  e  la 
foce  considerata  nelL'  uno ,  e  nell'  altro  senso*  va  a  cadere  nella  stessa 
sezione-  ^ 

La  proposizione  4«  viene  approvata  per  ciò  che  ai  dice  al  §•  4*  ^^ 
ardirei  quasi  di  assicurare,  che  non  vi  sia  fiume  yO  torrente  di  qual^ 
che  regolarità ,  che  non  diminuisca  le  sue  rispettive  pendenze  pel  so^ 
lo  titolo  del  maggiore  accostamento  al  recipiente  ;  ed  al  ^,  5.  Si  fin^ 
ga  il  solo  Reno  inalveato  dalla  Rotta  Panfili  sino  al  mare ,  è  certo 
per  le  cose^  dette  y  che  le  sue  pendenze^  diminuiranno  sino  al  mare , 
senza  il  concorso  di  altre  acque  • 

Che  il  letto  si  alzi  ove  si  dilata  il  fiume  come  viene  asserito  nel- 
la prop.  5  ,  è  questo  un  insegnamento  datoci  da  tutti  gì'  idrostatici  » 
ed  abbastanza  comprovato  coir  esperienza  • 
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In  conferma  della  propJ  6.  ecco  ciò  che  dice  il  padre  Ximenes  al 
5*  22.  Distinguendo  la  pianta  dello  -  scanno  dal  declive  del  ^ume  y  ed 
il  tronco  del  fiume  incassato  dal  -tronco  aperto^  quella  concavità 
svanisce,  e  diviene  alveo  vero  del  fiume;  essa  e  concavità  in  rapporta 
allo  scanno  ,  e  sua  scarpa  ,  ma  non  già  in  .  rapporto  alV  alveo  ante^ 
riore.  E  poco  dopo  :  //  fatto  è  che  queste' non  sono  -concavità,  ma  so» 
no  i  veri  alvei  de'  fiumi ,  i  quali  finiscano  dove  comincia  la  scarpa 
delio  scanno ,  creata  per  ampiezza  delle  sezioni  • 

-^Quantuoqae  fra  noi  si  couyenga  nelle  precedenti  proposiiùoni ,  non 
"voglio  però  lusingarmi,  che. resti  perciò  deeiso  il  punto  coutroverso 
dalla  lunghezza  dell' aWeo  -sottoposto  al  pelo -hasso  del  mare.;  ^impe- 
rocche  rimane  ila  stabilire,  e  la  pendenza  del  fondo oiell'-ul timo  tron- 
co del  fiume  incassato  fino  allo  sbocco  ,  e  •  ia  ^irofondità  della -foce  j 
che -sono  i -due  elementi,  come  abbiamo  spiegato  nella  risposta  al 
sìg.  Brunelli ,  da'  quali  dipende  la  lunghezza  ricercata  •  Seguendo  la 
«porta  -dei  raziocinj ,  e  delle  riflessioni  del  padre  Ximenes  non  sarà 
difficile  convenire  ancora  nella  profondità  della  foce.  Egli  'la  stabili- 
sce in  Prima  ro  ove  è  notata  la  sezione  Jt.  incontro  alla  Torre  tra  le 
pigne  dei  pilloni  piantati  per  serrare  l'ingresso  >ai  bastimenti.  .Que- 
sta-sezione  per  gli  scandagli  fatti  in  visita  ha  una  profondità,  di  pie- 
di io  sotto  l'orizzontale'  comune,  «  di  piedi  9  sotto  il  pelo  bassa 
del  mare.  Si  pretende  ^he  qui  vi  sia  un  tondo  morto  per  l'angustia 
della  sezione ,  e  che  per  ciò  non  s' abbia  a  valutare  lotta  la  ,prufon- 
dità  di  piedi  9  come  profondità  della  foce.  Il  discorso  procedereln 
be  ottimamente,  se  fosse  vera  l'angustia  della  sezione  ,  ma  essendo 
tntto  il  contrario,  come  41  dimostrano  le  minure  prese  in  visita,  quél 
diritto  che  aveva  egli  per  sminuire  detta  .  profond4tà ,  J'  acquisto  io 
per  accrescerla.  La  sezione  notata  nel  profilo  n.  i  ,ohe  òJa  più  vi- 
cina allo  sbocco  ha  di  larghezza  «pertiche  17;  la  sezione  n.  2.  incontro 
alla  torre  pertiche  i5  i  ;  la  sezione  a.  3.  alla  chiavica  Leonardi  p^rrtiche 
12;  e  la  sezione  i^  4* '4^*  chiavica  Bedone  pertiche  40,  dal  quali' or^ 
dine  apparisce^  diiaramente ,  che  non  si  restringe  l' alveo ,  ma  si  dila- 
ta .  Tuttavia  perchè  non  paia ,  che  io  voglia  troppo  star  sul  vantaggio^ 
accetterò  la  misura  trovata  di  ]^edì  9  ,  come  profondità  dela  foce  • 

Resta  per  ultimo  da-stabitire  k  pendenza  del  fondo .  Io  con  voglio 
ricorrere  a  ciò ,  che  hanno  detto  i  Ferraresi ,  e  i  bolognesi  troppo 
sospetti  di  prevenzione  .  ^Per  togliere -se  ^possibile  anche  in  ciò  ogni 
motivo  di  dispnta ,  procurerò  di  attenermi  ^n  -questa  ^ricerca  agli  in- 
segnamene-stessi  del  mio  'Oppositore .  Vuole  egli  che  la  pendenza  di 
Reno  alla  Rotta  Panfili  sia  once  18  ,  la  quale  però  dovrà  per  diverse 
ra^oni  scemare  di  molto  nelle  parti  inferiori }  .imperocché  non  solo 
sminuisce  la  pendenza  «pel  titolo  del  -maggiore  aceostamento  al  reci- 
piente, ma  ancora  per  l'aggiunta  di  nuove  acque,. che  portano  una 
torbidezza  poco  dinerente  u  quella  di  Reno  •   Voglio   supporre  9  che 
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dopo  di  avere  il  Reno  rioeTutomoki  mfluentì,  acquisti  la  pendenza, 
di  once  i^S,.e  che  T  altezza  di  queste  acque  unite  «  sia  presso  a  po- 
co eguale  a  quella,  cUe  si  vuole  attribuire  al  Reno,  dopo*  la  conuu* 
enza  della  Sammoggia,  cioè  di  piedi  18,  mentre  il  farla  maggiore, 
sarebbe  vantaggio  ^l  mio  calcolo.  Non  voglio  qui  dissimulare ,  cho  seb- 
bene il  padre  Ximenes  prenda  per  foce  del  fimme  la  sezione  vicina 
alla  torre  di  Primaro ,  ove  la  profondità  è.  di  piedi  9:,. non  suppone 
però- che  ivi  si  spiani  l'acqua  delia  massima  escrescenza  col  pelo  del 
mare.,  ma  la  fa  più  alta  di  piedi  ì  ,  onde  prendendosi  T  altezza  deU 
r  acqua  nelle  parti  superiori,  di  piedi  18,  bisogna  accordare  quel  so- 
lo aumento  di  velocita  >. che  corrisponde  ad  una. sezione  diminuita  si*^ 
no  alP  altezza  di  piedL  la.  Con  questi,  dati  avrei  desiderato  di  potere 
calcolare  la  pendenza  verso  la  foce  ,  mediante  la  formola  esibitaci  nella 
prima  Memoria ,  ma  io  mi  sona  incontrato  in  tali  difficoltà ,  che  non 
mi  hanno  permesso  di  farne  uso;  imperocché  se  io  considero  le  resi- 
stenze eguali ,  ed  eguali  le  larghezze ,  come  porta  la.  presente  nostra . 

strpposiztone ,  si  ridurrebbe   la  fórmofo  ad^Si=-rr?,   ma  essendo   -rr^. 

A  V  -  A  V 

ona  quantità  costante,  ora  che  si  tratta  dello- stesso    corpo  d^  acqua, 
ne  verrebbe  una  pendenza  per  tutto  eguale ,  lo  che   è   contrario  agli . 
insegnamenti  stessi  delf  Autore.  Né  meno  posso  valermi  della  formo- 
la S=  ^—r  non-  essendo  le  altezze  delle-  sezioni  in  proporzione  reci- 

A  A.  • 

p*oca  delle  largber.ze  y  e  in  oltre-  conviene-  ridettero ,  :  che  la  formola- 
così  ridotta  in  vece  di  scemare,  farebbe  crescere  le  pendenze .  In« 
questa  confusione  di  cose,  non  crederò  di  allontanarmi  molto. dal  sen-- 
timento  del  mio  Oppositore  ,  se  abbandonando  nel  caso  presente  Te- 
lomento. deir  altezza ,  ritexrò  quello,  della  velocità  ,  giacché  trattando- 
si dello  stesso  corpo  di  acqua  ,  sebbene  T altezza  non  sia  costante  ,  è- 
però,  costante  la  quantità  di  acqua,  che^  passa    in   ciascun   momento». 

Per  tanto  ridotta  la  formola  ad  S  =s  -r^ ,  ne  risulterà  la  pendenza  pres- 
so la  foce  dì  once  10 ,  la  oruale.  riuscirebbe  mollo  minope ,  se  in  ve<-*- 
ce  della  semplice  velocità  fosse    sostituì  io  il    quadrato   di  essa,.o  al- 
tra, maggiore  potestà  «^   Essendo  la.  pendenza  aUa  foce   di   once  io  ,.e 
nelle  parti  superiori  di  once  i5^,  possiamo  farcente,  che  la  penden- 
za ragguagliata- nel  tratto  del  fiume  ,  ove  si  abbassano   le  sezioni  siai 
di  once  la.  Questo  risultato  della  pendenza  non  dovrebbe  essere  di- 
sapprovato dal  mio  Oppositore,  non  solò  per  essere  dedotto    da^  suoi, 
i^nse^nameriti ,    ma    perchè    ancora    sì  accorda  colia  pendenza  di  once, 
ti  ^^  da  lui. calcolata  coli*  ipotesi  esibite  al  §.  20.   Dopo   tutto,  ciò  si 
^accoglie ,    che   concedendosi   per  V  ultimo   tFonco   deir  alveo   quella 
u^^ggiore   pendenzaii  che   ppnao  mai  pretendere  i  nostri  Avversarj;^^ 
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non  potrà  essa  eccedere  le  once  i  a  ;  onde  divìdendo  per  essa  V  al- 
tezza della  foce  di  piedi  9  9  ne  risulterà  la  lunghezza  deir  alveo  sot- 
topposta  al  pelo  Lasso  del  mare  di  miglia  9.  Sebbene  questa  larghezza 
sia  minore  <li  qQèlla  9  che  ho  -dedotta  nel  mio  Ragionamento ,  è  pe- 
rò sufficiente  per  rendere  vani  gP  infelici  proitostiòi ,  che  si  &nno 
contro  il  jprogetto ,  di  condurre  le  acque  nel  Po  di  Primaro  • 

Una  difficoltà  potrebbe  muoversi  contro  questo  mio  discorso ,  e  che 
rilevo  da  ciò  ^  die  dice  il  padre  Ximenes  al  5*  ^9  '^^oè  9  <^^^  1®  ^on^ 
Taviià  'che  si  osservano  ora  in  Primaro^  e  che  io  ho  supposto  man- 
tenersi della  stessa  profondità ,  quando  néll'  alveo  vi  concorreranno 
le  acque  torbide  de'  nostri  torrenti ,  s' abbiano  in  patte  a  ricolmare 
per  gli  interrimenti  9  e  (she  però  da  esse  non  possa  dedursi  la  pro^ 
fondita  della  foce  nel  nuovo  fiume  •  Se  queste  concavità  wno  efifetto 
della  chiarezza  dell'acqua,  e  non  della  velocità,  in  tal  caso  è  ragio- 
nevole il  dubbio  ;  ma  se  si  formano  per  le  velocita ,  h  per  V  impeto , 
siccome  questo  sarà  maggiore  crescendo  il  corpo  d'acqua  nel  ti  urne  » 
bisognerà  ancora,  che  sieno  maggiori  le  concavità,  rer  questo  ri- 
flesao  acquista  rma^or  forza  1'  argomento  da  me  addotto,  e  il  mio  Op- 
positore deve  essere  contento,  che  io  prenda  regola  per  la  foce^  da' 
ciò  che  si  osserva  nello  stato  presente  del  fiume. 

Parrerebhemi  di  avere  appieno  sodisfatto  alle  ingegnose  opposizioni  ' 
del  padre  Ximenes ,  se  non  fossi  egualmente  premuroso  dì  liberarlo 
da  un  timore,  che  egli  ha  concepito  ($•  19*)  sull'esempio  del  Teven 
re,  in -cui  si  scorge  una  pendenza  molto  grande  nella  superficie  del- 
la massima  escrescenza  per  cui  teme,  che  possa  seguire  un  simile 
efiètto^  e  forse  -maggiore  nel  nuovo  fiume;  e  perchè  risulta  dalle  no- 
stre osservazioni , -che  la  pendenza  della  superficie  verso  la  foce  sia 
eguale  alla  pendenza  del  fondo  superiore  ài  rigurgito  del  mare ,  con- 
t^eduta  una  .grande  pendenza  nella  superficie ,  converrebbe  accordarla 
ancora  nel  fondo  •  Avverte  egli  ottimamente ,  che  questa  grand»  pen- 
denza, di  cui  godono  le  acque  del  Tevere,  non  può  da  altro  procede- 
re, che  dalla  torbidezza,  la  quale  lega  talmente  le  parti  del  fluido^ 
e  gli  genera  tal  resistenza^  che  ne  hanno  a  risultare  effetti  sensibi^ 
Iissimi\  e  conchiude,  che*  ad  altra  cagione  non  debha  attribuirsi  la 
difierenza  di  tal  pendenza  dalla  pendenza  di  Primaro ,  se  non  dal- 
l'essere  quelle  acque  torbide,  e  queste  chiare.  Tutto  ciò  si  potreb- 
be concedere,  se  la  -pendenza  dipendesse  unicamente  dalla  maggiore, 
o  minore  torbidezza  delle  acque .  Il  To  dì  Lombardia  è  più  torbido 
del  Primaro ,  ^  pure  si  trova,  avere  minore  pendenza .  Ma  qui  si  re- 
plica., che  il  Po  è  un  fiume  troppo  grande  per  servire  di  esempio 
nelle  circostanze  in  cui  siamo  •  Io  non  voglio  ora  sostenere ,  che  que- 
sto gran  fiume  debba  da  se  solo  dar  regola  per  la  meditata  inalvea- 

zione }  ma  se  si  vuole  >  che  serta  d' esempio  il  Tevere  maggiore 
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McV  esM  ftel  Prìflitfro ,  e  non  il  Po  »  eo&TiMe  prima  stabiKre  qnat 
diékreiiza  v*  abbia  a  ^rssere  fra  le  portate  di  due  fiumi  »  aooìò  1*  uno 
possa  servire  d'  esemplo  air  altro  •  Ritornando  alla  torbideasa  io  con- 
vengo f  cbe  legandosi  insieme  le  parti  del  fluièo»  ai  renda  esso  meno 
atto  a  scorrete  liberamente»  il  quale  impedimento  però,  posta  la 
itessa  quantità  «di  'fluido ,  non  dipende  solamente  dalla  quantità  della' 
materia  mescolata  coir  acqua  ,  noia  ancora  dalla  condÌ2sione  della  me- 
desima., «e  dalla  disposiaione  »  che  hanno  le  parti  a  collegarsi  insie-' 
me  •  La  quantità  della  materia  che  portano  le  acque  del  Tevere ,  non 
essendo  4n  tanta  .-copia,  per  le  notìeie  die  abbiamo,  che  superi  di 
Iholto  quella  del  Po ,  e  aegli  altri  nostri  fiumi ,  non  possiamo  attri- 
buire ad  essa  tutto  V  effetto  della  maggiore  pendenza ,  e  sembra  più 
tosto ,  cbe  *se  4a  natura  esige  tal  pendenza ,  tsiò  debba  essere  per 
cagione  della  'condizione  ^  e  della  qualità  ^ella  materia  mescolata  Col-' 
r  acqua  •  Io  non  debbo  ora  mettere  in  conto  la  tenacità  del  terreno , 
la  quale  come  insegna  il  'Guglielihìni  (i)  -rende  da  se  aola  piai  dedi- 
te il  fiume  ;  imperoochè  quai  ora  si  'Considera  là  pendenza  delta  su- 
perficie Terso  So  sbocco  ^ìn  mare ,  non  so  ^vedere  ikmìe  la  durezza  di 
un  fondo  quasi  'orizzontale  possa  contribuire  a  quella  pendenza ,  e? 
come  non  V abbia  questa  a  ripetere  dalla  oondizione  della  torbida. 
Anzi  non  avrei  difficoltà  di  asserire ,  cbe  la  stessa  pendenza  del  fondo' 
auperiore  trovata  molto  grande  nel  Tevere ,  fosse  in  gran  parte  ufl^ 
enetto  della  condizione ,  e  della  qualità  'd^la  torbida ,  la  quale  so 
aia  tale ,  che  deposta  formi  un  corpo  duro ,  e  tenace ,  quella  mag^ 
giure  pendenza^  che  esige  il  fiume  «per  conto  della  tenacità  del  fondo  , 
viene  a  riconoscere  come  tana  prima  tingine  la  ^condizione  tlella  tor- 
bida •  Se  non  abbiamo  ^esperienze  latte  a  bello  studio  per  decidere 
della  qualità  ,  -e  condizione  -della  torbida  -di  'ciascun  fiume ,  abbiamo 
però  notizie  tali ,  che  non  ci  lasciano  «desiderare  'queste  esperienze  • 
Egli  è  certo ,  cbe  la  condizione  del  fondo  di  tun  fiume ,  e  le  alluvio- 
ni, e  el^ interrimenti ,  che  si  fanno  per  esso,  ci  danno  indizio  della 
condizione  della  materia  trasportata  dalle  acque .  Ora  sappiamo  per 
confessione  de^i  -stessi  periti,  i  qutli  hanno  fatta  -la  pianta  ,  e  il  pro- 
filo del  Tevere ,  che  il  fondo  dì  esso  è  durissimo,  e  cbe  il  terreno 
tggi&oente  -al  fiume  nella  bassa  pianura,  è  di  tale  consistenza,  cbe 
non  può  escavarsi  -senza  grande  'fatica  •  Si  rende  dunque  manifosto ,  che 
le  torbide  «del  Tevere  sono  x^oreposte  di  parti ,  -cbe  facilmente  si  le- 

Sano  insieme 3  lo  che  non  può  dirsi  egualmente  del  Po,  se  si  consi-^ 
era  la  natura  del  fendo ,  'e  delle  sue   allnviooi ,   che  sono  poco  dif- 
ferenti da  'quelle  de*  nostri  fiumi .   Concfainderemo  per  tanto ,  che 
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per  contoi  iMst  torhiàevmr  dobbiamo  Ii^fifigarcì  ».  ohe  li  naf uìp»  ftia  .mt^, 
esìgere  una  pendenza  in  Primara^  che  più  si.aocosti.a'quella.del.ÈOxi 
che.  a  quella  del  Te,?ere. 

Superata  la  ripugnanza,  di  FÌcorrere  al  piofila  del.  P09  affine  di.aciH. 
prire  con  quaL  Ugge  disponga  la .  natura .  1' alveo^  dei  fiumi  verso^  la 
ehocco  in  mare  9  aggiungerò  alcune  riflessioni  fatte  sopra  iLdettp  pro^ 
filo.,  che  ponno  tener  luogo  d'  appendiceial  mio  Ragionamento  ^  Pren«v 
do  a  coQsìderare  V  andamanta  della  ourva.  secondo  cui  si.  disppne  la. 
superficie ,.  della  massima  escres€6nza«>  senza  additare  alcuna  ipotesi^, 
e  senza  H  aiuto  d' alcuna,  eqoazione,  ma.  solo  colla  scorta,  delle  sempli«, 
ci  osservazioni.  Abbiamo*  detto,  nel  Ragionamento^  ohe  il  pelo  alta 
comincia  ad.  accostarsi  al  pelo  basso  superiormente  a^  Lagoscuro  in  di^ 
atanza  dal. mare  in  circa  di  miglia  So.  Sia  questo  luogo  il  punto  A. 
^d  esprima  la.  curva  qualunque  GAHGM  la  superficie,  della  massima, 
escrescenza .  Sia  la  foce  in. ÀI,  oppure  il  luogo  ave  il.  pelo  alto  si 
àpiana  sulla  superficie  del  mare.  Per  A»,  e  M^ si  tiri > una  linea. retta^ 
AM  (fig..  uaicaytav.  i;.  j^Sia  DM  Uocizzontale  deL  peio  basso,  del  ma^ 
^,,e  la  linea  irregolare  OBF  rappresenti  il  fondo  ,. ohe  passiamo  ri- 

Srodurre  come  una  linea  retta  ^  Dica  ia  prìma«luogp„.  che  la  curva 
ella  massima  esci:escenza  d»  principio  è. concava,  .o-  poi  convessa.». 
e  poi  di  nuova  torna  concava»,  formando  duev  fie«si  contrarj .;.  e.  ia 
fecondo. luogo.,  che  la.  linea  AM  taglia  la  curva  in  quattro  punti.. 

Abbiamo  dalle  osservazioni  suUe  q«ali  o  stato  descritto- ili  profilo  ,, 
chela  superficie  della,  massima,  escrescenza  da  Lagoseur<;^a  Racano. 
pende  once.  4.  per,  miglio.,  da.  Racanaai  Certosini  -  once  7,  e  quindi 
va  crescendo  la  pendenza  fino  alla  Gava'nella,  e  dopo  scema  neir.  ac- 
costarsi del  fiuma  allo  sbocco.  Bisogna  dunque-  che  gli  angoli  oho 
fanno  i.latercoli  della  curva  come*  in  H,^sieno  rivoUi  all'-  ingiù-,  q 
che  per  ciò  la  curva  sia  di  sopra  convessa.. Percbò  poi  gii  ultimi  la<* 
iercoli  in  M  si  &nna  orizzontali ,  dovrà  nel  fiume  la  curva  rivolgere 
il  concavo  da  quella  parte-  ove  era  rivolto  il^convesso,.  e  formare  tra 
H,  ed  M  un. flesso  contrario... 

Considerandosi  la  curva  nelle^  parti- superióri^  verso  C*,. ove  essa 
procede  parallela  al.  pelo  basso,. ed  insieme  parallela  al  fondo,  dpvra 
essere  concava ,.  giacché  iL^fondo^  viene  riguardato  come  pn  poligono  ^ 
X  cui  lati  vanno  scemando  T  inclinazione  coir  orizzonte  •  otant^  le 
cose  a  questa  roodo^sarà-necessario  l' incontrare  nella  Qurva:  uà.  aU 
tre  flesso  fra  C,  A^  ed  H« 

La  linea  retta  AM  esprime  là  pendenza  ragguagliata- del  pelo  altq 
tra  A  ed  M  .  Questa,  pendenza*  si  à  trovata  di  once  7  i.  Dunque  là 
pendenza  della  AM ,  è  maggiore  della  pendenza,  che  hanno  i  primi  la- 
tercoli  della  curva  <la  A  verso  H-,  onde  è  forza  ,  che  Y  angolo  BAM^ 

aia  minore  deli'  angolo  miatilineo  BAH^,,.  e  che  però  la.  ciurva  dopo:  il 


firtnf o  A  re«ii  raperiofo  aHa  linea  AM  ;  ma  i  ìàrf eteoli  della  enrya  si 
fanno  orìasEontali  in  M,  dunque  bisogna  »  che  verso  k  foce  essa  resd 
inferiore  tdla 'linea  AM ,  e  che  vi  sia  ^n  punto  tra  A  ,  e  M  ,  ove  1« 
curva,  e  la  retta  si  tagliano • 'Superiormente  al  punto  A  dovrà  lacup- 
va  tagliare  la  stessa  retta  in  un  qualche  punto  O,  perehè  essende 
concava ;k  curva,  e  crescendo 'Senpre  gU  angoli  dei  Jatereoli  coli'  o* 
rizzonte,  non  si  può  immaginare ,  né  che  ia  ourvm  «si  allontani  dalla 
retta,  né  che  ad  essa -si  accosti  come  ad  assintoto. 

Con  queste  poche  -riflessioni  si  comprende  facilmente  qual  sia^raa-^ 
«damento  della  curva,  ed  è  facile  altresì  1'  intendere  come-in  ABdeb^ 
ha  crescere  '  r  abezza  delP  aoqna  sopra  il  fondo  del  fiume  ,  imperoo« 
che  supponendo  il -^  fondo  dotato -dì  una  regolare  pendenza,  giaèchè  il 
<borpo  ai  acqua  che  scorre  sopra  di  esso,  oominoia  ad  incontrare  nel* 
k  seziòhe  fiA  quella  resistenza,  ohe  cagiona  J' acqua  del  mare  col 
Ino  rigurgito  fino  in  B,  non  potrà  a  mene  Taoqua  del  fiume  di  non 
ajrrestarst  gualche  poco  -per  acquistare  «colla 'maggiore  altezza  quelk 
t^locità ,  cne  prende  sopravvenendo  ^na  nuova  -resistenza.  Questo 
effetto  potrebbe  in. qualche  modo  corrispondere  all%)sservazione  dello 
Zendrini  ,  éhe  trova  un  massimo  nelle  ^altezze  delie  acque >  dei  ^fiumi, 
6  òhe  eg:1i  ehiama  ventre  della  piena  •' Io  non  posso  asserire,  ohaque* 
ito  effetto  si  osservi  nel  Po,  mentre  nel  profilo  eia  me  esaminata 
manca  ia  linea  "del 'fondo;  posso 'bensì  assicurare,  che  tanto  nel  pro- 
filo del  Tevere ,  quanto  in  quello  di  Prìmaro  si  scorge  una  maggiora 
altezza  di  acqua  presso  a  poco  in  quel  punto  ove  giunge  T  orizzonta- 
le del  pelo  basso  del  mare. 

Dal  punto  d' intersezione  *G  sia  condotta  una  perpendicolare  CD  « 
Paragonandosi  questa  'CID  con  AB  'si  avrà  la  ^pendenza  ^ragguagliata 
neir intervallo» OA  della  curva,  e  questasarà  eguale  àH'  inclinazione 
coir  orizzonte 'della -retta  GA.' Per  la  qualcosa  si  rende  chiaro,  che 
la  pendenza  ra^uagliatadel  pelo  alto  da  A  fino  alla  foce  , 'è  eguale 
alla. pendenza  ragguaglitfta  dello  stesso ^pelo  altcda  A  verso  la  parte 
contraria,  prendendo  per  termine  il  punto  O  ave  la  curva  taglia  la 
terta .  ^Ghe  se  ueir  intervallo  tra  A,  eC  si  trovano  paralleli,  e  il 
p<Ho  iììo ,  e  il  fondo ,  potremo  ancora  asserire ,  che  U  pendenza  rag* 

SDagliata  del  4bndo  tra  B,  e  Dsia  eguale  alk  pendenza  ragguagliata 
el  pelo  alff>  da  A  fino  «Ik  foce ^  conforme  a  ciò  che  si  e  detto  nei 
tmpi  precedenti . 

99on  essendo 'Cognita ia- natura  «di  questa  curva,  «on  puàisapersi  il 
Inogo  preéiso. del  punto  G  ,  omle  spotrebbe  'dubitarsi,  che  nel  pren« 
dere  ad  arbitrio  la  distanza  del  punto  G  dal  punto  A ,  per  avere  k 
pendf^nza  raggua^iata  del  fondo ,  e  per  calcolare  con  essa  la -lunghez- 
za BM,  rome  abbiamo  spiegalo  nel  .Ragionamento,  restasse  detta  pen- 
-denza  alterata  in  modo  che  cagionasse  nel  risultato  -vn  errore -da  noa 
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dispmsiarsi  •  Si  pofrebbb  meon  dal^itars ,  éhe  il  fendo  »  o  il  pet# 
hfMo  un  À ,  e  G  non  foMi»  eHttanMnte  parallela  al  pelo  alto  •  Vedia« 
no  non  ostaote  questi  dubbi»  e  quale  eaattezaa  possiamo  oompromet* 
teroi  nei  xiaoltati»  usando  eoa  qualehe  modenMUoae  d  air  arbitrio  ^cha 
abbiaiBo  iti  mancausa  ddle  notUìe  oocesaarìe  ael  preadere  la  Inngbes* 
sa  BO  »  e  la  pendenaa  ragcuagUate  del  foodo  $  ob^  ad  essa  corrisponde* 
:  Seguendo'  T  ordiae  deUe  pèudeoze  daliec»  4a  Eustachio.  Manfredi 
(i),  e  supponendo,  la  peudebaa  del*  pelo  baspo  tea  X'Sgoscuro,  e  la 
Stillata  doAoe- 7  pec  nidiOf  la  penaenaa.  Fsgguagliata  da  Liagoscuro 
alla  Secchia  nou  eccede  ra  once  8 ,  onde  sebbene  si  fiiccia  un  accre» 
scimento  di  miglia  aS  nelia*  langbeaza»  che  si  prende  dal  punto  A 
Terso  le  parti  superiori:  »  non  riesce  la  pendenaa  ohe  di  un,  oncia  per 
miglio..  Neir  inoertesza  in  cui  aiamo  per  la  lunghezza  di  BD  »  vo* 
glio  supporre  un  errare  di  nugiia  a8  prima  in  eooesso  9,  e  poscia  in 
difetto.  Nelle  <»rcoalaoze  in  cui  siamo  ne  risulterebbe  una  penden« 
za  ragguagliata  o  maggiore  >  o  minore  del  giastodi  un'oncja.  Vedia* 
mo  or^  quale  erroie  ne  Terrebbe  nefl^  uno  9  e  nellV  altro  caso  per  U 
distanza  BM  •  Ss  diTida  T  altezaa  AB  di  piedi  it  prima  iier  once  8  1, 
e  posoia  per  ooee  6k.  Trascurando  le  trazioni,  sarà  il  primo  quo* 
ziente  4^9  t  V  altra  57.  Ecco  i  limiti  degli  errari 9  ohe  ai  potrebbe* 
ro  commettera  »  se  si  trattasse  di  cercare  nel  Po  la  lunghezza  dell^  aU 
Tco  »  che  resta  sotto  V  orìzz<mtale  del  pelo  baaso  del  mare  1}  errori 
che  non  debbono  indurci  tL  disprezzare  affatto  la  ibrmola»  massima* 
mente  trattandosi  di  una .  riceraa ,  per  0U4  fino  ad  m^  non  è  stata 
proposta  alcuna  regola  • 

L' ìndole  di  tutti  i  fiumi  è  la  medesima  »  e  coiiGorrono  ad  opera* 
re  in  essi  le  medesime  Ciuse,  consistendo  la  differenza  nel  più  o 
nel  meno,  onde  nei  raziocìnii  che  abluamo  fatti  sul  prafilo  del  Pof 
potranno  applicarsi  agi'  altri  fiumi.  Ho  scelto  questo  profilo,  perabò 

?[aanto  più  aono  grandi  gli  oggetti ,  tanto  più  manifeste  sono  le  diff- 
erenze nelle  misure ,  che  si  prendono  »  e  tanto  meglio  appariscono 
le  loro  proporzioni .  Sullo  atesso  profilo  il  celebre  padre  Grandi  (a) 
Ibndò  alcune  sue  cooghietture  rispetto  alla  curra  della  massima  .e« 
scresoenza  •  Non  essendovi  ragione  per  escludere,  dalla  nostra  formola 
i  fiumi  minori^  solamente  potrebbe  dubitarsi  ,  che  sebbene  ritenesse 
la  curva  la  medesima  indole  Tariassero  però  le  proporzioni  fra  le 
quantità,  come  BD,  e  BM ,  ma  ciò  non  toglierebbe  ogni  TantaggiOf 
che  può  aversi  dal  calcolo.  Poniamo  nel  Pri maro  l'altezza  della  ipas* 
sima  escrescenza  di  piedi  1 6 ,  la  quale   sebbene  sia   riputata  troppo 


(t)  Dialoghi   fra  Giorgio,  e  Maur.  ec^ 
^)  Tomo  IV.  di  questa  Raccolta  « 
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piceota  dal  mìo  Opposilwet  fni  Cioo¥>  om  I#eita  di  adoperare ,  es* 
seodo  quanto  pia  ^icook,  fanio  ]^u  ttaatagl^asa  al  mio  calcolo. 
Prendiamo  ancora  la  pendenza  ragguagliata  col  maggior  svantaggio 
pomUle  I  0  ^pieata  A  iaeciiad'Moo  iS»  aeUMUe;  por  Moik  talo»  oooh 
TendMio  pwcritra  «Ho  in  aa  ^  6a  doKO  il  finmo  oaigo  uM  panien* 
sa  di  duo  piedi  iu  oiroa»  Con  tutto  guostei  tràataggioad  amare  ri« 
aniterebbo  tei  lu^gfaaHia  duH*  al^ua  unariom.  al  pela  basso  di  miglia 
lA^ •  Gbi  mai  Tonà  oontrastaroi  una  pretonsiono  cotanto  discreta? 
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€on  ad  rèi  lésaminM  il  Furère  fyhbUcatoAn -Roma,  daif^dri  Frmic$iM 
Jacquier  j  e  sTammasó  le  Seur  pnofesi^ri  di'matenuUiWj,  sepria 
-dècersi  progetti  inteemB  ad  regolamento  ^lle  acque  ifèUa 
'  t^e  promnctedi  Beiogna  ,  sFerrara^  ^  e^  JRomagua  (i)  «  ' 
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Uoveddo  per  erdine  déimiast.  ed  Eccèlsa  Asiiititeria  dèlie  aegm 
esporre  qual  sia  il  mio  sentimeate  sopra  i  diversi  progetti,  che  ban* 
no  dato  motivo  alle  controversie  insorte; fra  le  provincie  di  Bologna ^ 
di  Ferrara»  e  di  Ravenna»  non  potrò  essere  breve  quanto  v<>rrei,  im- 
portando molto  nelle  presenti  oircostauze  il  dimostrare  i]xianto<aia 
stato  facile  a  dn  non  era  provveduto  di  tatto  le  notizie  necessarie  , 
il  prendere- qualche  abbaglio 9  massimamente  in  una  materia»  in  cui 
Je  osservazioni»  ^  le  esperienze  più  che  le  ragioni  astratte  debbono 
servire  di  guida.  E  perchè  si  tratta  del  .pubblico  interesse ,  al  quale 
conviene  che  ceda. il  rispetto»  che  protesso  agF Autori  del  Parere^ 
•pero  che  mi  «sarà  perdonato»  se  per  togliere  qualunque  impressione» 
che  far  pitfOM^.ft  oefobue  jl^ro  nome  »  >:mMngegnerò  di  scoprire  la  de- 


bolezza de^  raziocini  ovunque  sia  »  e  di  provare  che  opponendosi  il 
Parere»  a  ciò  ebe.l  esperienza  ne  addita»  tanto  è  lontano»  che -scel- 
gasi da  essi  «in  rimedio  ai  presenti  mali  »  che  anzi  si  espone  la  no- 
stra provincia» -e  quella  di  Romagna  a  danni  maggiori. 

Si  fa  in  primo  luogo  r  enumerazione  de'  cpregiudiz]  -che  «offrono  le 
tre  Provincie  per  lo  sregolato  eorso  de'  fiumi  •  Pur  troppo  sono  vere 
le  vaste  inondazioni  .sul -territorio  di  Bologna  »  provenienti  dal  corso 
impedito  delle  acque.^. al. dispetto  della  &vorevole  nostra  situazione ^ 
che  dovrebbe  renderci  immuni  .dalla  maegior  parte  di  questi  disordi« 
ni.  Indi  si  passa  a  considerai  i  danni  del  Ferrarese ,  i  quali  sebbene 
consistano  in. semplici  timori»  e  pericoli  di  que' mali ^ che  già  da  gran 
tempo  affliggono  .la  nostra  provincia»  pure  ai  vogliono  più  degl  al- 
tri mettere  in  vista  ad  effetto  di  persuadere.»  che  per  sollevare  la 
provincia  più. oppressa»  ilebba  meno  <^mputarsi  H  vantaggio  dèlie 
altre.  Ma  purché  H  racconto  funesto  di  tanti  mali  che  opprimono 
una  sì  bella,  e  doviziosa  parie  dello/ Stato  Pontificio»^  stato  &tto 
principalmente   per  dimostrare  la  necessità  di  mettere  in  opera  un 
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(i)  Si  osservi  il  Tomo  IX.  di  questa  raccolta»  ove  è  inferito  il. suddetto  JParere« 


ttpalohe  rimedio^  Mrelibe' imitile"  V  eliminare  quale  delle  'provincie 
ti  trovi  ìa^peggior  coadizioaex.  Il  mio  assunto  tariAdi  fac  vedere,  che 
le  ragioni  colle  quali  si:  pretende  di  mostrare  incapace  il' Piimare  a 
recare  il, desiderato-^sollìevo  ,  non  sono  dialoun  momento  >.  e  che  la 
linea  superìorer  preseeka  per  il  progetto  migliore  sarebbe  la  rovina 
del  Bologaese^^e  della  Romagna ...  Brima  però  «d!  intrapi^ndere  unita- 
le esame,,  sarà  opportuno  il>  consklerafe  certe  propoaizioni  premesse 
dagli  AttCorì  del  Parere  ».  sopra  le  quali  sono  in  gran  parte  fondati  i 
loro  ragionamenti ,  Io  ohe  fiirò  citando  -le  pjirole.  stesse  j.che  si  leggo* 
DO  nel  detto  Parere- «. 

It  danno  principale^-  (  $•;  i»  num.-*  a^  )  ah  qtMh  si  trowt  s&ggetta  la 
provincia  -di  Ferrara^  consiste- particolarmente  nelle  piene  di  Primaro^ 
il  quale  rimaner  gonfio  alcune  volte- per  lo  -  spazio  di'2X}y  3o.  giorni 
minacciando 'gli  argini  appena  di  qualche  once  superiori  alle  acque  eCè 
Raccolte' che  fossero^  tutte  le- acque  in  un  solo  canale  senza  che  più 
ai  -espandessero  nelle*  valli , 'Certatnente  le  mnssime-  escrescenee  dure* 
rebbero  un  minor  tempo^  pure  dovendosi  smaltire  la  sicitsa  quan* 
tità.  d'  acqua ,  converrt* bbe  che  ne^  giorni  ài*  massima  piena,  fosse 
maggiore  il*  corpo -d'  aequa  a-^  proporzione  dell^*  minore  durata  della 
piena.  Om  domando  io  se  sia  più  ragionevole  valutare^ il  pericolo 
dal  corpo  di  acqua 5  o  dalla  durata?  Chi  sarà» -di- parere^  che  sVabbia 

K'ù' tosto  a«  temere  la  quantità^^dell'  acqua-  che-  gonfia  il  fiume ,  che 
durata  di  una  piena- minore  ?  Risponderà  elicasi  vuole  rimuovere  dal 
Polesine  di  Se  Gìovgio>  e  dalle  valli  di  Gomaochio  un  jpericolo  -  pes 
recarne  ad*  altra w  parte  un  maggiore'.  In ^ quanto- agli  areml,.  ohe  ri* 
mangano  «di  poche  once  superiori  alle,  acque  ».  desidero  d-^ essere  infoia 
mato- se  essi  sieno^giuott  aitale  altezza  ,.  che  Ma. impossibile  Taggìun^ 
gervi 'Un  mezzo  piede  dv*  terra- per  avere  kU*  franco  unor  spazio»  mag<« 
giore  ;  àmperecchò^se  i  Ferraresi  conoscono  potersi  eiò* fare,  avendo 
setto^gli  occhi  argini  più  alti,  come  sono^  quelli  .^del  -  nostro  Reno,  ^ 
del  Po,  è -irragionevole  mettere  la.  bassezza  degli  argini  in  conto  di 
que'  disordinìyche  esìgono  la  esecuzione  di  un  nuovo  progetto*. 

Anderà  aumenttmdosi  il  pericola  d^anno  in  anno^per>il  ristringimem 
to 'delle  valli  ;  non  il  sola  Polesine^  ma-^  anche ^U- valli  di  ComuocfnQ 
si^  ridurrebbero  alt^  infelice  stato  ^d'  essere  fsecipienti  ^  delle  acque  •  'Fi^ 
mdmente  la  navigazione  del  Po^^  essendo-  non.-  poco  élanneg gioia  y  si 
renderebbe^  affato  •  impraticabile ,  e  dalla  corrosione  ,  -  e-  deposizione 
delle  materie-  seguirebbe  Vinterrimento  dell'  alveo.  In  conseguenza 
sarebbe^  affatto  peMbita  per  acquaci  commercio  fra  la  Romagna,.. e 
Ferrara  •  In  fatti  che  le  valli  si  ristringano  è-  evidente ,  poiché  li 
torrenti  mediante  la  deposizione  delle  acque  torbide'  rialzano  il  ter* 
reno  j  e  ne  hanno  anche  bonificate  alcune  parti  ;  onde  si  rende  ma* 
nifestQ^  cha  il  rntzm^ifnmtù  di  queste  valli  ^jC' le  acque  che  lo  vanno 
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riempiendo  nel  tempo  deìle  piene  y  deo&iui  nBeesiOfiamm^  ^Bngtìnmp^ 
delii  disvimnMti  nel  corno  di  Fnmétra  ^  ^  iatemme  V  al^o.  u  titno^ 
ve  €be  il  Pòletiiie  di  A.  Giorgio ,  ^  le  ^alli  di  €k>mMcSiio  «eno  per  di» 
tévM9  il>  recMtfite  delie  raofae ,  «e  ohe  si  ]>erdà  la  tiaTigsa^eae  ^  pere 
fondalo  su  eie  <ciie  M  tittrìiigimefila  delle  f  ali!  teagieof  inteprHMoto 
Beli'  iJveo  >4i  ^Amiare  •  ;I  periodi  -8000  affliamo  acitmciati ,  e  il  eento 
oscoro ,  tue  Ibea  V  iatende  eome  «dalla  eorpesione  4ebfaa  t^raire  ittteiv 
fimento  ^neir  alveo  5  e  dallo  ^ielnogimento  deile  cvalii  ì  aieeooaineiitl 
Bel  ^oorse  di  Frimare  •  8000  fbrBmie  le  ^aUi  alla  destra  di  Primaro  dal 
torrenfi.,  e  dagli  scoli  che  vi-sboGcaao,  «e  dall' esmnsieiii  «delle  stet* 
so  iPHmaro  disar^inato  da  '^^ella  -parte  ;  *e  tanto  gli  '>nfii  «come  il^  altro 
1FÌ. portano  interrimenti ,  ohe  ^riempienda  i  ibodi  jml 'onpi  «delle  vai- 
U,  e  ridncendesi  ad  un  «piaBa,  «ohe  lempre  rpià  si  aceeeta  raU'.orìz^ 
contale  5  invece  «di  astrìngere  9  :pare  ranci  che  debbano  amfdiare,  ed 
estendere. -maggiorafente  la'Mperfioie  della  stalle  «  *Giò  deve  srgnire 
per  coitibssione /deglVAuteti  Stesei  del  Parere  ,  i  quali  (5.  r.  Ham.  3.  ) 
fi  esprimono  nel  Segmente  modo  «  finalmente  riempiendosi  qwesie  val^ 
li  colle  rdepositioni  òelle  ncque  .tofbidè  idei  MrreHti  Sillaro  ,  (Quaderna 
eCé  le  piene  di  qué*  /tarPenti  ,  e  degli  ideali  tnen  istrevando  ^spazio  saffi* 
ciente  ^  sono  réibligiUe  a  spandersi- lanétte  campagne .  cChe  ^ae  vorremo 
riflettere  ;  «che  i  :torrefiti  cDme  Ja  tGentenara^la  Quaderna  ,  SI  'Sillaro 
in  processo  di  tempo  si  'formeranno  nn^ /alveo  Ara  *le  pre|»rìe  alluvioni, 
e  giungeranno  senza  'Opera  *6egli  "uonridi  a  mettere  iiòce  in  Prìmaro , 
questo  ,è  un  -caso  .assai  tremoto  ^  ni  io  Mm  aspettava  ^  ^che  '^era  m  pen- 
sasse a  eie  ^  che  sarà  da -qui  a  più-eeeoli^.  ìFoiM  :haano  àn -vista  gli 
Autori  :del  ;Pafrere  rquella  ripa  ,  <o  epalso  che  va  fermandosi  »il  Prìmaro 
torbido  fCéiHe  «iue  -deposizioni ,  per  eoi  andrli  sempre  più  ^diminuendo- 
ai  la  quantità  d!  aoqua  f  -che  i^esce  dui  rPrimara  in  vtempo  di  jpiena  ;  ma 
oiò  deve  oontribuire  ud  esoavare  il  fiMdo  del  .fiume  ^non  ad  interrìr- 
lo ,  e  reca  vafUtaggio ,  e  non  pregftidicie  alla  -uavigaaione .  I  due  ma- 
tematici e'  iosegnano  ^pure  {  $.  a.  ^nom.  -7.  •)  che  col  dividere  le  aeque 
in  diversi .  alvei ,  ^se  »iie  diminuisce  .la  Telocitii)  ria  squalo  iper  ^oonse- 
fuenflsa  werrà  accresciuta  oo(r>uniéle  dusieme,  o^gf ungendo  al  iSPribia- 
ro  M{nfiUe  *dei  itorrenti  y  «e  éacunde  «iparo  .ali*  .espansioni  •  Da  questa 
velocità .accresoiuta,! ne  eegne -profoodamento  neir. alveo,  «onde  non 
oonvieae  .temere  alcun  pregiudiaio  :  per  la  navigusione.  mossi  da  «m  ur« 
gomento^  'Che  prova  tutto  ii  contrario»  Non  ^ebbe  •omettere  <che 
quanto  è  ^lodevole.,  e  gius4:a  la  preaanradi  ooneervare  la  navinzione 
tra  Ferrara., < e  Romagna,  .altrettonlo  jpossiamo 4ioi  HÌolerà.<^ «che  non 
abbiano  .neusato  né  punto ,  nò  tpoco  melio  fSOegliere  'la  linea  ^superio- 
re  a  quella  ^ra  iBologua.,  »e  }Ferraru«  !3^  vero  ^che  ^^ì  hanno  pensato  gli 
Autori  delle  linee  -superiorì  prepouendo  canali  d' acque  etagnanti  > 
sotterrane  ^  ponti  canali  nei  wwvo  fiume ,  ami  u  quali  difficoltà 
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vòn  sono  ioggetli  questi  rìpieglii,  i  qatli  trtttaiidosi  Ai  nn  afiìiffi  él 
fomma  importanza,  avMbbera  meritato  dai  due  maiematioi  qullc^O 

5 articolare  |>ondera2ione  9  se  Toleano  assicurare  la  nostra  pfotiocift 
*  essere  per  ^essa  «egualmente  premurosi ,  che  pìet  le  altre  • 
Quanto  €dla  Romagna  (  $.  i.  num.  S.  )  i  danni ^  che  ella  soffro, 
consistùno  principalmente  nelle  inondazioni  delle  campagne  tra  Ptima^ 
ro^  il  Santemo  ,  e  il  Zaniolo  .  àono  cagionate  queste  inondazioni  dalle 
piene  di  Prmaro  ,  il  quale  in  una  gran  parte  del  suo  <:orso  a  destra 
è  disarginato  •  ^  ^  -Si  potrebbero  inpedire ,  o  nlmeno  -diminuire  le  dettàf 
inondazioni  col  mezzo  degli  argini  :  ma  il  rimedio  generalmente  consi* 
derato  sarebbe  peggiore  del  *male  ,  poiché  in  questo  -caso  il  JPrhnaro 
spanderebbe  -le  sue  acque  nelle  campagne  dirimpetto  -al  Polesine  di 
S.  Giorgio  1SC.  Pare  da  questo  discorso,  ^he  'sia  necessario  ad  un  fiu- 
me V  espansipne  di  una  certa  «quantità  <!'  acqua  y  «cosi  ^he  dovesse 
scaricarsi  nelle  valli  auperiori  <{uella ,  che  cessasse  «di  -sjpander^  il  fiu-* 
me  nelle  valli  inferiori .   Io  non  nego  ,  che   ristringendosi  il  Po  col- 

V  impedire  ,  o.  diminuire  1^  espansioni  per  le  valli  inferiori  ,  «lon  eùc- 
cèdesse  da  principio  qualche  .alzamento  di  pelo  nel  fiume;  ma  ciò 
potrebbe  avvexiire  fsenza  che  «i  -alzasse  sensinilmente  il  pelo  dirim- 
petto alla  valle  del  Morgone  9  e  a  quella  d'Argenta,  dipendendo  que- 
sta elevazione   dalla  distanza ,  a  'Cui  si  estenderebbe  il  rigurgito  >  il 

3 naie  come  è  noto  a  tutti  gì'  Idrostatici  non  ascende  fino  all'-originef 
el  fiame  ,  ina  si  fa  sentire  a  piccola   distanza ,  che  dipende  «e  dal*« 

V  alzamento  del  pelo  inferiore ,  e  dalla  pendenza  della  superficie  del- 
l' acque .  Resta  in  oltre  da  considerare ,  che  tjuesto  alzamento  di  pelo 
ai  farà  sul  principio  ,  e  poi  si  abbasserà  <io\  profondamento  dell' alveo  ; 
lo  che  succedendo ,  come  debbono  accordare  1  due  Matematici  per  i 

Ì>rinoip]  da  loro  stabiliti ,  si  vede  tjuanto  poco  vi  sia  da  temere  per 
e  valli  superiori ,  per  le  quali  -se  sono  «èssi  premurosi ,  siccome  pro- 
pong«mo  di  arginare  il  Primaro  all'incontro  delle  valli  inferiori,  pò* 
trebberò  preporre  lo  stesso  per  le  valli  superiori ,  salendo  la  stessa 
ragione  per  dimostrare  che  tiiun  danno  ne  verrebbe  agi'  adiacenti ,  e 
che  anzi  sì  otterrebbe  il  vantaggio  di  rendere  ifruttifere  molte  cam- 
pagne incapaci  di  coltivazione,  per  la  espansione  del  fiume  « 

Non  dee  tralasciarsi  (  $•  i.  num.  4*  )  i^  pericoloso  esempio  che  ci 
ha  somministrato  il  Cavo  Benedettino  nel  mese  di  Maggio  dell'  anno 
scorso  •  •  «  •  la  piena  sormontò  gli  argini  tanto  a  destra ,  the  u  sini^ 
stra  in  molti  siti  ;  ma  perchè  a  destra  sono  piti'  robusti  y  e  vi  accorse 
moltissinui  gente  ,  <he  indefessa  w  laverò  in  tempo  così  piovoso  ,  sue* 
cedettero  bensì  alcuni  trapassamenti  d'  acqua  j  ma  di  mediocre  don* 
no .  Al  contrario  daW  -altra  parte  nessuno  essendovi  accorso ....  V  ac^ 
qua  spezzò  Porgine  sinistro  ec.   La  rotta    di  cui  se  ne  dà  qui  un'  e- 

•atta ,  e  nainuta  descrizione ,  altro  non  è  che  una  semplice  rotta ,  la 
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quale  dà  ooeasioiiet  di' riflettete,  quanto  iìifeliòe   sia   la  sitaazione  di« 
cjuelle  eamoagoe  y  che  per.  la  loro  bassena  »  sono  (orzate   dalla  natu- 
ra a  dare»  il  passo  ai  fiomi,  e  ohe  noto  .penne   difendersi  senza  il  ri- 
paro di  alte  »  e   robuste   arginature .   Se  li  fosse;   modo  di  condurre 
queste  acque  al  mare   senza   mettere   io  pericolo .  nessun,  paese ,  non 
credo  che  alcuno  vi  fosse  cosi  nemico  delr  altrui  bene  ^.  che  pensasse 
d'imperile  tal  servitù.;  ma  quando  si  tratta   di  levare  il>  pericolo  da^ 
una   par^e^.per    trasportarlo  in  altra^  parte>.io  creda  degni  di  scusa 
quelli,  che   riimanendo  esposti. si  oppongono*.  Se  i   due  Matematici 
non  raccontano  questo  caso  ad  altrp  fine  »  che  per  muovere  lacom-> 
passione  in  riguardo,  a.  Ferrara ).  non^  mancheranno  alle   altre  Provin- 
cie similf  esempi,. e  i  Ravegnani  particolarmente   potrebbero    con  u- 
no  stile  egualmente-  patetico   descrivese    la  piena   succeduta  1'  anno. 
i636  ,  per  cuLsquarciossì  T argine  destro  d^L  Montone,  e  le   acque 
urtando  nel  sinistro  del  Ronco  V  apersero  >•  e  cosi  uniti  que'  due  fiumi 
con  vertirona  la.  città,  chiusa  d' ogni,  intorno  -  in  una  valle.  Né  di.quet 
aio  disordine  fu  colpa  la  debolezza  degli  argini,  ne  la- poca  custodia  , 
e  cura  degli  abitatori  come  leggesi  nella  relazione  di  sopra  descritta». 
Temono  ancora  i  Ravegnani. i  predetti  due   fiumi,   benché  alquanto 
acostati   dalla  città.;,  e  però . se   debbo .  confessare   il  vero ^ non  so- dar 
loro  il  torto-9  se  ricorrono  alla< clemenza  del  Sovrano,  per    impedire» 
che  tutte    le  acqjie   superiori    non. si  uniscano  in  un  solò  alveo,  che 
accresca,  i  lora  timori    coir  esporre  a  maggior  pericolo .  il   territorio  » 
E  quando,  mai  si  pretendesse,  che  non  potessero  essi  ricusare  tal  ser-« 
vitu , .  domandar   potrebbero  ai  Ferraresi ,   perché  essi  soli   si   siena 
opposti  per.  tanto  tempo,  a  dare  il.  passaggio,  alle  acque  di  Reno,  che 
conforme  la  disposizione    della   natura ,  doveano    unirsi  a  quel  fiume 
reale ,  che  riceve  le  acque   del  Piemonte ,   della  Lombardia ,  e  degli 
altri  paesi  a  destra,  e  sinistra  fino  al  mare. 

Da  queste.  (^.  v.  num.  .5.  )  e  dalle  precedenti  riflessioni  crediamo 
dimostrata  la  necessità  di  qfialc/ie  riparo  per  le  tre  provmcie  ;  cioè 
crediamo  dimostrati  i  danni-  che  senrono  le  tre  proviacie,  ai  quali 
sarà  giustou,  e  doverosa  il  porre  riparo,  quando,  il  ripare  vi  sia;  cho 
se  non  vi. fosse ,. come  semopa  non.>esservi  dacché  il  rimedio  proposto 
sarebbe  peggiore  del  male,  converrebbe  allora  soffrire  i  danai  in  pa- 
ce ,  e  cercare  soltanto  qualche  temperamento,  che  in  parte  alleviasi 
se  i  pregiudiciali  effetti  dello  sregolato  corso. delle  acque  •  Njr,  pare-^ 
rebbe  (  §•  i.  num.  6.  )  giusto  esigere  da  noi  un  >  calcola  esatto  della 
spesa ....  Benché  sieno  necessarii  tali  calcoli  nell'  esecuzione  attuale  > 
iiulla^limeno  sono  inutili,  e  nen  possono  fare  ostacolo  alcuna*  quando 
si  tratta  d^  una  riparazione  necessaria^*..  Si  vede  quanto  sia.super« 
fluo  qualunque  calcolo  economico,  purché  la  esecuzione  non -sia    su-t 

j^ericre  alle,  forze  delle  provincie  ;  il  che  è  fuor  di^  dubbio..   Questa. 


esecuzione  sarebbe  per  mio  avviso  snperiore  alle  forze  3élle  provin-' 
eie ,  quando  la  spesa  fosse  superiore  alle  dette  forze  ;   ma   come    po- 
tremo noi  sapere  se  la  spesa  sia,  o  non  sia  superiore   senza  -farne    il 
calcolo  P   M'  accorsi  bene  che  ì  due  Matematici   hanno   prevedala    ]& 
opposizione    gravissima  ,  che  può  farsi  contro  la  linea    superiore    per 
cagione  della  spesa  esorbì  tante,  che  vi  vorrebbe    ad    eseguirla,  onde 
fanno  ogni  sforzo  per  declinare  da  essa,  e  per   mostrare   che    questo 
calcolo  sia  inutile  •  ^e  si  trattasse  d^  una  questione  puramente  meta« 
iisica ,  ed  astratta,  come  per  esempio,  se  uno  cercasse    ciò    che  do- 
vesse succedere  nelP  alveo  di  un  fiume ,  che  avesse  le  sponde  di  mar- 
mo ,  sarebbe  allora  indiscretezza  il  provocare  V  Idrostatico  ^    fare    il 
calcolo  della  spesa.  Ora  si  tratta  di  un  progetto  che  si  vorrebbe  ese- 
guire.! vantaggi  che  aspettano  le  tre  proviucie  non  consìstono   nel- 
le  scritture,    che -si   vanno   spaeciando ^   ma   nella  esecuzione  di  un 
qualche  progetto;  e  come  mai  può  cadere  in  capo  ad  alcuno  che   sia 
inutile  ri  calcolo  della  spesa?  Non  pretendo  io  già  questo  calcolo   da 
due  Matematici ,  e  né  manco  vorrei  ohe  alcuno  il  pretendesse  da  me, 
pretendo  solamente  che  se  essi  aoo  veglione  «fare  il  calcolo,  il  consi- 
derino ftlmeno  come  necessaria,    eAo  aspettino  dai  Periti,    prima   di 
dare  un  assoluto  giudic io  della  scelta  del  progetto,  oppure  se  a  loro 
piace  per  altri  titoli  di -preferire  la  linea  superiore,  le  diano  pure  la 
preferenza  con  questa  condizione  però ,    che  la   spesa  non   ecceda   le 
forze  delle  provincie .  Ne  crederò  mai   che  il  moao  di    provare ,  che 
una  spesa  non  eccede  le  forze  di  chi  deve  eseguirla  sia  quello  dimo- 
fiirarne  il  bisogno,  e  diciamo  pnranche -la  necessità .  Per  altro  io  sene 
di  parere  che  potesse  essere  tanta ^k  utilità  ili   questo  calcolo,   che  ' 
per  esso  solo  si  potesse  por  termine  alla  disputa .  I  fautori  della  linea 
superiore    accordano,  che  la  spesa  aseenderebbe  a  due  milioni  incirca 
di  scudi.  Alcuni  nostri  periti  avendola  calcolata  con  tutta  la  possibi- 
le diligenza  ,  V  hanno  trovata  di  cinque  milioni  (li  scmli ,  senza  com- 
putare quél   di  più,   che    suol    computarsi   in   simili   operazioni   per 
gli  accidenti    non    preveduti.    Conviene  inoltre  riflettere,  che  come 
c'insegna  T esperienza,  cresce  sempre  il  dispendio  e  più  del  doppio > 
di  quello  si  era  calcolato.  Il  Cavo  Be.nedettino  può  servire  d'  esem- 
pio,  che  importò  pia  del  tioppio  della  stima  che  si    era  fatta  prima 
di  por  mano  alP. opera.  Lo  Zendrini  ci  dà  questo  avviso  nella  sua  re- 
lazione della  diversione  delRonco,  e  del  Montone.  La  V4»stità  de*  la^ 
vari  ha  assorbito  una  somma  maggiore  del  doppio,  di  quella  che  era^ 
si   calcolata  .    Tale  è  il  destino   delle   opere    grandi,   di  'non  potersi 
mài,  attesi  i  moltissimi    accidenti  vhe  ne    emergono ,  'limitare    il    di^ 
spendio,  qualunque  diligenza  venghi  praticata  du  chi  assiste .    Poiché 
dunque  le  grandi  operazioni  sono  più  sojegette  delle  piccole   agli   ac- 
cidenti impensati,  lascio  decì4ere  ai  Periti  a  quale   somma  potrebbe 
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infine  «seendere  tutta  la  8pe«a;  e  lascia  decidtra  a  ohi  bone  in£br« 
maio. delia  pubblica  economia»  sappia  misarar^  lo  forze  della  previo* 
cicj  sa  sia  ornai  tempo  di  non  pia  udire  gli  abbastanisa  uditi  mate- 
matici» e  di  consigliar  loro  a  riserbare  per  qualche  filosofica  quislio* 
ne  accademia  cotesto  sottili  ricerche  • 

Nella  parte  aeconda  del  parere  altro  noa  si  fa  che  descrivere  V  an« 
damento  delle  linee,  che  i  due  Matematici  hanno  preso  ad  esaminare; 
onde  passeremo  alla  terza  parte  incominciando  dai  (  S-  3*  num.  ii.  [ 
Quanto  alla  prima  condizione   della   certezza   morale ,  e  probabilità 
somma  essa  dipende  nel  presente  affare  da  4^e  edtre  condizioni  ^  cioè 
dalla  sufficienza  della   caduta^   e   dalla  qualità   del  terreno.    Uopo 
questa  proposizione  si  fanno  diverse  considerazioni  sopra  le  OAiqué  chia^ 
re,  e  le  torbide  y  sopra  la  quantità  y  e  qualità  della  materia  ,  che  come 
pssi  dicano ,  sono  accordate  da  tutti  i  Periti  ^  Io  che  non  isorivo  per 
voglia  dì  contradire  le  posso  omettere,  giacché  da  esse  niente  poi  se 
ne  raccoglie ,  e  ad  altro  non  servono  »  che  per  dare  al  discorso  un'  aria 
di  precisione  «  cosà  che  pare  che  in  tutto  si  osservi  un   metodo  geo- 
metrieo  ^  quando  ne  siamo  bene  lontani .  Comunque   aia  la  certezza , 
pecoudo  gli  Autori  del  Parere,  e  la  probabilità  somma ,  dipende  dalla 
•ufficienza  della  caduta»  e  dalla  qualità  del  terreno;.  Per  verità  che 
si  sono  dimenticati  di   un'altra  condizione   sommamente  necessaria, 
cioè  del  livello  de'  piani  per  li  quali  passa  la  linea  «  Concediamo  per 
ora  che  dal  punto  della  diversione  fino  allo  sbocco  in  mare  vi  sia  u« 
na  sufficiente  caduta  ;  che  il  terrena  non  aia  vallivo  »  e  perà  d'  otti- 
ma consistenza  tanto  per  la  escavazione  >  che  per  la  costituzione  degli 
argini .  Se  mai  succedesse  che  i  torrenti  non  vi  avessero  1'  ingresso , 
e  non  ve  1'  avessero  gli  scoli»  ecco  che  alla  destra  del  nuovo  fiume 
comincierebbe  a  ristagnare  le   acque  ,  e  a  formarsi  le  valli ,  che  es«* 
sondo  poi  cagione ,  che  mancasse  la  dovuta  custodia  degli  argini  ,  qua- 
li pericoli ,  anzi  a  quali  sommersioni  non  rimarrebbe  esposta  un  pae* 
se  ji  che  ora  è  fertile  ?  Per  lo  che  niun  altro  vantaggio  si  ricaverebbe 
da  una  spesa  enorme  per  eseguire  un  progetto  di  una  morate  certez- 
za,  e  di  una  somma  probabilità ,  che  il  trasporto  da  un  luogo  ad  un 
altra  delle  inondazioni  «  Non  dubita  io  già  che  gli  Autori  del  Parere 
non  conoscano  appieno  la  necessità  di  questo  esame  j,  ma  ad  essi  gio- 
vava r  ometterlo  parendo  loro  facile  imporre  coli'  apparente  ragione 
delta  maggiore  caauta  »  la  quale  non  potendo  a   mena  di  non  essera 
tale  nella  linea  superiore ,   ciò   bastava  per  dare  ad  intendere   a  e  tu 
non  sa  ,  o  noa  vuole  riflettere  che  fosse  ancor  sufficiente .  Mancoma- 
le  che  fra  i  progetti  esaminati  ninna  fa  la  diversione  di  Reno  dalla 
chiusa  di  Casalecchio ,;  o   da  un  punto   più  alto   fra  gli    Appennini, 
che  allora  essendovi  una  caduta  maggiore ,  ed  essendo  il  terreno  con- 
sistente 9  col  proposto  argomento  sarebbe  stata  prescelta  quella  linea  ». 
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Neir  esame  che  si  &  della  linea  del  Primàro,  si  tratta  ìn  primo 
laogo  di  un  punto  importantissimo  ^  qual  è  quello  di  stabilire  »  se  le 
pendenze  adoperate  dai  Bolognesi  sieno  sufficienti  ;.  onde  conviene  at- 
tentamente considerare  le  ragioni  f  per  le  quali  gli  Autori  del  Parere 
rigettano  come  insnfiicienti  le  predetto  pendenze  •  Quantunque  sia 
impossibile  (5*  3.  num»  iS.  )t  come  abbiamo  già  osservato  di  sopra ,  il 
determinare  con  regola  generale  il  bisogno  precisa  dèlia,  pendenza  ; 
nulladimeno  net  caso  presente  viene  fissata  dalli  Periti ,  e  Matemati^ 
d  della  visita  det  1693.  di  once  i4.f  p^^  ogni  miglio.  L' istessa  sta^ 
bilirono  i  Matematici  déf  Congressi  di  Faenza .  //  celebre  sig^  Gabriel'^ 
lo  Maràfredi  assegna  alla  sua  cadènte  secondo  le  varie  circostanze  dei 
siti  once  14  p^r  miglio,  poscia  14  ^^  ^41*  ^^  chiarissimo  padre  Frisi 
propone  la  stessa  pendenza  nel  suo  progetta  dato  alla  luce  .  Ora  sen« 
za  entrare  nelle  ragioni  di  queste  varie  pendenze  y  ci  serviremo  della 
caduta  la  più  vantaggiosa  alla  prima  linea»  cioè  d'  once  14  per  mi-^ 
glie  ragguagtiatamente  .  Prima  d'  ogni  altra  cosa  conviene-  avvertire  » 
ohe  quando  si  dice  essere  sommamente  difficile-  il  definire  la  misura 
della  pendenza,  si  dee  intendere»  che  essendo  data  la  quantità  del- 
r  acqua,  e  la  qualità  della  torbida,  ed  essendo  proposto  d'unire  due 
torrenti  in  un  solo  alveo ,  non  vi  sia  ancora  alcuna  regola  certa  di 
prevedere  quale  pendenza  sia  per  richiedere  la  natura  def  nuovo  fiu« 
me  ,  e  di  questa  difficoltà  hanno  parlato  di  sopra  gli  Autori  del  Pare- 
re ;  ma  non  si  è  parlate  già  della  difficoltà  di  riconoscere  col  livello 
alla  mano  »  qual  pendenza  si  trovi  attualmente  in  un  fiume  stabinto  ^ 
poiché  in  quanta  a  questa  ricerca ,  restano  i  Perìtt  abbastanza  sod- 
disfatti delle  osserrazioni ,,  e  livellazioni ,.  purché  sieno  fatte  con  di- 
ligenza ,  e  con  ottimi  strumenti .  Ciò  posto  si  faccia  V  analisi  del  di- 
scorso 9,  che  abbiamo  trascritto  di  sopra ,  e  si  vedrà  esso  contenere  il 
seguente  argomento.  Quantunque  sia  difficile  il  prevedere,  e  definire 

anale  pendenza  sia  per  avere  il  recipiente  dopo  P  ingresso  dell' in- 
uente,.pure  i  Matematici  della  visita  d^Adda,  e  Barberini  hanno 
sopra  esatte  livellazioni ,  determinato  che  sia  la  pendenza  di  Reno 
solitario  once  14  1  9  ^  1'  hanno  confermata  i  Matematici  del  congresso 
di  Faenza .  Da  queste  premesse  non  è  possibile  raccorre  alcuna  con- 
seguenza .  Che  se  si  pretende  di  avvertire  i  partigiani  del  Primaro ,. 
che  Reno  solitario  esi^e  once  14^  per  ogni  miglio,  risponderemo 
<ihe  ninno  ha  contrastato  al  Reno ,  fino  air  ingresso  del  primo  inOuen- 
te  la  predetta  pendenza».  Aggiungono  poi  avere  il  Manfredi  assegna- 
to al  rrìmaro  una  cadente  dionee  i4»i4i'^449^  ^^^  questa  vie- 
ne confermata  dal  p.  Frisi.  E^li  e  vero  che  il  sig*.  Manfredi  si  è  ser- 
vito della  predetta  cadente  per  impiegar  tutta  quella,  che  a  lui  som- 
ministrava la  livellazione  del  1707,  ma  non  si  troverà  in  alcun  luo- 
go del  suo  voto ,  ove  dica  essere  questa  la  cadente  necessaria  a  quel 
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fiume .  Se  V  errore  della  precedente  livellazione  fosse  stato  maggiore, 
avrebbe  egli  conceduto  al  Primaro  una  pendenza  ancor  maggierre-per 
non  introdurre  una  disputa,  che  «rafuor  di  proposito;  e  allora  gli 
Autori  del  Parere  avrebbero  indi  dedotto  un  argomento  più  forte  per 
provare  T  insufficienza  di  quella  pendenze  che  sono  state  addottate  do- 
po le  osservazioni  fatte  nell  ultima  visita .  Per  convìncere  i  nostri  Av- 
versar] *  che  niente  era  meno  a  proposito  in  questo  luogo  dell' autorità 
del  ^Manfredi  ,  citeremo  le^  sue  stesse  parole  distese  nel  voto  num.  58. 
^l  Primaro  basterà  una  pendenza  molto ,  ma  molto  minore  ^d*  once 
\é^i'per  miglio  =  num.  68.  ^Le  pendenze  del  fondo  si  credono  gran* 
demente  eccedenti  quelle  y  in -cui  la  natura  stabilirà  il  fondo  ^  e  la 
superficie  di  Primaro.  Queste  espressioni  mostrano  chiaramente,  che 
volle  b^nsi  il  Manfredi  impiegare  tutta  >quella  caduta ,  di  cui  credea 
essere  provveduto  il  fiume  ,  ma  non  quella  che  fosse  necessaria  al- 
r  esìg'Cnza  delle  acque.  Il  padre  Frisi -nel  suo  progetto  stampato  in 
Roma  Tanno  1760.  propone  dì  prolungare  il  Cavo  Benedettino  attra- 
verso le  valli  di  Marniorta,  fino  alla  Bastia,  ma  non  determinain  aU 
cun  luogo  la  misura  della  pendenza ,  e  dice  solamente  per  rispondere 
alle  obbiezioni ,  che  se  appena  sarebbe  ■  bastante  ^a  pendenza  per  il 
lungo  y  e  tortuoso  tronco  di  Primaro  ^  sarebbe  sicuretmente  bastante  in 
un  canale  rettilineo ^  e  brevissimo.  -Da  questo  discorso  non  può  mai 
dedursi  che  il  padre  Frisi  fosse  di  sentimento,  che  le  acque  unite 
dei  nostri  torrenti  richiedessero  una  pendenza  ragguagliata  d' once 
3  4«  Se  gli  Autori  del  Parere  desiderano  sapere  U  sentimento  del  pa- 
dre-Frisi sulla  pendenza,  leggano  il  suo  libro  sopra  il  modo  di  rego- 
lare i  fiumi,  e  vedranno  ciò- che  egli  stabilisce  con  sottili ,  ed  inge- 
gnose ricerche  «ippoggiate  alla  ragione ,  ed  alla  esperienza .  Ma  ad  es- 
si non  tornava  a  oonto  citar  <  questo  libro  ,  «d  hanno  creduta  così 
vantaggiosa  al  loro  intento  l'autorità  di  un  tanto  nomc^,  che  vogliono 
farla  valere  anehe  in  ciò ,  che  egli  non  ha  detto  mai .  Queste  non  so- 
no ragioni  mendicate  ma  vere,  del  che  ciascuno  può  assicurarsi  leg- 
gendo ciò,  che  hanno  pubblicato  i  citati  Autori.  E  quand'  anche  fos- 
se vero  ,  che  Gabriello  Manfredi  promotore  della  linea  di  Primaro  a- 
vesse  creduto  quello,. che  essi  dicono,  sarebbe  per  questo  deciso, 
che  le  once  14  siano  la  necessaria  pendenza?  Non-mABcano  Autori 
che  la  danno  minore.  Eustachio  Manfredi  (  cap.  2*  Risposta  a'  signo- 
ri Ceva  ,  e  Moscatelli  )  si  esprime  parlando  delle  acque  unite  de'  no- 
stri torrenti,  che  vi  vorrano  almeno  once  io,  il  quale  se  avesse  cre- 
duto essere  necessaria. una  pendenza^d'  once  14»  non  avrebbe  com- 
battuto «contro  gli  Avversar]  colle  sole  oni^e  1  o ,  avendo  per  le  mani 
un  argomento  più  forte.  Molte  ragioni  pouno  acL^nrsi  a  favore  di  u- 
na  pendenza  «minore  delle  once  .14;  e  per  tacere  gli  argomenti  ,  che 
ci  hanno  dati  i  fautori  stessi  della  linea  superiore^  del  die  parleremo 
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a  suo  Ibogo  i,  basta  per  ora  riflettere ,  che  abbiamo  negl'  atti  della  vi- 
sita del  1693^  una  Uvellazìone  fatta  in  uu  tratto  assai  lungo^  di  Reno 
sotto   la   Sammoggia ,   da  cui   risulta   una .  pendenza  iV  once  1 3  J  per 
miglio;. che  l'anno  1716.  nella  visita  di  Monsignor  Riviera  dalla  Bot^ 
ta  Ghi^lieri    fino  a  Vìgarane  non^  si  trovarono  che  once  1 2  ^  per  mi- 
glio. L'una,  e  V  altra  dì  queste  pend^uxe  dovendo  poi  sminuirsi  peL 
concorso  di  nuove  acque  ^  mostrano  quanto  siamo  lontani  da  una  pen« 
denza  ragguagliata ^d' once  14*  Hanno  forse   creduto. i  due  Matemati- 
oi  che  fosse    agevole  il    convincere  i  seguaci  del   Primaro,  alleganda 
l'autorità  di  Gabriello   Manfredi   autore  di  detta  linea.    Ma  che  im- 
porta*" di  convincere  cotesti  seguaci  ?  Si  tratta  ora   di  persuadere  con- 
-veri ,  e  sodi   argomeati    que'    personaggi    indifferenti   per  qualunque 
progetto,  e^  solamente  zelanti  del  ben  pubblico  9   provvidamente  ae-^ 
stinati  ad  ascoltare  le  nostr4»  ragioni.    E  come  potranno  lusingarsi,  di 
persuadersi.  colH  autorità    di   uu   Idrostatico^   ohe  studiano  in    mólti 
luoghi  di  scr^itare  trattando  per  falsi ,  ed  eronei  i  suoi  princip]  ? 

Oltre  r  insufficienza  delia-caduta,  si  pretende  che  sia  falso,  il  prìn-*^ 

ci  pio  addottalo  dal  Manfredi  che  l'alveo  di  Primaro  dallo  sbo  eco  fina 

al  Santerno  debba  rimanere  senza  pendenza  •    Noi  non    crederemo   di 

avere  risposto  a  tutto  ciò  ,  che  appartiene    alle-  pendenze,    se  prima. 

iion  avremo  fatto,  vedere  che.  anone  in  ciò  niente  si  prova .  Andremo. 

ora  raccogliendo    le    proposizioni    principali ,    che    riguardano    questa 

punto  é  Ricava  il  sig.  Manfredi  j    che  per    determinare   la    linea    del 

fondo  degV  alvei  ne'  fiumi  torbidi  che  sboccane  in -mare  ^  non  è.  neces^ 

sario  di  prendere  il  principio  della  cadente  dal  fondo>  dello  shocco .  .  . 

Ne  dee  accordarsi  facilmente  ^  che  un  fiume  in  una  distanza  considc'* 

rabile  dal  mare  j  non  abbia  bisogno  di  qualche  pendenza .  È  bensì  VC'^ 

re  j  che  alcuni  alvei  si  osservano  quasi  orizzontali  in  qualche    distane 

za  dal  mare...  •  È  vero»  ancora j  che  per  qualche  combinazione  dijffì'^ 

Cile  a  spiegarsi  y  non '•si  dispongono  sempre  gli  alvei  infuna   declività 

continuata  y  .e  diventano-  anche  alcuna^  volta  acclivi  ;  ma  che  si  possa 

fissare  la  pendenza  delV  alveo  d^  un  punto  molto  distante  dal  mare  ^ 

principalmente  se  le  acque  sono  torbide  ,  nel  qual  caso  viene  molto  ri" 

tardata  la  velocità,  questo  è  un  principio  falso ,  o^  almeno  pericoloso 

in. pratica.  Questo  è  ciò  ohe  si  dice  contro  l'opinione  del  Manfredi w^ 

Io  nv!  opporrei  volentieri,,  ma  non  so  come  farlo-,  mentre  i  contradi-^ 

tori  non  apportanq  alcuna  ragione ,.  e  solo  sicontentano  di  proferire 

con  franchezza:  questo  è- un  principio  falso  y  o  almeno  pericoloso,  II 

Kianfredi^  fa  le  sue  deduzioni  per  rapporto  a    ciò,  che  si  osserva  nel 

Po   grande,,  nel    Tevere,    e    nelPo.  di   Primaro.    !  due   Matematici 

senza-.'addurre  né  pure  l'esempio  di  un    solo  fiume  ,    che  scorra  con 

declivio* 'fino  allo  sbocco  in  mare,  negano  che  vi  sia  questa  costanza 

sella  natun.  Se  hanno  qualche  ragione  ,6.  non  si  .cr(2dono  in  debita 
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di  mMiifestarla  al  pubblico»  neppare  il  pubblico  darà  in  debito 
credere  sulla  loro  parola  «  Avrebbero  potato  leggere  oiò,  che  aopra 
iiD  tale  argomento  ba  -scritto  al  padre  Prìsi,  «  ciò  cbe  da  altri  è  8ta« 
to  con  Scritture  presentatato  alla  visita ,  ma  egli  era  più  facile  de- 
cìdere senza  impegnarsi  a  rispondere  ad  alcuna  radono  .  Sono  peri 
essi  disposti  a  concedere  cìie  vi  sia'  un  tratto  d' alveo  aottoposto  al 
pelo  basso  del  mare  »  oltre  a  quello  che  richiede  la  profondità  della 
foce ,  purché  non  sia  di  una  considerabile  lunghesza  •  Con  ciò  fH  tì« 
Nerbano  -quella  porzione ,  di  cui  essi  credono  avere  bisogno ,  pronti 
poi  a  negare  agr  altri  quel  di  più  che  pretendessero  •  In  tetti  jnostra 
il  profilo  della  linea  superiore  »  che  non  sono  poi  così  nemim  della 
teoria  del  Manfredi ,  come  si  crederebbe  da  alcuni  discorsi  che  fan- 
no ,  poiché  in  essa  lìnea  resta  /Sotto  il  pelo  basso  del  mare  un  tratto 
di  1 1  miglia .  Questi  modi  di  ragionare  aono  accomodati  al  proprio  im- 
pegno, re  non  al  buon  senso,  che  solo  dovrehbe  servire  di  guida.  Per 
comprendere  ciò  che  si  concede^  e  ciò  ohe  si  nega  dai  due  Matematioi 
sarebbe  necessario  convenire ,  ciò  che  ^ebba  intendersi  per  distanza 
consideràbile  dallo  sbocco  in  mare.*  Esaminandosi  lo  stato  de*  fiumi , 
giacche  è  più  facile  intendere  il  linguaggio  della  natura^  «che  quello 
de*  matematici:,  non  potrà  dirsi  considerabile  una  lunghezza  di  mi- 
glia ventuna  nel  Tevere ,  dacché  la  natura  ha  disposto  il  fondo  per 
tutto  quel  tratto  sotto  il  pelo  basso  del  mare  •  Per  la  stessa  ragione 
non  sarà  considerabile  nel  Po  di  Lombardia  una  lunehezssa  di  cinquan- 
ta miglia  ,  dacché  le  osservazioni  dimostrano  clie  il  tondo  in  quella  di- 
stanza uguaglia  il  livello  basso  del  mare^  Mon  sarà  considerabile  nel 
Hudson,  ;fiume  ragguardevole  KÌeirÀmerica  Settentrionale,  quella  mag- 
giore lunghezza ,  che  conviene  concedergli  per  essere  noto  y  che  la 
marea  si  fa  in  esso  sentire  ad  una  distanza  dallo  sliocco  di  cencin- 
quanta  miglia.  Non  saranno  considerabili  neppure  le  centinaia  di 
leghe,  oltre  le  quali  si  fa  sentire  il  flusso,  e  riflusso  del  mare  nel 
Rio  delle  Amareni  ;  ma  solo  sarà  considerabile ,  e  da  non  -ammet- 
tersi la  distanza  di  sedici  miglia  in  Pkimaro ,  àllorcruando  tì  corres- 
sero >arginati  tutti  i  torrenti  «del  Bolognese^  e  della  ^Romagna •  Fino 
a  che  i  due  Matematici  non  avranno  dimostrato  quale  rapporto ,  ab- 
bia il  tratto  d'  alveo  'sottoposto  al  pelo  i>asso  del  mare  colla  grandez- 
za del  fiume ,  non  potranno  mai  asserire  con  fondamento  se  -sia  o  non 
aia  considerabile  la  distanza  di  i6  miglia  nel  Primaro,  o  queflla  di 
1 1  (miglia  nella  linea  superiore .  Uè  qui  si  domandano  ragkmi  evi- 
denti:; e  in  tanta  scarsezza  ci  rcontenteremo  <di  qualcuna^  che  fosse 
probabile  da  sostituire  in  luogo  delF  assoluto  pronunciamento ':  Questo 
e  princìpio  falso ,  lO  àlmtno  pericoloso*  ^Gon  -questi  TraciocSnj  credo- 
no gli  Autori  del  Parere  di  avere  dimostrato  impossibHe  il  progetto 
del  Primaro .  Io  direi ,   che   avendo  essi  deciso  aenza  addurre  alcuna 
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ngione ,  V  hanno  btta  da  pudici ,  e  non  da  periti  ;  sebbene  avreb* 
be  un  giudice  pronunoiata  la  sentenza  senza  trattenersi  in  discor- 
si 9  che  per  verka ,  come   già  -si  è  ceduto ,  nulla  conchiudono . 

Rimane  da  considerare  V  altra  «opposizione ,  che  «i  fa  per  cagione 
della  qualità  del  terreno  »  A  tutte  queste  ragioni  deve  ^aggiungersi  la 
cattiva  qualità  d^  terrei}i ,  per  i  quali  pa^sa  questa  prima  linea  ;  li 
fondi  intersecati  dell*  alveo ,  sono  incapaci  di  robuste  arginature  j  co» 
me  fanno  fede  gli  atti  della  visita  {  lettera  D  j  i) .  Certamente  che 
proseguendosi  il  «cavo  *con  quella  4lirezione  ,  che  da  principio  fu  pro- 
posta dal  padre  Frisi  •colla  riserva  -di  -correggerla ,  quando  si  avesse 
inag^or  'contezza  del  paese ,  -si  troverebbe  terreni  fracidi ,  «e  incapaci 
di  robuste  arginature;  ma  quando  si  tenesse  la  traccia  indicata  da* 
nostri  Periti  (  atti  della  visita  fogl.  98.  ) ,  allora  si  avrebbe  un  fondo 
sodo  9  e  capace  di  sostenere  gli  argini  •  A  chiunque  abbia  proposto 
nuove  lìnee 9  è  stato  lecito  di  avanzarle,  di  ritirarle,  e  di  piegarle  a 
suo  piacimento  9  per  ìschifare  i  fondi  cattivi  scoperti  colle  csserva- 
zioni  fatte  in  visita  ;  ma  rispetto  alla  linea  di  Prìmaro ,  vogliono  i 
Matematici  nelf  e^me  che  fanno ,  Jitteralmente  interpretare  ciò  9  che 
fu  detto  da  principio ,  per  dare  anche  in  questo  prova /della  loro  in- 
differenza 9  ne  vogliono  4isco1tare  quelle  correzioni  9  che  propongono 
i*  Bolognesi  dopo  le  opportune  notizie  • 

Si  esamina  (  num.  14.  i5.  )  la  linea  Bertaglia,  e  la  linea  Perelli.' 
Qualunque  sieno  le  ragioni  addotte,  per  cui  vengono  rigettate  que- 
ste linee ,  a  me  basta  9  t^be  «iamo  «d' accordò  nel  credere  sì  V  una  9 
come  V  altra  incapace  dì  recare  quel  vantaggio  9  che  «i  desidera  ;  on- 
de passerò  alla  linea  auperiore  9  che  più  delle  altre  abbelliscono  gli' 
Autori  del  Parere  9  ed  accarezzano  9  come  quella  che  credono  apporta- 
trice della  salute  alle  afflitte  provinole. 

È  ammesso ,  (%•  3.  num.  \6.)  e  approvato  da  tutti  negli  atti  del^ 
la  visita,  ^he  la  caduta  nella  linea  superiore  sia  molto  più  vantag* 
giosa  die  nelle  nltre  ìinee  9  «  conteguenf emente  quanto  a  questo  puntò 
la  detta  linea  merita  di  essere  preferita  a  qualunque  altra  delle  pro^ 
poste  .  Ma  ciò  non  basta  per  approvarla ,  se  di  più  non  viene  provata 
la  sufficienza.  Questo  è  un  discorso  alquanto  artificioso  9  e  sotto  quel 
più  vantaggiosa  si  contiene  un  equìvoco  9  che  conduce  di  nascosto  a 
quella  conseguenza  che  si  vorrebbe ,  cioò  che  fosse  da  preferirsi  la 
linea  superiore  a  ijualunque  altra  linea.  Ma  di  grazia  che  dobbia- 
mo intendere  per  caduta  più  vantaggiosa  P  Forse  che  dal  punto  del- 
la diversione  sino  al  mare  vi  -sia  un'  altezza  maggiore  di  quella  9 
che  hanno  le  altre  linee P  Di  ciò  siamo  tutti  «abbastanza  persuasi,  e 
non  vi  era  bisogno  di  una  vìsita  per  dimostrarlo  •  Finché  le  acque 
correranno  all'  ingiù  9  sarà  sempre  più  alto  il  livello  di  un  punto  su- 
periore in  un  fiumo^  cbo  quello  di  un:  punto  inferiore  •  Forse  cho 
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la  linea  sia  piii  Breve  ?  A'nclie  clft  era  noto  prima  deUa  tìììU  •  QÌMn»» 
tunque  sieoo  tutti  gì'  Idrostatici  ptovvedati  di   qoeste   notisie  y   non 
SODO  p^ò«  disposti  a  coneedere  pia  vantaggiosa  la  caduta'  nella   linea 
aupenofe  attese  le  diverse  circostanse    del   fiume  »^  se  prìma^  non   si 
dimostri ,  che  questa  caduta  sia  per  essere  sufficiente,  e  ehe- manchi 
nelle  altre  linee  •  In  questa  senso  egli  ò  iaXso  che   ahbìa^  la  *  visita   dif* 
mostrato  un  tal  vantaggio*,  per  la  linea  superiore,  knperocohò   a   eh» 
altro  tendono.  l6  operazioni. (atte*  in  visita,  se  non» a  scoprire -i. livelli 
dei  piani,  delle  campagne  ,  le  pendenze  dei  .torrenti ,  le  condizioni  dola- 
le materie  negli,  alvei,  le  ifualità'  dei.  terreni  v  ed'.  &kre  cose  di  qn««- 
sta  natura.,  che  si  riconoscono  colle  osservazioni,  e  cogli  esperimenti* 
Questi  dati  però',  non  sbastano  per*  istabilire  la*  pendenza  di  un  alveo^> 
che  sia  destinato,  a   raccogliere    diversi   torrenti.,  se  prima  non  con^ 
"vengono  gr  Idrostatici . nel  modo  di  calcolarle.  Pec^la.qualcesa  potrà- 
hen  dirsi. chls  la  visita  abbia  sonuninìetrate  moke  oeodizioni ,,  che  pos^* 
Sono  servire  a  questa  difficile  ricerca,  ma  non  già.  che.  abbia   dimo« 
atrata  la. sufficienza  di. una  pendenza,  sopra  cui  non  ha^  fatto   né  po«« 
l^ea  fare  alcun  esperimeittOé  Ciò  è- tanto,  vero,  che  gli  Autori  del  Fa* 
xere  preparano  suLbel  principio  alcuni,  dati  tratti  dagli  atti 'della  vi»- 
aita  per  dedurre  da  essi  per  via  di  congbietiura  le  pendeoeedel  nuo-^ 
To  alveo.  Ci  mostrano  a  quale  pendenza isi  riduca  il  fondo  della  Sam-- 
moggia  dopo  V  ieeressO'del-.  Lavinole  in  oltre  come  scemi  la  «penden- 
za di  Reno  dopo  1  ingresse  della  Sammoggia,  e  quindi  prendono  rego-* 
la.  per;  istabilire  pendenze    del  nuovo   fiume  ali  ingresso  di    ciascun 
influente*  Questa  modo,  di  ragionare   non   è  da  diaprezzarsi  ,.  perchè- 
tien  dietro,  alle  tracce  della  natura,  ma  quando- fossero*,  le  oireostan-- 
ze  molto  diverse ,   come  sono  nella  linea   superiore ,  e  se  ne  racco- 
gliessero  le  stesse  conseguenze ,  allora  il  metedo    diverrebbe  un  abu- 
so della  ragione..  L  Bolognesi  hanno -fatto  prima  di  loro  gli  stessi  cal- 
coli con  più  cautela  ,  e  con  minor  fortuna,  mentre  le   pendenze  co- 
sì, dedotte  si  hanno  per  sospette,  e  per   insufficienti,  e  solo  si  vo- 
gliono ammettere^  per  doverose-  quelle*  pendenze.»  che.  il  Manfredi. avea. 
jier  liberalità  concedute».  ' 

Non  debbo  dissimulare ,  che  gU •  Autori  «  del  -  Parere*  dopo  di  avere  ' 
dichiarato.  V  ordine  delle  pendenze  dedotte  col  calcolo ,  in  qualunque- 
modo  poi  sieno  state,  dedotte ,.  per  ìstare  sai  sicure  ,  vi  aggiungono  li- 
beralmente cinque,. o  sei  once  per  miglio ,^. e  perchè  non  tenno- la- 
stesso  i. promotori  del  Primaro,  e  delle  akre-  linee  ,.'€i  avvisano  con- 
ciò d'essere  sul  vantagfìoa  confronto,  degli,  altri,  e  di  poter. dare 
come  sicure  le  loro  pendenae.  Non  voglio  «ora  oontendere-  se  con  tut- 
ta r  sggiunta  delle  cinque,  o  sei^once  sieno  soffioieatr  le  pendenza? 
I^er  la  lìnea •  su p.eriore  ,:  mentre  di  ciò  parleremo  in  appresso;  voglia' 
ioltanto  avvertirli;, elio  te  pretendono  di  far^cnmpanro  comcdieBa 
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h  tfnque »  o  sèi ^lioe  òhe  ii^gian^no  alle  pendenze  io 'Ciascun  tratr 
to  del  fiume»  saranno  poi  ODoligati  a  disdirsi  di  ciò   che  hanno 'det« 
io  altre  volte  contro  le  pendenze  proposte   per. la   linea  di   Primaro. 
Dopo  di  avere  essi  assegnato  «al  Reno  solitario   una  pendenza   d'  once 
«4   per  miglio ,  al  '  Rene  unito  alla    Sammoggia ,   fiao  a   Savena    unsi 
Miiaenea  d'  once  17.  -8  ,  da  Savena  all'  Idioe  4>nce    iS  ,  dalP  Idìce  ài 
olUaro  once  12,  si  esprimono  nel  seguente  modo  :  Si .aecrescano  dun^ 
que'ìe  dette  «pendenze  nella  4inea  superiore  di  -6  5  o  6  once    per  mi« 
glio ,  cioè  la  prima  pendenza  d'ance  ^4  si  riduoa  ad  once  So  ,  1» se- 
conda d'  once  1 7*  -8  ad  once  a4  9  la  terza  di  once  1 5  ad  once  -ao  ,  la 
quarta  ^'  onee  i-n  ad  once  17,0  eosi  sino  a  S.  'Alberto,  al  quale  ao- 
oresoimento  ^pendenza  può  facilmente  ^  soddisfare  la  linea  superiore  ^ 
onde  nella  delta  linea  non  .solamente  si  ha  k  •  sufficienza,  ma  anche 
V  abbondanza  della  caduta..    Si  -tacciono  le  pendenze   inferiori    tanto 
Biffficientì  y  che  abbondanti  dal  Sillaro  a  3*  Alberto,  perchè  non  po- 
trebbero fare    con   esse   quella  -generosa   comparsa  ,  che  fanno  oolle 
pendenze  rsoperìeri  ^  -e  darebbero   tosto  a  conoscere  ,  -che   riguardano 
come  safficiente  una  pendenza  assai  piccola  ,#  e  molto  minore  tli  quel- 
la ,  eh'  eglino   medesimi    baano   disapprovata .  -Esaminiamo  ora  quali 
sienoile  pendenze  .abbondanti  .  concedute  alla  «  parte  inferiore  della  U-> 
nea,  mentre^ da  essa    potremo  rilevare   le   pendenze   sufficienti.   Ri- 
oorrendo 'alle 'Scritture  stampate  contenenti  il  proBlo  della  linea  supe- 
riore, IO  trovo  che  le  pendenze  distribuite  dal   Reno  fino  al  Sillara 
combinano  colle  precedenti,  salva  una  piccola  differenza  nel  compar- 
to ,  ehe  si -fa  presso  il  Navìglio,  onde  raceolgo  ,•  che  tra  il  Sillaro,^ 
il  Santerno  siene  generosamente  concedute  ^mce  1 3 ,  e«  tra  il  Santer^ 
ne,  e  S.  AlbertO'-oace  io,  e  peròse  hanno   accresciute    queste  pen- 
denze   dionee  5, «0-^6  per  abbondare,  come    vantano,    è  segno   che 
crcilono  potere  essere  sufficiente  per  4)gni  miglio  «na  pendenza  tra  il 
Sillaro,  e  il   Santemo  d'once  9,0  10  ,  e  ira  il    Santevno,  e  S.  Al- 
berto d'enee  4»^  ^'  Bisogna  dunque  come  ho  -detto  da   principio  o 
rinunciare  alla  generosità ,  che  affettano  ,  jO  disdirsi  di  ciò  ,  che  han- 
no detto,  che  le  pendenze  dei  Bolognesi  sieno  troppo  piccole  .  Dovreb- 
bero ricordarsi,  che  avendo   approvate  le  cadenti  del  Manfredi,  che 
assegna  once  14  nel  Primaro -tra  il  Morgoae^  e  il   Santerna,  hanno 
eselamato  che  a  noi  non  conviene  ridurle  alle  once  10  ,  e  i>i  quando 
poi  essi  si   fanno   lecitogli   ridurle  a  minor  misura,  e  di  accrescer- 
le di  5,0  di  ^  once  solo,   per  abbondare.  Hanno  conosciuto  che  il 
far  pompa  in  quo'  luoghi  di  molta    cadente ,  gli  avrebbe    obbligati  -a 
oondurre  il  fiume  sopra  terra,  e  ad- escluder  gli  scoli  dal  recipiente^ 
onde '«i  fingono*  non  quella  cadente   che  corrisponda  ai  precedenti  lo- 
ro razioeinj ,  ma  quella  ohe  convenga  colla  giacitura  delle  campagne^ 

Se  credono  giusti  i  loro  j»ziocinj  p  giambè  u  fiame  .aoa  bada  ai  p iaoi 
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de'  terreni ,  pe'  quali  passi  5  ma  si  forma  qnel  decUyio  <^d  esige  il 
corpo  d'  acqua ,  dovrebbero  confessare  9  che  la  linea  proposta  sia  ìa* 
capace  di  soddisfare  al  biso^o  delle  proYÌncie. 

Di  un  altro  artificio  si  servono  per  ostentare  P  abbondanza  della 
loro  caduta  •  Hanno  detto  che  V  acqua  torbida  esige  per  comune  con** 
senso  de'  Matematici  una  pendenza  ragguagliata  d'  once  14,  o  i5 
per  mìglio  »  la  quale  mancando  al  Prìmaro ,  mostra  V  insufficienza  di 
quella  linea  •  Lascio  ora  da  parte  che  questo  consenso  non  vi  sia ,  a 
non  possa  esserci ,  essendo  noto  a  tutti  che  le  acque  ancorché  tor- 
bide ponno  scorrere  con  qualunque  pendenza  aecondo  le  diverse  cir« 
costanze  del  fiume  «  Cominciando  essi  la  diversione  da  un  punto  pia 
alto  »  donde  il  fiume  scorre  con  molto  declivio  »  la  pemlenza  laggua-? 
gliata  nasce»  e  deve  rieacire  maggiore  delle  once  14»  o  iS;  ma  non 
per  questo  si  può  conchiudere  che  sia  abbondante  la  pendenza  in 
ciascuna  parte  della  linea  per  qualunque  distribuiione  $  che  se  ne 
faccia  ;  imperocché  quale  eonneasione   può  avere  la  velocita  dell'  ac« 

Sua ,  che  scorre  dal  Santerno  a  S.  Alberto  colla  pendenza  >  ehe  ha  il 
[eno  nelle  parti  superiori  di  once  do ,  la  quale  contribmsce  molto  a 
far  sì  che  riesca  la  pendenza  racgnagliata  maggiore  delle  once  14»  o 
iS.  Dovrassi  credere  che  la  velocità  acquistata  ove  il  fiume  pende 
once  3o  si  conservi  sino  a  S..  Alberto  »  quando  tutti  gì'  Idrostatici 
convengono  che  un  fiume  stabilito  »  e  lontano  dalle  ghiaie  corra  per 
V  altezza  dell'  acqua  »  ohe  per  la  pendenza  ^  la  quale  pare  che  prin« 
cipalmente  serva  a  ristorare  quella  velocità ,  che  si  perde  per  le  re^ 
sistenze  del  fondo  »  e  delle  ripe  •  Se  dunque  il  moto  delle  acque  nel* 
le  parti  inferiori  del  fiume  9  non  ha  relazione  colla  pendenza ,  che 
ha  Reno  presso  V  unione  colla  Sammoggia  y  essendo  piccola  per  noi 
nella  linea  di  Primaro  una  pendenza  d' once  g»  o  10,  molto  più  do- 
vrà dirsi  piccola  nella  linea  superiore  quella  d'  once  4  »  o  5 ,  ove 
poò  temersi  il  concorso  di  materie  più  grosse .  Diranno  forse  che  es- 
si in  contraccambio  suppongono,  che  la  cadente  incomìnci  da  un  pun« 
to  meno  distante  dalla  foce  •  Comunque  si  sia ,  ciò  riguarda  un'  altra 
quistione  ,  di  cui  parleremo  fra  poco .  Si  tratta  ora  se  sia  lecito  sup- 
porre una  pendenza  d'  once  9,  o  io > oppure  d'  once  4f  o  &  ^^  q^^' 
luoghi  y  ne  qtfali  si  crede  che  il  fiume  abbia  bisogno  di  pendenza  • 
Quando  mai  i  nostri  Avversar}  volessero  ostinarsi  in  questa  vana  pre* 
tensione  di  una  pendenza  ragguagliata  di  once  1 4  »  o  1 5  »  giacche  non 
vedo  alcuna  ragione  y  ed  essi  non  la  insegnano  y  per  cui  a'  abbia  piut* 
tosto  a  cominciare  da  un  punto  y  che  da  un  altro  y  io  prenderò  nel- 
la linea  del  Primaro  il  principio  del  fiume  dal  ponte.»  cne  congionga 
la  via  Flaminia  y  e  troverò  che  da  esso  al  mare  vi  è  una  pendenza 
ragguagliata  di  once  17  in  18  per  miglio;  ed  ecco  salvata  la  condì* 
zione  u  cui  '  fanno  tanto  caso  •    Che  se  non  rimangono  soddisfatti  ^ 


ytfcM  io 'prendo  nn  principio  in  inesiso  aSe  ghiaie'»  considerino  cb6 
eglino  pure  yì  scherzano  tròppo,  d'  appresso  ^  anai  yì  si  trovano  ini* 
mersi. 

Merita  d' essere  esaminata  quaì  sia  ì*  opinióne  de*^  Promotori  delU 
linea  superiore  intoma  alla  giacitura  dell' ultimo  tronca  dell'alveo  di 
óiasonn  fiume  versa  lo  sbocca  in  mare  per  decidere  se  ^rni  a  lora 
vantaggia  il  chiamar  filisi  i  nostri  principj  ^  Nella,  linea  superiore  si 
prende  il  cominciare  della  oadente  a  S.  Alberto  »  e  nel  Frimara  allo 
•hocco  del  Santerno,  poiché  però  ia.  supposta  profondità:  del  fi>nda 
sotta  il  pela  bassa  del  mare,  non  è  la  stessa  >  Dell'*  una ,.  e  nell'  altra 
ipotesi ,.  per  non  recar  confusione,  con  queste  difierenti  misure  y  cer* 
cnerema  a  quale  distanaa  entra  l' alvea  si  propaghi  nell'  una»,  e  nel- 
l' altra  lìnea  il  pelo  bassa  del  mare ..  Nel  Primaro  come  apparisce  dal 
profilo,  la  detta  distanea  è  di  iS  miglia ..  Per  riguarda  alla  linea  su* 
perìote  conviene  rifletterà  che  due  sono  le  seria  della  pendenie  » 
una  che  cbìamana  deUe  pendenze  abbondanti  >  e  T  altra  delle  suffi« 
eienti  ^  come  si  rileva  dime  parola  stesse  de^li  Autori  del  Parere  tra«> 
scritte  di  sopra ..  Delle  pendenze  abbondanti  si  servona  per  descrivere 
il  profilo  y  e  per  mettere  in  maggior  sicurezza  T operazione.  Le  pen- 
denze sufficienti  comeechè  debmno  posporsi  alle  abbondanti  ia  una 
opeirazione  da  eseguirsi ,  pure  fanno  vedere  quale  sia  il  sèntimenta 
di  chi  le  ha  proposte,  cioè  di  crederle  bastanti,  e  conformi  alla  esi- 
genza del  fiume .  Si  cerchi  pertanto  a  quale  distanza  dalla  sbocca 
Sì  estenderebbe  il  pelo  bassa  del  mare ,  se  l' alveo  superiormente  a 
S.  Alberta  si  disponesse  colle  pendenze  suffieientt  ^  Pbiobè  la  cadente 
incomincia  da  un  punta  sottopposta  al  pelo  basso  del  mare  piedi  B  ^ 
e  la  pendenza  sofficiente  del  fondo  si  dà  d'enee  4  itagli  è  manife« 
sto ,  che  r  orizzontale  del*  pela  basso  incontrerà  il  fonda  miglia  8. 
superiormente  a  S*  Alberto,  alle  ouali  aggiungendo  le  miglia  7  i 
quanta  è  la  distanza  di  S.  Alberta  dal  mare»  avrema  una  distanza  di 
miglia  1 5  à  dallo  sbocco ,  che  non  differisce  da  quella  di  Primara 
che  di  un  mezzo  miglio.  Per  questa  piccola  differenza  mi  permetti-» 
no  ì  Promotori  della  linea  superiore  di  dir  loro ,  che  se  sono  falsi  i 
nostri  principj ,  sono  falsi  anche  i  .lora  che  non  so  vedere  come  pos-» 
sana  chiamar  sufficienti:  quelle  pendenze  che  sona  dedotte  da  princip} 
fiilsi,  e  con  qual  fondamento  dieno  per  sicure  le  stesse  pendenze  ac^' 
cresciute  di  5,06  once  quando  esse  sieno  dedotte  da  falsi  prin-' 
oi^. 

Non  parerebbemì  di  avere  esaminata  il  Psrere  di  due  matematici  » 
se  non  prendessi  a  Considerare  distintamente  l'abbondanza,  e  la  suf- 
ficienza della  caduta,  che  è  il  punta  principale  della  controversia; 
ma  prima  mi  conviene  ''stabilire  alcuni  principj ,  i  quali  comecché 
sieno  noti  a  tutti  j-e  chiari  per   se  stessi ,  non   débbonsi  omettere 
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éa  chi  ne  voglia  far  ndo.  Le  ghiaie  lòfio  -ipiofe  dall' teqfiit  j^Ui  :pèt 
r alveo  de'^fiumi.  Queste   $i  vanno   dimmueado. nelle  .parti  )UìfeTÌim 


finché  8Ì  arriva  ad  un  termine,  sotto  cui  non  s'incontra  più  vestigio 
di  ghiaie.  Qoal  panto-dèlTalveo^debba  prendersi  per  .fermine  della 
ghiaia,  non '«è -facile,  dtt  stabilire,  mentre  non  convengono  ^tca  low 
quelli ,  che  hanno  fatttf  •  ani  luoco  le  osservazioni ,  onde  non  è  poi 
snasa?iglia  se  sieno  discordi  i  Matematici  nelle  conseguenae  »  cho 
Mocolgono  co*  loro  raxiocinj  •  Non  ininore  /Sayà  1!  incertezza  se  vor- 
remo-stabilire  quale. sia. stato  altre  voke  questo  termine  della  ghiaia 
in  dascnn  fiume <da  ciò,  .che  ^i  hanno  lasciato  scrittio.i.  Periti ,  e  t 
Matematici  di  ^qnei  tem[n;«. Comunque  »si./ sia,  pare  certamente  ,  che 
detto  termine  non  «possa  «esseiie  fisso,, e  costante ,.  qualnocfuo  volta 
cariassero  le ^ ctrcostanze^l  fiume;  imperocché  .potróbbe  essa  ghiaia 
portarsi  ad  un  termine  .  più  basso ,  o.  perché  ..il  fiume  divenisse  .pia 
ricco,  e  abbondante  di  acqua,   o  perone   crescesse  il  rpendio  sotto  il 

Srimiero.tM'mine  della,  ghiaia.^ Ninno  aspetterà,  che^io  con  un  fatte 
iraostri,  che  P aumento . d'acqua^ vaglia,  per  ae  sola  a  produrre  un  ta- 
le effetto.  Niun  esempio  abbiamo  di  fiumi  insieme  uniti. ove. portano 
ghiaia,  tuttavia -dovrà  valere,  la  comune,  esperienza.,  la  qi*ale  mostra., 
che  deporlo  piene  straordinarie,  de'  torcenti.. si  veggono  smossi  sassi 
grossissimi,  e  trasportati  più  abbasso^  ehe  aveano  per  molto  tempo 
resistito  alle  piene  ;4iunori.*'il  declivio  del  fiume  vpQtrebhe  -crescere 
nella. parte  inferiore  ^alunque   volta  si   abbreviasse    la  linea •^ Se  .io 

{^amgono  lo  stato  di  Reno  qual  era  al  tempo  del  Guglielmini ,  e  qua- 
e  essere  dovea  ne'  primi  anni  dopo  seguita  ^la  .Rotta  Panfilia,  es« 
sondo  npto  per  le  livellazioni  del  1693.  che  il -fondo  di  -Reno  nel 
Inogo  deUa   rotta  restava  più   alto  delle  campagne    S ,  o  6  piedi , .  si 

Suo  far  conto  éhe  di. altrettanto  .si  abbassasse  il.sfoado  per  'iCagione 
el)a  Rotta 4  ed  ecco  come  dal.twmine  della  ghiaia  fino  al  detto  luo- 
go siasi  allora  aocrescìuta  la  pendenza.  'Oca  «sappiamo  che  il  Reno 
per  le  osservazioai  iatte.nella  visita  ^d  1693.  4epone^Ka  la  gliiaia  al 
Trebbo,  o  poco  più  abbasso,. «e  al  tempo  dell' ui4ima  ^isit^,  come 
abbiamo  dal  voto  PezeUi,  e  dagli  atti  della  visita-(  fogl.^M)  se  si -ò 
veduta  nella  vicinapza  .  di  Malacappa , .-  cioè  quattro  miglia  di  sotto 
dal  Trebho,  qualche  piccolo  mucchie' sparso  ./qua ,  e -là  nel  fondo,  e 
vicino  alle  ripe ,  onde  può  dirsi  avanzato  questo  termine  della  ghiaia 
almeno  di  dae,.<o.tre  miglia.  J3n  vcffetto  contrade  dove  «seguire  aU 
zandosì  il  fondo  dalla  parte  inferiore  ;  non  già  che  le  ghiaie  tornine 
indietro,  ma  perché  restino •  everte  dagli  interrimenti  , «e  manchi  il 
declivio -alle  gniaie  superiori  d' avanzarsi  ^f  onde  -non  è  ^i  maraviglia 
se  restano  nascoste  a  chi  te  •cerca  per  non  trovarle.»  Questo  esamQ 
delle  ghiaie  essendo  di  grande  importanza  richiederebbe  molte,  e  di- 
verse, osservazioni  «  Parmi  ancora  ohe  s'accorili  gqu  oiò^  che.nJa^iame 
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^tfo%  roHermasTone  fati»  nella  Quaderna,  che  al  riferire  del  si^or 
Pèrelli,  e  conforme  agli  atti  della  visita  (  fogl.  E  g)*porla  ghiaia  uo 
migliò^  e  tre  quarti  setto  il  punto  destinato  per  Ib  sbooco  dèlia  linea 
Santini  »  quando -al' tempo  della  visita 'del'  i6i^.'8i«ba  ehe  està  Qn»- 
deraa^  deponesse  le  ghiaie  a  un    migKo-  e  mezzo  setto  le«  sbocco  delhi 
Gaiana  ,  la  quale  differenza  ,  che    secondo  la  mappa- del'' padre  Santi- 
ni è  di  un  miglio  e  mezzo  ,  pare  che  da  altro^non  possa  ripetersi  che 
dall'  alzamento  del  fondo-inferiore  .  Viene  tutto^  cit^  «confermato' da  craeU 
lo  ,  che  ieggesi  nel  rpredetto  toIo  Pernii  ^  La  Gentonara  porta  ghiaia- 
fmo  ad  un  punte^  superiore  3 04  pertiche  al' ponte  della  Rondaninai^  È- 
probabile  che-  esssa  prima*  di  prolungare  la  linea  la  strascinasse  di  setto* 
li  ponte  9  ritrovandosene  sparsa  in  diversi  siti    sopra  F  argine ,  e  nota- 
la campagna  »  in   faccia   al  ponte-  ove  successe  una   rotta .  Voglio  av« 
▼ertire ,  o* piuttosto^proporre    agli. altri  da  considerare,  se  abbassane- 
dosi  V  alveo  inferiore  9  ed >  avanzandosi  il  termine  della  ghiaia  »  debba 
perciò  abbassarsi  il  lettor  nelle  parti  superiori.  Essendosi  «la -^ghiaia  a*- 
vanzata  più-oltre  ,  ò' verosimile  che  i  termiti»  delle  ghiaie  più,  e  più* 
grosse  per  qualche  tratlo^del  fiume  si  avanzino  essi  pure,  lo  che  sue-* 
cedendo  non^'ponno  corrispondere    ai    medesimi  luoghi  ^  le  stesse  pen^ 
denze  del   fiume,  onde    potrebbe   in-qualche  sito    avvenire,  che  ab- 
bassandosi il  fiume  inferiormente  fosse  tanta  la  pendenza,  che  ricbie-' 
desse  la  ghiaia    grossa  avanzata  >   che-  in  vece  di  abbassarsi    si  alzasse* 
il  fondo  del  fiume  »  Questa  per    avventura^-  potrebbe    essere  la  caeio^ 
ne  ,  per  cui  trovasi-  cho'  il'fond»>del  Reno  inferiormente*  al  ponte  del-^ 
la  via  Flaminia  si  e  aUato»,  non   ostante -ehe  siasi  ^abbreviato  il  coiV' 
so,  mentre  a-'   giorni    nostri  per*  difendere  leoampagne  contigue *iiv 
tempo  delle' maggiori^escrescenze  ,  è  stato- necessario  formare- arginai- 
li  fin  quasi  al  ponte,  i  quali-^al  tempo^del  Coglielmini   tertninassero* 
al  Trebbo  •  -Pìrc^ongo  ìuk  oltre  da  considerare-,  -  se^ unendosi  un  fiumo 
ad  un  altro^,  sia  sempre    vero- che  si  diminuisca  la  pendenza  del  re«« 
oipiente;  imperoechè  se  le  maeerie  del  fonda  fossero  di  una- differen-* 
te  natura-,  come  ae  il  recipiente* corresse  in  arenai  e4'' influente  por-^ 
tasse  ghiaia ,  potrebbe-  succedere  che  più  valesse  la-^  ghiaia  a  far-cre- 
seere   la  pendenza^   ehe  il  corposi' acqua  aocresoiuto-- per 'isoemar^- 
la.  Queste ' inlriea te  vicende  ai- mnno^ a  temere  ne'*  fiumi ^  che  corro* 
90  in  ghiaia; -e  perla   contrario  -  ove   corrono^  in  arena,  o  sottilissi«-^ 
SM  sabbia ,  essendo  la  natura  pitti «emplioe ,  pare  ancor  t  più  facile  lot 
scoprire  le 'Tegole  delle  variazionK* 

Giè  premesso*,  a  me  pare,  che  per  deeidére-se  il  buon  esito  della  It«^^ 
nea  sup^oreai»  moralmente *certa^  e  probabilissimo,  fosse  necessa- 
rio preve^kere  almeno- a  un  «dipresso,  «eio -che  debbar  avvenire  ,  suppo<» 
»ta  la  esecuzione  di  detta  lineai  Io  veggo  che  accomoda^ndosi'  ìV  fon- 
do di  Seno  aUa^oadonte  descritta  nel  pcofilo  >.ai  abbasserebbe '.  esso  ^ 
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Malacappa  da  i3  piedi ,  'e  il  fendo  della  Sammoggia  nd  laogo  dèlia  di- 
versione da  piedi  4*  Ora  «e  per  un  abbassamento  di  5 ,  o  6  piedi  nel 
fondo  di  Reno  alla  Panfilia  »  -cioè  in  distanza  dal  termine  delle  ghiaie 
di  miglia  1 7  hanno  potuto  avanzarsi  le  ghiaie  due  ».  o  tre  miglia ,  quale 
sarà  per  essera  T  avanzamento ,  allorché  s'  abbassi  il  fondo  piedi  i  %. 
nel  luogo  atesso  Dve  giungono  presentemente  le  ghiaie  9  o  almeno  vi 
giungevano  prima  che  di  nuovo  si  alzasse  T  alveo  per  le  deposizioni 
mte  dalle  torbide  presso  la  rotta?  Quale  sarà  in  oltre  il  destino 
della  Sammoggia  per  1^  acquisto  che  fa  di  una  caduta  maggiore  di  pie* 
di  4?  Cresce  la  difficdtà  se  in  oltre  considero  che  aumentandosi  più 
di  un  tèrzo  il  t)orpo  d*  acqua  nel  fiume  per  V  ingresso  della  Sammog* 
già  9  saranno  spinte  le  ghiaie  più  avanti  9  che  non  sarebbero  dalle  ac- 
que del  solo  Reno .  Vi  sarebbe  egli  da  temere  che  ai  alzasse  il  fondo 
auperiormente  per  acquistarsi  quella  caduta  »  di  cui  abbisogna ,  oppu-' 
re  vorremo  noi  che  esso  V  abbassi  nelle  parti  inferiorL?  Se  il  primo  , 

3uale  aarà  il  pregiudìcio  alle  campagne  adiacenti  dovendo  munirsi 
'  argini  contro  ad  un  fiume  impetuoso ,  che  'Corre  fra  «assi ,  e  che 
sopra  il  punto  della  diversione  »  non  più  di  4  miglia  -corre  in  pen- 
denza di  8  in  9  piedi  per  miglio?  E  se  il  secondo^  tì  sarebbe  egli  il 
perìodo  che  mancasse  poi  la  caduta  -pel  tratto  del  fiume  che  resta 
fino  al  mare  ?  Si  facciano  a  parte  le  stesse  considerazioni  sopra  cia- 
scun torrente,  supponendo  che  esso  entri  nel  xecipiente  già  di- 
sposto in  quella  cadente ,  che  a  Ini  assegna  il  pirofile  •  li  fondo  di  Sa* 
vena  resta  più  alto  nel  suo  ingresso  di  piedi  1 8  incirca  •  Si  vede  la 
ghiaia  in  ^ne'  jcontomi ,  anzi  si  osserva  dispersa  per  tutto  il  tratto 
fino  alla  rotta.  iLo  atesso  Idice,  a  cui  si  accresce  una  caduta  di  pie- 
di i  H  potrà  somministrare  al  tiuo vo  alveo  non  poca  quantità  «Li  gnia- 
ia  9  di  cui  se  ne  abbiamo  veduta  qualche  piccola  porzione  trasportata 
fin  dentro  al  Cavo  Benedettino  y  allorquando  la  chiusa  fatta  nelr  Idice 
per  sostenere  il  fondo  superiore  fu  .rovesciata  da  una  .jMena ,  che  non 
dovremmo  aspettatm  «ielle  presenti  droostanze ,  dn  cui  ^questx)  torrente 
resta  interseccato  mi^ia  <é«  incirca  superiormente  al  d^tto  cavo  ?  Ne 
l^iova  sperare  alcun  vantaggio  rdalla  ^chiusa  della  ;Riceardina ,  che  ar« 
resti  il  corso  alle  ghiaie ,  mentre  «sappiamo  ,  che  inferiormente  ad  es- 
sa se  ne  trova  in  tale  abbondanza ,  càe  i  contadini  la  vanno  a  pren- 
dere per  distribuirla  sulle  pubbliche  strade  •  Minore  in  véro  sarà  il 
perìcolo  per  riguardo  alla  Gentonara,  .alla  Quaderna  .9  ed  jd  Silla- 
ro,  pure  se  questi  torrenti  si  veggoB<^  sparsi  uli  ghiàie,  e  nel. luogo 
deir  intersecazione  «colla  linea  superiore  ^  o  poco  lungi  da  ès^o , 
come  apparisce  daali  atti  della  visita  \  fogL  H.  £•  )  cuisan  sempre 
da  temere,  che  abbassandosi  di  alcuni  piedi  il  londo,:  non  succe- 
da poi  quello,  che  ora  da  noi  si  teme.  Almeno  per  decoro  del- 
la Hnea  superiore  converrebbe  addurre  qualche  lagiMie  diretta  a 
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persuadere  che  questo  trasporto  delle  ghiaie  non  ahhìa  a  succedere. 
So  benìssimo  che  i  disordini  considerati  ad  uno  per  uuo  nelf  ab* 
hassamento  di  ciascun  torrente  non  ponno  aversi  tutti  in  una  volta  $ 
mentre  se  il  Reno  per  la  pendenza  che  esigerebbe  in  occasione  di 
avanzarsi  la  ghiaia  restasse  col  fondo  più  alto  della  cadente  nel  pro- 
filo) minor  caduta  si  avrebbe  negr'influenti  di  quella  che  abbiamo 
considerata  ;  pure  sembra  necessario  esaminare  a  parte  »  a  parte  gli 
eiOetti  di  ciascuna  causa  per  conoscere  poi  se  possìbile  sia»  ciò  che 
debba  succedere  quando  concorrano  tutte  le  cause  insieme  •  Il  fatto 
ai  è 9  ohe  a  niuno  darà  l'animo  di  stabilire  nel  caso  nostro  con  qual- 
che fondamento  T  effetto  di  una  causa  sola,  onde  lascio  pensare  agli 
ajtri ,  se  poste  insieme  tutte  le  cause  operanti  aia  possibile  neppure 
a  un  dipresso  prevederne  le  conseguenze.  Si  lusingano  alcuni  di  trar 
gran  profitto  dalle  chiuse  ,  che  propongono  di  costruire  nei  torrenti 
prima  che  si  uniscano  col  recipiente.  Gli  Autori  del  Parere,  che  a« 
yranno  conosciuta  vana  quQ3ta  lusinga  non  ne  &nno  paroU,  od  io  in 
ciò  m' accordo  col  loro  sentimento  :  ìmperocchò  vediamo  che  le  chiu- 
se non  vagliono  ad  impedire  il  progresso  delje  ghiaie .  Queste  chiuse 
poi  o  si  Vogliono  di  pietra,  o  allora,  a  <[aale  eccesso  non  arriverà  la 
apesa  ;  o  s\  vogliono  di  legni  verdi ,  e  allora  tutta  la  felicità  dell'  o-> 
pera  sarà  appoggiata  alla  conservazioue   di  queste  chiuse .    Se  mai  o 

Eer  difetto  delia  custodia ,  e  ipanutenzione  di  esse ,  o  per  il  destino  cho 
anno  tutte  le  umane  cose  rovinasse  la.  ohinsa  inferiore  ira  quelle  ^ 
che  attraversano  lo  stesso  torrente ,  come  potrebbero  sostenersi  le  su- 
periori ,  alle  quali  mancando   di  sotto  V  appoggio  del   terreno  cede- 
xebbero  tosto ,  e  si   farebbe   nell*^  alveo  un  abbassamento  universale , 
per  cui  trasportata   tutta   la  terra  nel  recipiente ,  verrebbe  impedito 
il  felice  corso  delle  acque .  Di  ciò  può  servire  d' esempio  il  Cavo  Be- 
nedettino ,  che  restò  interrito  per  lo    dirupamento  dell'alveo  dell'  I- 
dice ,  quando   restò    schiantata  la  chiusa  ,  mentre   trovando  le  acque 
nel  Cavo    nn  impedimento,    che    non   valeano  a  superare,  e  contra- 
stando cogP  argini  non  ben   rassodati  dovettero  questi  cedere,  dopo 
che  si  rivolsero  le  acque  ad    altra   parte ,  lasciando  sempre  maggiori 
ìnterrimeQti   nel  Cavo.  Si  rammenta  apesso  da^  nostri   contradicenti 
r  infelice  esito   di  questo  Cavo ,  e  si  rammenta    più  spesso  che  non 
converrebbe  ,  ma  ona  si  dimentica  che  sarebbe  opportuno  il  ricordar- 
sene •    Che   se   mai   succedesse    un  simile   infortunio,  quale  pericolo 
non  vi  sarebbe   che  il.  fiume  si    aprisse   un'  altra   strada ,  e  accumu- 
landosi poscia  gV  interrimenti    nella   parte   inferiore  dell'  alveo  a  lui 
preparato  saremo  da  capo ,  se  vorremo    rimettere   le  cose  nello  stato 
primiero .   Si   prenderanno  queste    per  esagerazioni ,  ma  forse  niuno 
a'  impegnerà  di  provare  con  sode  ragioni  che  sieno  tali. 

Questa,  cadente  cotanto  difficile  dia  determinare  ^  e  da  distribuire 
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secondo  le  circostanze  del  fiume  »  potrebbe  per  le  ragioni  addotte 
non  corrispondere  all^  idea ,  che  ne  nanna  fatto  gli  Autori ,  e  ninno 
certamente  può  assicurare  ,  che  in  vece  di  abbassarsi  ri  fondo  di  Re- 
no a  Malacappa  piedi  i3,  non  si  abbassasse  che  soli  piedi  7,  o  8,  e 
che  a  Savena»  e  all'Idice  in  vece  di  piedi  18.  si  avesse  un  profon- 
damento, dt  soli  piedi  ?2 ,  o  i3,  dipendendo  ciò  dall'avanzamento 
delle  ghiaie  ,  e  dall' introduzione ,  ehe  di  esse  si  facesse  nelP alveo. 
Quale  sarebbe  in  tal  caso  l'alzamento  del  fondò  nella  Sammoggia?  Il 
Dossolo ,  e  gli  altri  aooli  non  avrebbero  più  V  ingresso  nel  nuovo  fiu« 
ine ,  e  sebbene  il  male  non  fosse  senza  rimedie ,  e  coli'  indirjz2»rli 
ad  un  punto  più  basso  si  trovasse  per  essi  il  recapito ,  conviene  tut« 
tavia  riflettere  a  ciò  ehe  potrebbe-  succedere ,  e  che  niuoo  può  pre- 
vedere ,  per  disporre^  lo  provinole  ad'  una  operazione  più  grande  , 
e  ad  una-  spesa  maggiore .  Tra  Reno ,  e  Idice  converrebbe  pure  prov- 
vedere a  molti  scoli ,  che  resterebbero  inferiori  al  fondo  del  recipien- 
te, e  particolarmente  i  terreni  fra  Savena,  e  Idice  perderebbero  o- 
gni  scolo.  Il  Canale  Naviglio  rimarrebbe  molti'  piedi  più  basso  del 
fondo  del  nuovo  fiume  •  Secondo  queste  situazioni  sarebbe  duopo 
construire  una  botte  sotterranea,  in  vece  di  un  Ponte  Canale,  come 
prescrive  l'Autore  del  Profilo,  oppure  per  colpire  con  sicurezza 
nel  segno ,  dovrassi  construire  V  una ,  e  l' altro  per  servirsi  poi  di 
quello ,  che  sarà  più  adattato  al  bisogno  ?  Si  potrebbe  in  vero  aspet- 
tare dì  vedere  il  fiume  atabìlilo  prima  di  avventurare  una  apesa  non 
tanto  piccola  ;  ma  il  sospendere  un  tal  lavoro  sarebbe  di  un  danno 
immenso  alle  provincie  per  mancanza  del  commercio  •  Costrutta  poL 
che  fosse  la  botte  sotterranea ,  o  il  Ponte  Canale  dovrebbesi  pure  dar 
qualche  recapito  a  queste  acque,  ehe  spesse  volte  sono  torbide.  Con« 
viene  risolvere  se  meglio   sia   inondare    una  parte  di  que'   terreni  in 

Ero  de  quali  sarà  stata  eseguita  la  linea  superiore  ;  oppure  se  s'  ab- 
ia  a  protrarre  il  canale  per  unirlo  al  Prìmaro  non  ostante  il  pregìu* 
dicio  che  reati  in  breve  interrito  l'alveo  per  mancanza  dì  un  corpo 
d'  acqua  sufficiente  a  spìngere  le  materie  nno  allo  sbocco  in  mare  • 

Quantunque  sieno  soliti  gl'Idrostatici  nel  descrivere*  là  cadènte  dì 
un  fiume  incominciare  dalla  parte  inferiore,  ove  si  ha  un  punto  fis- 
80,  che  è  il  mare,  non  è  però  che  la  parte  superiore  massime  quan- 
do vi  sono  le  ghiaie  ,  debba  senza  contrasto  accomodarsi  a  quella  li- 
nea ,  che  secondi  la  parte  inferiore  supposta  incapace  di  alterazione  • 
Questo  principio  iK)n  avvertito,  credo  che  abbia  ingannati  gli  Autori 
della  linea  superiore .  Quando  si  tratta  d' inaWeazioni'  di  fiumi  ,  che 
corrono  lontani  dalle  ghiaie,  succedendo  un  abbassamento  di  fondo, 
esso  si  protrae  alle  parti  superiori,  o  per  una  linea  parallela  al  fon- 
do vecchio ,  o  per  una  linea  ad  esso  convergente,  che  ora  non  ser- 
ve  iU  stabilire ,  perchè   succedendo  0  V  uno  >  o  V  altro  ^  nm-  può 
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Mgvire  alcnfi  disòrdine  in  qùe'  lavori  «he  di  fanno  molto  Inngì  dal  ter- 
mioe  delle  ghiaie;  ODde  la  regola  di  cominciar  la  cadente  dalk  par- 
te inferiore  senza  prendersi  alcun  pensiero  della  superiore,    non  può 
condurci  in  errore.*  Il  nostro   casa  è  ben  differente.  A  noi  prescrivo- 
no gli   Autori   delle   linee   superiori    un    alveo.,  che  arriva  fino   alle 
ghiaie  ,  e  diciamo  ancora  se  così  piace  ,  .poco  lungi  dalle  ghiaie  ;   on- 
de queste  non  potranno  a  meno  di  non  sentire  una  forte  ,  e  possente 
chiamata  per  inoltrarsi   fin    dentro   V  alveo   nuovo  ^  4»ve  incontrando 
quel  declivio ,  che  a  loro  basta   per  avanzarsi ,  .^isendo  spinte  da  un 
corpo  di  acque  qual  è   quello  di    Reno  unito   alla  Sammoggia.,    e  al* 
quanto  più  giù  a  Savena,  e  alFIdice,  chi  mi  saiprà  dire  .fino   a  qual 
segno  lascieranno  tutta  quella  cadente ,   che  ^i   hanno  descritta  nel 
Profilo..  Certamente  iieir  andamento  del  fondo  stabilito ,  non  potrà  es- 
servi discontinuazione ,  e  quando  restasse  il  fondo  alPingresso  di  Sa- 
.vena  ,  e  Idioe  molto  più  alto  della  cadente  del  Profilo ,  continuandolo 
poi  in  modo,  che  a  poco  a  poco  si  accostasse  alla  cadente  ideata,   a 
meno  che  non  si  finga  ,un  accostamento    precipitoso ,  e  contro  il  na- 
turale ^  non  vite  luogo ^a    sperare   che   il  Sillaro  .ai  abbassi  piedi  io., 
come  porta  il  profilo;  ma  sarà  r.abbassamento   minore,  per  esempie 
piedi  0,07.,  che  io  non  saprei  definire.  Questo  potrebbe  facilmen- 
te succedere ,  e  noi  dobbiamo   temerlo  per  le  ragioni    dette  •    Reste- 
rebbero allora  senza  recapito  tutti  gli^  scoli  tra  1  Idice ,  e  il  Sillaro  • 
Il  fondo  del  fiume  in  molti  luoffhi   camminerebbe   sopra    terra .    Che 
sarebbe  poi  delle  comunità  di  Vedrana ,  della  Fiorentina ,  di  Budrio , 
e  d'  altre    molte  ^  che  ora   non  serve  di  nominare  ^  e   ohe   ciascuno 
può  vedere  «ulla  carta  del  paese?  ,Se  pensano   di   rimediare  a  questo 
grave  disordine   colla  costruzione   di  botti    sotterranee^    giacché  non 
possiamo  prevedere  lo  stato  del  fiume ,  dovremo  aspettare  che  la  na- 
tura ce  lo  mostri  9  e  abbandonare    intanto   questi    fertili   terreni   alle 
inondazioni?    Domando  in  .oltre  quale   sarà  1'  altezza  degli  argini   so- 
pra il  ^iano  delle  campagne ,  quale  il   danno   delle  sorgive ,  quale  il 
pericolo  delle  rotte  ?  Le  quali  cose  se  provano  nello  stato  presente  la 
necessità  di  un    provvedimento.,    avranno    maggior  forza   di  provare , 
che   bisogna   rigettar    questo,  per    non  comperare  a  caro   prezzo  la 
stessa ,  o  piuttosto  una  maggiore  rovina  •    Se  vagliono   queste  ragioni 
a  persuadere,  che  la   pendenze  abbondanti,  come  sono  descritte  nel 
profilo,   non   possono   soddisfare,   molto    meno    potrebbero   soddisfar 
nelle,  che  chiamansi  sufficienti,  le  quali  se  fossero   tali,  e  dedotte 
a  buoni  prìncipj ,   con    tutte  le   avvertenze    necessarie ,   dovrebbero 
essere  conformi   alP  esigenza   del  fiume  ,   giacché  la  natura    si    serve 
coir  operare  dei  mezzi  sufficienti ,  e  non  dei   mezzi  abbondanti  •  Ve- 
diamo   pertanto   se  sia  possibile ,  che  si  adattino    quelle  cadenti   alle 
circostanze ,  in  cui  trovasi  il  fiume  ^  e  se  abbiano  njeritato  il  nomo 
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DIFESA    DEL    CALCOLO 

■ 

XSÌBITO  ^ELL4  SCRITTURA  CHE  HA  PER  TITOLO 

WPLESSIONI  SOPRA  LA  CAPACITÀ  DEL  CAVO  BENEDETTINO 
CPNTRQ  LA  SCRITTURA  DI  RISPOSTA  DEL  P-  I^EGjOJHJ . 


JP  R  EJF  AZ  lOiN^^ 

Uefiìdero  che  a  tutti  sìa  palese ,  come  <il)i0  -sappia,  ^esserlo  a  molti  ^ 
'aver  io  scolla  precedente  :tcrìtiura.  dicbian^to,  il  onip  rfe^Dtipoento  .sjuila 
capacita  ilei  Ca.YQ  Sienedettino  aoa  per  voglia  9. •che  avesn  di  accen- 
dere nuovi  litigj  ,  ma  per  ^hbidire  ag^.x^rdjai  di  Alon^igpor  Com- 
jjiìejBario ,  .e  per  compiacere  alle  ptemujre  atesse  .4el  padre  Lacchi. 
Ql^est^  volta  jo  acrivo  .per  •sodwdhj^^re  a,  ,n^e  atps^p  »  e;  per  giustificare 
la  jnia  condotta >  ^  rimuovere .42oa'Cal,u;w^a<)nì  JFojcae >aarei  a  credere, 
80  non  ne  facessi  TÌaentimentp.  di  ay;ei;e  iiierìta^ .  £,  in  v.ero ,  quale 
interpretazione  <pnò  darsi  alle  paiole.  44  P^^ro  Lecchi ,  di  cui  potessi 
io  essere  contento..  Egli  -djcljij^ra  di  v^pl^e  qol}^  au^Tisppsta  calmar 
re  queir  ondeggiamento ,  nel  quale  secondo  le  vecchie  fazioni  si  rór-" 
rebbe  -veder  naufragato  il  Cavo  -Benedettino  .vecchio  j  >€  nuovo  ;  e  pare 
anzi  che  si  dolga  d'  essere  rchiamato  -alV  esame  per  una  via  non  più 
battuta  da*  contradittori  xlel  JPrimaro  .  Per  dissipare  -ogni  ombra  di 
colpa  ,  che  mi  si  volesse  opporre ,  è  duopo  qui  raccontare ,  ^e  il  farò  ' 
brevemente,  onde  abbia  avuto  origine  in  questi  ultimi  tempi  la  con- 
troversia •  L'  anno  scorso  .trovandosi  in  visita  .Monsignor  Commissa* 
rio  9  e  un  giorno  passeggiando  Terso  sera  lungo  il  Cavo  Benedettino 
in  compagnia  del  sig.  Marìscotti  matematico  sopraintendente  delle 
acque  Bolognesi  ,  -e  del  perito  Bonacorsi ,  mosse  quest'  ultimo  il  dub- 
bio sulla  sufficienza  della  capacità  di  quel  Cavo  y  protestando  di  non 
essere  persuaf^o  che  fosse  atto  a  -contenere  tutte  le  acque  superiori . 
Tanto  e  lungi  che  il  dubbio  paresse  strano,  che  il  Matematico  ap- 
provò quafito  avea  eletto  il  Perito ,  indi  rivolto  a  Monsignore  meri- 
ta ,  disse ,  il  dubbio  proposto  oin  diligente ,  e  maturo  esame ,  ne  sa- 
rei in  grado  di  fare  sigurtà  a  favore  di  questo  Cavo  •  Non  è  da  du- 
bitare se  il  sentimento  di  due  dotti ,  e  sperimentati  Professori  impe- 
gnasse tosto  l'ardente  zelò  di  Monsignor  Commissario  trattandosi  di 
un  punto  9  da  cui  dovea   principalmente  aspettarsi  il  buon   esito  di 
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tatto  il  8isf ema  •  Non  tardò  egli  a  rendere  coniApevole  il  padre  Lee« 
chi  di  ciò 9  ch'era  po&to  in    questione   raccomandandone  a  lui  la  di- 
aatnina  •  Dopo  qualche    tempo ,   avendo  la  S.  Congregazione    ricevuti 
alcuni  fogli  del  padre  Lecchi ,  con  alcune  nuove  proposizioni  sopra  i 
lavori  da  farsi ,  i  quali  non  erano  del  tutto   conformi  a  ciò ,   che  era 
stato  prescritto  nel  Voto,  ordinò  che  il    padre  'Lecchi  stendesse   un 
piano  di  tutte  le  operazioni ,  e  per  maggior  cautela  nelle  risoluzioni 
da  prendersi ,  ingiunse  a  Monsignore  di  sentire  il  parere  d' altri  Mite« 
malici  •  Allora  fu  che  il  padre  Lecchi  compose  le  sue  memorie ,  delle 
quali  la  terza  altro  non  contiene  9  che  gli  argomenti ,  co'  quali    vor- 
rebbe dimostrare  la  capacità  «ufficiente  del  Cavo.  Compite  le  Memo- 
rie il  sìg.  Mariseotti ,   ed  io  fummo  da  Monsignore  deputati  all'  esa- 
me   richiesto    dalla  S.  Congregazione  9   avendo   il  padre  Lecchi  pro- 
mossa non  che  approvata  tale  deputazione  .   £  seguiti  da  noi  gli  or- 
dini supremi  con  quella  diligenza,  e  sincerità  che   ad  uomini  onesti 
conviene,   ebbi   io  la  disgrazia    di   opinare   diversamente  dal   padre 
Lecchi ,   intanto  che  il  sig.   Mariseotti  dichiarava  di  rimanere    dub- 
bioso ,  e  incerto  •  Ecco  il-  delitto ,  per  cui  taluno    s' immagina   di  a- 
Tere  in  me   scoperto    il    reo    disegno  di  rìnovare  le  antiche  fazioni^ 
ed  ecco  la  via  riQn  più  battuta   da^  Contraditori  del  Primaro .  Che 
più?  si  vorrebbe  far  credere   la   questione   affatto  nuova ,  ed  omessa 
da^  signori  Matematici  Ferraresi  • .  •  •   e  riserbata  la  scoperta  del  nuo^ 
vo  problema  all'  ingegno  d*  altro   scrittore .   A  dir   vero ,  non  mi  sa- 
rei aspettato  dMncontrarmi  con  uno. Oppositore  cosi  risoluto,  il  qua- 
le si  arrischiasse  di  asserire  con  tanta  franchezza  una  falsità  così  ma- 
nifesta .  Sono  piene  le  passate  scritture  del  timore ,  o  più   tosto  del- 
la persuasione  ,  in  cui   erano    i    Ferraresi  ,  che  il  Cavo    fosse   troppo 
ristretto.  Il  Bertaglia    (Esame  del  Voto  Cap.  V.    e    IX.  Par.  I.)  spes- 
so accusa  la  soverchia  angustia  del  Primaro   stabilita  dal  Manfredi   di 
pertiche  so  ,  oppure    25  .    Che  se   egli    giudicava    troppo   ristretto  il 
Frimaro  colà  dove  altre   acque    non   potrà  mai  ricevere,  che    quelle 
del  Cavo,  dovrà  lo  stesso    giadicio   appartenere    egualmente  al  Cavo 
Benedettino  •  Senza  però  che  bisogno  vi  sia  di  questa  induzione ,  che 
avrebbe  potuto  sfuggire   di  sotto  gli  occhi  del   mio  Oppositore  ,  ab- 
biamo altri  passi,  che  apertamente  dichìarono,  e  mettono  fuor  d^ogni 
questione ,  qual  fosse  il  parere  del   Matematico   Ferrarese  .    Il   Cavo 
Benedettino    (  Cap.  IX.  Part.  I.  )   non  sarà    di  gran    lunga  di   quella 
larghezza  j  che  alle  acque   di  Reno  incassate  oltre  quelle  della  Save^ 
na  j  e  degli  altri  torrentelli  ,  e  scoli  ,  che  in    esso    si  vuotano  sia  ac* 
comodata  •  E  in  altro  luogo   { Cap.    V.  Part.    IL  )  Quando   il  Beno   si 
avrà  fatta  la  strada  di  entrare  in  Primaro  incassato^  converrà  j  rifare 
di  pianta  le  arginature  così  del  Benedettino  come  del  Primaro  ^    tra^^ 

sportandole  indietro  per  dare  al   corpo   delV  acque  quella  larghezza 
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che  gli  è  dovuta-,  e  che  non  ha  di  gran  Vunga  il  Primaro  y  ne  il  Ca^ 
vo.  Dopo  queste  testìmoDÌanze ,  come  potrà  il  pad  fé  Lecchi  sosteoe-^ 
re,  che  la-  questione  sia  affatto  nuora?  Io  non  tanto '  mi  meraviglio 
di  hii ,  che  ìgnorV  la  Storia  delle  nostre  controversie ,  che  più  non 
mi  sorprenda,  I»  ignorana  quelli,  che  a  lui  stanno  d^  intorno,  e-  lo 
consigliane,  e  lo  diriggono,  de^  quali  alcuni  dovrebbero  atjneno  ri* 
cordarsi  di  avere  essi  avuta  gran  parte  nelle  risoluzioni  fatali  al  Ga« 
vo  Benedettino,  onde  essere  più  cauti  in  air  venire  per  non  sagrifica* 
re  il  pubblico  bene  airimpegno  di  sostenere  gli  antichi  loro  pregìu- 
dtrj .  I  fatti  si  renìtono  a  tutti  palesi ,  pure  non  tutti  giudicano  ad 
un  modo ,  prevalendo  sempre  alla  ragione  1'  affetto  per  quel  partito  , 
ohe  una  volta  sì  è  preso .  A  me  basta-  d^  essere  giustificato  presso  chi 
giudica  dirittamente.  Del  resto  poi  io  non  curo  ne  i  rimproveri,  né 
j  clamori  popolari ,  come  non  curo  il  disprezzo ,  con  cui  sono  tratta- 
to nella  Risposta  del  padre  Lecchi,  a  cui  ac^zi  mi  dichiaro  debito- 
re di  quella  libertà,  che  ho  pai  usata  scrivendo  quest'  apologia,  e 
ohe  riesce  assai  comoda  a  chiunque  abbia  occasione  di  contradire , 
massimamente  se  accade  ciò^,  che  a  me  spesso  è  accaduto,  di  dover 
dimostrare  ohe  una  conseguenza  sia  malamente  dedotta ,  che  un  fat>- 
to  allega t9-6Ìa  falso,  le  quali  espressioni  paiono  per  se  stesse  incivi* 
li  ,  e  poco  meno  che  ingiuriose,  oppure^non  si  potrebbono  omettere 
senza  far  torto  al  vero,  e  senza  pregiudicare  al  merito  della  Causa. 
TA  prudente  lettore  dovfà  attenersi  alla  forza  delle  ragioni ,  dalle 
cj^uaii  unicamente*  dee  dipendere  la  decisione  della  controversia.. 

GAP  O    t 

Ih  cui  si  dimostra- la  verità  del  principio  assunto ,  che  un 
fiume  recipiente  si  vada  dilatando  col  ricevere 

i  fiumi  tributar/ . 

&arò  alquanto  prolisso  nel  trattare  V  apologia  del  mio  calèolo  sul^ 
hi  capacità  dèi  Cavo  Benedìettino ,  del  che  però  mi  scusa  abbastanza 
l'importanza  delP argomento ,  e  l'obbligo  di  rispondere  alle  opposizio- 
ni di  uno  scrittore ,  che  di'  gran  lun^a  noti  istudi.i  la  brevità  .  Inco^ 
mincià  il  padre  Lecchi  dichiarando  (  Pì'op.  I.  Par.  L  )  una  sua  mera- 
viglia,  come  mai  ad  uno  scrittore -,  eh*  egli  venera,  ed  ama  sia  sfug* 
gito  dalla  penna ,  che  tatti  convengono  in  questa  massima ,  che  deb^ 
ba  col  tempo  allargarsi  qualunque  alveo,  che  ricevar  nuovo  influente-^ 
e  aggiunge  poscia  che  tutti  convengono  nella  massima  contraria. 

Chi  ha  letto  la  mia  scrittura  (Riflessioni  ec.)  non  ha  bisogno  di 
jnappiore  schiarimento  ,  e  intenderà  senz'  altro  comento  che  io  parte 
di  un   alveo  di  una  capacità   proporzionato   al;  corpo-  d' acqua  ^   che. 
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entro  ^i  scorre,  la  quale  capacità  secondo  il  sentimento  comune^ 
dovrà  poi  dilaursi  per  V  aggiunta  di  nuove  acque  .  Il  padre  Lecclii 
non  la  intende  cosi,  e  supponendo  un  alveo  più  ^spazioso  che  noa 
richiede  il  bisogno ,  si  prende  V  incomodo  di  provare ,  che  possa 
ricevere  un  influente  senza  punto  dilatarsi.  Di  una  mia  proposizione 

5 articolare ,  ne  ha  fatto  una  proposizione  generale  •  Ciò  che  ho  detto 
ì  un   alveo  proporzionato  alle  acque  che  porta  ,  e  di  una  .  sezione 
viva.,  lo  traduce  a.  qualunque  sezione    fosse  pur  anche   maggiore  del 
doppio,  o  del  triplo  di  quella  miàura,  che  può  convenire  al   fiume. 
Per  cotale  sezione  non  apparisce  certamente  alcuna  necessità  di  dila- 
tarsi, come  apparisce   per   r altra.   Dia  chi    vuole    un'. occhiata  alle 
prime  pagine  della  mia. scrittura,  e  vedrà  che  ho   parlato    nella  sup- 
posizione che  sia  l'alveo  proporzionato  alle    acque  del    fiume;  e  che 
ora  non   muto  linguaggio,   perchè  altro  schermo  non  trovo,  che  mi 
acampi  dagl'argomenti  dell'Oppositore.   Lascio  poi   ad  altri  decidere 
se  questo  sia  il  metodo  da  tenersi^ per  conoscere  il  vero  in  una  con- 
troversia,  e  per  fare  scelta   del  buono. in  un  aifare  di  tanto   rilievo.. 
Che  questo  sia  stato  l'artificio   del  mio   Oppositore  il  dimostrano    le 
testimonianze. da  loi   addotte  dì  diversi   autori,   le   quali    per    niun 
modo  si  oppongono  al  sentimento  mio;  .avendo  essi  ne'  luoghi  citati 
parlato  di  un  alveo,  di    una   soprabbondante    larghezza.    Ciò  jion  o- 
stante  ha  potuto  il  mio  Oppositore  abbellire  con  molte  testimonianze 
la  sua  •  scrittura  ,  e  imporre   a  quelle,   che   senza  esaminare  il   giusto 
senso  delle   parole   si  Ifisciano  sorprendere   dpi  celebre  nome   de^U 
autori. 

Cita  in  primo  luogo  Gabriello  Manfredi  (Sudetta  scrit.  del  Berta- 
glia  5*  ^5*  )  Noi  vediamo  frequentissimamente  fiumi  minori  sboccare 
in  altro  maggiore ,  senza  c/ie  il  recipiente .  •  •  •  siasi  allargato ....  a- 
vendo  la  natura  altri  mezzi  di  far  passare  per  un  istesso ,  istessissi* 
mo  j  ed  ancke  per  .  un  aheo  ^piìi  stretto  maggior  quantità  d*  acqua 
(finche  V  aumento. non  mirrivi  ad  una -mole  molto  grande  J  senza  aC'» 
crescere  neppure  .di  un  pelo  la  larghezza.  I  mezzi  de'  quali  lu  na^ 
tura  spesse  volte  ^  serve j  sono  fra,  gli  altri  F  escavare  qualche  poco  il 
fondo  ,  il  facilitare  qualche  poco  la  superficie ^^  il  rendere  qualche  pO" 
co  più  vive  le  parti  laterali  del  fiume ,  se  ve  n'  erano  di  ^quelle  ,  che 
fossero  piìi  inerti  y  e  non  operanti  al  discarico  delle  acque ,  e  sopra 
tutti  gli  filtri  V  alzar  quanto  basta  la  superficie.  Vediamo  come  fac- 
cia contro  di  me  questa  dottrina.  Dice  il  Manfredi  una  mole  molto 
grande  ,  onde  per  far  valere  questa  citazione  conviene  definire  se  un 
mezzo  Reno ,  che  al  Reno  si  aggiunga  sia  una  mole  d' acqua  piccola, 
o  grande  .  I  mezzi  de'. quali  la  natura  si  serve  indicati  dal  Manfredi, 
rispetto  alle  parti  più  inerti^  e  non  operanti  ,  abbastanza  dimostra- 
lo che  la  sezione  del  fiume  non  dee  riguardarsi  come  viva  9'  che  se 


1^4 

fosse  tale  9  e  fosse  proporzionata  al  corpo  d'aoqnt  flaente»  sarebbe 
necessario  che  seguisse  »  come  egli  avverte ,  qualche  alzamento  di  su- 
perficie ,  per  cui  come  insegna  in  più  luoghi  il  Guglielmini  ,  verreb- 
be tolto  1  equilibrio  tra  la  forza  delP  acqua  ^  e  la  resistenza  del  fon- 
do ,  e  delle  ripe  ,  ed  obbligato  V  alveo  non  solo  a  profondarsi ,  ma 
ancora  a  dilatarsi  «  A  questo  modo  la  inteste  pure  Eustachio  Manfredi 
parlando  del  Po  di  Venezia  rispetto  allo  stato,  in  cui  era  Tanno  1577» 
le  cui  acque  andavano  crescendo  a  proporzione  che  interravasi  V  al- 
veo di  Primaro  (  Raccolta  presente  Tom.  V.  )  //  Po  dovette  alzarsi 
finche  non  fu  debitamente  escavato ,  e  allargato  a  misura  del  corpo 
d'acqua  »  che  in  esso  si   andava  aumentando. 

Gita  in  secondo  luogo  il  Castelli  »  il  quale  racconta  (Tom.  IIL  pre- 
sente raccol.  )  di  avere  osservato  che  quando  aprivasi ,  e  quando  cbiu- 
devasi  la  chiavica  di  Burana»  non  si    vedea  alterazione    sensibile   nel 
pelo  delle  acque  di  Panaro,  non  alzamento  di  superficie  ,  non  dilata- 
zione maggiore  ;  e  quindi  ne  deduce  >  che  il  medesimo  debba   succe- 
dere nel  Po  grande  ,   quando  vi  fosse  introdotto  Reno .  Potrei  io  qui 
contrapporre  aver  detto  lo  stesso  Castelli   (  tomo  suddetto  di    questa 
raccolta  .  )  La  verità  è  ^  che  mettendosi  Reno  nel  Po  ^  farebbe  sempre 
alzamento  alle  volte  maggiore,  e  alle  volte  minore,  secondo   che  tro* 
vera  y  o  con  maggiore  ,  o  con    minore   corrente  il  Po  •  Potrei  contrap« 
porre,  che  il  Castelli  non  ebbe  difficoltà  di  accordare  un'alterazione 
del  pelo  del  Po  per  l'aggiunta  di  Reno  di  once  4  39  come  risulta  da' 
suoi  calcoli  ;  pure  io  voglio  ora  lasciar  da  parte  i  calcoli ,  e  le  teorìe  p 
che  il  padre  Lecchi  disprezza  quando  non  sono  a  lui  favorevoli  9  e  so« 
lamento  domando  se  sia  lecito  inferire,  posto  ancora  che  fosse  insen- 
sibile r  alzamento  in  Panaro  per  lo  scolo  di  Burana  ,  e  per  Reno  ia 
Po  trenta  volte  maggiore  di  Reno ,  che  debba  poi  rendersi  egualmen- 
te insensibile  in  Reno ,  a  cui  si  aggiunga  con  mezzo  Reno  •  Che  più  ? 
soggiunse  il    padre    Lecchi,    afferma  il  Castelli ^  che  il  Panaro   anzi 
che  gofiare  il  Po  ,  V  ha  piuttosto  rendalo  magro ,  perch*  egli  è  andtMf* 
to  rodendo   molti    renaj  ,  e  molte   isolette   createsi   nel   suo  letto  per 
mancamento  di  acque   sufficienti    a  portar  la   materia  delle   piene  in 
tanta  latitudine.  Mostrano   pure   i   renaj ,    e  le  isolette  ohe  le  sezio- 
ni non  erano  vive ,  e  il  disfacimento  loro  dinota  pure  accrescimento 
nella  capacità  della  sezione ,  il  quale  accrescimento  se  era   necessario 
al  maggior  corpo  d'acqua,  in  mancanza  de'  renaj ,  e  delle  isolette,  a- 
\rebbe  supplito  la  corrosione  del  fondo  ^  e  delie   ripe  colla  dilat;izio- 
ne  dell'alveo.  Ove  saranno  questi  renaj,  e  queste    ìsolette  nel  Cavo 
Benedettino?  Gioverà  forse  lasciarli  nel  rassettarlo,  e  intanto  rende- 
re impedita  una  sezione  per  se  stessa  troppo  angusta? 

Cita  in  terzo  luogo  il  Guglielmini  (  Nat.  de'  fiumi.  Gap.  VIIL)  So^ 
no  gli  aU^i  de  i  fiumi  quasi  sempre  più  larghi  di  quello ,  che  richiede 


il  bisogno  delle  acque  che  portano  •  Ho  detto  io  pure  lo  stesso  (  Ri- 
flessioni ec.  5*  I*  )  ^  ^'  h^  ripetuto  (5*  4*  )  Segue  il  Guglielmiai.  JE 
però  molte  volte  sopportano ,  che  loro  sia  ristretto  V  alveo  considera^ 
burnente  senza  veruna  alterazione  del  loro  pelo;  il  che  non  accade» 
rebbe  se  le  sezioni  fossero  vive .  Con  qual  coraggio  può  il  padre  Leo- 
ohi  oppormi  queste  parole  del  Guglielmini ,  delle  quali  io  posso  con 
tutta  ragione  valermi  contro  di  lui  ;  imperocché  essendo  gli  alvei  qua- 
si sempre  maggiori  del  bisogno ,  non  dobbiamo  maravigliarci  se  uà 
3ualche  fiume  siasi  introdotto  in  un  reoìpiente  »  senza  che  siasi  ve- 
nta una  manifesta,  e  generale  dilatazione»  Molte  cause  ,  come  ho 
detto  nella  precedente  scrittura,  possono  concorrere  a  dilatare  più 
del  dovere  una  sezione ,  che  fosse  proporzionata  alle  acque  del  fiu- 
me »  e  non  essendo  i  mezzi  de'  quali  si  serve  la  natura  per  restrin- 
gerla egualmente  pronti  ,  ne  segue  che  ogni  alveo  ,  parlando  in  ter- 
mini generali ,  debba  essere  più  largo  del  dovere  •  Questa  dottrina 
non  può  applicarsi  al  caso  nostro .  Si  tratt&  di  un  cavo  fatta  non  dal- 
la natura ,  ma  dalP  opera  degli  uòmini  y  che  appena  eseguito  restò 
privo  della  maggior  parte  di  quelle  acque,  che  erano  a  lui  destinate, 
e  che  non  ha  mai  ricevuto  tutto  intiero  il  corpo  d'  acqua  di  Reno  » 
che  col  tempo  dovrà  poi  ricevere ,  quando  saranno  interrite  le  valli 
superiori  •  Ciò  posto  qual  connessione ,  o  qual  rapporto  può  mai  ave- 
re il  nostro  cavo  cogli  alvei  de'  fiumi  stabiliti  di  corso ,  onde  sia  poi 
lecito  il  conchiudere ,  che  essendo  questi  generalmente  più  larghi  del 
bisogno  a  cagione  delle  vicende ,  alle  quali  tutti  i  fiumi  sono  sogget- 
ti ,  debba  anche  il  cavo  escavato  per  opera  degli  uomini  godere  del- 
le stesse  prerogative  ?  Non  valendo  il  confronto  de'  fiumi  a  provare 
una  soverchia  larghezza  nel  cavo ,  egli  è  un  supporre  ciò  che  è  ia 
questione  9  se  si  pretende  che  per  la  soverchia  sua  grandezza  possa 
ricevere  la  Savena ,  e  l' Idice  senza  punto  dilatarsi  -  Si  notino  in  ol- 
tre le  parole  del  Guglielmini»  il  che  non  accaderebbe  se  le  sezioni 
fossero  vive  ;  e  ciò  vuol  dire  ,  che  come  non  può  restringerai  un  al- 
veo ,  le  cui  sezioni  fossero  vive  »  cosi  non  potrebbe  aumentarsi  il  cor- 
po d'  acqua  senza  che  succedesse  qualche  dilatazione  nell'  alveo .  Lo 
stesso  dovrà  dirsi  del  Cavo  Renedettino»  la  cui  capacità  essendo  as- 
sai scarsa  rispetto  al  Reno  solitario  ,  dovrà  dilatarsi  dopo  il  concorso 
della  Savena  ,  e  deir  Idice.  E  quando  mai  si  concedesse,  ciò  che  non 
può  concedersi  ,  che  la  capacità  del  cavo  fosse  sufficiente ,  e  propor- 
zionata alle  acque  non  solo  di  Reno ,  ma  di  Reno  unito  alla  Savena , 
a  all'  Idice  ^  sarebbe  non  pertanto  da  temersi  una  corrosione  pressa 
che  generale  negl'  argini ,  dacché  per  legge  della  natura  gli  alvei  dèi 
fiumi  sono  pia  larghi^  di  quello  che  richiede  il  bisogno  delle  ac^ 
que  che  portano  •  Da  tutto  questo  discorso  se  ne  inferisce  una  conse- 
guenza affatto  contraria  all'  intenzione  del  mio  Oppositore  j  essendo 
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manifesto,  che  per  T  avviso  datoci  dal  Cnglielminì ,  con  viene,  nello 
stubilire  la  capa'gità  di  un  alveo  da  costruirsi  abbondare,  o  :noa 
scarseggiare . nelle  misure^ 

Mi  rimane  a  rispondere  a  due  .altre  opposizioni,  nelle  quali  com« 
parisce  in  iscena  i^  ab.  Grandi ,  secondo  cui  può  succedere ,  che  un 
fiume  influente  non  accresca . T  altezza  dell' acqua  nel  recipiente,  e 
che  talvolta  la, scemi  per  cagione  della  velocità  accresciuta.  Questo 
ca<)o ,  che  da  molti  celebri  Autori  viene  riguardato  puramente  come 
metafisica),  non  potrebbe  servire  di  .regola,  se  prima  non  si  dimo- 
sxrasse  con  quakne  probabile  ragione,  che  dopo  f  ingresso  della  Sa- 
vena,  e  dell' Idice,  fosse  per  crescere  nel.  recipiente  la  velocità  quan- 
to abbisogJia  a  produrre  un  tale  effetto  •  .In  riguardo  poi  air  osser- 
vazione del  Po  delle  Fornaci,  il  quale  mantiene . presso  a. poco  la  stes- 
sa larghezza  dopo  la  diramazione  del  Po  d'  Ariano ,  oltre  che  il  fatto 
niente  prova  per  un^  dubbio  assai  ragionevole,  che  la  sezione,  fbsse 
più  larga  del  bisogno,  conviene  ancora  avvertire,  che  la  .vicinanza 
dello  sbocco  in  mare  rispetto  al  Po  mette  i  fiumi  in  circostanze  tal- 
mente diverse,  che  i;)on.  si  può  dagl'efietti  dell' .uno  argomentare.  ciò| 
ohe  ^a   per  .  auccedere  nelr  altro  . 

Altre  prove  si  danno  dall'Oppositore  (Prop.  3.  Par.  II..)  <^b^  ^è^^ 
riguarda  come  dedotte  dai  fiitti  della  natura,  alle  quali  panni  questo 
il  luogo  di  rispondere.  Per  dimostrare  che  al  maggior  corpo  d'acqua 
prevale  l'aumento  ideila  .velocità.,  e  della  profondità  ad  esclusione 
dell'aumento  della  larghezza ,  adduce  .un' osservazione  di .  Eustachio 
Manfredi  • '«S^  vede  (  Infbr.  sopra  le  ^sser.  del  Po  ec.  j..8o.  )  che  il  Po 
sopra  h)  sbocco  di  un  iììfluente ,  gonfia  {Alquanto  indi  poco  sotto  alla 
sezione  dello  sbocco j  in  vece  di  alzarsi  visibilmente.^  si  ajbbassaj  e  di 
nuovo  si,  rimette  ad  altezza  eguale  o.  maggiore  di  prim/i*  Il  Manfredi 
non  dice  ad  altezza  minore,  del  che  non  puÀ  essere  pienamente  con- 
tento il  padre ' Lecchi ,  Qu^-^t' osservazione  non. è. comprovata  con  at- 
tuali misure.  Racconta  il  .Manfredi  ciò,  che.  gli  è  accaduto  di  vede- 
re, e  di  conoscere  alla  /aemplice  vista;  pur  non  ostante  io  voglio 
concedere,  che  debba,  molto  -valutarsi  jina  semplice  . osservazione  oc* 
culare  ^i  un  sì  valente,  ed  esperto  Idrostatico;  e  intanto  avrei  pia- 
cere che  alcuno ■  mi  -dicesse ,  non  essendovi  esperienze,  che  niostripo 
essere  il  fatto  costante  per  tutti, gl'influenti.,  come  avverte  l'abate 
*  Grandi  (  Nota  XIV.  alla  Memoria  in  favore  ile'  Bobgnesi)  quale  sia 
per  essere  l'evento  del  Cavo  .Benedettino  4opo  l'ingresso  della  Sa- 
vena ,  e  dell'  Idice ,  cioè  se  l' altezza  rdell'  acqua  si  farà  eguide ,  o 
maggiore  •  Vorrei  inoltre  sapere ,  se  le  vicende  che  succedono  .presso 
lo  sbocco. dieno  regola  per  tutto  il  corso  inferiore  del  fiume.^  sicché 
per  tutto  dopo  l' ingresso  dell'  influente  ,  debba  poi  Aiantenersi  la 
atesa'  altezza  d'  acqua  •   Se  .alcuno  vi   fosse  che  desiderasse   sopra  di 
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ciò  qualche  notizia-  più  accertata  ,  abbiamo  iKmodò  di  soilclisraf io  • 
In  occasione-delie  piene  del  Panaro  sopraggiunte  in  tempo  che  il  Po 
era  pieno -^  sì  è  osservato  a  LagoscuFo>  cioè  in  distanza  dallo  sbocco 
di  miglia  la  uà  alzamento  dionee -6  in  circa ^  coinè'  asseriscono 
i  testimonj  pratici  esaminati  giuridieamente  nella  visita  Borome» 
(  Sommario  N.^  9.  )  onde  apparisce  ,  che  le  vicende ,  e  gli  ondeggia- 
menti osservati ' presso  lo  sbocco,  vanno-  a  terminare  coli' alzamento^ 
det  pelo  corrente . 

Soggiunge  il  padre  Lecchr,  ma  quanfir  al  dilatamento  già  il  fatta 
dimostra-,  che  il  Panaro  non  avea*  sensibilmente  allargato  l* alveo  del 
Po .  Dove  ha  egli  tvovato^  questi  fatti  ?  DopO'  le  molte ,  e  diligentt 
osservazioni  eseguito  nella  visita  del  17^9,  1720,  Eustachio  Manfredi 
si  esprime  a  questo  modo  (  Informaz.  er.  §.  12.  )  Non  si-nega  però 
da- noi  queW  allargaménto  artificiale  che  nasce  dal  ritiramento ,  che 
si  fa  degli ^  argini  per  difèndersi  dalle  corrosioni;  e  se  si  parla  in 
questo  senso ,  si  crede  che  V  allargamento  seguito  prevaglia  ed  restrin^ 
gimento  .  •  •  •  Ma  parlandosi  delle  mutazioni  naturali ,  stimiamo  mol*' 
to  -verisimile ,  che  da  molto  tempo  in  qua^  il  Po  non  sia  universale 
mente  allargato-,  ne  universalmente  ristretto  ,  ma  si  manterrà  in  un 
medesimo- stato .  W  Mìà,n(teAi  non  porta  aloun  fatto  comprovato  coti 
attuali  misure,  ed  anzi -ha  detto  precedentemenie  ,  che  si  richedereb^ 
be  un^  infinità -d'  osservazioni  .  .  .  •  ad  effetto  di  dare  un  giudicio  ben 
fondato.  Altro  non  fa  egli  che  dicliiarare  la-  sua  opinione  in  riguar^ 
do  alle  mutazioni-  naturali  succedute  da  molto  tempo  iniqua}  essen^ 
do  già  persuaso  ,  che  in  riguardo  alla  distanza  degV  argini  ,  V  aliar** 
gamentO' seguito  nel' Po  prevalesse  al  restringimento-;  Vedremo  in  al^ 
tro  luogo  qua  1  fosse  pur  questo-  allargamento^  del  Po,  ik  sentimento 
del  Cuglielmini ,  il  quale  non  discorda  punto  da  'ciò  ,  che  leggasi 
net  voto  Riviera  (  §.  6a.  )  A  proporzione  delle  nuove  acque  che  si  ^o- 
no  andate  introducendo,  il  ramo -di  Venezia^  si  è  profondato ,e(kal^ 
largato*'  Lo  atesso  era  stato  detto- -^lal  Gassin»  dopo  la  visita  Boromea 
{  Raccol.  presente  Tom.  IX.)  È  nota  V  ampiezza  maggiore  ,  che  va 
continuamente  acquistando  colla  corrosione  delle  ripe ,  e  della  prò* 
fóndita  maggiore  ,  che  in  qualunque  altra  visita  si  sia  mai  trovata 
il  Po  ec: 

Veniamo  al  paragrafo.,  •  che  incomincii  .  I(  mio  dotto  Oppositore 
pare  olie  non  ammetta  cotesto  principio ,  dimostrato  dal  dottissimo  ,  e 
sperimentatissimo  sig.  Manfredi^  cioè  che  nel  conpiungiraento  di  pia 
influenti  in  uii  alveo  >  prevttgUa  al  ma^s*ior  corpo  W  acqua  V  oiimen^ 
io  della  velocità,  e  della  prò  fondi  f?i  ì  Ques-ta  dimostrazione  d«*l  Min» 
fredi  non  so'in  qual  parte  *  del  mondo  sì  ritrovi  ;  e  certamente  dai 
passi  precedenti-  non-  si  raccoglie  ciò  che  vorrebhe  il  •pidre  Lecchi  , 
larsi  per  T  aumento  della-  v<eloGÌtà.  nel  recipieuto  ^  la   sezione  mmore 


dopo  il  congmngimento  di  piii  inflaenti .  Che  se  per  prevalenza  della 
velocità  9  intenderemo  che  la  sezione  nel  recipiente  dopo  la  conflu- 
enza non  cresca  con  quella  proporzione  ,  con  cui  cresce  il  corpo 
d'  acqua  per  V  aumento  che  riceve  la  velocità  »  non  vi  è  contrasto 
sopra  di  ciò  ,  e  dopo  aver  io  accettata  ne'  mìei  calcoli  la  scala  para- 
bolica 9  è  assai  manifesto  essere  io  persuaso  di  questa  verità  ;  e  pa«-  ' 
rimente  >  se  per  prevalenza  della  profondità  intende  il  padre  Lecchi,, 
che  s'  alzi  bensì  il  pelo  d'  acqua  sopra  il  fondo ,  ma  che  poi  debba 
col  tempo  abbassarsi  il  fondo  più  che  non  s'  alza  il  pelo  della  piena , 
anche  in  €iò  non  sarò  mai  per  contradirlo  >  e  non  credo  né  manco 
d'  aver  io  detto  mai  cosa  alcuna,  che  dia  occasione  al  padre  Lecchi , 
di  farmene  un  rimprovero  «  Dichiara  in  fine  ,  che  non  ammette  qual- 
siasi opinione  scolastica  .  Disaprova  le  opinioni  moderne ,  che  si  trat- 
tano nelle  scuole  per  esercizio  de'  giovanetti  ;^e- protesta  di  non  ac- 
cettare V  opinione  del  Gennetè  •  .11  bello  si  è  che  il  Cennetè  ammet« 
te  un  principio  assai  più  moderato ,  perchè  sebbene  supponga  che  V  ac- 
qua non  -s'  alzi  sensibilmente  in  un  canale  per  uoa  quantità  d'  acqua 
eguale  »  che  vi  s' aggiunga  ,  non  ha  però  detto  mai  che  s'  abbassi  il 
pelo  9  e  che  perciò  si  ristringa  la  sezione ,  -€0106  risulta  dal  calcolo 
del  padre  Lecchi  nella  sua  terza  memoria  per  V  unione  di  Savena  col 
Reno  •  Nel  fint^  del  paragrafo  dice  9  che  il  Castelli ,  il  Ouglielmìni  , 
il  Crandi^  il  Manfredi  hanno  prima  del  Gennetè  stabilito  per  massi- 
ma certa  ,  che  prevaglia  al  maggior  corpo  d'  acqua  V  aumento  della 
velocità ,  onde  parrebbe  -che  questa  semplicemente  fosse  V  opinione 
del  Gennetè y  e  fosse  prima  insegnata  da'  prelaudati  maestri;  e  pure 
ha  detto  da  principio  non  essere  V  opinione  del  Gennetè  approvata 
dal  consenso  degV  Idrostatici  •  Se  V  hanno  approvata  i  predetti  mae- 
stri ,  che  si  ha  mai  a  pretendere  di  più?  Il  fatto  si  è,  -che  i  predetti 
maestri ,  e  il  Gennetè  non  parlano  tutti  ad  un  modo  •  E  come  mai  si 
può  tener  dietro  ad  una  Scrittura  9  che  dice  »  e  poi  si  contradice  ; 
che  da  una  proposizione  particolare ,  ne  ileduce  una  generale  ;  a  cui 
fanno  giuoco  i  doppj  «ensi  delle  parole ,  «  «i  perde  a  provare , .  ciò 
che  non  è  in   questione  per  far  pompa   di   belle  dimostrazioni  • 

Non  mancano  al  mio  Oppositore  osservazioni  favorevoli ,  al  restrin- 
gimento delle  sezioni  dopo  P ingresso  di  qualche  influente;  e  per  rac- 
cogliere tutte  quelle  ch'egli  dà  separate  in  più  paragrafi,  si  restrin- 
fe,  dice  egli 9  la  sezione  nel  Po  dopo  di  avere  ricevuto  il  Ticino, 
^  Adda  dopo  il  Brembo ,  la  Sammoggia  dopo  il  Lavino,  il  Reno  do- 
po la  Sammoggia  9  la  Quaderna  dopo  la  Gaiana .  Nota  in  oltre ,  che  i 
fiumi  presso  la  loro  origine ,  «cioè  fra'  monti  «ono  incomparabilmente 
più  larghi ,  che  nelle  pianure ,  del  ohe  ninno  può  maravigliarsi ,  a 
cui  sia  noto ,  che  i  fiumi  correndo  in  ghiaia  ,  non  hanno  alveo  pro- 
porzionato alla  portata  delle   acque  loro ,  e  serpeggiando  or  qua  |  or 
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ìk  ^  non  concedono  alle  ripe  nna  gìnsfa  ^  ^  conrevikAìf e  i3Ì8tann  ;  So^ 
pra  ciò  si  espresse  il  Guglielmini  nel  seguente:  modo  !(  Raccolta  pre-. 
sente  Tom.  I.  )  /  torrenti  vicino  'uUi  monti  inon  vogliono  lirmti  al^ 
le  loro  laj:g'hezze  •  .  •  •  e  benché  molte  volte  abbiano  ampiezza  uff  alveo 
soprabbondante  al  bisogno^  nulladimeno  corrodono  le  ripe 'de*  cam* 
ij  e  dentro  quelli  si  trovano  letto  .  Cuai  a  noi>  'Soggiunge  il  padre 
echi ,  se  fosse  vera  la  massima  che  si  dilatasia  V  alveo  del  recìpien» 
te  per  qualunque  influente.  Noi  a/vressimo  i  fiumi  tutti  di  una  ster^» 
minata  grandezza.  Al  che  riaopndo,  che  sarebbe  sterminata  la  gran- 
dezza ,  se  la  sezione  del  recipiente  dopo  la  confluenza  divenisse  egaa- 
le  alla  somma  delle  sezioni  de'  fiumi  conflaenii>  Ho 'detto  che  T  al- 
veo si  vada  dilatando  con  quella  ^  sproporzione  ,  che  esìgè  V  aumento 
delle  acque ,  ed  insieme  delle  velocità .  Ciò  posto  ,  i  fiumi  non  po« 
trebberò  essere  ne  più,  né  meno  di  quello  cbe  sono  •  Volendo  il  ba- 
rattieri (  Raccol.  i68a.  pag.  146.  )  stabilire  la  proporzione  tra  la  por- 
tata del  Po,  e  quella  di  Reoo>  e  paragonando  r  estensìfcilni^  «di  tutto 
il  paese  che  scola  nel  Po,  coir  estensione  del  paese 'che  scola  fnel  Re- 
no ,  stabilì  detta  proporzione  di  38  ^  ad  1  ;  onde  -atippose  il  Po  trenta- 
otto \olte  maggiore  del  Reno.  .Non  è  grande  il  divario  se  facciasi  il 
calcolo  sulle  misure  delle  sezioni  dell' uno ,  e  dell' altro  ,  applicando 
alle  altezze  la  scala  delle  velocità  o  triangolare,  o  parabolica . 'Con  que- 
sto metodo  la  proporzione  risulta,  e  risultar  dee  alquanto  minore  per 
essere  caso  assai  raro,  e  forse  non  mai  avvenuto,  che  nello  stesso 
tempo  tutti  i  fiumi  tributar]  in  piena  entrino  in  Po^  il  qual  suppo- 
ato  s'  include  nel  metodo  del  Barattieri  •  Non  è  dunque  xosa  da  a- 
spettarsi  cotesta  sterminata  grandezza  ne'  fiumi,  posto  quell'  aumen- 
to della  eapimità,  che  abbiamo  detto  dover  seguire  dopo  l'ingresso 
di  ciascun    influente  •    Per  riguardo  a  queste    grandezze ,  ci  avvisa  il 

Sadre  Lecchi,  cbe  il  Danubio  è  più  largo,  e  profondo  'del  Po,  il  Po 
el  Ticino,  dell'Arno  ,  e  del  Renoi.  Tutto  ciò  eali  concede,  purché 
non  si  creda  che  sìeno  più  larghi  per  cagione  de  fiumi  tributar] ,  1^1- 
trimente 'Contradirebbe  a  se  stesso.  Quale  sia  poi  la  ragione  per  cui 
acquistiiro  essi  tanta  larghezza  ,  prenda  a  indovinarlo  chi  vuole . 

Ritornando  alle  confluenze  de'  fiumi  riferite  di  sopra >  ove  sì  osser- 
va restringimento  nella  sezione  inferiore  allo  sbocco^  avrei  desidera- 
to che  il  padre  Lecchi  avesse  prevenuto  il  dubbio,  che  potrebbe  na- 
acere  per  le  circostanze  delle  sezioni ,  le  quali  essendo  state  misurate 
a  tutt  altro  fine  ,  forse  non  sono  atte  a  decidere  la  presente  questio- 
ne ,  che  richiederebbe  alcune  paTticolarì  avvertente .  Sarebbe  stato 
opportuno  indicare  la  figura  delle  sezioni^  per  dare  a  conoscere  qual 
sia  l'alveo  interiore,  quale  altezza  da  cui,  più  che  dalla  distanza  de« 
gli  argini,  dee  valutarsi  la  capacità  del  fiume.  Nel  libro  (  Informazio- 
ni 6C«)  si  descrive  la  larghezza   di  Reno  misurata  sul  pelo  basso 
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eorreotot  prima  dèlT  ingtMt  della  Sammogpay  minore  piedi  io  della 
lar^essa  misuraCa  vello  atetso  modo  sotto  la  oonflnensat  dal  che  pare 
ae  ne  deduca  dilacatione  ,  e  non  restringimento  dell'  idveo  interiore  • 
Va'*  altra  aTrertensa  ei  Tiene  raggerifa  da  Enstachio  Manfredi,  il  qua- 
le dopo  d»  aTeze  f  Annot.  I.  Gap.  IX.  Nat.  de'  fium.  )  descrìtte  le  lar- 
ghezze osserrate  in  Po  sopra ,  e  sotto  la  confluenza  del  Ticino,  ed 
altresr  ^ella  del  Ticino  »  e  avendo  trovata  minore  delle  altre  la  lar- 
ghezza del  Po  sotto  la  cooflaenza,  aggiunge  :  Per  fare  esattamente 
simili  confronti,  converrMfe  prendere  ìe  larghezste  minime  deeV  uni, 
€  deW  altro  9  affinchè  i  dSoarr  tre/vati  non  si  potessero  attribuire  alle 
irregolarità  delle  stesse- larghezze.  Veda  il  paure  Lecchi,  se  le  seeio- 
BÌ  sopra  le  qnali  fonda  1  suoi  raziooìnf ,  sìeno  conformi  al  precetto 
di  Eustachio  Manfredi  •  Per  me^o  conoscere  la  verità  di  questi  con- 
tamii  j  basta  tradurre  il  netoro  tenuto  dal  padro  Lecchi ,  alP  esa* 
sue  d'  altre  proprietà  de*  fiumi  •  Sia  per  esempio  da  determinarsi  la 
pendenza .  Niua  Perito*  per  quanto  fosso^  indotto ,  od  inesperto ,  pre- 
sumerebbe di  defìniria  col  semplice  confronta  di  due  punti  presi  sut 
fondo  ,  e  poco  dittanti  fra  loro  ;  imperoccbò  la  ]>endenza  cosi  trovata^ 
potreU)0  a  cagione  delle  irregolarità  de'  fondi  riuscire  di  gran  lunga 
maggiore ,  o  minone  deHa  vera  pendenza  ragguagliata  ;  e  potrebbe  e- 
siandio  riuscire  in  senso  contrario ,  indicando  un  fondo  acclive .  Chi 
per  tale  confronto  conohiudesse ,  che  il  fiume  corre  alP  insù ,  a- 
v^rebbe  per  queiita  teorìa  un  fondamento  tanto  sodo  f  e*  sicuro ,  quan* 
te  può  ora  vantare  d'averlo  il  padre  Lecchi  per  la  sna. 

Dopo  tante  testimonianze  de'  ptùr  celebrì  Autorì  malamente  inten* 
pretatt ,  e  dopo  alenar  fatti  equivoci  osservati  ne'  fiumi  conchinée  : 
La  natura  di  noi  più  accorta  ha  voluto  di  mano  in  mano  restringere 
le  sezioni  de*  fiumi j,  quantunque  aeoresciuti  da  tanti  influenti.  Lascia- 
mo per  ora  da  parte  qualunque  ragione  sì  di  teorìca ,  ohe  di  pratica  , 
a  discorriamola  nel^  segnante  mode .  O  questo  nel  ristringimento  è  un 
cfietto  generale ,  e  eostante  delle  eaase  naturali  per  tutte  le  confluen^ 
ze  de'  numi ,  o  è  particolare  •  Se  l' efietto  è  particolare  »  perobò  tal- 
volta si  restringa  un  fiume  dopo  la  confluenza,  e  talvolta  s^ allarghi, 
sarà  daepo  afiìne  di  provvedere  alla  sicurezza  dell'  opera  nel  costrui- 
re un  nuovo  Cavo ,  proporsr  W  caso  più  svantaggioso ,  ohe  è  quelh> 
della  dilatazione.  Ma  via  concediamo  che  sia  la  legge- generale ,  e  co- 
stante per  tutte  le  confluenze;  domando  poi  se  \\  ristringimento  si 
faccia  per  cento,  o  duecento-  per^che  sotto  lo  sbocco  deH- influente, 
o  per  tatto-  il  corso  inferiore  del  fiume  •  Se  mai  la  lèggn  consistesse 
Delle  sole  cento  ,  o  duecento'  pertiche ,  si  ridurvabbe  molto  a  poco  la 
sicurezza  del  Cavo  Benedettino  •  Dunque  mi  conviene  supporre  per 
h  pretesa  indennità:  di  tutto  il'  Cavo ,  che  questa  legge  della  natura 
generale  per  tutti  g^'  influenti ,  e  pepetua  per  tutto  il  corsoi  iufosiora 
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3el  Teoìpìent*  ■  Ammaesfrito  per  tali  iowgnsmentì ,  nri  «onviene  oan- 

Dell&re  dill'  &aimo  certe  idee  reodute  già  {amigliari  coli'  uro  del- 
Ja  ragione .  Mi  propongo  alla  mante  il  Danubio  uno  de'  mnggiori 
fiumi  d'Europa,  clie  dalla  BorgeWe  »ì  mare  «corre  per  una  lunghe»- 
sa  di  4iro  leghe,  raccogliendo  per  vìa  dq  gran  mimerò  di  torrenti, 
e  di  tìumi .  M' immagino  cbe  poco  lungi  d^lla  sorgente,  lìa  pretto  a 
poco  eguale  al  nostro  Reno,  indi  si  vau4  restringendo  ogni  volta  cho 
riceve  un  influente-  Certamente  prima  di  giungere  al  mare ,  sarà 
divenuto  come  un  (òsso  da  trapassar  con  un  salta.  Vedendo  uà  fiu- 
me in  piena,  dovrò  credere  ctie  sia  scarso,  e  povero  d'aoqua,  dao- 
cfiè  r  abbondanza  porta  decremento  nella  sezioue  ;  e  por  Io  contra- 
rio, essendo  hasao  il  pelo  corrente,  dovrà  conchiudere  che  allora  vi 
Concorra  uo  diluvio  d'acfjue,  per  cui  sia  ridetto  il  fiume  in  quel 
misero  stato.  Queste  sono  le  xonsegaenEe ,  alle  quali  mì  conduce 
1'  idrostatica  de)  mio  Oppositore.  Ho  inteso  dire  più  volte  di  alcuni 
fcioperati ,  che  lo  studio  guasta  la  testa  degli  uomini .  Ho  sempre 
creduta  una  tal  mMsima  suggerita  dall'  amore  per  l'ozio,  e  nudritt 
poscia  dall' ignoranza,  ora  mi  avveggo  cbe  ha  quatehe  senso  di  verità. 
Prima  che  vi  fossero  trattati  d' idrometria ,  e  ibssero  stabilite  alcune 
regole  rolF  aiuto  della  geometria,  della  loeccaoica ,  e  della  fìsica  o- 
gni  indisciplinato,  e  grossissimo  uomo  avrebbe  saputo,  e  natural- 
mente conosciuto -cbe  l'alveo  dì  un  .fiume  col  ricevere  maggior  co- 
pia d'acque  non  pità  tarsi   più  piccolo. 

Quantunque  sia  Jacile  col  semplice  lume  della  ragiwie    decidere  U 
proposizione  controversa,  pure  non  voglio  trascurare  nn  genere  d'ar* 

S omento ,  che  presso  a  molti  vale  più  della  ragione .  Verrò  esponea- 
o  alcune  testimonianze  di  diversi  Autori,  alle  quali  molt' altre  po- 
trebbero aggiungersi  per  dimo^iraTe^  che  non  senza  fondamento  ab- 
bia io  proferito  nella  scrittura  (  fìillessioni.ec.}  Tutti  convengono  che 
dibba  col  tempo  allargarsi  qualunque  alveo  che  riceva  nuovo  irtfiuerk- 
ttj  purché  però  le  mie  parole  sieiio  prese  in  quel  sesso  secondo  cui 
hanno  parlato  gli  Autori,  e  che  si  rende  palese,. e  chiaro,  e  manife- 
sto a  cniutique,  non  ricusi  di  leggere  la  mia  precedente  sorittura . 

Il  Castelli  (Coroll.  IL  Prop.  IV.  Dimostra.  Geom.  %.  E  qui  biso- 
gna) rarconta  cbe  avendo  preparati  diversi  sifosi  eguali  per  melo 
che  «gorgasse  da  ciascuno  la  stessa  quantità  d'acqua  entro  un  cana- 
le, se  ne  osservarono  altezze  diverse  nel  canale^  e  sempre  maggiori 
lecondo  il  maggior  numero  de'  sifoni  aperti.  Aggiunta  all'acqua  di 
un  sifone,  l'acqua  dì  tre  akri  sifo|ii ,  ,1  altezza  si  fimea  doppia  del- 
la prima,  e<l  aggiungendo  altri  cinque  sifoni,  l'attesza  ai  .f«cea  tri- 
pla, e  xoir  aggiungerne  altri  sette,  1*  alieiiza  cresceva  il  .quadruplo  , 
e  rosi  .procedendo  col  medesimo  ordine,  trovavssi  in  fine  che  esieo- 
do  oeatupU  l'acqua,  diveaiva  l'aitezH  deoMfU  doU»  .^tm%.  Tuli* 


ciò  viene  confermaCo  dal  Cusini  per  le  espeuenze  fatte  da  lai  in 
Roma  come  può  vedersi  aella  (  Raccolta.  Tomo  IX.  Guglielmìni  Na- 
tura de'  lìumi  Gap.  V.  )  Nella  stessa  maniera  si  dee  discorrere  deì^ 
le  larghezze  de'  fiumi j  che  sono  effètti  parte  dell'  abbondanza,  e 
velocità  delle  acque,  0  parte  del  contrasto,  e  resistenza,  che  fan^ 
no  le  sponde.  Gni  può  mai  dubitare  che  uu  nuovo  influente  non 
reuda  più  ricco  d' acque:  il  recipiente  ;  onde  se  la  larghezza  era  sta- 
i^ilita  coir  equilibrio  tra»  P  abbondanza  primaria  cagione  della  veloci- 
tà) Q  U  resistenza,  delle,  sponde ,.  come  poi  tolto  Y  equilìbrio,  coir  ag- 
giunta (T  un.  influeate-^  e^  prevalendo  la  forza ,  o  abbondanza  dell'  ac- 
qua potranno,  mantenersi  le  ripe ,  e-  conservar  V.  alveo  la  stessa  lar- 
ghezza ?  Tutto  ciò  è  coerente  a  quanto  ho  io  detto  (  Rifless.  ec.  5-  ^*  ) 
(  Guglielm.  Natura  de'  fiumi  Gap.  V.  )  Egli  è  ben  certo  e  conferà 
malo  sì  dalla  ragione ,  che  dalV  esperienza ,  che  i  fiumi  quanto 
maggior-^opia  d'acqua  portano  nella  loro  escrescenza,,  altrettanto 
sono  pia  profondi,,  e  più  larghi  .. 

(  Guglielmini  Natura,  da''  fiumi  Gap.  XIV;  )  Se  si  darà  il  caso  che 
i  fiumi  da  unirsi  in  un  solot  alveo  portino^  tutti  materia  omogenea  • . . 
solo  resta  in  questo-  caso,  incerta  ià  larghezza  dell''  al^veo ,  la  quale 
dipendendo*  dalla,  natura  del  terreno  più,,  o- mena  facile:  a  cedere  al 
eorso  del  fiume ^  e  dall'abbondanza  dell'acqua  non  si  può  esatta^ 
mente  determinare  •  .  »  .  oltre  che  se  si  ha  bisogno  d'  argini ,  basta 
abbandonare  nella  loro  distanza ,  pia  tosto  che  mancare*  Mi  rimetto 
al  giudioia  di  qualnnqne   Professore   se   nelP  idea ,   come   viene   prò* 

{losta  di  rassettare-  il  Gavo.  Benedettino  ai  abbondi  9.  o  si  manohi  neU 
a  distanza^  degL'  argini-  4 

(  Guglielmini  Raccolta  presente^  Tom.  I.  %  7.)  Supponendo  che  il 
Cavo  da  farsi  dovesse  essere-  di  larghezza  di  pertiche  ?  ad  ,.  e  pro^ 
fondo  piedi  10^  che  di  tale  sezione  ha  di  bisogno  il  solot  Reno  • 
Ha  Aeiio  il  solo  i/e/zo /dunque  era  di  sentimento^  che- la  larghezza 
fosse  per  essere  maggiore  dopo  il  concorsa  d'altri  fiumi.  Si  avverta 
in  oltre,  ch'egli  qui  parla  del  solo,  alvea  interiore ,.  poiché  trattaa* 
dosi  delP  intiera  sezione  compresa  la  base  degl'  argini  si  esprìme  co- 
si •  I  terreni  che-  si  occuperebbero  in  larghezza  di  pertiche  3o  sono  ec. 

(Guglielmini  Raccol.  presente  Tom.  L  $..  11.)  5*  osservi  che  i  fiumi 
che  hanno,  poc'  acqua ,  hanno  ancora  pia  caduta  naturale,  e  profondi* 
là,  e  larghezza  d'alveo  minore  ;  e  che  all'accrescersi  di  nuove  ao^ 
qae ,  s'accresce  altresì  «'  /'  una,  e  V  altra  ^  ma  per  lo  contrario  si 
diminuisce  la  caduta.  Su  questa  regola,  che  si  riscontra,  d'^  eterna 
verità  in  tutti  l  fiumi  dèi  mondo  >  che  hanfvo  sponde  ,  e  fondi  possi^ 
bill  a  corrodersi  da  corso  d' acqua ,  s' appoggia,  la  ragione  della 
gfan  profondità ,  e  larghezza  del  Po  di  Lombardia  >  e  dalla  medesi» 
ma  ne  nasce  per  nocessaria  conseguenza^  che  quanto  più  i  fiumi  reali 
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si  fanno  maggiori  col  dar  ricètto  a  maggior  numero  di  trihutarj , 
proporzionalmente  si  vanno  sempre  piti  allargando  ^  e  profondando . .  • 
Dopo  che  Panaro  fu  rivoltato  intieramente  al  Po,  è  notorio  j.  che  V aU 
veo  di  questo  a  Lagoscuro  si  è  considerabilmente  allargato  y,  e  lo  di» 
mostrano  le  ruine  di  qualche- fàbbrica ,  e  V  esistenza  de*  due  froldi  , 
uno  a  destra^  e  V  altro  a  sinistra  nella  medesima  dirittura  • .  •  •  ma» 
fUfestajnente  si  conosce-  quanto  sempre  più  s*  abbassano  le  escrescenze  ^ 
effetto  del  maggiore  allargamento ,  e  profondamento  delV  alveo  •  Non 
credo  che  il  Guglie! mini  per-  senf^irmi:  della  frase  del  padre  Lecchi 
possa  parlar  più  chiaro y  e  più  tondo. ^  Noto  qu'r  di  passaggio  ,  che 
non  contento  il  Guglielmini  di  stabilire  in  termini  generali  questa  re« 
gola  rispetto  alle  larghezze- dei  fiumi,  ch^egli  ohìvoxì^'  d'  eterna  veri» 
tà^  ha  voluto  indicarci  una.  proporzionalità,  dicendo  proporzional- 
mente si  vanno  sempre  piÌL  allargando .  Non  pretendo  io  già  che  1' e« 
spressione  dehha  intendersi  secondo  il  rigoroso  significato  delle  pa« 
role,,  pretendo  solamente  che  il  detto  ai  un  Autore  così  accurato 
gìustifichr  in  qualche  modo-  chi  sa  tale*  asserzione-  abbia  instituito  air 
calcolo  d^  approssimazione  ;  ma  di  questo  in  altro  luogo*. 

Per  meglio  conoscere  qual  sia  la  comune  opinione  sulle  larghezzer 
successive  di  un  alveo,  che  riceva  diversi  influenti,  niente  panni 
più  acconcio  quanto  il  dare  un^  occhiata  ai  progetti  esibiti  per  nuo* 
ve  inalveii^ìoni .  Vero  è  però,  che  molti  Autori  si  sono  contentati 
^  indìtMli!'  la  lìnea  senza  discendere  ad  un  detaglio  particolare ,  e 
inÌBUt«-^j«t!. senza  credersi  in  obbligo  di  descrivere  a  parte*  a  parte  le 
larghezse ,.  sopra  le  quali  non  sogliono  cadere^  le*  contradizioni  pia  o- 
stìnate  delle  parti,  rér  dare  di  ciò-  un  esempio  assai  recente*,.  Ga- 
briello Manfredi  ,.  comecché  in=  qualche  luogo  del  suo  Voto  abbia  as- 
segnato al  Primaro  una  larghezza  di  ]>ertiche  20,  dà  però  a  conoscere 
di  non  avere  in  ciò  preso  partito ,  uè  stabilita  alcuna  masìtima .  In  fat- 
ti rispondendo  air  opposizione  fatta  per  la  soverchia  angustia  dr^lP  al- 
veo ^  non  sostiene  che  la  sezione  sia  aufficìente  ;  ma  che  i  Periti  di 
Bologna  ,r  e-  di  Ravenna  (Voto  $.  ico.)  hanno*  appunto  pensato  di  al» 
largare  V  alveo  di  Primaro  sino  a  pertiche  nS^  ed  anche  più  se  biso» 
gnerà.  Per  altro  mostra  egli  di  credere,  che  un-  alvea  aciiuìsti  nata* 
Talmente,  una  dilatazione  maggiore  per  iì  concorso  degr  inolienti ,  a-^ 
venda  d'etto  (  5*  7  3.  )  Così  il  Primaro  si  potrà  uguagliare  in  larghe^ 
%a  al  Reno-  superiore  alla  rotta  Panfili,  e  potrà  rendersi  anco  pia 
capace  del  Reno  istesso  a  contenere-  tutte-  le  acque  cite  in.  essO'  rin^ 
chiudere  si  vogliono  - 

In  altra  maniera  si  regolò  il  Bertagli'a ,  a  cui  pFacque  neir*  esporre 
il  suo  progetto  di  indicare  le  larghezze  delP  alveo,  le  quali  furono 
da  lui  distribuite  nel  seguente  modo  (esame  del  voto  Par.  II.  Gap.  II  ) 
Dalla  volta  Sampieri  |  aU*  Idioe  portiohe  60  »  compresa  la  base  degli 
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ar^ni.  Dall' Idioe  ^ ^Saxìttmo  ^ftttìùhe  70.  Dal  Sanferno  t  S.  Albert 
to  pertiche  So. 

Abbiamo  nna  chiara  testimonianza  del  sentimento  del  '  «sig.  Pèveltì 
•matematico  consultore  nella  visita  Conti  (Miscellanea  di  varia  -lette- 
ra ttura.  Voto  sopra  le  acque  ec.  5-  ^- )  H  canale  da  scavatasi  .dovrà 
•essere  largo  da  S.  Alberto  .mI  SaHtemo  io  pertiche  nel  fondo ,  e^qiUn» 
jdi  sino  allo  sbocco  dell'  Idice  andarsi  gradatamente  restringendo  fina 
4S  ridursi  in  vicinanza  dello  sbocco  accennato  4a9:go  nel  fondo  solamene 
ie  S ... .  -Circa -alle  distanze  degli  argini^  dovrà  ciascuno  nel  tratto 
-da  S.  Alberto  dd  Santemo  farsi  distante  dal  suo  opposto  nel  piede 
^ella  scarpa  ivrée^na  60  pertiche  j  dal  Santemo  -al  Sillaro  54  ^  e  dal 
Sillaro  all'  Idice  48 . 


va  gli  altri  si  distinguono,  e  perciò  che  hanno  scritto»  e  5>er  le  ope- 
razioni da  essi  seguite.  Quai  dki%  intrapresa  possiamo  ^i  propuroi 
come  .modello  più  <)on^cenle  al  <;aso  nostro  'delta  diversione  de'  tiumi 
di  Ravenna.  Ognuno  può  immaginare  quanto  studio  vi  ponessero  lo 
Ztjudrìni,  ed  il  Manfredi  per  secondare  le  sovrane  jMrem  uro ,  di  libo- 
rape  .una  ragguardevole  ^ttà  dal  pericolo  di  sommergere  ,  ^  cui  era 
del  continuo  minacciata.  Seguitiamo  la  tracce  di  que' due  Élhtoitriie 
vediamo  come  queste  corrispondano  al  regolamento»  che  ora  ai  ilo* 
tie  •  Prima  di  stabilire  le  misure  deir  alveo  »  che  dovea  poi  riceverò 
il  Reno»  e  il  Montone»  quai^to  ^eziopi  non  furono  prese  neir  uno»  ^ 
neir  altro  6ame»  come  àncora  4ielr  alveo  vecchio  de'  fiumi  uniti -la 
un  JDiai^ro  scritto  ài<mano  del  Manfredi  »  che  conservasi  nella  Biblio- 
teca deir  Instituto ,  ho-trovato  una  sezione  del  Montone  misurau  il 
dì  ao  Ottobre  17S1.  iniuogo  ove  il  ^finme  camminava  quasi  retto* 
Non  trascrivo  tutte  le  misure  »  che  sarebbero  •superflue  al  caso  nostro. 
Distanza  fra  ciglio»  e  ciglio  degP  argini  pertiobe  5. -6  misura  di  Ra« 
venaa.  Larghezza  del  finido  pertiche  a.  io,  essendo  il  Jìnme  provvo-. 
duio  di  doppia  golena  in  ^larghezza  di  pertiche  -i.  fo.  Un' altra  sezio^ 
ne  fu 'misuratalo 'Stesso  giorno  nel  Ronco.  Distanza  da  ciglio  a  ciglio 
^S'*  argini  pertiche^g.  ^  •  -  Lafghezcji  del  fondo  pertiche  5.  l'S  »  '  pie* 
Bo  .fieiie ^ uè  golene  pertiche  ri.  -iJt.  Premesse -aueste  notizie» -su  qua* 
li  misure  sarebbe  st^U  stabiliu  la  capacità  deH  alveo  por  i  fiumi  w» 
Ulti»  se  la  ricerca  fosse  stata  fatta  da'  moderni  Idrostatieif  Per  sentir 
mento  loro  ^restringendosi  P  ahreo  di  un  recptente' setto  la  confluen^^ 
sa  »  sarebbe  stata  toprabbendaate  <  la  larghezza  del  fiume  maggiore  9 
cioè  .pertiche  9.  6.  li  Zendrini ,  e  il  Manfredi-  hanno  pensato  alirime»- 
ti^/C  concordcttnonte  ^tabiliia  ma  diiUasa-da  oì^lio  n  ciglio  4' asgm» 
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mail  egùnìe  tlU  satnma  a  quelle  de*  fiami  separati,  giudicando  es^ 
SI,  seDEa  badare  al  maggiore  dispendia,  che  fosse  meglio  peccare  io; 
eccesso-,. che  tn  difetto*  Tale  fa  la  risoluzione»  (Relaz.  per  la  dìver- 
aione  de'  fiumi  Ronco,  e  Montone^,. Tom.  VIIS.  Raecolta  presente.)  La* 
larghezza  di  quest*  alveo  da  tir gine'  a  arsine  ,  cioè  dal  ciglio  interio» 
re  dell'  uno  a  quello  deW  altro  si-  farà  di  pertiche  i^  Quella,  del 
fondo  dee  essere  di  pertiche  io. 

Ho  rìserbata  per  ultimo  una  prova  tratta  dall'  autorità ,  la  guai 
prova  giungerà  del  tutte^  nuova  a  chi  elegge,  e  inaspettata..  Il  padre 
Lecchi  dopo  di  avere  con  tanti  argomenti •  soatenuto ,. che  per  il  con» 
corso  di  nuove,  acque  debba,  assottigliarsi  il  corsoidi.  quatunqae  fia«» 
me  ;  e  dopo  di  averei  insegnati ,  che  la  natura  di  noi  pia  accorta  r 
ha- voluta  di^  mano  in  mano  restringere  le  sezioni  dei  fiumi  ^quan<* 
tunque  accresciuti  da  tanti  influenti,  cosi>si  esprime  :  (  Prop^  II.  Par- 
te L  )  Che  i  fiumi.  dope<  il>eoncovso  di  molti  influenti,,  si  dilatino 
Jmalcbe  poco  in -larghezza ,  ed  alquanto-  orescana  in  altezza,  e  prò* 
ondità,  chi  non  la  sa?  Duncpie  se  molti  influenti  hanno  forza  di  dir 
laure  un  alveo  ,  dovrà  anche- dilatarlo  un  influente  solo,  che  equiva» 
glia  a.^  molti  ;.- ed  essendo  sempre  P  effetto  proporzionale  alla,  causa  , 
perche  mai  dilatando  Tal^ea  un  influente,  maggiore ,  dovrà  poi  essere 
nulla  la  dilatazione  per  U  influente  minore ,  oppure  dovrà  seguirne 
restringimento?.  La^  controversia  e  decisa,  e  la  decide  lo  stesso  Oppo- 
sitore. Chiunque  abbia  soltanto  il  senso  comune  perse  stesso,  cono» 
scerà  la  verità  della  mia  proposizione  ;  .ne  a  lui  voglio  •flu^.^aiestator^» 
to*  di  credere ,  che  per  restare  interamente  convìnto ,  avesse  bisogno 
di  tante  testimonianze,  o  aspettasse  che  il  padre  Lecchi  .confessasse.  il« 
tuo  errore. > 

CAPO    IL 

In^  cui   si'  dimostra   cKe  il  ptincipio   assunto    della   similitudine- 

delle  sezioni ,  non  può  rendere  illegittima  la  conseguenza 

delta  insufficiente  capacità  del  Cat^o  Benedettino  • 

Accennerò  brevemente  il  metodo',^  ohe  ho  tenuto»  per-  calcolare  la 
eapaoità  conveniente  ad  un  alveo,  per  cui  debba  scorrere  Reno  ao^ 
cresciBio  delle  acque  della  Savena-,  e  delP  Idicc.-Hò  scelto  della  vi» 
sita  Coati  le  sezioni  più  ristrette  der  Reno  superiormente  alla  rotta 
Panfìli;  he^  immaginato  che  per  esse  scorra  non  più  Reno- solo ^  ma 
Reno  unito  alla  Savena  ,^  e  all'  Idice,  colla- legge  delle  velocità  in  ra* 
gione  dimezzata' datile  altezze ,.  ha  supposte  che  la  dilatazione  di  cia«> 
scuna  sezione  si  ftcnìa  in  modo ,: che  la  figura  rimanga  simile  aquel* 
la ,  che  era  innanzi  ;-  e  con  un  teorema  geometrico ,  che  rende  il  cal- 
colo &oile  >  e  spedito  y  ha^  dedotta  tanto  1'  aumento  in  altezza ,,  che 
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in  larghezza  della  8eaone .  Questo  metodo  Iia  eccitato  per  sino  le  ri« 
sa  del  mio  Oppositore ,  il  quale  non  tralascia  'di  condannarlo  per  es- 
sere innovo,  come  se  la  novità  .bastasse  ;per  se  sola  a  porre  in  iscre* 
dito  qualunque  .teoria..  Mi  .'è  sempre  ^parato,  che  niente  più  confo* 
risca  a  ben  intendere  lo  stato  di  una  questione  ,  quanto  1'  esamìnara 
le  opposizioni  de'  contradittori  ;  onde  prima  di  render  ragioùe  della 
ipotesi  da  me  .adottata,^  everrò  .esponendo^  ed  esaminando  le  opposi*, 
zìoni  • 

li  '.padre  Lecchi  riguarda  come  nna  poesia  questo  mio 'postulalo  delli 
similitudine  delle  sezioni ,  e  mi  consiglia  ;(  Prop.  II.  Pare.  I.  )  a  riscon- 
trare tutti  gf  influenti  che  vanno  in  Po,  che  entrano  in  Reno,  che 
s^  uniscono  al  Ticino  ec.  ad  effetto  che  io  mi  persuada 'Con  queste  os* 
servazionì,  che.nt^l  mio  postulato  non  può  ravvisarsi  uti /^/mo  di  ve- 
ritàj  io  per  lo  (Contrario  non  ravviso  nell'opposizione  .un  t'umo  di  ra- 
gione. Se  avessi  (detto  che  per  l'ingresso  di  un  influente,  acquistas- 
se r  alveo  vdél  rrecipieote  una  nuovaforma  ,Tco8Ìvche  le  sezioni  tutte 
tanto  irìferìofi, ,  che  superiori ,  si  rdìsponesero  in  figure  itra  ;Ioro -slmili  ^ 
avi*ébbe  luogo  il  consiglio  datomi,  e  le  osservazioni  "sfatte  nel  Po,nel- 
V  Adige  ,  nel  Ticino  sarebbero  decisive .  Chi  può  mai  supporre ,  che 
io  r  intenda  a  questo  modo,  essendo  a  tutti  noto,  che  iu  ogni  fin« 
me  per  le  diverse  circostanze  o  di  velocità,  o  di  .direzione,  nel  mo- 
to delle .  acque . ,  e  per  la  diversa  tenacità  del  terreno ,  s' incontrano 
ad  ogni  passo  differenze  tali  nella  forma  dell' alveo, -che  parlando  in 
tutto  rigore  ,,  neppure  si  troverà  una -^  solar  sezione,  che  ad  .un'ultifa  sia 
simile.,  ed  .eguale  •  Per  conoscere  se  la  similitudine  da  me  supposta , 
sia  veramente.conforme^alle  leggi  della  natura,  sarebbe  necessario  fare 
un  confronto  di  due  sezioni ,  nelle  quali  concorressero  Je  stesse  cir^ 
costanze,  salva  la  sola  differenza  nella  quantità  dell' acqua  corrente • 
Sembra  in  vero  difiicile  il  trovar  .modo  di  eseguire  un  tale  ^peri*- ' 
mento  ,  :mas8iman>ente  se  si  pretendesse  frale  circostanze  una  per- 
fetta uniformità.  Pure  se  vi  è  luogo  a  sperare*  che  spossa  almeno  a  un 
dipresso  ottenersi  questa  uniformità,  altro  partito  non  veggo.,  cho 
quello  di. osservare  in  un  dato  sito  l'altezza.,  e  la  larghezza  di  una 
sezione  prima,  e  dopo  che  al  recipiente  siasi  unito  l'influente,  (^ò 
posto,  se  coi  fatti  vuole  il  padre  Lecchi  dimostrare  T  insussistenza 
della  mia  ipotesi,  ci  dica  egli  qual  fosse  la  sezione  del  Tevere  in  un 
dato  sito,  prima  che  il  Teverone  a  lui  si  unisse,  e  quanto  diversa 
da  quella,  che  dappoi  acquistò  il  fiume,  parimente  ci 'dica  qual  fos- 
se Ja  figura. di  una  sezione  nel  Po  sotto  lo  sbocco  del  Ticino ,  irrima 
che  questi  fiumi  corressero  insieme  uniti ,  per  paragonarla  a  quella 
sezione ,  che  nel  medesimo  sito  ha  ottenuto  il  Po  accr-esciuto  del 
Ticino . 

Neil'  esporre  la  similitudine  da  me  supposta  9  ho  voluto  (  Rifless. 
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ce.  $.  23.  )  affine  di  prevenire  <{uella  diffidenza  che  suole  recare  la 
novità,  notare  che  al  Guelielmini  piacque  di  avvertire  <,  che  parago^ 
nandosi  due  sezioni  le  più  ristrette  di.  due  fiumi  ^  una  da  lui  scelta 
nel  Po ^  e.V altra  nel  Meno,  ^iìtrovano  le  stesse  proporzioni  tra  le  al- 
tezze ,  e  ìe  larghezze .  Per  <[ue8ta  citazione  j  che  io  avrei  potuto  met*^ 
tere  »  mi  acousa  il  padre  Lecchi  (  Prop.  HI.  Par.  L  )  di  avere  trpva-^ 
to  il  letto ,  ^  di  avere  nascosto  lo  acopo  del  Guglielmini  y  neir  av- 
vertiménto dato  di  qnella  proporzione  •  Non  ha  difficoltà  di  aocu* 
Haro/iin  cerio  modo  il  Guglielmini,  che  per  trovare  la  detta  proppr-* 
zione ,  al)bia  dovuto  far  scelta  non  della  sezione  più  regalare,  e  ristret- 
ta del.  Beno  >  ma  dove  si  allarga  alla  botta  degli  Annegati  piedi  i&o  , 
dando  all'  espree&tone  si  allarga,  nn  aignificato  di  grande  dilatazio- 
ne 9  quando  in  quel  luogo  altro  non  significa  ae  non  è  largo .  In  fatti 
tanto  la  sezione,  del  Po  a  Lagoscuro  y  guanto  quella  deUa  botta  de^. 
gì*  Annegati. in  Reno  j -ove  la  piena  correa  quasi  tutta  raccolta  nel  Ca^ 
vo  interiore  fra  le  golene  ,  sono  le  più  ristrette  che  si  trovano  in  ^ue* 
due  fiunu.iìRispetto  al  Po ,  dice  Eustachio  Manfredi  {  Informuz.  ec. 
pag.  3^«  5'  ^'-  )  ^^  ^  prescelta  la  ^sezione  del  Po  ,  dirimpetto  a  San^ 
fa  Maria  Maddalena  di  Lagoscuro  j  twe  non  sono  né  golene  ^  ne  fon-' 
do  scoperto  ,  di  Po  ha  già  ricevute  tutte  le  acque  •  •  .  <•  JElla  è  delle 
più  piccole,  e  forse  la  più  piccola  di  tutte ^  da  argine  a  argine  ifk 
questo  inferior  tratto  ^  e  il  Po  cammina  quivi  assai  retto  .  Rispettiva-* 
ménte  al  Reno  dice  Gabriello  Manfredi  (  Risposta  alla  acritt.  del  sig. 
Bertaglia  Gap.  III.  )  Sezione  che  per  essere  fra  le  più  strette ,  che  sie^ 
no  state  osservate  nel  Reno ,  e  conseguentemente  fra  le  pia  regolari 
riputarsi  dee  per  la  piìi  atta  di  tutte ,  a  determinare  la  più  verisimi^ 
le  altezza y^  larghezza.del  fiume.  Un'altra  prova  della  ^strettezza  di 
questa  sezione  '4^bbiamo  dal  Guglielmini  ,  il  quale  se  ne  àervì  pei 
il  calcolo  della  portata  del  Reno  (  Raccolta  presente  Tom.  I. ,  e  II.  ) , 
e  dopo  lui  r  abate  Grandi  \  Nota  VI.  Memor.  in  favore  de'  Bologne* 
ai  )  •  Dunque  la  proporzione  indicata  dal  Guglielmini  fra  le  ttltezze  ^ 
e  le  larghezze  del  Po  ,  e  del  Reno  non  è  accidentale  ,  ne  si  è  tro- 
vata scegliendo  a  bello  atudio  quelle  sezioni ,  che  la  contenessero  • 
Ella  è  nata  da  ae  ^  o  !sia  dal  paragone  delle  sezioni  più  ristrette ,  e 
però  se  il  Guglielmini  ne  ha  fatto  caso ,  e  1'  ha  creduta  degna  d'  es^^ 
aere  avvertita ,  non  ao  perche  dovessi  io  disprezzarla . 

Studia  il  padre  Lecchi  di  provare ,  che  -la  detta  proporzione  sia 
atata  indicata  a  tutt'  altro  fine  assai  diverso  da  quello',  cne  io  ho  In- 
terpretato a  mio  vantaggio  •  Lo  scopo  die*  egli  y  era  di  •esaminare  la 
massima  che  tanto  i  fondi  ,  quanto  le  larghezze  degt'  alvei ,  Tengono 
ad  essere  determinati  dalla  natura.  Se  questo  fosse  "stato  il  fine  del 
Guglielmini ,  che  io  non  contrasto ,  sarebbe  indizio  eh'  egli  avesse  ri- 
conósciuta per  legge  della  natura  la  predetta  analogia ,  altrimenti  a 
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che  servireBbe  adJurla,  ove  9Ì  pretendesse  di  riconoseere  quella  leg- 
ge,  secondo  cui  la  natura  determina  te  larghezze  ,. e  le  profondità 
degli  alvei? 

L'altro  soopo^  secondo  il  parere  d^  padre  Lecchi  si  è,  di  provare 
che  la  velocitò  delV  acqua  sia  tanto  'y  che  non  trova  un  resistente  j 
che  pareggi  la  di  lei  forza  sempre  contìnua  ad  allargare ,  e  profon* 
dare .  Ognun  vede  quanto  poco  abbia  ohe  &re  con  questa  massima  la 
proporzione  indicata  •  Se  la  proporzione  fosse  nna  n>rza ,  a  una  resi* 
•tenza ,  potrebbe  allora  essere  a  proposito  la  riflessione  del  «padre 
ìaficchì . 

Un  altro  scopo  9  dìc^egli,  è  stato  qaeHo  di  diobiiarare  ».  onde  avven- 
ga che  i  fiumi  abbiano  la  larghezza  della  profondità.  Rispondo  in 
primo  luogo ,  che  non  troverassi  alcun*  filosoto^ ,  che*  iriguardi  la  pro- 
porzione qualunque  siasi  tra  V  akezza  di  una  sezione ,  come  c?iusa  di 
quelle  dimensioni.  Dico  in  secondo  luoeo,  ohe  per  provare  cotesta 
maggioranza  nella  larghezza  rapporta  ali  altezza,  non  era  duopo  no- 
tare quella  analoga ,  la  quale  non  prova,  né  pin ,  né  meno  che  se 
avesse  detto  il  Reno  ha  la  larghezza  quattordici  volte  maggiore  deV* 
V  akeaea  ^  e  il  Po  T  ha  ventisette  volte  maggiore ..  Che  se  è  piaciuto 
al  Guglielmini  di  notare  quella  proporzióne  sul  <^onfronto  delle  se« 
sioni  più  ristrette  del  Reno ,-  e  del  Po  y  è-  segno  che  a  lui  ha  fatta 
qualche  caso  quella  analogia ,  e  conosoendo  nello  stesso  tempo  non 
potersi  applicare  a  tutti  i  fiumi-^  i  quali  non  correna  dentro  alvei  di 
terreno  omogeneo,  ne  portano  acque  della  stessa  torbidezza^  ha  do* 
vuto  avvertire,  che  la  regola  non.  pua  essere  generale» 

Dopo  di  avere  il  mio  Oppositore  tentato  con  infelice  anceesso  di 
mostrare  V  abuso  fatto  da  me  del^  testo  del  Gugliebnini  ,.  pas«a  a  racco- 
liere  con  eguale  fortuna  gli  errori  da  me  commessi  nel  calcolo  (  Prop& 
V.  Par.  I.  ).  e  primieramente  ciki  ii  Guglielmini  ,  che  dice  f  Gap.  X. 
Natura  de'  fiumi  )  essere  ne^  maggiori  fiumi  le  larghezze  sopranbon- 
dantì ,  che  rendono  inutile  qualunque  calcolo,.^ con  ou»'«  pretenda 
definire  quale  alzamento,  e  quale  allargamento  sia  per  succedere,  nel 
recipiente  accreseiuto  di  un  nuovo  influente  •  Ninno  ha  mai  credato  » 
che  tali  calcoli  sieno  esatti»,  e  precisi  ;  nuHa^  dimeno  però^  qnando  se 
ne  sappia  far  uso  sono-  di  molta  vantaggio  .i.  Lo  stesso  Guglielmini  se  ne 
è  servito  per  dimostrare,  che  piccolissimo  sarebbe  l'alzamento,  se  il 
Rena  fosse  introdotto  nel  Po.  Cerca  prima  la  quaniit»  dell'alzamen- 
to con  quelle  teorie  ,  che  più^  s' accostano  ah  vero  ^  indi  esamina  da 
qual  parte  pieghi  Terrore  d'ella  teoria  per  le  ammissioni  che  sì  fiiinnè 
nel  calcolo ,  in  cui  si  prescinde  dalle  resistenze ,  e  in  olarc  si  suppo- 
ne ohe  le  sezioni  sieno  vive .  Per  le  resistenza  trascurate  ne  segue , 
che  risulti  u»  corpo  d'acqua  nelP  influente  maggiore  in  proporzione 
di  quello  >  che  lianlta  nei  recipiente  >  onde  per  questa  ommisaione 
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T  aliaraento  calcolalo  3ee  ricBcìre  maggiore  del  g'rust© .  Dee  pari- 
mente riescire  maggioi-e  perciò,  che  si  è  detto  essere  soprabbondan- 
ti  le  largbezae  ne'  tiumi  m;iggiori .  Dopo  queste  riflessioni  si  po- 
trà con  sicurezza  concliiudere  ,  che  l'alzamento  calcolato  aia  quel  lì- 
mite ,  a  cui  non  possa  mai  giungere  l'altezza  della  piena  tlopo  il 
concorso  dell'  infiueote.  E  perchè  l'alzamento  nel  Po  per  l'aggiunta 
di  Beno,  risultava  di  once  9  incirca  ,  potè  il  Guglielmini  con  tatta 
fiilucia  apporre  il  suo  calcolo  a  quel  timore  ,  che  alenai  dimostra- 
vano non  iòsaero  gli  acgVni  del  Po  ,  capaci  a  contenere  le  piene  ac- 
Crfsriute  dalle  acque  tU  Reno.  Ecco  il  vantaggio  che  si  ritrae  dai 
Calcoli.  Guai  all'  idroMatica  ,  e  alla  fisica,  e  a  tutte  le  mateniaticfae 
milite  se  dovessero  rigettarsi  Je  teorie  ,  perchè  manca  in  esse  la.  evi- 
denza,  e  la  precisione  geometrica. 

Il  secondo  errore,  di  cui  sono  accusato  ai  è ,  di  non  avere  conside- 
ralo quel  notabile  maggiore  profondamento,  che  è  l'  effetto  del  ■mag' 
gìor  corpo  d*  acqua  de'  fiumi  uniti ,  i  quali  continuano  a  decorrere 
*opra  un  fondo  di  inguai  resistenza.  Da  guasta  accusa  si  scorge  la 
Confusione  delle  idee  nella  mente  dell' accusatore  .  O  la  sezione  «a* 
rà  viva,  e  proporzionata  al  corpo  d'acqua,  o  sarà  soprabhoudante. 
Se  fosse  soprahbondante ,  si  metiereUbe  in  moto  tutta  V  acqua  se 
ye  n'era,  che  ibsse  inerte,  e  non  operante,  e  potrebbe  darsi  il  caso, 
che  non  seguisse  alzamento  nel  pelo  della  piena,  senza  cui  non  po- 
trebbe ne  manco  aversi  il  preteso  profondamento  dell'  alveo .  Sa 
poi  fosse  viva  la  sezione,  giacché  il  tiume  segue  a  decorrere  sopra 
un  fonde  di  egual  resistenza,  «  tra  le  medesime  ripe,  le  quali  era- 
no in  equilibrio  con  un'altezza  minore  d'acqua,  è  forza  che  ac- 
cresciuta r  altezza  per  l'aggiunta  d'  altra  acqua,  non  salo  si  pro- 
fondi I'  alveo,  ma  eziandio  si  dilati  contro  il  volere  del  padre  Lec- 
chi ,  succedendo  l'uno,  e  l'altro  nei  medesimo  tempo,  come  in- 
legna  Eustachio  Manfredi  (  Annot.  VI.  Gap.  V.  Natura  de'  fiumi .  )  Nel 
che  è  da  avvertire  non  potere  mai  un  ftume  arrivare  a  perfettamen- 
te stabilirsi  nelV  una  di  coteste  due  misure  (  cioè  di  profondità ,  e 
di  larghezza.)  senza  che  si  stabilisca  eziandio  nell'altra,  come  fa- 
cilmente s'  intende  ec.  S'  inganna  in  oltre  il  padre  Lecchi  riguar- 
dando per  nullo  l'alzamento  d'acqua,  perchè  profondandosi  l'alveo, 
può  la  superficie  rimanere  allo  stesso  livello,  ed  anche  abbassarsi. 
Qui  non  si  tratta  dì  cercare  a  qual  segno  sia  per  abbassarsi  la  super- 
ficie, sì  tratta  soltanto  di  queJl'  altezza  d*  acqua  che  si  misura  dal 
fondo  sino  al  pelo  della  piena  la  quale  altezia  si  farà  maggiore  in  u- 
na  «eKÌone  viva  ,  comecché  si  abbassi  la  superficie  ,  bastando  che  il 
profondamento  deli'  alveo  auperi  V  incremento  dell'  altezza  .  Lascian- 
do dunque  da  pnrte  il  profondamento  dell'  alveo  sarà  sempre  vero 
che  debba  dilatarti  la  aezioae  per  1*  iaoremeato  dell'  iUtezza  ca|;Ì0Bato 
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dair  influente  •  Che  poi  nel  caso  nastro  sia  per  profondarsi  1'  aWeo  ^ 
questo  ^  nn  punto ,  che  niente  appartiene  alia  questione  della  lar- 
ghezza »  e  però  non  dovea  essere  da  me  esaminato  >  dovendo  ami 
Bapporre  ohe  il  padre  Lecchi  avesse  stabilita  il  fondo  in  quella  situa- 
sione,  che  verrà  determinata  dalle  pendenze  inferiori  del  fiume  fi- 
ho  allo  sbocco  in  mare,  le  quali  penuenze  »  ae  a  lui  fossero  ignote  » 
sarebbe  vana  il  parlare  ora  di  profondamento  y  potendosi  egualmente 
aspettare  alzamento  di  fondo  e 

Torna  di  nuovo  a  dimostrare  (  Prop.  IL  Par.  II.  )  colle  osservazio-* 
ni ,  e  coi  fatti ,  dover  essere  le  piene  di  Reno  solitario  più  alte  dei- 
Te  piene  di  Reno  unita  alla  Savena  y  e  all'  Idice .  Se  parla  egli  del- 
l' altezza  del  pelo  riferita  ai  punti  stabili ,  la  proposizione  è  verissi- 
ma y  né  io  r  ho  mai  contrastata  y  ed  era  inutile  V  addurre  per  com- 
Srovarla  un  testo  del  Gnglielmini  »  e  il  fatto  del  Lamone  divertito 
al  Primaro .  Gioì  che  et  avvenuto  dopo  la  diversione  di  questo  fiume» 
mostra  bensì  che  la  superficie  ne^  fiumi  disuniti  più  a'  eleva  sopra  i 
piani  delle  campagne  ,  e  meno  si  eleva  ,  se  i  fiumi  fossere  uniti  in  un 
solo  alveo;  ma  niente  prova  che  l'altezza  d^ acqua  sopra  il  fondo  de' 
fiumi  uniti  y.  sia  minore  di  cascun^  altezza  de'^  fiumi  neparati  •  Chi 
leggeva  con  questa  avvertenza  tntta  la  proposizione  prima  e  seconda 
della  Parte  seconda ,  conoscerà  che  noi  siamo  sempre  da  capo  ;  e  che 
facciamo  come  que^  ballerini ,  che  dopo  molti  passi  e  lunghi  giri , 
sempre  si  trovano  nel  medesimo  luogo..  Gonchiude  con  alcuni  avver- 
timenti i  Chi  non  ha,  die' egli,  studiato  la  natura  de' fiumi  viaggiane 
do  lungh'  essi ,  e  riscontrandone  le  osservazioni ,  quantunque  egli  sia 
dottissimo  uomo  ,  formerà  progetti  assurdi,  sul  modello  di  quella  na^ 
tura  de^  fiumi,  eh*  ei  si  finge  al  tavolino^ 

Tutto  ciò  è  vero,  ma  è  vero  altresì»  che  chi  stando  al  tavoline» 
malamente  ragiona  su  i  fatti  »  si  rendono  inutili  i  lunghi  viaggi  »  e  le 
molte  osservazioni  sul  corso  de^  fiumi.. 

Ho  io  commesso  il  terza  errore  per  non  avere  considerata  la  mag^ 
giòre  "Velocità  dell'  influente ,  e  del  recipiente  ìa  piene .  Ghi  si  a- 
spetterebbe  qnest'  opposizione  da  uno  idrostatico ,  che  misura  la  ca- 
pacità de'  fiumi  co'  semplici  piedi  quadrati  >  siccome  ha  fatta  nella 
sua  terza  memoria,  e  la  ripete  (prop.  5»  e  6.  ][  di  questa  risposta» 
quantunque  il  fàccia  in  un'aria  diversa  .  Nella  memoria  tratta  il  calco- 
lo y.  e  lo'  riguarda  come  serioso  »  e  decisivo ,  di  cui  penna  vedersi  gli 
assurdi  da  me  notati  (  Rifless.  $•  a?-^  ec.  )  ;  ma  nella  risposta  avve- 
dutosi deir  errore  ,.  e  dissimulando  dìchiata ,  che  per  soddisfare  al 
Jopolo  si  serve  della  semplice  misura  de'  piedi  quadrati..  Non  sa  qual 
Ì9ogno  vi  sia  di  persuaaere  il  popolo  ^  e  di  averla  partigiano  con 
questi  falsi  argomenti»  Ritornando  alla  velocità,  io  l'ho  considerata 
secoùdò  quelle   regole,   che  sono  praticate  da' migliori  idrostatici 9 
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iBérveDdotni  della  scala  pavàbolioa  »  la  (piale  se  in  tatto  rigore  non  è 
esatta ,  Io  sarà ,  che  ohe  ne  dica  1'  Oppositore  %  assai  più  della  sempli- 
ce misara  de'  piedi  quadrati .. 

Mi  viene  rimproverata  it  quarta  errore  eoa  un  passa  del  Gugliel-- 
mini ,  il  quale  in  somma  ci  avvisa  »  che  la  velocità  dell'  acqua  cor- 
rente dipende  dalPa" 
parlare  in  una  terra 
XML ,  tanta  per  confónderli 
fper  la  caduta  •.,  Ha  detto  ^  e  apertamente  dichiarata  ^i  avere  posto  il 
vertice  della  parabola  nella  superficie  ^  dal  ohe  s' intende  ohe  il  cai* 
cola  è  stato  da  me  instituito  a  norma  dellai  velocità^  che  nasce  per 
l'altezza*.  Ha  poi  soggiunto  ».  che  se  mai  paresse  ad  alcuna  doversi 
tener  conto  di  qualche  accelerazione  per  la  caduta  y  potrà  ripetere  il 
calcolo  trasportando  it  vertice  tanto  sopra  la  superficie  ^  quanta  cre^ 
derà  conveniente  alla  velocita  superficiale..  Non  ho  mancata  di  ao- 
oennare  quelle  ragioni ,  per  cut  credO'  inutile  tener  conto  di  que« 
8t'  altezza  del  vertice  >  che  chiamasi  equivalente  »  per  cui  sarebbe 
assai  piccolo  il  divaria  ne*^  risultati.,,  ora  massimamente  che  si  cerca 
non  la  misura  assoluta  delle  portatQl  *  da'  fiumi  y  ma  la  proporzione 
loro  •  C  isegna  poi  il  padre  Lecchi  oiò,  che  a  tutti  è  noto  y  essere 
la  scala  della  velocità  non  una  parabola ,  ma  un  composto,.  Dio  sa 
quale.  Queste  cose  le  sapea  il  Castelli  »  il  Cassini,,  il  Guglielmini  ^ 
il  Manfredi  y  l' ab.  Grandi ,.  e  non  pertanto  si  sona  serviti  della  scala 
o  triangolare ,  a  parabolica  per  i  loro  calcoli  sulle  portate  de'^  fiumi  ^ 

Il  quinta  errore  nasce  da  tre  false,  mie  sopposiziotti  •.  Qui  L' Oppo^ 
aitore  ragiona  in  moda  che  per  salvare; l'incoerenza  :del  sua  discorso» 
gli  conviene  confessare  di  no»  avere  intesa  il  sentimento  mio  ^  Nelle 
tre  sezioni  da  me  prese  per  modella  della  capacità  di  Reno  solitari^ 
suppongo  ,  che  le  piene  non  soprayanzino  le  golene ,  e  considera  la 
sola  capacità  dell'  alvea  interiore  •  Pgnun  vede,,  che  la  anzi  che  acr 
cresoeré  diminuisca  di  molta  la  capacità  conveniente  alla  portata  di 
Reno.  A  questa  proposita  possa  citare  lo: smesso  passo  del  Guglielmini^ 
che  il  padre  Lecchi  fuor  di  proposito  jba  citata  contro  ài  ^e»  U  am^ 
pièzza  delle  golene  j,  che  ne*  fiufni  maggiori  è  assai  grande ,  allargare 
do.  le  sezioni  nella  parte  superiore^  contribuisce  a  rendere  V  altezza 
reale  tanto  minpre  di  quella y  che  nasce  dal  calcolo..  Certamente  se 
avessi  voluta  immaginare  un  alveo,  .che  comprendesse  tatta  l'acqua» 
che  nelle  massime  escrescenze  si  spande  sulle  golene,  esso  sarebbe  xii^ 
seito  •  maggiore  di  quello  da  me  considerata  in  ciascuna  delle  tre  se- 
zioni,  e  perà  sé.  nel -Cava  .Benedettina  pon  trovo  tale  ampiezza  che 
vaglia,  a  contenere  un  alvea  minore  y  parmi  di  potere  con  sicure^ 
ca  coùchiudere ,.  che  ne  manco  potrà  contenere  un  alveo  maggiore  • 
la  concederò  all'  Oppositore  di  avere  &tta  mia  falsa^^fupj^osiipoa^ 
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rigaardando  come  una  intiera  portata  di  Reno  qnell^  acqua  hA^^  «Iia 
scorre  nel  Cavo  interiore»  purché  mi  conceda  egli^  che  questa  falaa 
Bupposizione  dà  forza  maggiore  4d  mìo  argomento  »  e  rende  4a  conse- 
guenza  più  certa,^  eisicura.  Non  intendo  poi  a  qual  fine  abbia  quivi  it 
padre -Lecchi  9  con  un  lungo  dif corso  descritta  la  forma  del  cavo  da 
ini  ideata,  a  cui  lascia > per tiobe  4  da  ogni  parte  di  golena.  Prego  il 
mio  Oppositore  -a  rile^ere  ia  ^mia  'Scrittura ,  e  ^edrà  che  affine  di 
rendere  quanto  si -può  maggìoreila  4^apacità  del  secchio  Cava  Bene« 
dettino  ho  finto  ,  che  la  scarpa  degl'argini  posi  ^uil  &ndo  9  e  che 
ninna  gdooa  occupa  la  sezione.,  'la  quale  ae  riesce  uMmcante  »  non  è 
da  sperare  che  acquisii  capacità  >  maggiore  per  4e  quattro  ^eviiche  dì 
golena  da  *lui  progettate.  Ho  procurato  tutt' i  vantaggi  possibili  al 
mio  oppositore  ,  il  quale  non  vuole  -sapermene  buon  grado,  e  si  af- 
fatica per  provare ,  che  pertiche  ^tto  di  golena  sono  sufiicienti  •  Io 
non  parlo  di  queHe  otto  pertiche  4i^ golena  da  lui  assegnate  al  cavo. 
Io  /ormo  un'  idea  del  davo  a  vantaggio  della  capacità  .supponendolo 
senza  golena.  A  questo Xlavo  iscrivasi  ciascuna  delle  tre  isezioni  di 
Reno  te  più  ristretta  ira  le  osservate  nella  visita  Conti,  ad- effetto 
di  riconoscere  quale  «spazio  sesti  vtra ài  Cavo,  ^e  la  sezione  iscritta^  il 
quale  spazio  potrà  ^oi  concedersi  alle  golene,.  Tanto  è  lontano  che 
resti  qualche  spazio,  che  an«i  trovasi  mancante  il  Cavo  per  contene- 
re  ciascuna  delle  tre  sezioni  •  Prendo  a  considerare  le  stesse  sezioni 
dilatate  secondo  quella  rproporBione  ,  che  a  mio  giudició  cidbiede  Ta^ 
giunta  a  Reno  della  Sàveua,  C'detrjdice^  Jscrivn .  queste  |Hire  denf» 
tro  il  Gs^o»  e  ialti  i  convenienti  -rapporti  apparisce  ,  che  a  conienere 
là  larghezza  della  prima  ssftìoiie ,  nucncano  al  Cavo  Benedettino  piedi 
A7  ;  della  seconda  piedi  ^9  ,  e  d^lla  -texza ,  4^he.ò  la  .sezione  Piombi- 
ni  piedi  v5.  ''^• 

Per  aggiungere  il'Sestoerrore  mi  defide  ,  perchè  essenSothì  posto  is 
capo  una  corrosione  di  piedi 'S'è  abbia  fabbricata  un'ipotesi.,  da  cut 
segna  tal  corrosione.  Può  mài  credere  alcUno  che  a  n  piccolo  ogget- 
to avessi  indirizzati  tutti  i  miei  stadj^;  «  dall'ultra  parte  chi  credo* 
rebbe  mai  che  il  padre  Lécébi  avesse  per-nulla  la  eorcosione  di  tut- 
ta la  scarpa,  valutando  soltanto  la  oorrosionedi  piedi  3|  entro  il  vi- 
iro  df^gli  argini ,  che  si  avrebbe  da  ogni  parte  coli*  iscrivere  la  sezio- 
ne più  ristretta  di  Reno.  41  ^manente  :  poi  del  discorso  non  regge  ^ 
non  essendo  mai  stata  mia  intenzione  di  restringere  tutte  le  acque. fnt 
Ile  golene  ^el  Cavo  'Benedettino.,  ideate  dal  padre  Lecchi. 

'Conta  per  aettìmo  errore  -che -debba -seoondo  ine  >dilatavsi  tina  se- 
sione  qualora  ^i  unisca  al  -recipiente  un  nuovo  influesite,  e  che  a 
faccia  questa  dUataziene  per  modo,  che  la 'Sezione  dilatata  rimangia 
simile  alta  precedente,  oppure  che  rimanga -fira  P  altezza,  e  la  ^lai^ 
ghessa  la.  stessa  proporzione.  Esclama  in  ^ne  :  Oh  Dio ^  .inuilapfo  dà 
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uippon%iùfé^  A^rertd  che  molti  altri  errori  avrebbe  egli  potuto  t-ro* 
vare 9  de'  ^aali»  lascia  la  cura  ad  altro  éccelleate  scrittore,  il  quale 
per  .nio  avviao  »e  avrà  seguite  le  tracce-  del  suo«  coadvttore  9  e  dàret- 
tere^  poeo  potrà  .  promuovere  la  presente  quiestione.-  Mi  vìod  do|to.» 
ohe*  unValtra- scrittura  sia  uscita  a  fw  cùrte^gio  -  alla .  risposta  del  pa* 
dre  becchi- col' titolo  di  Riflessioni^ prudenziali .  La  prudenza  in  (jue» 
atoa&re  d'acque  consiste  pcinoipalmente-  nel  £ir  scelta*  di  un^  pia** 
BIT, .«he  conformandosi  alle  regole  della  teoria,  e  della  pratica  a:  noi 
prometta  uà  esito  felice.  QuesJie  regole  ci  additano  1  insufficieosa 
del  Cavo  BeQcdettino  ,  onde  non  so  comprendere  su  quale  '  diritto  la 
•crittura  a' arroghi  il  titolo «^  .specioso- di  prudenaùale.  Gbe  che- ne.  sia 
delia  ebnrenien»!  di  questo  titiolo,  che  niente  giova  cercarlo.,  ritort 
no  di  buona  vogliar  all' ipotesi  da.  me  adottata,  dalla  similitudine  deHe 
sezioni',  poiché  essendo  questa  uno  de'  principali  elementi  del  mio 
calcolo-,  ragion  vale  che  se  ne  faccia  una  diligento  apologia . 

Intendo  ora  di  parlare  con  quelli ,  che  dal  mia  precedente  diseor^ 
•0,0  pi  ut  tòstor  condotti  dal  soloi  lume  della  ragione  sono  persuasi, 
che  una  sezione  viva  debba  ampiÌMCsi  allor  quando  il  fiume  recipien- 
te s^  accresca  per  nuovo  acque.  Chfli  le  sezioni  da  me  scelte  nel  Re* 
Bo-sieno  per  le  loro  •  circostanze  attet.ii' iodicaroi  la  conveniente  capa- 
cità di  Reno,  certamente  non  può  dimostrarsi  oon  evidenza  ;  pure 
se  rifletteremo  essere- queste  le  più- ristrette  ,r  che  trovìnsi  is  tutto^M 
corso  del'  fiume,  provvedute  in  oltre  di  una  forma  assai  regolare,  e 
situate  in  luogo ,  ove  il  fiume  comincia  q)iasi  retto ,  non  è  da  spe« 
rare,,  che  Reno^  solitario  possa  altrove  contentare,  di  una  seaionepisi 
angusta .  Essendo  queste  sezioni  i  limiti  più-  ristretti  della  capacità 
indicati  dai  fatto  medesimo >iion  ho  creduto  dì  chiedere  molto,* se  ho 
domandato  ohe  mi  sia  conceduta  una  uroporzìonata  dilatazione ,  q trao- 
do per  ciascuna  sezione  scorresse-  il  Beno-  unito  alla  Savena  ,  e  al- 
l'Idice.  Pretende  il  padre  Lecchi  che  queste  sezioni  sieno  di  eap»- 
eità  soprabbondante  ,•  avendo  trovata  essersi  altra- volta  contenuto  il 
Reno  in  una  sezione  più.  ristretta ,  qiuil  era  al  tempo  della  visita^  del 
17.20.. h  sezione  Piombini..  La  vanità  di  un.  tale  argomento  sarà  da 
me  dimostrata  nel  cspo  seguente.  Ripigliando  ii^mia  discorso  ognun 
vede,  che  non  basta  stabilire  in  terjonini  generali,  che  debba  succo- 
deve*  qualche  dilatazione ,  ma  si  vorrebbe  per  regolamento  delle  opera- 
zioni* conoscere  almeno  a  un  dipresso  l' anniento  in.  larghezza  per 
ciascuna- sezione  «  Niun  Autore  per^  quanto- io  sappia,  ci  ha  aperta 
con  qualche  metodo  la  strada  per  calcolarlo  .^  Dovremo  noi- dunque 
abbandonarli-  alla  ventura  ^  e  pn»ferire  a^capriccio^quella  misura  di  di- 
latazione, che' {yiù  ci  aggrada?.  Essendo  piaciuto  al  Gnglielmini  di  a^ 
vertìre,  che  in  due  sezioni  le  più  ristrette,  ohe  trovmsi  nel  Pof,re 
Bel  Benov  regna  la  stessa  proporzione  £ra  L'  altezza  »  e  la  larghezza  t  a 
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avendo  detto  in  altro  luogo  da  me  citato  Gap.  L  che  ^  pro]^ 
BiÌBttte  ai  allargano ,  e  si  profondano  gli  alvei  -col  dar  ricetto  a?  nuo* 
vi  tributar} ,  mi  aono  indotto  a  cercare  la  misura  della  dilatazione^ 
auppetaendo  sal\a  la  lesge  .ddla  ;velocita  y  conservarsi  la  stessa  firopor^' 
sione  fra  T  altezza,  «  ìi.Jargfaezza.  Non  ho  preteso  che  vuesto  me-»^ 
todo  sia  esente  da  qualunque  eocezione;  ^(^rei  bensì  eh'  aftii'  iot  ire-« 
ce  di  perdere  il  tempo  in  derisioni  pensasse  a  sostituirne  '  un'  linglio^ 
re,  giacche  non  si  provvede  al  bisogno,  in  cui  siamo  di  tali'  netjiaie 
coilVabbandonare  questa  ricerca  perchè  non  può  .trattarsi  con  eviden* 
sa  geometrica  « 

Porse  mi  dirà  alcuno,  'Che  non  esseiidovl  metodo >  sicuro  per  tal« 
ricerca  ,  non  è  prudente  consìglio  deliberare  sopra  un  ^afiare  ds  tant^ 
^oseguenza,  e  sopra  una  operazione  di  tanto  dispendio^  mossi  da  n« 
Da  "semplice  espressione  del  Guglielmini ,  che  appena  pronunciata ,  ha 
creduto  di  doverla  limitare  ^oU  avvertire  ^  che  la  regola  non  è  gene* 
rate  per  tutti  i  iìuml« 

-Confesso  il  vero  che  avrei  10  pure  desidemto  tin  .fondamento  più 
«odo,  su  cui  stabilire  il  mio  calcolo,^ e  convengo  che  il  mìo  argomeo» 
to.  non  acquista  più  di  forza ,  perciocché  .mancano  migliori  Dotìzie« 
S'  accresce  in  me  una  l>èn  '.giusta  diffidenza  per  altro  passo  dello 
-stesso  Antere ,  che  mi  -sono  incontrato  di  leggere ,  e  che  qui  trascri- 
.•vo  ('Raccol.  presente  Tom.  IL  )  jinzi  non  si  ha  nota  proporzione  ve* 
runa  fra  V  altezza,  e  largìiezza  del  medesimo  fiume  in  tutti  i  siti, 
e  d*  un  fiume  colV  .altro ,  ,come  'apparisce  dalle  misure  di  esse  .  L'  ah' 
tezza  del  Po  ^lla  sua  largìiezza  è  come  1  a  aa  1  ;  quella  di  Iteno  as^ 
vomendo  V  .altezza  idi  piedi  i o  come  j\  a  \^  ,  quella  di  Panaro  rcome 

^  I  a  6.  Onde  apparisce ,  «che  il  <^uglielmini  esprimendosi  nel  predetto 
modo  ,  riconosce  altra  legge  della  natura  assai  diversa  da  quella ,  che 
avea  indicato  nelP  altro  passo  con  una  analogìa  ^comune  al  Po ,  ed  al  ' 
Beno  •  Gli  Autori  non  hanno  sempre  pensato  ad  un  modo ,  e  .talvolta 
si  sono  abbandonati  a  quelle  idee,  *che  ioro  si  presentavano,  ^enza 
prendersi  la  briga  di  esaminarne  le  circostanze  con  molta  attenzione  , 
salvo  se  il  soggetto  principale  del  discorso  noi  TÌchiedesse .  Noi  non 
siamo  nel  caso ,  onde  meritasse  ^scusa  t]ualunque  missione .   Si  tratta 

<  ora  di  un  punto,  che  è  Io  scopo  principale  della  controversia.  Non 
sappiamo  da  quali  sezioni  sieno  state  dedotte  le  proporzioni  indicate 
poc^  anzi  del  Guglielmini ,  e  ne  meno  sappiamo  se  siasi  egli  servito 
delle  altezze  medie  per  ciascun  fiume ,  e  se  per  la  largheziea  abbia 
preso  le  distanze  degli  argini,  t>  delle  golene  .  Ricorrendo  al  libro 
\  Informaz.  ec.  )  che  ^comprende  le  sezioni  di  diversi  fiumi ,  io  ne  rac- 
colgo proporzioni  molto  idiverse  •  La  sezione  del  Po  a  Lagoscuro ,  che 
per  le  sue  circostanze  merita  d'  essere  alle  altre  preferita ,  come  si 
e  detto  in  altro  luogo ,  mostra  fra  l' altezza ,  e  la  larghezza  misurata 
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ani  pelo  della  'piena  la  proporzione  'di  i  a  2^7  {.Rispetto  al  Panaro 
sono  registrate  nel  detto  libro  due  sezioni  ove  il  fiume  corre  fra  gli 
argini.  Risulta  da  esse  la  proporzione  di  i  a  11  in  oirea«  avuto  il 
debito  riguardo  all'  effetto  del  rigurgito  calcolato  dal  Manfredi .  Se 
avessi  avuto  per  le  mani  altre  sezioni  del  fiume  più  lontane  dallo 
sbocco^  e  libere  da  ogni  rigurgito,  le  avrei  prescelte  ad  effetto  di 
stabilire  con  maggior  sicurezza  la  ricercata  proporzione,  la  quale  ri- 
mane ora  alquanto  incerta  per  cagione  del  rigurgito  ,  di  cui  gli  effet- 
ti non  sono  abbastanza  conosciuti.  Per  esprimere  la  proporzione  con- 
veniente alla  capacità  di  Reno  ,  io  mi  prevarrò  della  distanza  delle 
golene ,  daccbè  esse  in  molti  luoghi  sono  di  tanta  altezza ,  che  basta 
a  contenere  le  piene  ordinarie  del  fiume.  Le  sezioni  più  ristrette  so- 
no quelle  stesse ,  che  ho  esibito  nella  scrittura  (  Rifles.  ec.  )  sopra 
le  quali  prendendosi  le  misure  mezzane  fra  le  altezze ,  e  le  larghez- 
ze risulta  la  proporzione  di  i  a  i4* 

O  si  considerino  questi  risultati  ,  0  le  proporzioni  come  sono  indi- 
cate dal  Guglielmini  nel  luogo  citato  poc'  anzi ,  è  manifesto  che  tan- 
to gli  uni ,  cne  le  altre  direttamente  si  oppongono  a  quella  simìlitudi^ 
ne  9  o  analogia  da  me  supposta  nell'altra  scrittura,  e  di  cui  ne  avea 
fatto  un  elemento  pel  mio  calcolo  ;  onde  so  sono  pronto  a  fare  da 
quanto  ho  detto  su  qc^ella  ipotesi  una  solenne  ritnattazione  •  E  intan- 
to qual  partito  prenderemo  noi  costretti  dalla  necessità  di  cercare 
quanta  sia  per  essere  la  dilatazione  di  un  alveo ,  che  riceva  nuovi  fiu- 
mi tributar]  P  È  bensì  vero  che  il  predetto  Lecchi  ci  esoi'ta ,  e  e'  in- 
vita (  Prop.  7.  Part.  IL  )  a  fare  per  divertimento  questo  calcolo ,  co- 
me se  egli  ne  avesse  -preparati  gli  elementi ,  e  spiegato  il  metodo .  Il 
fatto  si  e,  «he  in  tutto  il  suo  scritto  non  leggonsi  che  proposizioni 
generali ,  come  per  esempio ,  che  un  fiume  si  restringa  dopo  lo  sbocco 
di  un  influente;  che  le  sezioni  di  tutt'  i  fiumi  siano  soprabbondaoti , 
le  quali  cose  essendo  troppo  vaghe ,  non  ponno  servire  d'  elemento  ad 
un  calcolo .  Che  se  il  padre  Lecchi  avesse  preparato  quanto  bisogna , 
faccio  io  altrui  sìgurtà  che  egli  non  avrebbe  mancato  di  esibire  questo* 
calcolo  tanto  opportuno ,  né  certamente  V  avrebbe  omesso  per  amoro 
della  brevità  • 

Tuttoché  mi  TCgga  abbandonato  da  quella  analogia ,  che  era  stata 
mìa  guida  nel  'calcolo ,  io  però  non  dispero  di  raccogliere  qualche  lu- 
me dalle  precedenti  misure.  Parmi  che  da  esse  si  scopra  questa  le^ 
gè  della  natura  almeno  ne^  nostri  fiumi ,  che  corl*6no  sopra  fondi  ^retf- 
80  a  poco  omogenei  convenire  a'  fiumi  maggiori  una  maggior  larchèsi- 
za,  in  paragone  dell*  altezza.  Mi  conferma  in  questa  opinione  il  ve- 
dere ,  che  dalle  sezioni  più  regolari  e  ristrette  dell'  Idice  ,  e  della  Sà- 
vena ,  fiumi  assai  minori  di  Reno,  si  raccoglie  fra  1'  altezza,  e  la  lar- 
ghezza la  propcurzione  nel  primo  di  i  a  7 ,   e  nel  secondo  di  z  a  6 . 

»9 


Non  u  pua  pretendere  in  questi  confronti  dì  riconescere  xm  ordine  » 
che  esattamente  corrisponda  alle  diverse  portate  de'  fiumi  ,  il  ({ual 
ordine  resta  tempre  alterato  daHe  circostanze  diverse  ,  per  piccole 
che  esse  sieno.  La  regola  che  suole  tenersi  ove  concorrendo  molte 
cause  a  stabilire  le  misure ,  resta  nascosto  queir  ordine  semplice  che 
vi  sarebbe ,  se  le  circostanze   fossero   per    tutta  le    medesime ,   si  è 

3uesta  di  paragonare  due ,  a  più  termini  della  serie  molto  fra  loro 
istanti,  come  appunto  nella  serie  de'  fiumi  è  distante  ridice^  o  la 
Savena  dal  Po*  Che  se  piacesse' una  distanza  ancor  maggiore  ,  possia- 
mo discendere  ad  altre  quantità*  più  piccole  come  ad  ano  scolo ,  o  ad 
un  semplice  fosso  ne'  quali  si  dà  spesso  il  casO',  purché  il  terreno  sia 
tanto  tenaee  per  sostenersi  con  poca  scarpa  che  travisi  tra  1'  altezza , 
e  la  larghezza  la  fagione  d'  egualità  y  lo  che  non  succederà  mai  in 
Hn  corso  abbondante  d'acqua  y  come  quello  di  un  fiutne  ^  in  cui  sen^ 
pre  prevale  a  molti  doppj  la  larghezza  all'  altezza  «^ 

Dal  precedente  discorso  ne  segue  coftie  corollario,  che  l'aWeO'di 
qualunque  fiume  si  facoia  più  ampio  col  ricevere  nuovi  iofluenti^  di 
maniera  però^,.  che  la  larghezza  paragonata  all'  altezza ,  acquisti  sem-* 
pre  una  maggior  proporzione  •  In  fatti  se  intenderemo  unirsi  al  no* 
atro  Reno  uà  altro  fiume  eguale  a  Rena,  e  poi  un^  altro  fino  al  nu» 
mero  di  3o  incirca  ,  si  avrà  in  fiae  quel  fiume  Po,  che  mostra  l'e« 
f{)erienza  esìgere  nelle  sezioni  più  ristrette ,  una  larghezza  27  \.  volte 
maggiore  delJ^  altezza  y  intanto  che  Rieno  golitaria  si  contenta  di  una 
larghezza  14  volte  maggiore  dell'altezza..  Per  la  qual  cosa  se  avessi 
dovuto  dalle  notizie,  che  m  hanno  delle  sezioni  di  Reno  raccogliere 
)a  larghezza  del  Po ,  e  avessi  per  istituire  un  calcolo  supposto  la 
similitudine  delle  sezioni,,  avrei  errata  di:  molto,  e  sarebbe  stato 
l'errore  in  difetto,  risultando  una  larghezza  minore  di  quella,  che  il 
fptto  dimostra .  Se  dal  Reno  al  Po  succede  questo  errore,  di  calcolo 
per  colpa  della  supposta  similitudine,  perchè  non  dovfà.  essere  1' er-r 
rore  della-  stessa  specie  per  le  quantnà  intermedie  Z  Di  modo  che 
valendomi,  della  stessa  ipotesi  per  determinare  la:*  larghezza  conve* 
niente  ad  un  fiume ,.  che  contenga  un.  mezzo  Reno  unito  al  Reno.> 
non  abbia  poi  ad  essere  l'errore  in  difetto,  e  la  larghezza  oalcolhta 
minore  di.  quella,  ehe  la  natura  richiederebbe  pel  nuovo  fiume.  Ciò 
stante  vediamo  a  qnal  conseguenza  oi  abbia  condotti  la:  falsità  deU'i* 
potesi  ir^  riguardo  aila  similitudine  da  me  adottata»  La  larghezza  di 
xiaipunfi  deUe/tr$  -spioni  di  RenQ'a<)c.tesciuta  in  vigore  della  simili* 
tudin^.  da  me  supposta  nel  calcola ,  si  trova  minore  del  giusto ,  é 
però,  adattata  al  Cavo  Benedettino  meno  difettosa,,  ne  mostra  la  sua 
capacità  -  Noq  hn  dunque  l'  Oppositore  alf un  motiva  di  ^degnarsi 
contro  la  ipotesi   della   similitudine  .  delle   sezioni,  la  q:uale  anzi  che 

accrescere  dififtinuisc^  molta  le  misure  a  m^.sYM^ta^ia,,  ^%  &e  la 
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mirara  Calcolata  deHa  larghezza  »  la  quale;  come  sì  è  detto,  risalta 
minore  del  dovere ,  apertamente  ci  addita  la  insufficienza  del  -Cavo 
Benedettino,  che  sarebbe  poi  qoando  si  avesse  una  maggiore  iargfaes- 
za  assai  più  oonforme  aUe  leggi  delia  natura  ;  il  padre  Lecchi  pecoft 
d^  ingratitudine  condannando,  e  detestando  un'ipotesi,  che  per  qttan« 
to  può  si  mostra  a  .4ui  favorevole ,  dopo  di  avere  commesso  nn  altr» 
gran  fallo  impugnando  uoa  venta  manifesta  comprovata  si  dalla  ra» 
gìone ,  ohe  ^alF  esperienza,. quale  appunto  è  :quella,  di  cui  si  è  par» 
lato  nel  capo  precedente ,. ohe  jan^ume  debba  dilataiwi  colxioovei» 
ftUri  £ami  Iributarj^ 

<3AP.O   111. 

Esame  della .  capacità  del  Cavo  BenedeMno  :relaiivamenle 

iOUe  amue  del  jqIo  JSena^ 

■ 

l^on  *hasta  -a  difesa  del  niio  calcolo  ,  e  ^elle  conseguenze  ,  che    !• 
ne  raccolgo  1'  avere  dimostrato ,   che  debba  il  fiume   recipienie   dila- 
tarsi dopo  V  ingresso  delP  influente ,    ma  in  oltre  mi  resta  a  provare! 
che  il  Cavo  Benedettino  tuttoché  rassettato,  e  ripulito   da   ogni    in- 
terrimento ,  non  -sia  -di  gran  lunga  capace   a   contenere  le    piene   del 
solo  Reno.  Imperocché  se  mai  vi  fosse  motivo  di  credere  ^soprabbon- 
dante  la  sezione  del  tG&vo  rispetto  alle  acque  di  Reuo^  potrebbe   an- 
cora nascere  la  lusinga,  che  la  stessa  capacità  senza   punto   alterarsi 
foftse  atta  a  ricevere ,  e  a  contenere  unitamente  a  Reno  la  Savena ,  ^ 
r  Idice.  Abbiamo  detto  nel  capo  precedente.^  e  lo  ripetiamo  ora,  .chtt 
la  sezione  più  ristretta  di  Reno ,  cioè  quella  che  fn  misurata  nella  vi- 
sita Conti  al  passo  di  fiagnetto,  si  trova  essere  di. tale  larghezza,  che 
non  può  adattarsi  entro  il  ^vano   del  Cavo   Benedettino,  aupponende 
che  gli  argini  V  alzine  sopra  il  «fondo  colla  acarpa  di  un.pieae  e  n^es^ 
zo  per  piede  ;  -e  in  fatti  a  contenere   questa   sezione,    mancano   alla 
larghezza  del  Cavo  piedi  4  •  Io  ^ou  voglio  >per   ai    piccola  difierem^ 
eoncbìudere.,    che  il  'Cavo  sia  insufficiente    pel   solo   Reno.,    massime 
essendo  incognite  4uite   le   circostanze  del  nuovo  fiume ,   dalle  -qua-» 
li  dipende  lo  stabilimento  delP  alveo  •  Basta  che  la  capacità  non  deb- 
ba parere  soprabbondante,  giacché  nmn   motivo   abbiamo   di  crederà 
•oprabbondante  la  sezione  al  j)asso  di  Baguette   rispetto  a  Jleao  soli- 
tario . 

Il  'Goglielmini  nel  libro  della  Natura  de'  fiumi ,(  Gap.  ,XIV.  )-  pre- 
scrìve tutte  le  avvertenze  da  aversi  per  una  nuova  inalvea  zinne.,  1q 
quali  linsomnia  si  viducono  a  prendere  norma  ,  :SÌ  nelle  pendenze^ 
ohe  nelle  larghezze  del  fiume  vecchio.  Un  lale  iosegnamoato  è  fer. 
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ae  stesso  tanfo  conforme  alla  ragione,  e  adaftafo  alla  )>ràtica^  che 
Qìuno  vorrà  condannarlo,  anzi  mi  tengo  oerto ,  che  chi  operando ,  si 
proporrà  di  segaire  il  precetto  del  Guglialroini ,  non  farà  scelta  della 
sezione  più  ristretta  del  ▼eecbio  fiame  per  modello  del  nnovo,  ma 
prenderà  una  misura  mezzana  fra  quelle  che  risultano  dalle  sezioni 
più  regolari ,  come  appunto  si  farebbe  in  riguardo  alle  pendenze  del 
fondo  variabili ,  altrettanto  che  le  larghezze  »  Per  concedere  all'  Oppo- 
sitore ogni  vantaggio,  scelgo  per  modello  la  sezione  al  passo  di  Ba- 
gnetto  la  più  ristretta  di  <|aante  sono  state  osservate  neir  uldma  vi- 
sita ,  e  diciamo  ancora  nelle  visite  precedenti,  eppure  non  è  egli  cour 
tento  ,  e  domanda  un  modello  più  angusto ,  il  che  facendo ,  non  può 
certamente  vantarsi  di  seguire  gì'  ìnsegaamenti  del  maestro  degl  I- 
drostatici ,  il  quale  non  concede  di  pfendere  reeola  da  una  sezione 
immaginaria ,  che  non  trovasi  in  tutto  il  corso  del  vecchio  fiume  ,  e 
a  cui  ,  come  il  fatto  dimostra ,  ripugna  ^  stessa  natura.  Io  qui  non 
voglio ,  ne  credo  necessario  intraprendere  una  sottile  ricerca  sulle 
misure  di  quella  minima  sezione ,  che  può  convenire  ad  un  fiume  • 
Certamente  nelle  eireostànze ,  in  cui  trovasi  qualunque  sezióne  »  ùon 
potrebbe  essa  essere  nò  più ,  né  meno  di  quello  che  e ,  essendo  semr 
pre  V  effetto  proporzionale  alla  causa  •  Rimarrebbe  a  vedere  se  va- 
riando le  circostanze  altre  ve  ne  fossero,  che  obbligassero  il  fiume  a 
contentarsi  di  una  sezione  minore  ;  e  in  fine  se  queste  circostanze 
siano  per  aversi  nel  Cavo  Benedettino .  Concediamo  pure  che  la  se« 
zione  al  passo  di  Bagnetto  ,  non  sia  la  minima  tra  le  possibili  ,  sap- 
piamo però  essere  la  più  ristretta  fra  quelle  che  esistono,  onde  assai 
chiaramente  ci  mostra  il-  fatto  della  natura ,  quale  debba  prendersi 
da  noi  per  la  sezione  minima  del  Reno,  e  qual  sia  il  modello  più 
scarso  per  una  nuova  inalveazione  •  Basta  quanto  ho  detto  fin  qui  a 

Iiersuadere ,  chi  non  abbia  preso  partito  in  questa  controvorsia ,  che 
a  sezione  del  Cavo ,  non  è  soprabbondante  ,  relativamente  alle  acque 
di  Reno;  e  a  chi  poi  fosse  prevenuto,  sarebbe  superfluo  il  dire  di 
più  •  Mi  resti  da  rispondere  ad  alcune  opposizioni ,  e  ciò  servirà  a 
maggior  schiarimento  di  questa  materia  • 

Pretende  il  padre  Lecchi  (  Prop.  4*  ^^f-  ''•  )  ^^^^  1^  sezione  di  Re- 
no  alla  casa  Piombini ,  qual  trovasi  registrata  nella  visita  del  17199 
1720.  debba  servire  per  modello  della  nuova  inalveazione.  Attese  le 
misure  descritte  da  Eustachio  Manfredi  nel  libro  (  Informaz,  ec.  )  ri-'' 
sulta  la  detta  sezione  Piombini  alquanto  più  ristretta  di  quella,  che 
è  stata  osservata  nell'  ultima  visita  al  passo  di  Bagnetto ,  e  che  io  ho 
riguardata  come  la  minima  fra  le  sezioni  di  Reno*  Tutta  la  piena 
succeduta  1'  anno  17T9  ,  come  nota  il  Manfredi,  restò  fra  le  golene 
in  altezza  di  piedi  1  a ,  esseniio  la  larghezza  dell*  alveo  interiore  in 
di  piedi  148.  Per  questo  successo  confida  il  padre  Lecchi, 
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thè"  unk  piwa-'  di  Reno  ^  posM  comòJamenfe  'seorrera  entra  nna  papa? 
cita  molto  minore -di  qnella  del  Cavo  Benedettino,  per  epsejre  Iaiprc4 
detta  sezione  minore  di  quella  del  Gavo  •  Diverse  ragioni  muovono  il 
padre-Leechi  a  préfetire  la  detta  aezioAe  Piombini  a  qualunque  aU 
tra.  Eustachio  Manfredi ,  dio'  egli  ,  se  n'  è  servito  ad  esclusione  delle 
altre ,  per  fare  il  calcolò  della  portata  di  Reno  •  La  sezione  à  provve* 
duta  di  una  forma  regolare  senza  ineguaglianza  di  fondi  coperti ,  41 
senza  alcuna  espansione  delia  piena  sulle  golene .  Aggiungo  che  Ja  ae^ 
zinne  si  è*  mantenuta  nel  medasimo  tessere  in  tutti  gli  anini  preceden^ 
ti  5  e  non 'ha  diffipdtàxdi  mettere  in  questo  conto  uno»,  o  due  seqo>T 
li  9  nel  oorso  de'  quali  per  suo  .avviso  il  fiume  non  ò  stato  notabil- 
mente alterato  o  da  rotte  in  càyamentò  ^  e  da  altre,  diversioni  •  , 
^Esaminiamo  ora  le  circostanze,  in  cui  trovavasi  la  sezione  Pìom«« 
bini  al  tempo  della  vìsita  del  1720,  per  decidere  se  il  padre  Lecchi 
abbia  ragione  di  preferirlai.a  qualunque  altra.  Conviene  avvertire  il 
lettore,  che  l'anno  171^^' seguì  una.  rótta  nel  Rane  alla .  Cremona  », 
cioè  in  distanza  dalla  predetta  8essionfi^idi.miglia<  4  dopo  un'altra  rot« 
ta  alla  Panfilia' succeduta  l' anno.  i'7i4»'P6r  l' una ,.  e  per  l'altra  rot-^ 
ta  si  profondò^!' alveo  :9tiperiore  a  tal  se^no,  che  le  piene  continua- 
rono a  scorrere  incassate  fra  le  golene  ,  comecché  poco  prima  fosse 
stata  presa  la 'rotta.'  Di  ciò  né  dà  testimonianza  Eustachio  Manfredi 
(  Informaz.  ec.  ^^  80.)  ^pra  la  botta  Cremofiài  essendosi  abbassato  ilx 
fondo  dalla  rotta ,  e  non  per  ' ^am^ke  ridotto' .dopò^  la  chiusura^  ttàita: 
la  piena  scoiare  tra  ripa,  e  ripa;  laddove  di. Sotto,  al  detto  Usogo^ 
spande  nelle  escrescenze^  e  sópra  le  golene  per  sirho  agli  argini*  Un'aU 
tra  conferma  abbiamo  del  detto  abbsissamento  nel  voto  Riviera  (  5^  8.  )< 
Egli  e  'vero  pertanto -che  ne'  luoghi  superiori  alle  rotte  si  e  abbassato] 
il  fondo  del  Reno  ;  onde  dalle  livellazioni ,  e  dagli  scandagli  fatti  al 
Passo  di  Cento  si  trota  j  il  maggior  fóndo  di  quel  fiume  profondato 
piedi  4>  once  9*^  min;  ii.  piìk  di. quello  che  fosse  trovato  nella  visin. 
ta  del  1693*  Debboi  in  oltre  avvertire'  che  1^. sezione  alla  casa  Pi<>m-( 
VttA^  come  riferisce  Eustachio  Manfredi  fu  trovata  colla  ripa  sinistrai' 
a  piombo  9- avendo  la  ripa  destra  una  scarpa  di  piedi  18  •  Dopo  que«. 
ste 'notizie ,  che  niuno- può  mettere  in  d ubbìa  ,<  vediamo  come  bene« 
ei  avvisa  il  padre  Lecchi  di  scegliere  per  modello  della  capacità  di. 
Reno  una  sessione ,  che  secondo  il  parer  mio  non  era  stabilita  al  tem* 
pò  dél%i  visita,  dacché  mostrano  le  circostanze  cheiil  finme  non.a- 
vesse  pevanco  potuto  com^iir  V  operai  di  propoczìonare-  la  capacità  «Ila 
sua  esigenza .  ^  ■  '  1;  /  ..  •  •  ..-',... 
Poco  mi  muove  che  il  Manfredi,  abbia- scelta,  quella  sezione  per 
institnire  il  calcolo  della  portata  di  Rena*  Nói) sappiamo,  quanto.' 'riu- 
scirebbe comodo  per  questi  calcoli  l'applicare  al  fiume  uii  regolatore , 
e  formare  uua  laoc  rettangola  per  isfaggii»  le  irregolarità  del  fonda  ^ 


e  delle  Ape  ^  €  per  rendere  viva  tatta  la  •eziooe  •  Uro  «aveUie  fftc(«» 
)e  appiiofire  ad -un  fiume  ^ome  Reno' sì  fìtto  regolatore,  ^ude  ìii.maii» 
€aDza  d4  esse  seelse  il  Manfredi  la  jeziene.Piooibiai  ^  in  oui  4a    ripa 
sinistra  V  alzavli  a  -piomiM).  E   ben  vero,    che  J' altra  ripa  s'inoliaa- 
Va  con  una  scarpa  di  piedi  j8,^;ma   è   vero  altresì  »    ohe  niun'  altra 
sezione   ae  meglio  di  qoèsta   pótea  servire  air  intento   del   calcolato* 
re,  a  oui  niente  p;-emea,  che  la  «eziona  fosse. stabili ta .  Non  cercava 
egli'iiB  ined^Ilo  pi^r -una  nuova   inalveiizionè ,  ma  una  luce.,  per  coi 
passasse  tutta  V  adqua  raccolta  in  breve  spa^e^  eome  per   un  j-c^ola- 
tere ,  affine  di -d^^duire  con  m/stodo  più  sicuro 'Ja  poottata  del  fìuine^ 
Vuole  H  padre  Lecchi  ohe 'quella  '  sezione  tosse  .regolare*.  A  me  pa« 
re  il  contrario,  e  parrà  ad   ogupno  ^spiegato -che  avremo    il  significa- 
to delle  parole  •' Sezione  regolare  dee  dirsi  queUa.,!cbe  avendo  il  mag- 
g4òr  fondo  nel  mezze,  TÌmaue  «chiosa  dalle  parti  da  due  ^urve  simili, 
ed  eguali.  Nella  sezione  Piombini  sorge  dalla  parte  sinistrala  ripa  a 
piombo,  e  datila  parte  destra'  s'ioormacon  scarpa  di:.|nedi  4  0,  etrovia^ 
si  il  maggior  fondo  presso*la  ripa vainìstra,CA>nie  apparisce  dagli  Acau-> 
daipii  -fartii .  e  desctiui  dar-Màntredi  •  Per  queste  circostanze  niuùo  si 
persuadetà  ,  che  lu  sezione  debba  chiamarsi  regolare..  iS^rebbe  in  vo- 
ro  difficile  trovare  una  sola  sezione  che  appuntatamente -fosse  regola- 
re ,  ma  sarà  facile  altresì  trovarne  ifu^dcnoa,  che  pia -di  quella -s  ac- 
eo<fti  alla   regolarità.    E  poiché   tanto  è  piaciuto  al   padre   Lecchi   la 
forma  della  sezione  Pionibini ,   che  a  >noi  .la  propojtie   come   modello 
per  la  nuova  inalvéazione ,  io  ^m^  aapettava   che  .i(  tiue  4i  rendere   o- 
nafmente  regolare  la  sezione  del  cavo,  -ordiuaése .-che  fosse  demolita 
a  scarpa  dell'argine  sinistro  del  Bénedettiilo,  e  posta 'la  ripa  a  pìoqa^ 
bo,  e  tanto  più  che  sie  Jirerrebbe  per  questo  mezae  aocjesciuta  iaca^ 
pacità  del  cavo.« 

Si  pretende  cfheia  sezione  "Piombini  fosse  stabilita  ^  «e  marrtenutasi 
senza  «K)ta bile  cangìameiito  per  uno,  o  due -secoli  •  Per  ciò  che  ab* 
biamó  detto  dì  sopra, "in  occàsioDe  delle  Tòlte  '  alla  Panfilia,,  e  alla 
Cremona,  restò  squarciato,  «  prof  ondatoci*  alveo  ^r  triolti  .piedi ,  onde 
non  ò  verisimile  ohe  vi  restasse  pur  ombra  nella  sezione  dlella  f»'imie« 
ra  figura;  e  già  la  piena  ,  che  prima  spandea^suUe  golene,  si  era  tut- 
ta raccolta  entro  4o  spazio  deir alveo  interiore.  Porrei'  al  più  coucd* 
dere ,  che  4n  vece  d^uno,  o  due  eecoU,  lajsezione  31  fosse  manteau- 
ta  in  un  medesimo  età to  per  uno ,  -o  due  anni  precelepti  alle  .yisita^ 
Senza  però  ^erctfve  argomenti  dalla  storia.de'  fatti.,  il  solo  riflettere 
che  una  delle  ripe  stava  a  piombo  ,  basta  «  persuadere ,  ,ohe  la  sezio- 
De  non  fosse  stabilita  ,emne  quella  ,  <She'non  aviebbe  potuto  pei*  lun- 
go tempo  durare  in  quello  stato..  In  &tti  si  dis.kn'  occhiata  alla  ae- 
zjone  qual  s'^  trovataci  tempo  della  visita  «Conti ,  cioè  T  annoi  7(^1^ 
0  Si  vedrà  ohe   avendo  contuiuato  Je  pieao  ordimcie  ja  decorrere 
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incassate  fra  (e  galene  >  a  poeo  >  ar  poco^  si  sono^  ease  aperte  una  stra** 
da  più  ampia,  acoitando •  le  ripe  sino  alla  distanza,  di  piedi  21496  re« 
eando*-  all'  alveo  -  una-  forma  assai  più  regolare  della  precedente  •  Per 
queste  circostanze  comeccbò  sembri*  la  sezione  cosi  difatata  sommar 
mente  atta-  a  indicarci  1»^  conveniente  capacità  del  fiume  9. pure  io.  non 
Toglie  ora  prevalermene,  né  per  essa  dimostrare  1' enorme  difetto 
nella  larghezza  del  Cavo.  Benedettino  •  Ritorna  alla  sezione  Piombini 
qual  era  del  1720;  e  diieggo  soltanto ,  che  alla  ripa  verticale,  sIdia 
quella,  naturale  peodeoza-,  cb^  trovasi  avere  la  ripa  opposta  di  uiv 
piede  e- mezzo  per  piede».  Per  ot tenere \in.  tal  cangiamento,  non  è 
duopo  immaginare-  una  violenta  azione  nel  corso-del' fiume  ,  poiché  la 
terra  bagnata*,,  e  iuBimpata  di  sole  piaggie  col  successivo  suo  diru* 
pamento,  a.vrebbe  infine  acq^uiatato  quel. pendio  che  esige,  e  la  gravi- 
tà-della  materia,  e  lo  slegamento  delie  parti.  Non  altra  mancava  che 
U. tempo,  perchè  fosse  compita  quest'opera.,,  e  ridotto  1'  iinboccatcb- 
ra*  deir  alveo  alla  larghea^a.  di  piedi  i6ò.  Ora  s'  adatti  questa  seìdÀ- 
ne  ,  e  s'inscrivala!  Cavo  Beneilettioo^  ceme  sLè  fatto 'delle  altre,  e 
ai  vedrà  oh'  essa  in  larghezza  eecede  ,d' alcuni  piedi  la  distanza  degli 
argini  corrispondente  all'. altezza  della  sezione  •  Dal  che  dobbiamo  hi- 
ieri  ve,  che  sia-  illegittima  la.  prova  dell'  abbondante,  capacita  del  ca^ 
%o  dedotta  da  questa  nezioine .  Il  padre  Lecchi  noiv.  ha  avuta  difficpl- 
tà' di  dar^  ecoezioue  jeu quelle  sezioni,  di  cui  io  mi  sono  servito  al- 
legando che  sieno  state-  alterate  per.  k  rotta  Panfilia  ;  eppure  questa 
rotta  è  lontana  dal  passo  di  Bagnetto^miglia  setie,  laddove  la  sezione 
Piombini- dal  lui  prescelta,  non  era  lontana  dalla  rotta  Cremona  die 
miglia  quattro...  3i  aggiunga'>  che  essendo,  là  rotta  Cremona  sucreedu.- 
tai  pochi  anni  prima,  non  vi  è  fomlamento  di  credere  che  il  fiume 
avesse  potuto  in  si  breve  tempo  proporzionare  T  alveo  alla,  portata 
delle?  aue  acque ... 

Parml  questo  iljuogo  d' eseminare  ciò  che  riférisóe  il  padre  Leo^^» 
ehi  (  Pròli  ib4^.Par»JL  )  daechè  si  tratta  ora  disegnare  fra  le  sezioni 
di  Reno  m  modello^ adeguato  alla  sua  capacità.  Cita  un  passo  del  Gack 
tini  eatra  tto.  dal  la;  ^relazione  inserita  nella  Raccolta  del*  168^2.  pag.  jGu 
dopo'lai  rotta  di  Renor  seguita  1'  anno  1460.  sotto  Cento  fu  per  copi- 
yenziopehstat^iiìtf»  4i  condurre  il  fiume,  al  Romlèno^.  e  di  unirlo  al 
Panaro  a  sboccare  in  Po.  t'  alveo  si  fece*  di  larghezza  di  pertiche  il, 
e  lo  spazio' di-^qua  j  e*  dì  là  fra  1'  aWeo,  e  T  argine  di  pertiche  4^  Dà 
queste  mìsufe  p^rmi  che  si  po^sa' conchiudere ,  che  attèsala  scarpa 
delle  rìpe.y^ fosse  la  distanza  degli  argirnr  da  ciglio>  a \4)igIio  di  per- 
tiehe  ao..  inoirca.  Voglio  concedere  die  le  misure  date  dal  Cassini 
aleno  precise  ,  comecché  rilevate  sugli  avanza -dt*  un  al  ve»  contrafit.- 
to  dal  teinpo  ,  e  fonasi  distrutto  ;., e  rifletto-  soltanto  che  se  la  làr- 
ghesw  di  pertiche  ao.   fu  destinata  al.  Reno  unito   alla  Sammoggia» 
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non  abbiamo  fondamento  di   credere,  che  la    stessa  larghezza. sia  so^ 
prabbondante    a   segno   di   poter  ricevere   il   Reno    unito ,    nqn  solo 
alla  Sammoggia  »   ma   eziandio  al  Naviglio ,  alla  Savena ,  e  all'  Idice  è 
Conviene   in  oltre  ri*3ettere  che  la  larghezza,  fanale  rilevasi  di   per- 
tiche 20^   ueir  antico  alveo ,  corrispondeva  all'  altezza  delle  piene  di 
Reno  accresciuto  di   quanto   suole   concedersi  di    franco   agli  argini  •  ' 
Quest^  altezza  col  detto   accrescimento  »  non  può  essere    maggiore  di 
piedi  i4*  Si  cerchi  ora  qual  sia  nel    Benedettino  all'altezza  di    pie» 
di  14  1a  distanza  fra   argine  e  argine^'  e   si  vedrà   ch'essa   non  ec* 
cede   pertiche    1 7.    Ne    varrebbe  il  dire  che  1'  acqua  tenuta  ristretta 
s'  alzerà  rimanendo  nel  Cavo  uno  spazio  abbondante  per  contenerla. 
T*7oi  sappiamo ,  e  lo  insegna  in  più  luoghi  il  Qugiielmini  y  che  le  lar^ 
ghezze  come  le  pendenze  ven^no  determinate  dalla  natura  5  6  che  a 
noi  non  è  lecito  procurare  coli'  altezza  ciò  che  manca   in   larghezza . 
Quale  sia  poi  la  legge  della  natura  rispetto  al  Reno  non  conviene  de- 
durla,  come  vorrebbonò  alcuni  da  un  motivo  di  risparmio  ne^  lavori 
da  farsi ,  'dóbbiariio  impararla  dall'  alveo  stesso  di  Reno,  il  quale  per 
tutti  i  confronti  fattici  dà  certa   testimonianza  5  che   la   èezione   del 
Benedettino  sia  troppo  angusta  ^  Il  padre  Lecchi  9*  opre  quivi  un  bel 
cainpo  per  fair  spiccare  la  sua  naturale  eloquenza  •  Sì  rivolge  a  faren« 
comj  agli  antichi  Periti  sommamente  esercitati,  e  pronti  ad  intraprende- 
re opere  pubbliche  di  grande  utilità  «  S' immagina,  che  a'  nostri  giorni 
fosse  chiamato  un  Senato  di  Matematici ,  e  di  periti  per  formare  il  pia- 
no di  costruire  sopra  Reno  la  chiusa  di  Gasalecehio  z*Quai  confusione, 
die'  egli  ^  ma  gli  uomini  di  quella  vetusta  età  ,  non  esitavano  punto. 
Quanti  pregiudicj  mai  recar  suole  r antichità,  a  chi  non  esamina  .be- 
ne i    fatti ^  e  le   circostanze  loro.    Nel   secolo  .decimoquarto  fu  co- 
strutta la  chiusa  eh'  esiste  tuttora  dopo  la  rovina  sutfceduta  d' un  al- 
tra chiusa,  che  pochi   anni   prima  era  stata   fabbricata  in  luogo "al^^ 
auanto  inferiore,  e  di  cui  rimangono  ancora  ì  vestjgj  »  ciiQ  fanno  fe« 
e  della  grandezza  di  quell'edificio.   Non  vorrei' che  «i  rinnovasse 
T esempio  di  quella  vetusta  età,  e  che  i  nostri  Periti  men^  esercita- 
ti di  quelli  del  secolo  decimoquarto  pr^arassero  un   cavo  9  ohe   per 
^a  soverchia  sua  angustia  dirupasse   da  ogiii  parte  y  onde  ^eonvenisse 
costruire  un  altro  Cavo  p  dojpo  l' infelice  ^Qspéhmento  dttlU^riattaÌBÌone 
del  veecTiìo^ 

In  altra  maniera  si  accinge  il  Padre  Lecchi  (  Prop.  8.  Par.  II.  )  di 
provare  la  capacità  sufficiente  del  Benedettino.  Rifermd  le  osser-^ 
vazioni  di  Gabriello  Manfredi  fatte  Tanno  174S.  alla  Bàstia^  ove  fa 
misurata  una  sezione  del  Primaro ,  e  dal  paragone  di  essa  ^  colla  se- 
zione del  Cavo  ne  inferisce  9  ch&  questo  sia  capace  di  cotiCenere  le 
acque  che  vi  si  vogliono  introdurre .  Quanto  era  V  argomento  efficace 
per  le  mire  di  Gabriello   Bilanfredi  9  altrettanto  parmi  inconcltident9 


per  r  odierno  axstema .  Conviene  sapere  che  allora  'Gabriello  HanTredi^ 
come  apparisce  da  no  suo  manoscritto  in  data  dei  29.  Aprile  ^749» 
e  a   molti   ben  noto ,  riguardava    il   Cavo   Benedettino  xome   un'  <^ 

{)era  provvisionale  da  eseguirsi  per  .unire  -alle  torbide  «dell^  Idioe 
e  acque  tihiare  di  Reno  ,  e  per  oonvo^iare  Je  une  coU'  aiuto  «delle 
altre  fino  al  mare .  Esortava  a  non  affrettare  le  torbide  di  Reno  jier 
inoltrarle  nel  Cavo ,  e  dar  tempo  che  fossero  "del  tutto  joompite  le 
colmate  delle  valli  •superiori»  perchè  terminate  x[ueste  ^colmate,  «e 
costretto  Reno  a  discendere  con  una  sua  intiera  portata  oiel'Gavo, 
non  era  sperabile  di  difendere  più  lungamente  'la  parte  inferiore ,  'Che 
perciò  doveasi  allora  abbandonare  alla  bonificazione .  La  qual  perdita 
potea  forse  a  lui  parere  Tneno;|Tave  dopo  il  guadagno  della  parte  su- 
periore .  Ecco  pertanto  H)he  il  Manfredi  colla  sezione  alla  Bastia  con- 
£dava  di  provare ,  che  per  il  Cavo  potesse  scorrere  comodamente  l' In- 
dice unito  a  quella  porzione  delle  acque  di  Reno ,  che  ora  vi  giunge 
dopo  le  espansioni  per  Je  valli  ^  ma  non  .Reno  interiore  unito  alla 
Savena,  e  all' Idioe^ 

Non  è  di  maggior  peso  1'  altrp  argon^ento,  'de  fa  il  padre  Liecchi) 
(  Prop.  9»  Par.  U.  >)  .^Ua  sezione  di  Primaro  ^  S.  Alberto  •  Annove- 
ra ta|ti  i  fiumi ,  che  quivi  >co^corifOno  »  V  quali  se  basta ,  die'  egli , 
una  sezione  minore  di  quella  deLGavo,  tanto  più  dovrà  bastare  il 
Cavo  ai  soli  torrenti/^eno, 'Savena,  e  Idice.  Questo  discorso  verreb- 
be a  persuadere  se  fossero  pari  le  circostanze ,  si  consideri  che  molti 
torrepti  non  'isbocoai^Q  in  Primaro ,  che  a  poco  a  poco  dopo  larghe 
espansioni,  llispetto  a  /quelli,  che.  entrano  -arginati  in^ Primaro  per 
poco  d'  alzamento  cl^  c^gionin^,  dqe  per  tutto  il  tratto -del  rigur- 
gito alzarsi  la  valle  ;  e  tale  può  essere  il  consumo  delle  acque  supe- 
riori, che  prima  di  eqnilibrarsif  cessi  la  piena  d'  uno,  od  altro  influ- 
ente, la  quale  non  dura  che  poche  ore.  Per  lo  contrario,  se  fossàerp 
incassati  i  fiumi ,  qualunque  sezione  dovrebbe  -concedere  il  passaggio 
ad  un  niaggior 'Corpo  d'acqua,  pei^hè  fattosi  "entro  il  breve  spazio 
dell'alveo  il  oumolo  d'acqua  corrispondente  al  rigurgito,  tutta  la 
piena  superiore  si  unirebbe  a  trascorrere  colla  piena  dell'influente. 
Si  consideri  la  Vicinanza  ^  S.  Alberto  allo  -sbocco  in  mare ,  per  cui 
dice  Gabriéllp  Manfredi  '(  llispos.  al  sig.  Bertaglia  .5.  77,  79*  )  poca 
larghezza 9  poca  profondità  bastano  allo  smaltimento  iUlle  ncque. j  che 
nelle  parti  superiori  del  jiume  richiedono  maggiori  misure .  Onde  tan- 
te, e  tali  ^ono  Je  circostanze  diverse,  che  non  possiamo  da  jciò<,  che 
si  è  osservato  a  S.  Alberto  dedurre  quello  ^  che  debba  seguirne  nel 
cavo  •  Il  padre  Lecchi  ci  dà  questo  avviso  :  Insomma  si  è  -sempre  vo- 
luto  imparare  dallo  stesso  fiume  yu^llo  che  gli  si  'convenga .  Questa 
è  una  ikllacia,  ed  uno  de'  soliti  ^quivoci^  tneutre  ognuno  vede, 
ae  aiamo  nel  caso   di  un  medesimo  fiumQ.'Se  egli  v.Qole  aeguire  il 
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frecetto  degP  rdrostatìci,  sì  rivolga  al  Reno  siìperiormente  alla  rottia 
kn&liia,  ;  e  quando  le  misare  '  cosi  dedotte  non  fossero  a  lui  favore- 
Toli  ,  anzi  che  abbandonarsi  ad  altri  disperati  confronti ,  risolva  a  sua 
niaegior  lode,  e  a  profitto  nostro  dt  cangiar  aentirmente • 

Non  contento  i(  padre  Lecchi  di  avere  bonsultato  le  sezioni  del 
Prìrnaro-;  si' rivolge  ad  altri  fiumi,  e  ci  propone  la  larghezza  media 
della  Secchia  di'  piedi  f33,  dedotta  da  una  sezione ,  che  abbiamo  dalla 
visita  del*  1719  ,  1720.  Quanto  mai  sono  precipitosi  i  giudicj  del  mio 
Oppositore,  il  quale  avrebbe  dovuto-  esaminare,  se  IsL  sezione  non 
Biotto  lontana  dallo  sbocco  sia:  ^  o  non  sia  rigurgitata ,  e  procurarsi  u^ 
na  maggior  contezza  del  fiume.  Ma  via,  tutto  a  lui  si  conceda,  e 
Teniamo,  al  confronto  proposto.  La  larghezza  media  del  Cavo  Bene- 
dettino ,  che  io  debbo  ora  supporre'  provvedente  di  golene ,  secondo 
le  misure  prescrìtte  dal  padre  Lecclu  (  Prop.  5.  Par.  II.  )  fatto  un 
rettangolo  di  tutto  lo  spazio  ,  che  contiene  la  sezione ,  e  diviso  per 
r  altezza  supposta  di' piedi  24',  <iuanta  è  l'altezza  degli  argini,  risul- 
ta il  quoziente  piedi  162,  e  non  180  ,  come  pret4indé  il  padre- Lec^ 
chi  •  Che  se  aVrelno  rlguardb  a  Oi6r  ohe  ti  yién  ddttò  tu  altro  tuogo , 
essersi  fatta  1*  alte^  degli  argini  di*piedi>  24 ,  noaJ  perchè  debba  al- 
trettanto aliarsi  la*  piena,  ma'per  ^eiMcedei^è' tìedil'4'-»  P^^^^  ^^  fiìiuto 
abbassamentio^,  e  pene  a  ciò  cbe'vì  Vijftfe'di  trancia j  allora  la  mèdia 
larghezza  riuscirà  di  piedi*  iSè  .  Avverto*  in'  oltre,  chb  il  padre  Lec- 
chi suppone  la  scarpa  di  un  piede  pe^  piddc^  che  id  giudico  assai 
scarsa  per  le*  ragioni  dette  *•(  Rifloss^.^et).  5^  2fSk  yy  é  però  èe  faremo  il 
calcolo  supponendo  là'  scarpa 'di  uW  'jùcNle-^ie  mezzo  per  piede,  riu- 
nirà la  larghezza  rhèdia  di  piddl  ¥46  , 'sfa'e  dii  ^  poco- e^M^ede  quella 
della  Seoohra.;  landò  ^^bbefte'srii^'^oncedl^sse  che  :  i*  pi*édettl  fiumi  fos<- 
aero  eguali,  d«t  die  potrei' dul^itare*;ntfn-èl|eii(lb  <staf6'  iFatto- sulld 
"portate  toro  alcun  calcolo  ,  non  '  perciò  réstft;  comprovata  la  soprab^ 
Bendante  eapacità  del  Cavo  rÌ8|>ettò  ài  sòld.Reho.  Questa-  maniera  di 
definire  htcafacità-'conveniénte^d'  uà  àU/eo  da  costruirsi  è  molto  in« 
éertfei^  attese^le  dive^rse  circostanze'! da  noipnonlceéo^tite',  nelle  qua- 
•li  trovansi'i  fiumi;  pé^'l»  qual  coi^ifion  irìi'-^ierò  mai  di  ripetere, 
ohe  -  i^  al veO' •vecchio  debba  essere  il'  moffello  pi4  'Sicuro  per  ^  istabilire 
le  misure  dBlF  alveb*  rirnoVo  ^  Vale  Id'  Gitesko'  ciie  Ììù  cIetc^<8ÌA'^c{ui  per 
cscludere^l'  Altra  confronto  >  che  M  fa  di  una  «ezionc  déL  Panaro  col^ 
la  sezione  del  Cavo. 

Non  dehlH)  passar  sotto  sil\en2Ì0'  tra  altro  argomento ,  di  cui  si  ser^ 
.ve  il  padre    Lmohi ,  pfep  prova  re  =  1*  abbondante  capacità  del  Benedet- 
tino. Pretende  egli  eb^  per  lai  stessa  seziono  di  Panaro-,  qual  trovasi 
di  presente  ,  Vi' scorressero  un  tempo*  Panaro,  e  Reno- insieme  uniti, 
il  quale  dframeyit#-^ientc*prova,  se  prima  non  siasi  dimostrato,  che 

k  sezionc^^iiafiL  «i»uterfuta  la  medesima.  U  ]^ftdre  Lecchi  accorgendosi 


cieli' irfvpoiftoihnL  diiqueitft  prova,  iJIega  una  .te^tìmoipklfunza  del  Man- 
fredi» il  quale  a88^jìi«Qje;ijChjQ '  del  1460.  si  uhìva  .{(ano,. a  Panaro  ,  e 
cbe  nella  fvisita  Coraìi^^iu.  ricoDosciato  il  luogo t/d Vitale;  .unione.  Ciò 
non  lia  che  iate*  ooUftfidentjità  ifj^Ua' aezìone ?  oi^de  aggiunge  il  padre 
Leeciiì^Ecba'ttagli  ar^^di  anUt^bitsimi ,  e  molto  più  nelle  fabbriche  an- 
tiche aggiaceàti  «i*  tnedesitai  argini  ,  abbiamo  una  testimonianza  chia- 
rissima ,.  ciré  «ep  aia  .segi^it^i  cang^amentpt.alqHBo  nella  larghezza  del- 
la, sejriene  .  lovora^  fMritna. .cha . mi . fosse  iinpegpato.comft  si  i^'qonosca 
1' antìdiità  dl.un  argine^.se  dalla  i{Jbrina  ,  o. dalla ^qu^lijtà  46l^-teri:4j/]À 

cui: è  composto»  In  rispetto  poi  dolle  fabbriche, ^arah^.stMP  oppofiMfri 
no  addurre  qualche  prp^a  di  una  .antichità  oltre  a  3op  ^uni,  3?nza  cui 
Ognuno  pottà  credere)  e  dir^  cip  .che  gli  pare.. .  Bisogna  ohe  ài  qp^ 
8te  antiche  notìcie  fossero  privi  ì  Matematici,,  che  intervennero  alla 
Tisita  d'  Adda,  e  Barberini,  come  pure  Eustachio  Manfredi,  i  quali 
progettando  di  .unire  il  Reno  al  iPaiiarp ,  pe^;  riconduri;e  il  primo  iu 
ro,  consigliavano  d*  allargare  T.alj^eo  del  secondo^  che  ai  credea  iur 
capace  di  contenere  que'.  fiumi  Qp^ti.  Questa  linea  (  Voto  d'Adda,  e 
Barberini .  $•  Questa  linea  )  .  «»•  erUra  in  Panaro ^  per  il  di  cui  latto 
da  dilatarsi  ,  e  .raddrizzarsi  in  più  parti  ^  si  .porta  nel  Po  sotto  la 
Stellata  =  V  unione  dell'  acqua  del  Reno  (Guglielmiui  Raccolta  pre- 
sente Tom.  IL)  con  quella  del  Panaro;  non  farà  effetto  nella  elevazione 
dell'acqua,  bensì  nel  profòndamento,.iE|d  allargamento  dell'alveo.,^ 
Se  si  lasciale  l'opera  alla  natuca  imedesiraa^  ben  presto  ai  propor* 
aionerebbe  l'alveo  in  larghezza  ,  «  profondità  tale  ,  da  .  npn  provare 
il  temuto  alzamento,  ma  ciò  4qon  sì  vuol  fare,  anzi,  si  peiua  allarga- 
re tanto  V  alveo  di  Panaro  dal  Bondeno  in  giù ,  che  la  natura  abbia 
piuttosto  a  restringerlo  per  soverchia  larghezza,  che  ad  elevarsi  l' acr 
qua.  per  troppa  angustia  di  letto  =:=  Nella  linea  del  Po  Grapde  (  Eu- 
atachio  Manfredi  Compendio  ed  esame  Pan  HI.  §., Nella  linea  )  t;i 
vuole  una  escavazione  di  quattro^  0  pinque^  miglia  denfro  la,  jcass^ 
del  Po  di  i  Ferrara ,  e  :del  Panaro  j  per  abbassare  a  dovere ,  il  primo  ^ 
e  per  dirizzare  e  allargare  il  secóndo  • 

Anche  il  Tevere  {  Prop.  XI.  Par.  II.  )  si  -chiamft  a  consulta  in  questo 
affare  ;  nel  che  però  dichiara  il  p.  Lecchi  di  far  troppo  onore  al  I^eno» 
paragonandolo  ad  un  fiume  dieci  volte  maggiore,  in  cui  hanno  navi- 
gato- le  famose  piramidi  d' Egitto .  Certamente  il  Reno  non  può  darsi 
UH  tal  vanto  ,  ma  non  perciò  vorrà  contentarsi  di  un  alveo  troppo 
angusto.  Prima  di  venire  al  paragone  di  questi  fiumi,  mi  conviene 
acef>rire  uà  bel  giuoco  di  mano- dell' Oppositore.  Dopo  di  aver  detto 
che  il  Teverone  uno  de'  principali  influenti  come. nel  nome,  così  nel- 
la capacità  delle  acque  pareggia  il  Tevere,  nota  le  larghezze  medio 
di  otto  sezioni  dedotte  dalle  misure  registrate  nel  libro  Delle  cagio^ 
ni  ,  e  de*  rimedj  delle  inondazioni  del  Tei^ere  •  Dì  queste  otto  sezioni^ 
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nha  soU  rimane  Mtto'  Io  sboooo  del  T6Veroiie)/*ei8efidii'  laailtre  ith 
luogo  superiore.  Con*  queste  6i  vorrebbe  muovere:  l'altrui  maraTi-* 
glia;  come  mal  ad  un  fiume  dieci;  volte  maggiore^ ^ di  Reno,  possa 
eoavènire  una  larghecsieL  miedià ,  che  di  poche»  pertiche:  eccede^  quel- 
la del'  Cavo ,  e  non  pertanto,  debba,  credersi  il  Cavo  troppo,  angusto  • 
Se-  vuole  il  padre  Lecchi  sediaka  ingannò/  evitare*  V  altrùi  meraviglia , 
scelga  quelle-  sezioni,  che-  nèà' essendo,  tecime  ristrette  fra  le  mura- 
glie ,  sòdo,  però'  inferiori  *al  T^veroolò,  e*  asHat  lontane  dàlia  sbocco  in 
mare ,,  cioè  le.'  sesionl'NV'O ,:  Q  >  X ,  delle-  quali  sona  registrate  nella 
tavola,  da.  lui' esibita  la  seguenti  medie-,  larghezza  di  piedi  35o  ,  aó8, 
26'5 ,  uSS:  Si  paragoni  cia^und.  di  quéste  ^^  colla  larghezza  media  del 
Cavo,  trovata  di  sopra,  da  piedi  146,  e  si  vedrà ,,  che*  la  differenza 
non  è  tanto^  piccola  ,  onde  non  possa ,  attesa  le  divi^se  circostanze , 
credersi  il  Cavo,  troppo-  angusto  ..  SI  consideri  che  il  terreno  ove  incor- 
re il  Tevere  è  assai  duro  ,  e  tenase  ,  come  attestano  i  Periti  autori 
del  libro,  citata  poc'anzi,  e  dhe  per  tale  tenacità,,  la.  larghezza  dì 
un.  fiume  in.  parità  delle-  altre  -cik^stanza,  dee  riuscire  minore*  Si 
consideri  che  il  Tevere,  è^  un  fiume*  inondante ,  dilatandosi  ampiamen* 
te  nelle  maggiori  escrescenza  sopra  le  ripe  sprovvedute  d'argini;  dal 
che  potrà  ognuno  conoscere  quanta  poco  si  debba,  valutare  un  tale 
confronto  ;  e  quindi  raccorre ,  che  il  solo  partito,  sicuro ,  si  è  quello 
di  paragonare  il  fiume  vecchia  col  nuovo,,  secondo  il  consiglio  dei 
Guglielniini .  Sono  infine  invitati  l  Bolognesi ,,  che  trovansl  in  Ro- 
ma, a  portarsi  per  loro  diporta  lungo-  it.  Tevere  ,  Ove  potranno  como^ 
damente  maravigliarsi  ^  paragonandone  le  sezioni  con  quelle  del  Cavo  • 
la  per  lo  contrario  gP  invito  a  leggere  si  fatta  scrittura ,  e  sono  cer- 
ta cha  diranno  essi  ciò,,  che  ora  mi  conviene:  tacere^ 

Dopo  l  confronti  delle  sezioni  di  diversi  fiumi,  passa  il  padre  Lec* 
chi  ad*  esaminare  (  Prop.  1 4*  P^r-  IL  )  V  uso^  delle  golene ,  e  propo- 
ne come  pfoblema  da  risolvere ,  se  più  conferisca  alla  sicurezza  di 
un  alvea  una  maggiore ,.  a  minora  golena ..  Potrei  dispensarmi  dal  far 
parola  su  tale  argomemto  ,  dacché  ora-  non  si  tratta  di  una:  maggiore, 
a  minore  golena ,.  ma  di  nn  alveo  condannata  per  la  sua  angustia  a 
rimanere  senz&  golene^  Che  se  mai  si  convenisse  di  dilatarlo^  non  si 
propone  da  noi  dì  abbandonare  nell'  ampiezza  delle  golèna,  ma  di  con- 
tenersi entra  l  limiti  più  ristretti ,  quali  vengona  indicati  dal  vec- 
chio fiume  ».  Tuttavia  perchè  potrebbe  parere  ad  alcuno  ,  che  io  tra- 
scurassi maliziosamente  una'  questione  ampiamenta  trattata  a  favore 
del  Cavo  Benedettino,  e  il' facessi  per  non  avere  cha  rispondere  alle 
iholte  ragioni  che  si  adducono  ;  verrò  in«  prima  luoga  esaminando 
qual  sia  V  ufficio  ,  e  il  vantaggia  della  golene  i  e  in  secondo  luogo 
farò  vedere  quanto  mai  sìeno  inetti  gli  argomenti ,  co^  quali  si  vor- 
rebbe in  certo  modo  mettere  in  iscritto  T  uso  delle  golene . 


Alcun»  proposizioni^  vefe  in  un  senso,  e  false  in  nn  altro,  dànnch 
ècoasione  a  molltìr  equivoci  •  L' ampiézza,  di  un  alveo  ,.  che  di  molta  eo« 
ceda  quella,  misura,  cbe:  conviene*  al:fiumev  per  sentimento,  comune  re* 
ca  danno,  e  non  vantaggio-,,  onde-  tatù no^ argomentando  che  là  grande- 
estensióne^  delle   golène,    pregiudichi  al   regolato  corso,  delle  acque  • 
Gotesta^  soprabbondlinza.  di.  capacità,,  può^  intendersi  in  due  maniera 
diverse>.  dalle-  quali  seguono-  contrarj  effetti».  Fingiamo*  T  alveo,  inte— 
fiore  del •  fiume^  largo,  assai/  più  del.  bisogno  •.  Insegna  il.  Guglielmini. 
(  Natura-  de''  fiumi  Gàptiolo,  V.  )  che-  ben  presto:  colle  alluvioni:  si  re* 
stringerà.  E  perchè  sarebbe-  difficile-  che-  queste-  alliiviouL si  facesse* 
roi  egualmente-  dà  ogni  parte ,..  valendo,  qualunque^  causa^  ancorché  pie- 
colà^. a  togliere  T  equilibrio-,  e  a  rendere*  piùh  impedito  il' corso  da  u* 
na.  parte  ,.  che^  dalL  altra ,.  perciò,  dovrà'  seguire-  dall^  una  parte  inter« 
riinentp ,  e  dall'altra-  escavazione ;  il' corso slfiirà  tortuoso-,  e  ne  ver« 
rannO'  quindi  i  pericoliy  e  ì-  danni,  che-  nascono-,  e  dal  prolungamene 
to.  della  linea  ,  e-  dalie-  frequenti;  ripercusiòni  delP  acqua  contro-  le  ri- 
pe soggette  alla  corrosione.  Tale  soprabbondànza.  d'alveo,  riesce- pre-- 
gi'udicevole   per  le-  ragioni  dette,  le  quali  veneono^  comprovate- dalle 
stesse-  speriènze ..  Un  riscontro  di  ciò  (  Eustachio  Manfredi  Risposta- 
a'  signori  Geva,  e  Moscatelli.  %  Il  secondo  )  si  vede  nelV  alveo  del 
Panaro  dal  Bòndeno  alla  Stellata^  nel   quale  correndo ^  oggi   le  sole- 
acque  di  quel'  torrente  ^  si  sono  fatte  tra  le  golene  una  linea  strana'^- 
mente  flessuosa ^  laddove    quando  il.  Po.  w.  correa. .,% .  si  portava  per- 
una-^  linea  più  retta-.. 

In  altro,  modo  può  intendersi  là  capacita  soprabbondànte .  Shpponia-- 
monche  1'' alveo  interiore  nonj  basti,  a  contenere  le  piene,,  le  quali 
sormontando,  le*  golene*  quantunque^  alte  spandono  persine  agi!  argi- 
ni, che  ponno  supporsi  fra  loro^ distanti  per  modo,,  che  la  capacità 
si  rende  soverchia  -  Sarà,  non*  pertanto  obbligata  la  corrente  a  tene- 
re- la:  direzione  del  maggior  fondòv  e-  non  potrà  il  fiume^  farsi  tor- 
tuoso,  ne  potranno  quindi  derivare  quegli^  effetti  perniciosi ,  che  so-- 
no  le-  conseguenze,  come*  abbiamo,  veduto  di  un;  alveo  interiore  trop*-,- 

So  largo  ;  ondò  in  questo  senso  la  soverchia  capacità  non  potrà  recar 
anno ..  Non  è  però  che  io-  creda  ,.  che  un  fiume  talè*^  debba*  per  ne- 
cessità mantenersi  stabilmente  senza  essere  mai  soggetto  ad  alcun  can* 
giamento;  pure  vi  vorrà  una  fòrza  molto  più  efficace,  che  non  abbi- 
sogna nell' altro*  caso  per  distorlo,  e  piegarlo,  dal.  vecchio-  corso;:  e 
3ualvolta  succeda  ciò,  che  più  facilmente  addiviene  ne'  fiumi  grandi  » 
I  mutar^  corso,  la  spaziosa  golèna  darà  tempo  di  mettere- in- opera  gli 
opportuni  ripari,  prima  che  la  corrosiono  giunga  al  piede-  dell!  ar^ 
gine  ,.  e  minatiti  una  pronta  rovina..  In  somma  le  golene  apportano 
sempre  grani  vantaggio,  il  quale  sarà  maggiore,,  quanto  più;  spazio- 
sa sarà  la  golena ..  Nel  cbe  però  bisogna  usare  una  certa  mediocrità. 
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affincliè  non  si  comperi   mia  maggior  siucsrezza  a  .troppo  eaxo  ptf  z« 

zo  col  terreno  perduto ,  e  abbandonato  all'  inondazione  •  Sono  le.  go- 
lene come   le   opere   esteriori  di  una  Fortezza  31  ;  di   cui.. ritardano  la 
presa  ,  e  danno  tempo  al  soccorso  y  ma  non  la  rendono  inespugnabile  • 
In  due  maniere  abbiamo  immaginata    la   soverchia  €apacità   di    uu 
alveo  ,  e  ne  abbiamo    considerati  gli  elTetti  •   Variandosi    la   iorau    di 
esso  alveo ,  che  potrà  i^ariarsi  .supponendo ,  che  le  golene  .aite  ai  .  va* 
dano  abbassando ,  dovranno  corrispondere    gli  effetti  alla  ,9ombinàzip« 
ne  delle  cause ,  o  circostanze  accennata  di  sopra  .  Da  tutto  questo  di- 
scorso si  comprende  qual  aia  1'  utilità ,  che  apportano    le    golene  y    le 
quali  per  altro  non  sono  necessarie  per  modo  che  nn  fiume  non   po« 
tesse  ne  manco  per  breve  tempo  scorrere  ira  semplici  arginature  •    £ 
in  vero  essendo  T  argine  costrutto  di  quella  terra  che   forma   le   go- 
lene ,  se  ponno  queste  raffrenare  il  corso  dell'  acqua ,  il  potranno     e« 
gualmente  gli  argini.  La  differenza  consiste  che  in  un  caio  è  pronto 
il  perìcolo .y  e  nell'altro  può  essere  assai  remoto^    ^    - 

Un'altra  differenza  merita  di  essere  notata  «  che  nasce  dalla  gran- 
dezza del-iiunie.  Esiendo  qualunque  fiume  aoggetto  a  mutar  direzio- 
ne, o  è  tale  la  copia  delle  acque ,  e  l'impeto  della  corrente,  che 
niun  lavoro  possa  resistere ,  ne  impedire  che  prenda  il  fiume  quella 
direzione  ,  a  cui  si  mostra  inclinato  ,  o  è  facile,  e  praticabile  il  ripa- 
ro, con  cui  respingere  la  corrente  ad  altra  parte.  Nel  primo  suppo- 
sto sono  le  golene  necessarie,  e  nell'  altro  sono  presso  che  inutili.  Il 
Po  che  non  potrebbe  frenarsi  senza  un  dispendio  superiore  alle  forze 
delie  Provincie ,  allorquando  minaccia  d' inoltrarsi  ad  eacavare  entro 
la  ripa  un  seno  molto  profondo,  si  prende  il  partito  di  visitar  1'  argi- 
ne a  molta  distanza,  lasciando  un'ampia  golena,  affine -di  non  essere 
obbligati  a  rifar  1'  argine  per  qualunaue  nuova  corrosione  «  Ne'  picco- 
li filimi  ove  con  pochi  lavori  si  difende  una  ripa  minacciata  di  cor- 
rosione ,  saranno  le  golene  presso  che  inutili ,.  ma  non  si  darà  mai  il 
caso  che  1'  ampiezza  delle  golene  alte  apporti  pregiudicÌQ .  Imperoc- 
ché la  ripa  potrà  difendersi  cogli  opportuai  lavori ,  e  alloi:^  sarà  in- 
differente una  maggiore,  o  n>inore  larghezza  della  golena.,  o  non  po- 
trà difendersi ,  e  allora  «ara  utile  un'ampia  golena  affinchè  sui  prin- 
cìpio della  corrosione  non  resti  indebolito  il  piede  dell'argine,  e  po- 
ste in  pericolo  le  campagne  aggiacenti  • 

Non  era  per  avventura  ignote  queste  dottrine  al  padre  Lecchi ^ 
quando  scrisse  il  suo  Voto,  onde  ordinò,  che  argicandlosi  il  Reno  9 
incominciando  dalla  rotta  Psmfiiia,  si  tenessero  gli  argini  fra  loro  lon- 
tani pertiche  -55,  come  pure  quando  ordinò  che  l'argine  destro  del 
Primaro  -si  tenesse  quasi  altrettanto  lontano  del  sinistro  •  Tutto  ciò 
-viene  prescritto  per  lasciar  luogo  ad  ampie  golene  troppo  necessarie  4 
difèndere  le  ar^^inature;  di  ohe  passa  a  lodare  gli  antichi  Arphitetti, 
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e  ravvedimento  loro  di  situare  in  tanta  distanza  gli  argini  de-l  vec- 
chio corso  di  Reno,  e  specialmente  sotto  Cento.  Ora  in  questa 
prima  risposta  si  cangia  scena,  e  le  golene,  che  quanto  più  ampie ^ 
tanto  più  erano  utili  ,  ed  opportune  a  rimuovere  il  perìcolo  delle  rot- 
te ,.  divengono  ora  dannevoli  ,  e  perniciose  sino  ad  essere  annoverate 
fra  le  cagioni  delle  rotte  medesime .  Ben  e  vero  ,  che  egli  si  sforza 
di  scusare  una  tanta  contradizione ,  dicendo  che  allora  prescrìsse 
quella  soverchia  distanza  d'argini,  ad  oggetto  di  lasciar  luogo  alle 
acque,  di  deporre  ivi  quella  terra  che  gli  abbisognava  per  la  costrur 
zione  degf  argini;  ma  questa  scusa  è  del  tutto  vana;  imperocché,  se 
fosse  giunto  il  tempo  d' inalveare  il  Reno ,  non  potrebbe  mancare  la 
terra  per  formare  gli  argini  a  minore  dista a2Ea ,  e  se  non  fosse  giuri* 
to  il  tempo  converrebbe  aspettarlo  •  Ma  quale  siasi  questa  scusa ,  che 
nuovo  spettacolo  sarà  egli  a  vedere  la  stessa  arginatura  dello  stesso 
fiume  aldi  sopra  degli  influenti  aprirsi  sino  alle  pertiche  55,  e  poi 
restringersi  tino  alle  20 ,  colà  dove  rìceve  gì'  influenti  per  aprirsi  di 
bel  nuovo  al  Morgone  ,  ricuperando  quivi  una  larghezza  poco  miao- 
re  della  prima  P  lassiamo  ora  ad  esaminare  alcune  riflessioni  dell'  Op- 
positore Colle  q[oali  s' ingegna  di  dimostrare  T  inutilità  delle  golene 
a  solo  oggetto  di  liberare  il  Cavo  Benedettino  da   ogni  eccezione. 

La  prima  riflessione  del  padre  Lecchi  riguarda  le  rotte  di  Reno 
succedute  nel  tratto*  inferiore  sotto  Cento,  ove  si  dilata  l'alveo  fino 
a  pertiche  80,  e  più  ancora.  Sembra  (  Prop.  14.  Par.  IL  )  che  tutta 
la  colpa  sia  attribuita  alP  ampiezza  della  sezione  ,.  dacché  1'  alveo  su»- 
periore  assai  più  ristretto^  ha  restituito  al  furor  delle  piene .  Posto  U 
fatto,  per  non  errare  iteli'  assegnare  la  causa,  dobbiamo  prima  esa- 
minare le'  <^rcostanee ,  poiché  se  ne-  luoghi  delle  rotte  non  era  V  as- 
gìne  difeso  da  golene  ,  o  erano  queste  tanto  basse  per  lasciare  il  tiu/- 
me  in  libertà  di  cangiare  il  suo  corso,  non  dovremo  incolpare  le  go« 
lene,  ma  la  mancanza  di  esse.  Oppure  se  qualche  rotta  fosse  succo* 
dùta  per  sormontazione  ,  allora  la  golena  non  avrebbe  poiuto  contri^ 
buire  né  alla  rottura  dell^  argine,,  ne  alla  conservazione  dell'  alveo» 
Lasciando  da*  parte  questi  dubbj  ,  che  per  se  stessi  potrebbero  renr 
dere  sospetta  l' induzione  del  padre  Lecchi-,  io  dico  che  le  rotte  so- 
no appunto- succedute  colà  dove  doveaoo  intervenire  per  woa  oagiop* 
ne,  in  cui  non  hanno  alcuna  parte  le  golene.  Le  deposizioni,  che 
del  continuo  rialzavano  il  fondo  deHa  valle  presso  lo*  sbocco  di  Rene 
tenendo  in  eolio  le  acque,  e  cagionando  nn  ristagno  ìV  quale  si  ri^ 
sente  nelle  parti  del  tìume  vicine  allo  sbocco ,  e  si  rende  insensibile 
nelle-  partir  lontane  ,  fanno  crescere  V  altezza  della  piena  nel  tratto  ri^ 
gurgitato,  onde  acquista  1'  aequa  maggior  forza,  ove  è  maggiore  1'  air 
tezza  per  aprirsi  uua  nuova*  strada  meno  impedita  della  già  prati^ata• 

Kò  alcttao'  mi  darebbe  u  credere  ^.  cha  in  una  disposizione  d?  alveo 
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affatto  contraria  ,  cioè  largo  di  sopra  ,  ^  <li  sotto  tanto  rìstretto»  ^an- 
to  ibasta  a  togliere  la  superfluità ,  non  a  rendere  impedita  la  «sezìbne^ 
dovessero  per  onesto  ^onto  rimanere  squaricati  gli  argini  nella  parte 
superiore  del  ^ume.,  ove  non  è  sensibile  i'  effetto  delle  .variazioni  se- 
guite presso  lo  sbocco.. 

Piace  al  padre  Lecchi  (Prop.  i5.  Par.  IL  )  di  confirmare  €oi  fatti 
le  sue  teorie;  è  ben  vero,  ohe  sopra  essi  ragiona  in  modo,  ohe  sa- 
rebbe meglio  tacerli.  È  nota  ad  ognuno  la  rotta  seguita  .nelP  ar- 
gine circondario ,  o  coronella  detta  Valle  di  Xzandazolo  •  .È  .noto  pa- 
rimente,  che  alquanto  prima  era  / seguita  la  Totta  dell'argine  co- 
strutto a  traverso  la  ^valle  .  Di  questa  r-rotta  ,non  fa  menzione  il, padre 
Lecchi , -di  cui  non  potrebbe  dar  colpa  alle  golene,  e  soltanto  ragiona 
sopra  1'  altra  della  coronella .  Prende  egli  per  golena  V  intervallo  di 
pertiche  600  tra  l'argine  traversale,  e  la  coronella;  e  .vuole  che  Ja 
rotta  sia  seguita  per . cagione  di .4ina golena  troppo  ampia,  ed  estesa. 
Suppone  amo  svagamento  della  piena ,  e  4Ìel  ^lone^  che  avendo  per- 
duta la  traccia  della  inalveazione ,  si  rivòlgesse  ad  urtare  la  coronèl- 
la. Per  :vero  ìlire^  tutti  i  Periti  hanno  sin' ora  creduto,  chela  rotta 
seguisse ,  perchè  la  coronella  ifabbricata  dì  fresco ,  .-e  non  per  anche 
rassodata  fosse  incapace  «di  .resistere  alla  ^pressione ,  ed  allo  «battimen- 
to delle  acque  ,  ed  .altri  accertano  ,  che  .1'  acqua  si  adzò  a  -segno  di 
-sormontarla .  Ma  via  siano  bugiarde  queste  ^relazioni,  e  'Concediame 
««che  il  filone  abbia  fatto  allora  il  giro  della  valle  per  investire  la  co« 
renella,  qual  colpa  ne  avranno  poi  le  golene?  io  colà  *'non  ravvise 
che  una  valle  di  600  pertiche  , -cui  ci  piace  al  padre  :Lecchi  di  .ri- 
guardare .come  .una  ^golena ,  potrà  a  voglia  sua  chiamar  golena  tutte 
ciò  che  si  oppone  al  rp^ólàto  .corso  delle  acque ,  ad  efiotto  di  rendere 
più  odioso  un  tal  nome. 

In  altro  modo  (Prop.  18.  Par.  IL)  acusa  il  padre  Lecchi  le  gole- 
ne come  complici  di  rotte.  Considera  la. forma  del  Cavo  Benedettine 
da  prima  costrutto  ;  si  -sdegna  contro  i'  inavverlenza  clegP  Architetti.,  ^ 
di  non  avere  abbassate  le  golene  troppo  àlte,H>nde  '•non:^  meraviglia 
{  sono  sue  paròle  )  che  .in  quella  famosa  piena  M  alzassero  Sndietro  ^le 
acque  sino  alla, valle  di  Ganduzolo^ -e sormontassero  Viargine  circonh^ 
darlo.  Dimentico  di  quanto  avea  detto  prima^nonpiù  dà  la  colpa  al 
filone  della  rpiena,  che  abbia  smarrita  la  strada^  non  alla  golena  di 
pertiche  6oc,  e  concedendo, ora  che  1' acqua  abbia  soperchiata  la  co- 
ronella ,  '^vuole  che  le  golene  'del  Cavo  aieno  «state  la  ^vera  cagione  di 
quella  rotta  seguitata  in  distanza 'di  pareeòhie  ^miglia  «ove  V  argine-, 
o  coronèlla  era  ^sprovveduta  .di  .golena «  Per  questo  «suceesso  presorive 
egli^  elle  *  si  spianino  le  golene  ^delGavo  •  Confesso^,  che  non  intendo 
la  giustÌ2Ìa  di  tale  risoluzione ,  parendomi  che 'coavcnisse  lasciare  la 
golena  ore  trovasi  9  avendo  cosi  bene  difeso  1' -argine  »  e  aggiungerla 
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ove  manca ,  ed  ove  è  saccedota  la  rotta  •  Il  padre  Lecchi  ci  occulta 
il  vero  oggetto  dell'  abbassamento  di  queste  golene.  Conosce  la  trop- 
pa angustia  deir  alveo ,  e  per  procurarne  una  maggiore  ,  non  ha  dif- 
ficoltà di  disarmare  V  argine  y  riducendo  la  golena  alla  misera  altezza 
di  piedi  4* 

L'  ultimo  argomento  che  si  adduce  (  Prop.  i6.  Part.  IL  )   per  pro- 
vare la  inutilità  delle  golene ,  è  fondato  sul!'  esempio  di  molti  fiumi 
incassati  sempliceoiente  fra  argini  privi  di  golene.  Con  quella  facili- 
tà ,  con  cui  1  Oppositore   asserisce  ^  potrei   io  negare    questi  fatti ,  e 
al  più  concedere  la   mancanza   delle  golene   in  alcuni  piccoli  fiumi , 
per  le  ragioni  dette  di  sopra.  Tuttavia  non  avendo    veduto  i  profili 
di  tutti  que'  fiumi ,    cb^  egli  annovera ,  e  non  ne   avendo  d'  altronde 
contezza ,   come    non  V  ha  certamente  il   mio    Oppositore ,  restringo 
il  discorso  a  provare  che  è  falso  ciò  eh'  egli  dice  ,   rispetto  ad  alcuni 
fiumi.  E  primieramente  è  falso  che  il  Panaro  sia  privo  di  golene  ,  ed 
eccone  la  ragione  •  Eustachio   Manfredi   rimprovera  al  Corradi  1'  er-« 
rore  di  aver  preso  nel  profilo  del  Panaro  per  lìnea  degli  argini  quel- 
la linea  ,  che  dinotava  le  golene  {Compend.  ed  Era.  Par.  I.  §.  La  se* 
cOnda  prova  )    Sappia  qui  il  lettore  ^    che    quella  linea   deformemente 
piegata  y  e  rotta  in  quattro  parti  ^  non  dinota  il   ciglio    degV  argini , 
ma  la  sommità  delle  golene  di  Panaro  •  Certamente  non  avrebbe  po- 
tuto il  Corradi  commettere  un  tale  errore  ,  né  il  Manfredi  corregger- 
lo, se  il  Panaro  fosse  senza  golene.  Ne  vale  il  dire  per  sostenere  la 
mancanza  delle  golene ,  che   queste    non  sono    per  tutto  continuate  9 
poiché  se  bastasse  la  discontin nazione  per  escludere,  anche  il  Polche 
pur  si  annovera  tra  i  fiumi  provveduti  di  golene  9  non  le  ha  per  tut- 
to il  suo  corso,  e  se  non    altro   sappiamo  che    a  Lagoscuro   corre  fra 
semplioi    argini  •    Parimente    s'   inganna    il    padre   Lecchi  ,   se    crede 
che  il  Tevere  non  abbia    golene  ;  e  mostra  di  non   conoscere  lo  stato 
di  quel  fiume  ,  comecché  abbia  invitati  i  Bolognesi  a  passeggiare  lun- 
go le  ripe  di  esso  per  raccogliere  diverse    notizie ,    delle  quali  parmi 
aver  egli  più  bisogno  di  loro  •    Scorre  il    Tevere    dìsargìnato ,  e  nelle 
maggiori   piene    spande   largamente    le  sue  acque   sopra  i  terreni  ag- 
giacenti ,  che  tengono  luogo  di  golene ,  e  però  quel  cavo    che   si  ve- 
.   de  ove  sta  raccolta  tutta  r  acqua  nelle  minori  escrescenze ,  altro  non 
é  che  il  Cavo  interiore  del  fiume  •  Se  dal  padre  Lecchi  è  stata  presa 
per  golena  una  porzione  della  valle  di  Gandazolo  larga  pertiche  600  9 
quanta  è  la  distanza  dell'  argine  traversale   dalla  coronella  ;   per  quai 
ragione  non  dovrà  riguardare  come  golena  tutto   il  terreno  ohe  nelle 
maggiori  piene  resta  inondato  dal  Tevere  ,  e  che  rinfianca  V  alveo  di 
questo  fiume  . 

Tralascio  alcuni  inutili  problemi  (  Prop.  XVII,  XVIII,  XX.  Par.  IL  ) 

de^  quali  il  padre  Lecchi  da  noi  non    provocato  ha  preso  a  trattare. 

ai 
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Merita  per  attro  (d*^  essere  cotisiderato  il  'problema  {  Prop.  XTX.  )  Se 
le  eolene  nel  Cavo  Benedettino  possano  laseiarsi  un  poco  più  alte 
delle  prescritte  da  lui .  Accorda  cne  si  potrebbero  tenere  più  alte  u- 
xio  9  o  due  piedi  ;  ed  io  U  consiglio  non  essece  tanto  liberale ,  perchàr 
due  piedi  faranno  perdere  nella  capacità  i6o  piedi  quadrati  ,  de^  qua- 
li potrebbe  egli  aver  bisogno  ne^  suoi  calcoli  •  Lasciando  chiesto  da 
parte ,  io  non  so  a  quale  proposito  quivi  si  racconti ,  che  Reno  pres- 
so Cento ,  Al  inalveato  tra  sole  arginature  ,  che  essendo  più  distanti 
del  bisogna  ,  ha  potuto  il  fiume  colle  deposizioni  formarsi  golene  al- 
tissime 9  entro  le  quali  dopo  le  rotte  inferiori  scorre  incassato.  Qua- 
lunque sia  il  motivo  di  un  tale  racconto,  dovrebbe  1'  Oppositore  rj«^ 
flettere-^  che  questo  è  un-  casa  (  supposta  la  verit-k  del  fatto  )  in  cui 
non  ha  pregiudicato  una  larghezza  abbondante  della  sezione ,  tanto 
da  lui  detestata,  ed  anzi  avere  procurato  ai  Cintesi  una  più  robusta 
difesa.  Gonchiude  poscia  che  ciò,  che  ha  fatto  Reno  presso  Cento, 
Io  farà  nel  Cavo  Benedettino,  alzando  colle  deposizioni  laterali  le  go- 
lene. Qui  il  padre  Lecchi  si  è  dimenticato  il  punto  principale  della 
oontroversia  ,  non  potendo  valere  la  sua  illazione ,  se  non  quando  si 
trattasse  di  un  alveo  più  largo  del  bisogno.  Che  se  fosse  troppo  an- 
gusto ,  tanto  e  lontana  la  speranza^  che  il  fiume  sia  per  munirsi  di\ 
una  più  robusta  difesa  ,  che  anzi  dobbiamo  temere  che  restino  distrut- 
te le  golene  concedute  in  altezza  di  piedi  4?  ^  ^^^  bastando  cotesto 
allargamento  alla  sufficiente  capacità ,  che  s'  innoltrino  le  corrosioni 
entro  gli  argini  stessi:,  e  pongano  in  iscompiglio  tatto  il  sistema  del- 
le acque . 

Termina  la  seconda  parte  con  una  conclusione ,  e  proposta  del  par* 
tìto  migliore  •  Suppone  egli  dimostrata  la  sufficiente  capacità  del  Ca- 
vo Benedettino.  Vuole  che  la  spesa  di  un  nuovo  Cavo  sia  superiore 
alle  forze  delle  provincie  ;  onde  non  è  meraviglia ,  se  persiste  nel  pro- 
getto di  rassettare  il  vecchio  cavo .  È  stato  mio  intendimento  di 
contenermi  in  ciò  solo,  che  abbia  relazione  alla  controversia  sulla  ca- 
pacità del  Benedettino;  e  parendomi  di  aver  détto  quanto  basta,  e 
più  ancora ,  che  non  bisognava  a  purgare  il  mio  calcolò  da  ogni ,  e 
qualunque  colpa,  che  se  gli  volea  apporre,  farò  fine  senza  prender- 
mi la  briga  di  esaminare  la  Parte  III,  la  quale  altro  non  contiene,, 
che  il  metodo  della  esecuzione,  di  cui  il  padre  Lecchi  ha  parlato  di* 
fusamente  nelle  sue  Memorie ,  e  sopra  cui  ho  io  dichiarato  il  mio* 
sentimento  in  alcuni  fogli  presentati  a  Monsignor  Commissario» 


Sùstacfiio  Zmotth 
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APPENDICE 

•CH£    SERVE    DI    RISPOSTA    ALLA    SCRITTURA 

DEL   SIGNOR    MARISGOTTI. 


7.  1  erminata  la  precedente  risposta ,  mi  è  gìnntii  aHe  mani  ntia 
scrittura  del  sig.  Marisootti  ,  il  quale  avendo  deposta  quella  incertezza 
e  quel  timore ,  che  protestò  in  presenza  di  Monsignor  Gommbsario  ^ 
ora  si  .dichiara  del  partito  del  padre  Lecchi.  L'  unanime  loro  senti- 
mento si  manifesta  colla  uniformità  delle  ragioni,  e  de'  fis^tti  che  por- 
tano contro  la  mìa  scrittura,  talché  si  direbbe  che  l'uno  avesse  ri- 
copiato dair  altro,  senza  però  che  apparisca  a  quale  convenga  la  gloria 
deir invenzione.  Le  risposte  da  me  date  alle  opposizioni  del  padre 
Lecchi,  mi  risparmiano  ora  un  lungo  ragionamento;  così  avessero  e- 
glino  a  noi  risparmiata  la  ripetizione  delle  medesime  cose  •  Per  que- 
ste invio  il  lettore  alla  precedente  mia  scrittura,  proponendomi  om 
di  rispondere  alle  sole  difficoltà ,  che  sono  proprie  del  nuovo  Oppo* 
sito  re . 

2.  II  signor  Marisootti  divide  la  materia  in  due  questioni.  Cerca 
primieramente  a  quale  altezza  giungerebbero  entro  il  Cavo  Benedet- 
tino le  acque  unite  di  Reno,  della  Savena,  e  dell' IJice  ;  e  perche 
detta  altezza  riesce  minore  di  -q^nella  degl'argini^  ne  deduce  che  sia 
sufficiente  k  capacità  del  Cavo.  Esamina  in  secondo  luogo  ,  se  la  lar- 
ghezza sia  adattata  alla  esigenza  del  fiume .  La'  prima  questione  era 
affatto  inutile ,  non  avendo  io  detto  mai  che  il  corpo  d'  acqua ,  che 
portano  ì  predetti  torrenti,  debha    occupare  uno  spazio  maggiore,  di 

Snello  che  sì  avrà  nel  ^Benedettino  ,  e  che  risulta  dalla  larghezza ,  e 
air  altezza  accresciuta  di  piedi  6  »  conforme  la  prescrizione  del  pa- 
dre Lecchi.  Il  dubbio  riguarda  la  sola  larghezza,  come  rilevasi  dalla 
mìa  prima  scrittura  (  Rifless.  sopra  la  Capacità  ec.  )  con  cui  dichiare 
le  ragioni  per  cui  sono  persuaso,  che  gli  argini  non  potranno  resiste- 
Tp  alla  forza  dell'acqua  tenuta  ristretta,  ed  obbligata  ad  ascentlere 
a  maggiore  altezza,  per  ottenere  tutto  lo  spazio  conveniente  alla  por- 
tata de'  fiumi  nniti.  Quantnnque  però  il  signor  Mariscotti  abbia  sul 
principio  trattata  una  questione  inutile  impiegandovi  molti  fogli,  noa 
saranno  inutili  gP  insegnamenti  datici  per  calcolare  -le  altézze,  che  a- 
vrà  un  fiume  in. un  alveo  più  ristretto,  e  se  non  altro  possiamo  im- 
parare -da  lui  con  quale  precisioae   debbansi  eseguire  i  calcoli  »  noa 
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trascurando  egli   (  Veggansi  i  fogli  annessi  alla  scrittura  )  le   frazioni 
in  un    numero   di  sette    figure  ^  forse   dimentico   di  avermi  ripreso  , 

f)erchè  ho  tenuto  conto  di  un  mezze» ,  o  di  un  terzo  di  piede  in  una 
inea  di  pochi  piedi.  Veramente  è  cosa  insoffribile  la  pretensione  di 
fare  impunemente  ciò ,  che  si  condanna  negP  altri ,  il  quale  ingiusto 
procedere ,  chiaramente  dimostra ,  che  1'  Oppositore  non  avea  alcun 
sodo  motivo  di  contradire  ;  e  rivolgendosi  contro  la  diligenza  del  cal- 
colatore ,  non  s' accorge  di  riprovare  ciò ,  che  è  fatto  proprio ,  e  che 
viene  approvato  dalP  uso  di  tutti  quelli,  che  sottopongono  a  calcolo  le 
loro  teorie ,  i  quali  così  facendo  altro  intendimento  non  hanno ,  che 
di  mostrare  il  risultato  preciso  del  calcolo,  e  non  la  precisa  misura 
della  quantità,  che  basta  sapere  a  un  dipresso. 

3.  Avendo  io  opposto  al  padre  Lecchi  la  fallacia  del  metodo  di  mi- 
surare il  valore  di  una  sezione  coi  semplici  piedi  quadrati,  il  signor 
Mariscotti  prende  a  difenderlo  (  §.  4-  )  eoli'  avvertirmi,  che  nel  Bene- 
dettino supplendo  una  maggiore  altezza ,  a  ciò  che  manca  in  larghez- 
za,  le  misure  così  dedotte,  tornano  in  isvantaggio  del  padre  Lecchi . 
Nel  che  io  debbo  avvertire  lui,  che  non  conviene  troncare  i  periodi,  e 
dissimulare  ciò,  che  principalmente    giustifica  la  difficoltà   proposta. 
Ho  aggiunto  le  seguenti  parole  ,  e  massimamente  nel  paragone  che  si 
fa  fra  le  sezioni  di  Reno  y   Savena  y  e  Idice  ,  senza  aver  riguardo  al 
rapporto  dell'  altezza  colla  larghezza;  il  quale  rapporto  viene  deter- 
minato dalla  natura,  e  non  è  in  mano  nostra  il  cangiarlo  ,  e  adattar- 
lo alle  circostanze  a  noi  favorevoli .  Debbo  in  oltre  avvertirlo ,    posto 
ancora  che  fosse  da  trascurarsi  il  detto  rapporto,  che  sarebbe  oppor- 
tuna la  sua  difesa,  quando  si  trattasse   del    solo   confronto   di  Reno  » 
e  il  Benedettino  ;  ma  perchè  il  padre  Lecchi  nel  suo  calcolo  unisce  i 
piedi  quadrati    delle    sezioni  di  Reno,  della   Savena,  e  deir  Idice  ,  e 
senza  aver  riguardo  alle  diverse  velocità,  procede  con  metodo  affatto 
nuovo,  implicato,  ed  oscuro,  era  pur  necessario  il   mostrare,  che  in 
parte  procedeva  V  oscurità ,  e  T  incoerenza  del   discorso  ,  dal  non  a- 
ver  egli  misurato   il  valore    di  una  sezione    col  dovuto   riguardo  alle 
Yelocità  corrispondenti  a  ciascun'  altezza .  Per  altro  io  non  riprende- 
rò mai  che  si  adoperi  un  metodo,    benché    fallace,  quando  torna  in 
isvantaggio  del  calcolatore.  Posso  ben  dire    con  verità,  che  nel  caso 
nostro  era  inutile  il  prevalersene ,  per  essere  inutile  il  trattare  la  que- 
stione della  semplice    capacità ,    consistendo  il  dubbio    nella    sola  lar- 
ghezza, che  non  si  crede    proporzionata  al  fiume,  onde   sarebbero  e- 
sposti  gli  argini  ad  una  continua  ,  e  generale  corrosione. 

4*  Il  signor  Mariscotti ,  che  ha  preso  a  difendere  il  padre  Lecchi  , 
non  so  come  bene  soddisfaccia  al  suo  irope^^no.  Studia  egli  con  arti- 
fic]  di  stravolgere  i  sensi  per  trovare  errori  nelle  mie  proposizioni, 
e  poi  a^ibanJuna  il  suo  Gonfederatore  9  ove  maggiore  sarebbe  il  hìbogao 
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di  sostenerlo.  Se  volea  difendere  il  padre  Leechi ,  dovea  sopra  tutto 
riflettere ,  che  ogni  sforzo  d^  ingegno  era  vano  ,  se  non  dimostrava 
essere  i  principi ,  da'  quali  furono  dedotti  gli  argomenti  a  favore  del- 
la sufficiente  capacità  del  Cavo,  conforme  alla  ragione,  ed  air  espe- 
rienza ,  e  non  erronei ,  e  falsi  come  ho  fatto  vedere  nella  mia  Scrit- 
tura .  Dovea  egli  persuadere  il  lettore ,  essere  altre  volte  trascorsa 
nel  Cavo  un*  intera  portata  di  Reno  >  come  vuole  il  padre  Lecchi  • 
Dovea  liberare  da  ogni  sospetto  di  errore  quel  calcolo  che  diminui- 
sce la  sezione  di  Reno  dopo  l'ingresso  della  Savena,  e  poi  l'accre- 
sce per  r  aggiunta  dell'  Idice  -  Ne  varrebbe  il  dire ,  che  queste  vi- 
cende talvolta  si  osservano  ne'  fiumi ,  imperocché  sono  esse  un  eflet- 
to delle  irregolarità  procedenti  la  maggior  parte  da  cagioni  a  noi  i- 
gnote  ,  e  non  introdotte  nel  calcolo  ,  alle  quali  per  conseguenza  noa 
può  essere  soggetto  il  calcolo.  Dovea  sopra  tutto  ribattere  te  mie  op- 
posizioni contro  la  prima  ,  e  la  quarta  Memoria  ,  alle  quali  niuuo 
fin'  ora  ha  dato  risposta ,  e  mostrare  come  una  Savenella  larga  rag- 
guagliatamente  in  sommità  piedi  20,  e  profonda  piedi  6  sia  sufficien- 
te, perchè  il  fiume  debba  poi  da  se  coaipiere  tutta  intiera  la  escava- 
zione. Dovea  procurare  di  rendere  in  qualche  modo  ragionevole  ta 
fiducia  del  padre  Lecchi,  dichiarata  nella  sua  quarta  Memoria  che 
debba  il  Benedettino,  e  con  esso  V  Liice  profondarsi  oltre  i  piedi  iS^ 
e  mantenersi  in  quello  stato  anche  dopo  il  concorso  delle  torbide  di 
Reno ,  e  degl'  altri  torrenti .  Se  tace  il  sig.  Mariscotti ,  e  dissimula 
i  punti  principali  della  controversia  insorta  fra  noi ,  avrò  io  maggior 
obbligo  al  silenzio  suo,  che  non  ha  il  p^dre  Lecchi  alla  sua  difesa. 

5.  Tralascierò  altre  frivole  opposizioni ,  come  sono  quelle  (§.7.  11) 
di  avere  io  citato  il  solo  Michelotti ,  e  le  diligenti  esperienze  da  lui 
fatte  in  Torino,  comecché  avessi  potuto  citare  altri  classici  Autori, 
.  che  hanno  detto  lo  stesso  per  contestare,  che  la  scala  della  parabola 
sia  da  anteporsi  alla  triangolare  :  di  avere  citato  Gabriello  Mmfredi 
per  autenticare  le  proporzioni  da  me  adottate  tra  le  portate  di  Reno, 
Savena,  e  Idice.  Avrebbe  egli  voluto,  che  io  mi  fossi  servito  dei 
numeri  da  lui  esibiti,  dopo  le  osservazioni,  e  l'esperienze  esattissi- 
me deir  ultima  visita  •  Confessa  poi  non  esservi  divario  da  tenerne 
conto  tra  i  suoi  numeri ,  e  quelli  del  Manfredi .  Dumjue  se  si  può 
negligere  quel  divario,  qual  bisogno  vi  era  di  citar  lui,  e  non  piut* 
tosto  valersi  di  un  nome  più  illustre  ?  Se  egli  ha  smania  d'  essere 
citato  come'autore,  stia  di  buon  animo,  che  se  in  avvenire  verrà 
a  qualunque  il  capriccio  di  sostenere ,  che  un  fiume  non  debba  di« 
latarsi  dopo  il  concorso  di  molti  influenti ,  altra  autorità  non  potrà 
addurre,  che  quella  del  sig.  Mariscotti,  e  del  padre  Lecchi.  Nep- 
pure era  duopo  ad  efletto  di  stabilire  con  precisione,  e  sicurezza 
maggiore  le  proporzioni  fra  le  portate  de'  fiumi  9   ricorrere  ai  dati 


i66 

deir.iiltìina  visita,  bastando  per  questi  calcoli,  clie  sìa  cognita    nna 
sezione  del  iìume,  quanto   si  può  mai  ristretta.  Si  fatta  sezione   era 
nota  al  Manfredi  egualmente  ,  che  a  lui .    Non  ignorava   il   Manfredi 
la  sezione  Piombini  osservata  Tanno  1720  ,  che  ora  il  padre  Lecciii, 
e  il  sig.  Marisootti  danno  per  modello  della  capacità  di  Reno ,  e  V  an- 
tepongono a  qualunque  sezione  osservata   nell  ultima  visita  ,  nel  cho 
dimostrano   di   non  avere  difficoltà  di  allontanarsi  qualche    volta    dai 
dati  di  questa   celebre    visita ,    quando    loro  torna    a    conto  di  iarlo  • 
Che  poi  il  Manfredi  abbia,  o  non  abbia  .trascurata  la  velocità  super- 
ficiale ,  a  me  non  cale  di  accennarlo..  Debbo  supporre ,  che  il  Manfredi 
abbia  tenuto  il  metodo  da  lui  creduto  più  atto  a  raccogliere  le  dette 
proporzi(»ni ,  e  quando  mai  avesse  fatto  errore  nella  scelta  del    meto- 
do ,  dacché  sarebbe  disprezzabile  il  divario  per  V  uno,  e  per  T  altro 
modo  di  calcolare;  che  .importa  cercare  se  il  Manfredi  abbi<i,    o  non 
aljbia  negletta  la  velocità  superficiale  •  Vorrebbe    il   signor  Mariscotti 
trovare  Jie'    mìei   supposti    qualche   contradizione  ,    la    quale    intine 
rimane  tutta    nella    sua    immaginazione .    Ove    si    tratta   di    diiferen- 
2e  incapi   di   alterare    sensibilmente    le    misure   inservienti    alla    pra- 
tica, ogni  scrupolo  di  esattezza    si    rende  superfluo.    In  fatti,    aven- 
do io  supposta  ti*a  le  portate  de^  fiumi  quella  porzione,  che  il  signor 
Mariscotti,  avuto  riguardo  alle  velocità  superficiale,  deduce,  ed  esi- 
bisce nel  foglio  IV.  di  52.  per  Reno,  9  per  Savena,  e  j5  perldice, 
risulta  la  distanza  fra  le  golene  in  sommità  rispetto  alla  sezione  di  Ba- 
guette ,  dilatata  per  il  concorso  de'  predetti  torrenti    una    differenza 
di  mezzo  piede,  per  cui  riesce  detta  distanza  minore  di  quella,  che 
fu  da  me  calcolata  coi  numeri  di  Gabriello  M-tnfreii .  E  de^no  di  es- 
sere notato ,  che  il    signor  Mariscotti  oltremodo    geloso    della    prefe- 
renza,   che  meritano  le  misure,  e    i  dati  es^ittissimi   delP  ultima    Vi- 
sita ,  volendo  instituire  il  calcolo    colla    velocità  superficnale^   prende 
a  indovinarla  rispetto  alla  Savena ,  e  all' Idioe  ,  non  essendo  state  fat- 
te osservazioni  «ul  corso  di  questi   fiumi  ;  onde  per  questa  licenza  si 
rende  sempre  più  manifesta  T  ingiustizia  della  pretensione»  che    deb- 
bano i  numeri  da  lui  esibiti  anteporsi    a   quelli  di  Gabriello   Manfre- 
di ,   seppure    non    presume    egli    d^  essere   migliore  indovino^    che   il 
Manfrodi  non  era  «eccellente  idrostatico* 

6.  Passando  air  altra  questione  ,  che  riguarda  V  abilità  contrastata 
degP  argini  a  tenere  incassate  le  acque  correnti ,  dirò  in  primo  luo- 
go ,  che  non  mi  aspettava  dal  signor  Mariscotti  uà'  oppo^zione  cosi 
risoluta,  e  un  impegno  cosi  dichiarato  ,  ^opo  di  aver  egli  protestato 
di  rimanere  incerto,  e  d^ibbioso.  "Questa  incertezza  egli  è  vero  non 
ha  che  fare  colla  questione;  pure  essendo  stato  detto,  che  la  passio- 
ne ,  e  Io  spirito  di  partito  ri  abbia  accecati  a  segno ,  di  travedere 
cotale  incertezza  nel  sig.  Mariscotti.»  mi  convieu  dichiarare  qoal  m 
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Stato  il  fondamento  della  nostra  credenza  ,  e  scrivere  quf  sotto  le  pa- 
role stesse  del  parere  dato  da  lui  in  un  foglio  scritto  di  mano  pro^ 
pria  a  Monsignor  Commissario  ,  dopo  1'  esame  richiesio  della  capaci- 
tà del  Cavo:  Se  poi  data  guest'  area  o  quest'  ampiezza^  o  questo  s^uo^ 
to  alla  sezione  del  Benedettino-^  riniangan  poscia  ,  o  possan  rimanere 
le  golene 9  e  gli  argini  di  lui  solidi,  e  resistenti  abbastanza  a  frenare 
V  impeto  delle  acque ,  ed  a  contenerle  ^  nulla  pronuncia  (  il  Mari  scotti  ) 
su  questo  particolare ,  ma  si  rimette  alla  più  lunga ,  ed  esercitate^ 
pratica  ec.  Chi  sarà  mai  che  non  riconosca  da  queste  parole  1'  incer- 
tezza di  chi  le  ha  scritte  ?  il  quale  se  fosse  stato  persuaso  ,  come  oggi 
pare,  della  sussistenza  degl' argini,  perchè  avrebbe  avuta  difficoltà 
di  renderlo  palese  a  chi  con  autorità  conferitagli  dal  Sovrano  T  iuter*- 
rogava  del  suo  parere.  Né  mi  si  dica,  che  uiuno  potrebbe  fare  sigur^ 
tà  della  sussistenza  di  un'argine,  sebbene  fosse  l'alveo  tanto  Itrgo , 
quanto  richiede  il  bisogno,  e  fosse  munito  d'ampie  golene,  poiché 
non  si  trattava  allora  di  qualunque  pericolo .  Si  trattava  di  quel  so- 
lo pericolo,  che  proviene  dalle  acque  tenute  ristrette  a  normii  del- 
le dimensioni  date  al  Beneiiettino .  M;  di  questo  atibascanza  ;  veago 
ora  agl'argomenti  addotti  contro  la  mia  scrittura. 

7,  Avendo  io  detto  (  Rifles.  sop-  ec.  §.  ao.  )  Già  tutti  convengono-, 
che  debba  col  tempo  allargarsi  qualunque  alveo ,  che  riceva  nuovo  in^ 
fluente  9  finché  si  adatti  a  quella  forma ,  che  la  natura  richiede  ^  intep- 
petra  il  signor  Mariscotti,  che  io  intenda  di  [)arlare  non  solo  di  qua* 
lunque  alveo  proporzionato  all'  esigenza  del  fiume  reci(Mente  ,  ma  an- 
cora di  un  alveo,  che  fosse  maggiore  del  bisogno,  secondo  qualun^ 
que  proporzione .  Dopo  di  avere  a  questo  modo  interpetrato  le  mie 
parole,  non  gli  era  poi  difficile  trovare  Autori,  i  quali  parlando  del- 
le irregolarità  y  che  si  osservano  nei  fiumi  ,  abbiano  notato-  darsi  tal- 
volta il  caao  che  si  restringa  la  sezione  di  un  recipiente  sotto  la 
sbocco  dell'  influente  ;  onde  ha  potuto  con  molto  coraggio  farmi  il  se- 
guente rimprovero.  Debbo  (  §.  17.)  confessare  ingenuamente  la  mia 
sorpresa ,  come  mai  sieno  sfuggite  dalla  erudita  penna  che  tutti  con^ 
vengono  ^  che  debba  col  tempo  allargarsi  qualunque  alveo  ^  che  riceva 
nuovo  influente-. . .  conciossiacosaché  gli  uomini  più  illuminati  . .  .  sono 
di  contrario  parere  j  ed  han  tenuto^  e  tengono  che  possa  succedere 
talvolta  raccogliersi  un  fiume  da  un  altro  ,  senza  però  che  questo  sog'^ 
giaccia  a  doversi  dilatare.  Prego  chiunque  non  riscaldato  da  partita 
ft  leggere  la  mia  scrittura,  e  vedrà,  che  da  principio  suppongo  un 
corso  d' aequr\.  repolare  ,  che  da  se  siasi  formata  quella  cavità ,  o  al- 
veo che  gli  abbisogna,  e  ho  detto  poi  che  questa  cavità  dovrà  dila-» 
tarsi  oresrendo  la  copta  delle*  acque  ;  e  che  non  basterebbe  procura- 
re uno  spazio  maggiore   alzando  le  ripe,  o  gli  argini.  L^gga  l'  Oj)|)0- 

iitore  il'tS^  :^3.  j^incui  dichiaro  1'  opiuione  comune  d^gl'  IdrodUtici. 
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sulla  necessità  di    ampliarsi  un   alveo   per  acqua   aggiunta ,  e  vedrà , 
che  ciò  viene  asserito  in  occasione  di  parlare  delle  tre  sezioni  le  più 
ristrette  di  Reno;   e  che  tutto    il    discorso   si   fa  sopra  la  cavità  in- 
teriore  deir alveo,   che   per  molte    i*agioni    si   dee    supporre  propor- 
zionata al  corpo  d'  acqua  del  fiume ,   e   di  cui  si  cerca  V  ampliazione 
dopo  il   concorso  della  Savena ,    e   deir  Idice  •    Che   serve   qui  con- 
trastare  sulla  capacità  di   un   alveo   ampio ,   e   spazioso  ,   che   possa 
contenere  un  fiume   maggiore?  Finché  il  signor  Mariscotti    non  pro- 
va essere  le  tra  sezioni  da  me  scelte  soprabbondanti ,  a  segno  di  po- 
tere comodamente  dar  ricetto  alla  Savena  ,  e  air  Idice ,    reggerà  tut- 
to il   mio  discorso,  e  i  fatti  cli^  egli  adduce  9  e  i  passi  degli  Autori , 
che  hanno  parlato  nel   supposto    d'alvei  soprabbondanti,    non  prove- 
ranno mai  che  il  Benedettino  sia  capace  di  contenere  le  acque  de'  tre 
fiumi  uniti.  Se  poi  il  signor  Mariscotti  vorrà  intendere  il  sentimen- 
to de'  migliori  Autori,  legga  le  testimonianze  da  me  addotte  in  fine 
del  Gap.  i  ,  e  vedrà  che  tutti  accordano,  che  un  alveo  generalmente 
parlando  debba   dilatarsi   per    acqua  ,  che  al  recipiente   si    aggiunga  • 
Quanto   sono   questi  artifizj    indecenti    alla  gravità   di  uno  scrittore, 
altrettanto  recano  di  pregiu>lizio   agP  affari.  Sono    utili  le  controver- 
sie ^  quando  si  prende  di  mira  ciò,  che  ne  è  il    principale  soggetto  , 
ed  è  diretto  il  discorso  a  sc/)prire  il  vero  ;  ma  riescono  inette^  e  pue- 
rili ,    se    per  occupare   in  qualche   modo  1'  Avversario  ,  si  declina  dal 
soggetto  ,  e  si  contrasta  sulla  mancanza  di  una   parola  ,  comecché  da 
tutto  il  discorso  si  comprenda   di  leggieri  quale    sia  il  sentimento  di 
chi  ha  scritto.    M'aspetto  .ch«  s'abbiano   ancora   ad  instìtuire    que- 
stioni grammaticali  •  Avrei  dovuto  dire  nel  luogo  della  mia   Scrittura 
citato  dal  mio  Oppositore  ,  che  un   alveo  proporzionato   alla  portata 
del  fiume  ^  si  dilaterà  per  il   congiungimento   d'altri   influenti,  e  ho 
detto  soltanto  che  un  alveo  si    dilaterà,  perché  ho  creduto  superfluo 
accennare  quella  condizione,  come  sarebbe  stato  superfluo  l'aggiun- 
gere si  dilaterà  ,   purché    le  sponde    non  siano  di  marmo ,    o   di   dia- 
spro .  Il  mio  'Oj>positore  colla  sua  dotta  ,  ed  erudita   Scrittura  ,  avrà 
in  fine  ottenuto  ,  che  io  gli  conceda  cloversi  aggiungere  nel  luogo  ci- 
tato le  parole  proporzionate  al  fiume  ,  e  fornito  di  sponde   corrosibi- 
li  ;  ma  nulla    ottiene    per  la  sussistenza  degl'argini,  che  è   il  punto 
principale    della    questione  ;    di  che   dovrebbe   oggimai   persuadersi  , 
eh'  era  per  lui  partito    migliore  il    perseverare    nella  sua  incertezza  , 
che  dicliiararnii   guerra    per   la  mancanza   di  una   parola,  che   ninno 
fuori  di  lui  crederà  abbisognare  a  rendere  chiaro ,  e  palese   il  senti- 
mento mio. 

«.  Un  argomento,  di  cui  fa  gran  conto  1'  Oppositore  (  §.  19,6  seg.  ) 
è  fondato  sulle  misure  delle  larghezze  del  Po  prese  l'anno  1719»  e 
172Q  ^   per   le  quali   non  ha    difficoltà  di   supporre    un   successivo 


Testringìmeoto  nell'alveo  di  quel  fiume.  Dopo  avere  ricevuti  (  sono 
sue  parole  )  il  Po  tutti  que'  grandi  fiumi ,  che  dianzi  abbiamo  nur- 
merati ,  ci  avremo  in  larghezze  più  tosto  minori ,  che  maggiori  di 
prima  ,  come  il  fatto  dimostra.  Si  citano  tutti  quelli^  che  intervenne-t 
ro  alla  vìsita ,  de'  quali  V  autorità  comecché  yaglia  moltissimo  presso 
di  me  9  non  basta  però  a  salvare  V  abuso  che  «i  fa  di  tali  osservazio- 
ni •  Lascio  ^ra  da  parte  che  fosse  necessario  avere  le  minime  sezioni 
tra  influente  ,  e  influente  »  neppure  domanderò  ijuale  fosse  la  figu- 
ra di  ciascuna  sezione,  dipendendo  principalmente  la  icapacita  di  es- 
sa dair  alveo  interiore  »  Domando  soltanto ,  se  le  larghezze  misurate 
sul  pelo  d' acqua  corrente  ,  sieno  state  prese  in  un  medesimo  stato 
del  fiume .  Questa  avvertenza  «ra  sopra  tutto  necessaria  ,  ^d  è  gran 
meraviglia ,  che  un  Idrostatico  intento  a  cercar  prove  di  fatto  sul 
corso  del  Po ,  non  abbia  fatto  riflessione  alcuna  sopra  gli  stati  diver- 
si del  fiume .  Eustachio  Manfredi  non  ha  tralasciato  di  notare  giorno 
per  giorno  le  alterazioni  del  pelo  corrente ,  acciocché  non  mancasse^ 
ro  le  ^pportute  notizie  a  chi  volesse  far  uso  di  ^q nelle  t>S8ervazioni . 
Sono  registrate  le  mutazioni  del  pelo  del  Po ,  notate  per  viaggio  dal 
3o  Novembre  1719  9  nel  <{uale  si  fecero  i  primi  scandagli  sul  fondo 
presso  allo  sbocco  d^l  Ticino ,  tino  al  22  Febbraio  ,  nel  qual  giorno 
fu  scandagliato  il  fondo  a  Lagoscuro  ;  onde  apparisce  che  dai  3o  No*- 
vembre  ai  aa  Febbraio  il  Po  si  era  abbassato  piedi, 9,  once  8-  Vo- 
lendosi fare  un  confronto  della  larghezza  tlel  Po  presso  il  Ticino  Col- 
la larghezza  a  Lagoscuro  ,  essendo  state  prese  le  misure  a  fior  d^  ac- 
qua, -converrebbe  prima  ridurre  il  fiume  al  medesimo  pelo  tiorrente  , 
o  coir  aggiungere  piedi  9,  once  8  all'altezza  dell' acqua  sopra  il  fon- 
do a  Lagoscuro ,  o  col  sottrarli  presso  lo  sbocco  del  Ticino ,  e  quin- 
di calcolare  qual  sarebbe  V  aumento ,  o  il  decremento  della  larghez- 
za. Lo  stesso  dicasi  per  le  larghezze  intermedie  avuto  riguardo  al- 
le rispettive  mutazioni  del  pelo  •  Un  tanto  abbassamento  ,  o  alzamen- 
to può  produrre  nella  larghezza  un  divario  considerabile .  Essendo 
V  acqua  bassa ,  emerge  la  ripa  con  poca,  e  talvolta  con  insensibile 
inclinazione  ^  per  cui  la  differenza  di  pochi  piedi  nell'  altezza  ,  può 
produrre  un'  espansione  di  molte  pertiche  ;  ^d  ove  fosse  una  spiaggia» 
o  alluvione,  un  piede  solo  di  meno  ,  potrebbe  rendere  lutto  quel 
fondo  scoperto  ,  e  diminuire  smisuratamente  la  larghezza  dell' alveo  » 
misurata  sul  pelo  d' acqua  corrente .  Non  intendo  con  questo  mio 
discorso,  che  a  norma  delle  mutazioni  descritte  dal  Manfredi  s'abbia 
^  supporre  il  pelo  d'acqua  sotto  lo  sbocco  del  Ticino  appunto  più 
basso  piedi  9,  tince  8.  per  ridurlo  h  quello  stato,  in  €ui  trovavasi 
al  tempo  che  furono  fatte  le  osservazioni  a  Lagoscuro,  dipendendo 
il  divario  dalle  circostanze  degl'influenti  intermedj.  Intendo  bensì 
di  avvertire  9  che  per  alcune  combinazioni  di  pienezza  >  o  di  magrezza 
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ilr::!'  Influenti  *  come  potrebbe  il  Jivario  essere  stato  minore  eli  piig^ 
ili  0  *  i»«H'e  8  ,  c'o*i  potrebbe  essere  stato  maggiore.  E  ignoto  il  più, 
e«I  «!  meno  ,  in.i  è  certo  ohe  il  Po  era  più  magro  al  tempo  Jelle  ul- 
ti im»  iMst*rvi'ioui  »  e  le  iiltirue  lurgherze  osservute  minori  del  giusta 
r»'i|v«u>  .il  jH'k»  ivrreìire  *ii  eiii  turvMio  prese  le  prime  misure  ,  onde 
HoM  può  vU^lursi  Jil  solo  contVvtito  vlelle  larghezze  a  fior  d*  acqua  un 
!»Mi'w:%MXv»  ?e<ir!if4«!iitMif\>  ttelT.iNeo,  ijiiaiul' anche  si  conceda  la  pre* 
tovt  .li:ri'ii;i.^K»no  JcMe  'j»>^he^ie  rei^str.ite  uel  libro  sopra  accennato  • 
t.i  xfun'--.i  vi*  in!o  •■?*•. livae  ,  v*'^'  «iir^i  siaiile  a  quella  di  un  viag- 
j;t»i?i»}f  »  !  \*t\\>  iM<N.t:fvkr  '.»ei'  Bi>iocu*»  "cì  !ixese  Ji  Agosto,  e  arri- 
viii*:»»  I  Ntv.i  I  l^^'Vii '*•' ,  .i'^:oiiris*e  sa'^i  propria  esperienza, 
V  .K*  M'x^.o  ^L  .-i  x^'  L-;^'  ii.s^^'orr?  A  N:i-.vìu  c-ie  a  Bologna.  Per 
fu.--  1  »  .'?\»  iu»*io  >'ji  •iv.uìei'^-  pi.r.no  s.eno  vani,  e^-l  inetti  tali 
c\sii»o.t»'  ìiii^'.i.iu»  ,*'ìi  -ì  i.iit\»  -^th.'*  'iCtic"  osse  temporaneo,  e  fos- 
tx-  ii,».K  *:.*  u^j.irt  «>^>i-;  la.uiu  -u  '\\:\'i  V  l'y.Mì'V  ot^servazione .  Per 
.ji.%  ».*•  %,«*xAi.'%i'  i  1.*.:*  >.».♦  «^v  -:u;^  w  — ^::-.t^viieaco  JelPalveo  de- 
Jt'..^i  I.  Ir  u  -^  K-.  ^i  .21-»  ^  .i»  .i  t- «in.i  *  OiT'i'.iir  ve*h»  *  che  argomeft- 
i«i  I.  f»,  »*  .'i>  N%^  v*\»  iixkìi»  .  M  -ri  r.»*H'  ^''to  .1:1  iiTne  sviutsoe ,  e  s'an- 
u.»  .r  .  .X.  .  ,\»%i\\'.M»  .lì  iK'ii*.  .fi:Uv*'ii*  la  se'.nyl  ce  pntica  ,  e  la 
1'.,   4     ..»*•*.»  li'. »x-      .A'^iMiuv    "^tVvv^.»  .Li  ciivi^*  %   se    Jioa  vieue  assistita 

,    \  ..  .t  ,iA»A»»<.N'-      ^     i  •ivvtuf  i"^  Litu  J'SooIti    da  lui    di- 

.  'il  .4    k     1%  .    *^  ,.»»-.K«-    lUMv        *».    ».         *'    »?     t.t    -i'i.-ftf    :;otfSJtf    entrare 

■■..■-  '.      .   •      ..     •5/ou.  ■*  •     i^'t:   yi'.i\jt''j  r:\.o  .  fOt^K^b-* 

'*       •••   •     ».  t  .  ■     .      ',.  I.  •:,     .  -    fiKfituo .   >i  .iti.kCKU  per  risolverer 

»l'*.  Il»  '*^^■  vj^'i  ».  •»  .i!ii,4  ;i\»»i»i.i.i.i  »  <i  .»\M^»»«*ix*  oi.»^.v«>i3Ìoue  •  e  propo- 
li li  !».%■:*.»  v\'!  li  ti.ììyp  4Ì.  iHiM-r,  v.»ii^j  Ico  sc^uiCT?  lu  uu  tiipue  j>er 
\  i.:iuii  I  vii»-  -.uA-.u»»  .Il  ui.i  >;\.»>«Mtco  ^{-(.i-tiuà  vK  aci{U^  ,  del  qual 
iiii  •' »i.»  •»■'*■*». iK»  '  I  .i;»i»icvii»  .  e  'lui^Ko  iiK)n  debbo  ofectere,  cha- 
it    I  ^»»%'»     M4i*"»»-*MH   v'x».r  i\%.vi  Otte    / /.".'v   yrir?  :'t  f-iori  t/Vi     rurtìi'^'uy  ao 

•  .'•»•'  *...•■»;  e  'iVt  Oenntìl'^  <,  iiitnostranv  ^'fr^is^^j^rrieìifa 
»  V;i'4».i  i:;t*  ^>oi  con,  quul  ruzza  di  raziocinio  si  tiri , 
'.»  •  i.>  •''«•)  ifsserf  C'if/fice  di  tutti  i  fiumi  U-fl  mondo? 
rhi  \ni»!»'  *.i|'iMv  la  rtiz:fi  iti  quel  raziocìnio ^  potrà  scoprirla  nel  pre- 
fitti iiiniii-iniiuito  del  Po  contrario  alle  dottrine  stesse  del  Genne- 
^0  luiprunvhè  supponendo  che  il  Ticino,  o  altro  influente  aggiunto 
^1  l'o .  I  uviH  il  minimo  alzamento  ,  dovrebbero  gli  altri  fiumi  come 
^  Vioblu.i,  r  Adda,  il  Taro,  la  Parma,  T  Enza  ,  T  Ollio ,  il  Min- 
^  I,. .  Ili  Srn'liiu,  il  Panaro  produrre  alzamento  sensibile,  ed  insieme 
JiIiMaUmu»  dell*  alveo;  e  perchè  vuole  l'Oppositore  sostenere,  che 
V»  »  ^^''l'  *Mirsli  influenti  sì  vada  restringendo  T alveo,  bisogna  rinun- 
,  um>  4II0  doHrine  del  Gennetè  ,  il  quale  stabilisce  il  minimo  p'ir  una 

«W^iH'  H\UVV|  c  wlo  deLlìume^  OQUoede  negli  altri  stati  un  alzaoìsntQi 
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feemibìle  ;  onàe  torna  l>ene  la  conseguenza  dell'  argomento  grossola- 
no ,  e  popolare ,  che  uà  rivo  sarebbe  capace  d'  accoglierò  tatti  i 
fiumi  del  mondo;  il  quale  argomento  se  noa  vate  contro  il  Geunete  , 
Yale  però  moltissimo  a  dimostrare  assurda  la  massima  del  signor  Ma- 
rìscotti^  dedotta  dalle  osservazioni  del  Po,  che  per  qualunque  io- 
fluente.,  che  al  recipiente  si  unisca,  debba  non  pure  conservarsi^  ma 
diminuirsi  la  larghezza  dell^  alveo. 

«.  i^o.  Veniamo  ora  alla  ricerca  del  minimo  alzamento,  che  farebbe  a- 
na  certa  e  costante  quantità  d'  acqua  aggiunta  ad  ixjfi  fiume  ne'  divorai 
stati  di  sua  pienezzza,  e  magrezza.  Dice  il  sigìh>r  JVIariscotti  essere 
maggiore  1'. alzamento  ,  se  è  magro  il  fiume,  e  .minore  se  è  gonfio,  o 
che  il  massimo- si  ha  quando  il  .fiume  è  senz' acqua ,  restando  solo 
da  determiriare  lo  stato  del  fiume  ,  che  soffre  il  minimo  jaLzameato  • 
Confesso  il  vero ,  che  io  non  comprendo  come  qui  possa  aver  luogo 
la  ricerca  del  minimo.  Non  può  ignorare  1'  Oppositore,  che  in  una 
serie  di  quantità  decrescenti  s' incontri  il  oiinimo  colà  dove  le  quan- 
tità tornano,  di  nuovo  a  crescere,  e  questa  legge  non  Vale  soltanto 
nelle  idee  astratte.,  e  geometriche,  ma  ancora  negl'  effetti  naturali  » 
giacché  la  natura  non  opera  piai  per  salto.  Ciò  posto  concedendo  il 
8ig.  Mariscottì ,  che  da  principio  sieno  maggiori  gì'  incrementi  d'  al- 
tezza per  1'  aggiunta  di  una  costante  quantità  d'  acqua ,  e  che  poi  si 
arrivi  ad  un  incremento  minimo,  dovrà  concedere,  che  dopo  tale  sta- 
to del  fiume,  tornino  gì'  incrementi  a  farsi  maggiori.  Leggansi  tutti 
gli  Autori ,  '<;he  hanno  trattato  delle  acque  correnti ,  il  Castelli ,  il 
Cassini  9  vìi  Guglielmini  ,,il  Manfredi,  e  ci  diranno  tutti  concordemen- 
te ,  che  quanto  è  maggiore  1'  acqua  del  fiume  ,  tanto  è  minore  1'  in- 
cremento ,  che  cagiona  nell' altezza  la  stessa  quantità  d'acqua  ag- 
giunta. Secondo  questo  princìpio,  parlando  essi  della  immissione  dei' 
lleno  nel  Po ,  dichiaravano  ^enza  alcuna  riserva ,  che  essendo  il  Po 
basso,  avrebbe  potuto  il  Reno  alzare  il  pelo  corrente  di  alcuni  pie- 
di ;  e  per  lo  contrario  sostenevano  che  nelle  massime  escrescenze 
sarebbe  stato  1'  alzamento  di  poche  once .  «Neppure  io  comprendo 
quale  mai  possa  essere  il  metodo  da  tenersi  per  questa  ricerca  del 
minimo ,  di  cui  il  signor  Mariscottì  con  molta  fidanza  ai  fa  debito- 
re 4  imperocché,  se  intende  di  cercarlo  geometricamente  servendosi 
della  scala  o  parabolica,  o  triangolare,  è  certo  che  noi  .troverà  mai , 
perchè  del  continuo  diminuendosi  l'alzamento,  divien  nullo  ,  solo 
quando  abbia  ottenuto  il  fiume  un'  altezza  infinita.  Se  poi  intende -di 
cercare  11  luogo  del  minimo  fisicamente ,  e  di  dedurlo  dalle  sperien- 
ze ,  la  promessa  fatta  di  sciorre- il  problema,  non  è  appoggiata  che 
ad  una  sperienza ,  cui  per  ora  si  mostra  contraria  la  ragione  ;  senza 
che  -sarebbe  poi  difficile  effettuare  le  sperienze  in  maniera,  che  s'  a- 
dattassero  alle   circostanze  in  cui  siamo  |  e   rendesaexo  chiaro  j  0 
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palese  qual  fosse  per  essere  l' evento  nel  Benedettino  dopo  il  eoncor« 
so  del  René ,  della  Savena ,  e  dell'  Idìce  •  Concediamo  pur  anche 
che  ci  abbia  ad  essere  ufi  minimo  negl'  incrementi  d'  altezza ,  finché 
sarà  ignoto  lo  stato  del  fiume  ,  che  soffre  ih  minimo ,  ninno  potrà  eoa 
franchezza  asserire ,  siccome  fatto  hanno  gli  Oppositori  >  che  la  Save- 
na,  e  ridice-  troveranno  appunto  il:  Reno,  in  quello  stato,  che  per 
acqua  accresciuta  non  abbisogni  di  dilatare  la  sua  sezione  • 

II.  La  opposizione  più  rilevante^  e  che  ferisce  adirittura  il   metq« 
do  del  mio  calcolo   riguarda   la   similitudine   delle   sezioni.  LasciaiA'6 
)er  ora  da  parte  y  che  non  debba  attendersi  come  legge  della  natura 
a  proporzione  indicata  dal   Guglielmini  tra  le  altezze    del  Po,  e  del 
Reno,,  rimettendomi  sopra  ciò  a   quanto  ho  detta  nella  precedente 
scrittura  ;  e  vediamo    soltanto  y  se   ammessa  quella  proporzione  come 
legge  della  natura,  regga  il  rimanente    del   mio.  discorso,  che  mi  ha 
indotto  a  riguardare    come  figure  simili   quelle  sezioni^   nelle   quali 
trovasi  la  predetta  analogia ,    o  sia  la  stessa  proporzione  fra  le  altez- 
ze,  e  le  larghezze .  Mi  corregge  V  Oppositore ,  e  m' insegna  y  che  non 
basta  quella  analogia  a  provare  la    similitudine  di  due  sezioni  colPe- 
sempìo  <!!  un  triangolo,   la  cui   base»  e  altezza    può  avere    la   stessa 
proporzione   della  base,    e   dell'altezza  di  uà  rettangolo,   avvegnac- 
che  le  figure  siano  fra  loro  dissimili .  L'  errore  ia  vero  sarebbe  assai 
grossolano,  e  da    non   perdonarsi  neppure    ad  uno.  scolaretta   appena 
iniziato  nella  studio,  dell»   geometrìa .  Ho,  comnlesso  ,  il   confesso    uà 
errore ,.  ma  non  quello ,  di  cui  sono   arguito  y  bensì  di  avere  omesso 
per  troppo  amore  della  brevità  alcune    riflessioni ,.  che  io  non  giudi* 
cai  necessarie ^  come   quelle,   che  sono  per  se  stesse  tanto   facili^   e 
aderenti  al  soggetto  ,  che  non  avrei  creduto  che  potessero  sottrarsi 
dalla  vista,   e  perspicacia  di  un  Professore  di  matematica.   Per  non 
confondere  i  termini    delP  opposizione  y  mi    conviene   avvertire ,  che 
il  sig^  Mariscotti  parlando  della  larghezza  di  una  sezione ,  era  suppo- 
ne una  larghezza  ragguagliata ,  ora   quella  larghezza  che  viene  misu- 
rata sul  pela  della   piena.   Rispondere  prima  nel  supposto  della  lar- 
ghezza ragguagliata  premettendo  ciò,  che  egli  asserisce  (§•  8.  )   /  da^ 
ti  che  per  questo  calcolo  sono  necessarj  si  riducono  ,  secondo,  la  prati* 
ca  più  comune  ,  e  spedita  a  due  misure  j  cioè  a  quella  della  larghezza  y 
e  dell'  altezza  ragguagliatamente  prese .  //  farlo  con  più  misure  suU 
la  vera  figura  della  sezione  y  non  può  portare  se  non  pochissimo  diva* 
rio .  Dal    che    si   comprende ,  che  il  signor  Mariscotti  non  crede  che 
pregiudichi  all'  esattezza  del  calcolo ,  ove  si  pretenda  di  definire   le 
portate  de*  fiumi  ^  il  ridurre  la  sezione   a  rettangola  prendendo  tan- 
to   r  altezza  y  che  la  larghezza   ragguagliata  della  sezione .  Fatta  una 
tal   riduzione    egli  è   certo ,    che   ogni  conseguenza   riconosce  il  suo 
principia  dalla  figura  rettangola ,  appunto  come  se  la  sezione  fosse 
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realmente  un  rettangolo ..  Ciò  postó*^  se  avendo  alcono  per  le  mant. 
due  sezioni  di  due  diversi  fiumi  dotate  di  due  larghezee  ragguagliate 
proporzionali  alle  altezze  parimente  ragguagHate  ,^  perchè*  non  dovrà 
egli  averle  per  simili ,  deducendone  ciòi  che-  è  propria  delle  figure  si- 
mili y  dacché  sono  sempre  simili  i  rettan^otf  9  le  cui  basi  sìeno  prò* 
porzionalt  alle  altezze  ?  O  il  signor  Mariscotti  si  è  dimenticataè  que- 
sta proprietà  de'  rettangoli,  o  si  è  dimenticata,  la  pratica  comune  de« 
eV  Idrostatici,  di'ridutre  le  sezioni  alla  figurato  rettangolare,,  poiché 
senza  V  una  y  o  V  altfu  dimetiticanzar  ^  non*  avrebbe  fatta  cotale  oppo- 
sizione 9.  ne  avrebbe  col  descrivere  a  parte  uit  triangolo ,  e  uà  rettan* 
gole  insegnato  ^  che  può>  V  altezza^  e  1%  larefiezza»  ragguagliata.  del« 
V  unok  essere  proporzionale  all'  altezza  y  e  alla  larghezza*  ragguagliata 
deir altro,,  quantunque  sieno*  dissimili  le  figure •-  Quale-  idrostatico 
troverassi  mai,,  che  volendo  fare  il  confronto'  di  due-  fiumi>.  abbia 
convertita  in  triangolo  la  «ezione  delP  uno  y  e  convertita  in^  rettango- 
lo quella  dell'  altro.  Se  piace  af  signor  Mariscotti  di  riguardare  come 
rettangolare  la  sezione  di  ui>  fiumey  dovrà  piacergli-  ancora  la  sezio- 
ne rettangola  per  T  altro  y  affine  di  rendere  coli'  uniformità  del  meto« 
do  più  prossima  al  vero  la  proporzione  ,  che  si  cerca  fra  le  portate^ 
de'  fiumi  ;  e  perchè  sL  tratta  di  due  rettangoli-,,  basterà  conoscere  , 
che  passa  la  stessa  proporzione  fra  V  altezza  f_  e  la  base  per  conchiu*- 
dere  che  siena  figure  simili .. 

12.  Passiamo  ora  air  altro  supposto  di  una  larghezza  misurata  sur 
pelo  della  piena,  e  vediamo  se  possono  fisicamente  aversi  per  simili 
due  sezioni  ,  ove  trovisi  la  stessa  proporzione  fra  le  altezze,  e  le  lar- 
ghezze misurate  sul  pelo  della  piena.  Consideriamo  primieramente  lo 
cose  in  astratto ,  e  proponiamoci  come  problema  >  di  cercare  la  figu- 
ra di  una  cavità  escavata  dalla  sola  forza  dell'  acqua ,.  e  ridotta  a 
quella  fórma ,  in  cui  trovasi  infine  stabilito  un  perfetto  equilìbrio  tra 
1  azione  deir  acqua  corrente,  e  la  resistenza. delle  ripe,  e  del  fonde 
Un  tale  problema  verosimilmente  ci  condurrebbe  all'  equazione  di  u- 
na  curva  trascendente  ;  ma  qual  ne  fosse  l' equazione ,  è  certov  che  ri- 
tenendo i  medesimi  dati  y  e  variando  il  solo  dato^  della  quantità  del- 
l' acq^ua,  rimarrebbe  la  stessa  equazione,  e  si  avrebbe  per  un  fiume 
tanto  grande,,  che  piccola  una  curva  della  stessa  natura ,  e  ciò  bastar 
dovrebbe ,  perchè  inr  questa  difficile  materia ,  ove  sarebbe  superflua 
ogni  scrupolosa  diligenza ,,  fossero^  riguardate  come  figure  simili  due 
sezioni  y  le  cui  larghezze  avessero  la  stessa  proporzione  alle  altezze  • 
E  perchè  questo  mio  discorsa  parer  potrebbe  troppa  teorica,  e  spe- 
culativa,, sono  pronta  ad  accostarmi  più  dà  vicino  alla  pratica ,  pro- 
ponendomi una  curva  facile  dà  costruirsi^  ad  effetto  d'  indicare  coth 
essa  la  cavità  interiore  di  uà  alveo,  là  cui  sezione  sìa  regolare.  Noti 
avendo  fin' ora  gP  Idrostatici  >  e  con  essi  il  signor  Mariscotti,  avatai 
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difficoltà  ài  riilofré  ògtii  seziona  ^alla  forma  di  retfai^olo^  fatto  dal- 
r  altezza  ragguagliata  della  pieoa^. nella  metà  della  somma  delle  lar- 
ghezze del  pelo  bassio.,  e  del  pelo  alto,  non  dovranno  ripagaare  che 
81  rappresenti  l' area  di  una  .sezione  per  quaJche  curva,  che  prossima* 
mente  Tsì  adatti  al  perimetro  della  «sezioue  •  Fingiamo  descritta  ia 
un  fofflio  qualche  sezione  regolare  a  norma  delle  misure  attualmente 
prese;  e  per  togliere  qualunque  equivocazione ,  serva  la  stessa  scala 
per  le  altezze,  e|)er  leiacghezze.  Sia  condottarla  linea  della  piena , 
che  sarà  co^da  della  curva,. che  circonscriva  la  sezione^  e  dal  mezzo 
dì  essa  sia  condotta  una  perpendicolare  lìn  al  fondo,  che  sarà  saetta 
della  curva.  J^er  tal  cpstrusipne  .avremo  deisti  tre  punti ^  cioè  i  due 

E  unti  estremi  della  «corda ,  e  il  punto  ove  termina  la  saetta  col- 
i  curva.  Per  essi  sia  descritto^  un  arco  di  circolo,  o  di  parabola  ^ 
o  di  ellisse,  o  d'  iperbola  di  quàl  ordine  si  voglia,  purché  la  curva 
abbia  due  carni  simili ,  ed. eguali  Ai  qua  ,  e  di  là  dalla  saetta,  e  ve- 
drà il  signor  Mariscottì^  cbe  ogni  vcurva^  cui  piaccia  di  scegliere» 
sarà  molto  più  atta,  e  accomodata. di  un  rettangolo,  pqa  .solo  a  rac- 
cogliere tutto  lo  spazio  compreso  nejla. sezione  ,  ma  ^ncojca.a  lasciare 
intatto  V  ordine  delle  velocità ,  che  competon.o  a  ciascuna  linea  ver- 
ticale .  Ciò  posto  se  aocaderà  ,  che  in  due  sezioni  sieno  le  cor4e  prò- 
t)orzionali  alle  saette  ,  purché  s^  intenda  descritta  per  V  una ,  e  per 
^  altra  sezione ,  o  un  arco  di  circolo  ,  o  di  parabola ,  saranno  simili 
le  figure, ^e  prossimamciUc  saranno  simili  nel  caso  nostro,  se  g\i  ar- 
dii fossevo  d^ ellisse ,  o  d*  iperhola  ,  quando  però  di  queste  ì  parame- 
tri non  avessero  fra  di  loro  la  stessa  proporzione  delle  corde,  o  del- 
le saette  ,  perché  auendo  la  stessa  proporzione  > , sarebbe  allora  geome- 
trica la  similitudine .  Posto  duuque  qhe  le  sezioni  alieno  regolari,  qua- 
li sogliono  «ssere  ove  il  fiume  scorre  entro  una  cavità. si^nza  spandi- 
mento  sulle  golene,  ed  ove.Qammina  quasi  retto,  basta  la  sola  noti- 
zia della  stessa  j)roporzione -tra  J' altezza ,  e  la  larghezza,  a  conchiur 
dere  che  siano  fisicamente  simili  le  ^atrzioni  .  Farmi  di  aver  detto  ab-* 
bastanza ,  e  più  ancora  ,  che  non  ^bisogna  |)er  coayincere  il  signor 
Mariscotti ,  che  il  metodo  da  me  adoperato  non  comprende  r  errore 
da  lui  supposto^  e  che^niente  era  meno  à  proposito,  quanto  il  pre- 
tendere nelle  cose  fisiche  quella  {)erfetta  ,sìmilitudme^  a  cai  mira  um 
geometra  bielle  astratte  idee  della  estensione. 

1 3.  Non  si  ferma  qui  .il  signor  Marxscotti  «  .,e  «argomentando  sottil- 
mente coir  aiuto  di  un  calcolo  analitico,  vuole  .dimostrare  la. falsità' 
del  mìo  teorema^  e  1'  abuso  che  io  n'  ho  fatto.  Procurerò  di  rispar- 
miare al  lettore  la  noia  di  un  calcolo^  e  .nello.stesso  tempo  dì  mette- 
re r  opposizione  in  tutto  il  suo  lume .  E  prima  mi  conviene  richiama* 
re  alla  smemoria.,  che  furono  da  me  scelte  tre  sezioni  le  più  ristretta 
di  Reno^  e  che  rispetto  a  ciascuna,  cercai  quelU  stazione  si^nile.,  ptsr 
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€111  scorrere  potesse  Reno  unito  alla  Savena ,  e'  ali*  Tdice  9  colla  legge 
delle  velocità  in  ragione  dimezzata  delle  altezze  •  Supposi  costantd- 
mente  ha  proporzione  di  sa  a  3  tra  la  portata  di  Reno  solitario,  a 
di  Reno  unito  agi' altri  due  torrenti.  Il  signor  Mariscotti  trova  un 
assurdo  in  questi  supposti  ;  imperocché ,  dice  egli  (  §.  28.  ) ,  se  fa- 
remo il  calcolo  d«Ua  portata  di  Reno  per  ciascuna  delle  tre  sezioni, 
adoperando  nello  stesso  modo  la  parabola  p^r  iscala-  delle  velocità , 
non  troveremo  infine  la  stessa  misura  a  cagione  dell'  incertezza  del 
metodo,  e  però  saranno- diversi  i  rapporti  fra  le  acque  di  Reno,  del- 
la Savena,  e  dell'  Idice  dedotti  da  ciascuna  sezione;  dal  ohe  ne  in- 
ferisce, che  volendo  noi  far  uso  di  tutte*  tre  le  sezioni,  convenga 
prima  stabilire  quel  rapporto  fra  le  portate  de'  fìumi ,  che  risulti  da 
ciascuna  sezione  per*  valersene  nel  catcoló,  con  cui  sicerca  1'  ingran- 
dimento di  ciascuna  sezione  dopo  introtlottavi  la  Savena,  e  l' Idice  : 
Questa  è  una  sottigliezza ,  per  cui  maggiore  sarebbe  la  perdita  del 
guadagno,  se  si  riguarda  l'altezza  del  metodo.  Certa  cosa  è  ,  che  in^ 
»tituito  il  calcolo  per  ciascuna  sezione  y  se-  le  portate  del  fiume  si 
troveranno  diverse,  o  converrà  dire  che  al  tempo  della  massima  pie- 
na non  sia  trascorsa  la  stessa  quantità  d'acqua  per  ciascuna  sezione  , 
o  che  a  ciascuna  non  sia  applicabile  la  stessa  legge  di  velocità  .  Non 
può  dubitarsi  che  1' acqua  non  sia  la  stessa  che  iniluisce  per  tutte  le 
sezioni  det  fiume,  dunque  se  ne  dovrà  raccegUere  per  conseguenza 
certa',  che  la  legge  delle  velocità  non  sia  applicabile  nello  stesso  mo^ 
do  a  ciascuna  se2none  ,  ma  che  venga  alterata  o  dalle  diverse  resisten- 
ze ,  o  da  altre  cagioni  non  conosciute.  Non-  potendosi  conciliare  gli 
elementi  del  calcolo,  vorrebbe  il' signor  Mariscotti  ,  che  il  calcolato^ 
re  si  prendesse  tutto  l'arbitrio  sopra  quello  che  è  certo,  e  sicuro, 
per  sostenere  l'altro* elemento,  che  sappiamo  di  certo  non  essere-  ìoj 
tutto  rigore  conforme-  alla  pratica  della  natura.- 

14.  Forse  replicherà-,  che  avvegnaccbè  sia  certo,  e  manifesto  ,  che 
in  uno  state  di  permanenza  del  fiume  passa  per  ciascuna  sezione  U 
stessa  quantità  d'  acqua,  pure  questa  quantità  non  essendo  precisa- 
mente conosciuta  ,  e  determinata,  potrà  qualche  poco  diminuirsi,  o  au- 
mentarsi ad  arbitrio  del*  calcolatore^,  e  a  norma  de'  risultati,  che  si 
Ilanno  per  i  calcoli  instituiti  ^epra- diverse  sezioni.  Al' che  rispondo , 
cH^  conviene  prima  stabilire  questo  elemento  ,  e  dedurle  non  aa  mol^ 
te"  sezioni ,  ma  da  quella  che'  si  crede  più  atta  a  scoprire  la  giusta 
misuTa  della*  portata  del- fiume  .►  Per- questo  calcolo  si  dee  ricorrere 
alla  seiirone  più  ristretta  y  poco- importando- se  sia,  o  non  sia  stabili- 
ta, puriJ^è  1  acqua  scorra  raccolta  entro  un  Cavo,  per  cui  meno  che 
altrove  reati  alterata  la  legge  della  velocità .  Cosi- fece  Eustachio  Man- 
fredi il  quaf^  determinò,  la  portata  di    Reno  dàlia   sola  sezione  Piom^ 

biai  a  la  pia  ristmua  di  quaotei^  iuffoaa  oMecvate  nella  viaita  del  1719^ 
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1720.  Lo  stesso  dovrà  farsi  in  riguardo  alla  Savena,  e  air  Idice. 
I)opQ  queste  diligenze  ,  per  le  quali  potremo  lusingarci  di  riconosce- 
re assai  d'  appresso  al  vero ,  se  non  P  assoluta  quantità  <delle  acque 
•de'ifiuniì ,  almeno  la  loro  proporzione ,  sarebbe  da  condannarsi  1'  in- 
costanza del  calcolatore,  ae  per  salvare  la  legge  -delle  velocità^  le  qua- 
li per  le  resistenze  <liverse  ,  o  per  altre  cagioni  ^  non  ponno  conser^ 
vare  lo  stesso  ordine  in  tutte  le  sezioni ,  rinunciasse  al  principio  cer- 
to del  passaggio  di  un  corpo  eeuale  d'acqua  per  ciascuna  sezione  « 
Io  non  ho  premesso  i  calcoli  aelle  portate  de'  fiumi ,  credendo  che 
bastasse  a'  giustificare  la  mia  omissione,  1'  avvertire  che  io  mi  sono 
servito  de'  numeri  di  Gabriello  Manfredi^  di  cui  è  abbastanza  noto 
il  sapere  ,  e  la  diligenza. 

j5.  Non  sarà  contento  l'Oppositore,  e  insisterà,  ohe  avendo  io 
supposta  una  legge  di  velocità  ,  che  non  può  aversi  in  ciascuna  se- 
zione ,  si  rende  erronea  la  conseguenza  dedotta  da  tale  supposizione  « 
Certamente  se  io  avessi  preteso  di  difìnire  le  ricercate  misure  con 
un  metodo  esatto ,  e  preciso  ,  la  difficoltà  avrelibe  luogo  ;  ma  io  ho 
voluto  intraprendere  un  xalcolo  d'  approssimazione  ,  colla  lusinga  ohe 
non  dovesse  essere  riprovato  da  quelli ,  ohe  in  altre  simili  ricerche 
non  Jianno  avuto  ripus^nanza  di  servirsi  d'  altri  metodi  «oggetti  alle 
inedesiine  ditlìcoltà.  Che  hanno  «glino  fatto,  e  che  .latto  ha  lo  stes- 
so signor  Mariseotti,  per  calcolare  la  portata  di  un  fiame  ?  Hanno 
ridotta  la  sezione  a  rettangolo;  hanno  supposto  che  l'acqua  si  muova 
colla  stessa  velocità,  tanto  4iel  mezzo  ,  che  verso  le  ripe  trascurando 
lo  resistenze  i  le  quali  cose  tutte  quanto  sieno  aliene  dal  rigore  geo- 
metrico ,  non  è  d'  uopo  dimostrarlo  a  chi  .abbia  qualche  cognizione 
di  queste  materie  • 

IO.  Forse  il  signor  Mariseotti  non  avrebbe  prodotta  questa  sua  op*- 
posizione,  se  io  avessi  instituito  il  mio  calcolo  sopra  una  sola  sezio- 
ne, 0  segnatamente  sulla  più  ristretta,  che  è  quella  4I  passo  di  £a« 
gnetto.  S(5  così  e  ,  io  non  ho  difficoltà  per  oontentarlo  -di  rinunciare 
agi'  altri  confronti ,  e  di  accettare  quel  -numero  -esprimente  la  porta- 
ta di  Ucno  ,  che  risulta  dalla  detta  sezione ,  purché  poi  si  -degni  ogli 
di  riiliìttere ,  che  siccome  Reno  ha  potuto  trascorrendo  dal  «passo  di 
Bagnctto ,  alla  casa  Piombini  ,  farsi  un  passaggio  da  una  sezione  più 
ristretta,  ad  una  più  dilatata,  lo  stesso  potrà  succedere  nel  Cavo  Be- 
nedettino, «dopo  che  le  acque  unite  avranno  trascorso  una  sezione 
corrispondente  a  quella  4el  passo  di  Bagnetto  ^  onde  non  sarà  inutile 
cercare  nello  stesso  .modo  .1'  altra  sezione  corrispondente  alla  sezione 
Piombini.  Ma  di  grazia  lasciamo  queste  cav illazioni.,  che  non  potreb- 
bero alterare  sensibilmente  le  misure  da  me  dedotte  ,  e  ripugnanti 
mila  sufficiente  capacità  del  Benedettino.  In  quanto  poi  al  decide- 
20  se  si  debba  far  uso  di  una  sola ,  o  di  molte  sezioni  di  Reno  nel 
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confronto  9  che  si  yuol  fare  della  sua  capacità  con  quella  del  cavo , 
parmi  che  si  riduca  la  questione  a  vedere  y  se  per  modello  Ai  una 
nuova  inalveazione  ,  s'  abbia  a  prendere  la  mìnima  delle  sezioni  dt^l- 
r  alveo  vecchio ,  tralasciando  tutte  le  altre  ;  oppure  se  convenga  per 
buona  regola  di  prudenza  rivolgersi  ad  altre  sezioni  ,  per  non  affida- 
re tutta  la  speranza  del  buon  esito  delle  operazioni  ad  un  esempio, 
che  è  unico  in  tutto  il  corso  del  vecchio  fiume .  Non  chieggo  già 
che  si  scelga  le  sezioni  più  ampie ,  e  dilatate^  che  sono  sempre  un 
effetto  dello  sregolato  corso  delle  acque .  Chieggo  quelle  sole  sezioni 
che  sono  le  più  regolari  ^  e  ristrette  ,  le  quali  tuttoechè  fra  loro  di- 
verse j  potrebbero  essere  proporzionate  air  esigenza  del  fiume ,  e  po- 
trebbe nascere  la  differente  loro  grandezza  dalla  sola  diversa  tenaci* 
tà  del  terreno  « 

1 7.  Il  padre  Lecchi ,  e  il  signor  Mariscotti ,  fin  qui  sono  stati  fra 
loro  d^  accordo;  disconvengono  ora  nel)'  assegnare  un  errore  da  me 
commesso  in  rispetto  alf  altezza  della  piena.  Il  padre  Lecchi  mi  ac- 
cusa di  avere  per  nulla  tutta  1'  acqua  ,  che  si  spande  sulle  golene ,  e 
di  avere  con  ciò  supposta  un'  altezza  minore  del  giusto  •  Per  lo  con- 
trario pretende  il  sig.  Mariscotti  (  §.  32.  )  che  io  abbia  accresciuta  la 
quantità  delP  acqua ,  avendo  presa  per  V  altezza  della  piena  T  altezza 
della  golena  più  bassa,  e  che  rimase  scoperta  nella  piena  dei  i5» 
Novembre  1761.  Assalito  da  queste  due  contrarie  opposizioni ,  come 
potrò  io  difendermi  dalPuna,  senza  restar  colpito  dall'  altra?  Al  pa- 
dre Lecchi  ho  risposto,  che  avendo  io  diminuita  la  quantità  dell'ac- 
qua torna  V  errore  a  mio  svantaggio  .  Rispondo  ora  al  signor  Mari- 
scotti  che  se  egli  prende  per  un  dato  co&tante,  e  immutabile  quel« 
l'altezza  di  piena  ^  che  fu  osservata  in  Reno  il  di  i5.  Novembre 
1761  ,  troverà  che  il  pelo  di  detta  piena  restò  sotto  la  golena  da  me 
presa  nella  prima  sezione  piedi  i  once  H  ;  nella  seconda  piedi  i  on- 
ce 4  9  nella  terza  piedi  o  once  3  ,  la  qual  differenza  non  può  molto 
influire  nelle  distanze  delle  golene  calcolate  per  i  tre  fiumi  uniti  • 
Senza  che  parmi  che  non  s'  abbia  a  riguardar  come  massima  V  altezza 
della  piena  succeduta  a  quel  tempo,  essendovi  memoria  d' altre  mag- 
giori piene,  onde  un  professore  avveduto  non  dovrebbe  far  caso,  se 
10  prendo  di  mira  una  piena  maggiore  di  un  piede  in  circa ,  non  es- 
sendovi alcuna  necessità  di  stare  sulle  misure  di  quella ,  che  è  succe- 
duta il  di  i5  Novembre  1761.  Questa  stessa  incertezza,  che  s' in- 
contra  nello  stabilire  il  limite  della  massima  escrescenza,  dovrebbe 
pure  reutiere  avvertito  il  mio  Oppositore ,  che  non  si  può  pretende- 
re nei  dati,  che  sì  assumano  tanto  per  calcolare  le  portate  dei  fiu- 
mi, quanto  per  altri  confronti,  quella  precisione  che  egli  vorrebbe. 
Si  esige  un'  esattezza  quasi  geometrica  ne'  metodi  dell'Avversario;  si 

hsL  per  nulla  la  somiglianza  fra  due  'Sezioni,  perchè  nou  è  in  tutto ^ 
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e  per  tutto  conforme  alla  defÌDizione  d'  EucHde  ;  ma  quando  le  mi* 
8ure,  per  quanto  fossero  grossolane,  giovano  al  proprio  intendimento  » 
81  confessa  allora  che  nelle  matematiche  miste ,  dobbiamo  contentarci 
de'  calcoli  per  approssimazione ,  e  di  ragioni  probabili  ;  si  comprova 
tal  massima  colle  testimonianze  degl'Autori  più  accreditati;  ai  avver^ 
te  ciò  che  a  proposito  disse  Eustachio  Manfredi,  e  che  fuor  di  pro- 
posito è  stato  detto  in  altra  Scrittura ,  che  la  coIoana  d'  Antonino , 
e  la  gulia  del  Laterano  giacerebbero  ancora  per  terra,  se  prima  di 
alzarle  avessero  voluto  gli  architetti  ridurre  a  calcolo  le  resistenze  , 
ehe  procedono  dalla  pieghevolezza  delle  leve ,  dalla  rigidezza  de'  ca- 
sapi ,  e  dal  contratto  degl'  assi .  Pravi  il  n>io  Oppositore  a  fare  i  cai* 
coli  cangiando  l'ordine,  e  i  dati  a  piacer  suo»  come  io  ho  invitato 
nella  prima  mia  Scrittura ,  e  stimolato  a  fare  chiunque  sospettasse 
della  rettitudine  de'  dati  da  me  assunti  nel  calcolo ,  e  a'  accorgejà  che 
piccolissimo  sarà  il  divario  ne'  risultati,  e  forse  con  suo  svantaggio  ;  e 
che  a  sostenere  la  capacità  sufficiente  del  Cavo  Benedettino ,  non  ba- 
stano le  correzioni  da  lui  proposte  ;  ma  che  bisogna  abbandonare  del 
tutto  i  calcoli ,  e  le  teorie ,  ed  altro  non  esservi  che  quel  disperato 
rifugio  di  adottare  la  massima ,  che  per  acqua  accresciuta  debba  re-» 
stringerai  1'  alveo  di  qualunque  fiume  •  y 


Eustachio  Zanotti. 
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RIFLESSIONI 

Sapra   ìa   terza  Memoria   del  padre   Lecchi  ^    ris guardante 

la   Gopacità   del   Cavo    Benedettino. 


I.  Il  discorso  del  padre  Lecchi  è  diretto  a  provare  ,   che  la  capa- 
cità del  Cavo  Benedettino  ridotto  a  quella  forma,    che    viene    da   lui 
prescritta  sia  idonea  a  contenere  le  piene  di  Reno ,   e  quella  insieme 
di  Savena,  e  dell'  Idice.  Si  fanno  da  principio  alcune  riflessioni  ge- 
nerali Bopra  le  sezioni  dei- fiumi,  e  si  dimostra,  che  queste  sono  sem- 
pre maggiori  del  bisogno,  di  maniera  che  il  Reno,  t>  altro  fiume  po- 
trebbe scorrere  per  una   sezione   minore ,    di  quella  minima    sezione 
che  trovasi  nel  corso  del  fiume.    Non  può   dubitarsi   della   veifità   di 
questa  proposizione  ;  ma  perchè  tutti  gli  effetti  della  natura  hanno  i 
suoi  limiti,  non  sarà  lecito   per   ciò   inferire,   che   possa   P  alveo   di 
qualunque  fiume  ricevere  qualunque  nuovo  influente  senza  punto  aL- 
terarsi  rimanendo  ogni  sezione  nello  stato  primiero .  A  ciò  che    sono 
per  dire,  gioverà  il  premettere  certe  riflessioni  generali ^opra  le  cau» 
se  che  concorrono  a  stabilire. le  sezioni  nei  «fi unii . 

2L.  Immaginiamo  che  fosse  escavato  un  canale  entro  terra  di  una 
larghezza  assai  scarsa,  ma  di  tanta  profondità,  che  potesse  contene- 
re un  corpo  d'  acqua  ,  come  quello  di  Reno  ,  il  quale  felicemente,  per 
quella  via  si  scaricasse  in  mare,  senza  che  mai  potesse  sormontare  le 
ripe.  Sono  d'accordo  gl'Idrostatici,  che  un  fiume  tale  escaverebbe 
il  fondo  ,  se 'la  pendenza  fosse  maggiore  del  bisogno,  e  se  fosse  mino- 
re ,  lo  interrirebbe  fin  tanto  che  avesse  ottenuta  la  conveniente  pen- 
denza .  Lo  stesso  dee  dipsi  in  riguardo  alle  ripe  disposte  anch'  esse 
a  cedere  all'impeto  vigoroso  della  corrente ,  come  insegna  il  Gu- 
glielmitfi  (  Gap.  V*.  Prop.  I.  GorolL  IL  Natura  de'  fiumi).  Portante 
dilatandosi  1'  alveo .,  e  acquistando  il  41one ,  del  fiume  maggior  di- 
stanza dalle  ripe ,  rimarrebbe  in  fine  talmente  indebolito  il  mota 
dell' acqua  nelle  due  parti  estreme,  tht  più   non   varrebbe    a    scom- 

I)orre  la  terra ,  onde  fattosi  un  perfetto  equilibrio  tra  la  forza  del- 
'  acqua,  e  la  resistenza  delle  ripe,  cesserebbe  qualunque  corrosione» 
e  la  larghezza  acquistata  sarebbe  quella,  che  converrebbe  al  corpo 
d'  acqua  scorrente  sopra  un  terreno  di  una  data  oonsisteoza.  Questa 
sezione ,  che  chiameremo  naturale  al  fiume  ,  non  potrebbe  rimanere 
cosuote ,  quando  un  nuovo  influente  %i  Hoisse  al  supposto  oorpa 
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d'acqua,  mentre  restereLLe  tolto  T  equilibrio  ,  ed  accresciuta  la  ve- 
locità ,  per  cui  seguirebbe  uuova  corrosione ,  e  dilatazione  delP  alveo  • 

3.  Da  questo  principio  si  rende  manifesto,,  che  il  provvedimento 
di  alzare  le  ripe  per  acquistare  in  un  alveo  naturale  una  capacità 
maggiore  atta  a  contenere  un  nuovo  influente  sarebbe  vano,  quando 
si  pretendesse  di  mantenere  il  fiume  nella  primiera  larghezza.  Impe« 
rocche  sebbene  possa  ottenersi  un' altezza,  ohe  attesa  la  sola  capaci- 
tà compensi  a  ciò,  che  manca  in  larghezza,  pure  la  forza  delle  ac- 
que divenuta  essendo  nelle  parti  estreme  maggiore  della  resistenza., 
che  fa  il  terreno  ad  essere  smosso ,  e  corroso ,  non  concederebbe  u- 
na  lunga  durata  alle  ripe  ,  o  agi'  argini  del  fiume  costituito  in  quel- 
lo stato . 

4*  Vero  è  però  che  un  alveo,  come  l'abbiamo  immaginato,  in  cui  il 
solo  corso  regolare  delle  ac((ue  abbia  dilatata  la  sezione  fino  a  quel  se- 
gno, che  richiede  l' equilibrio  della  resistenza  della  ripa  colla  forza  del- 
la corrente  ,  non  potrebbe  lungamente  mantenersi,  ma  a  poco,,  a  poco 
si  allargherebhero  le  sezioni  (nel  che  però,  sarebbe  difficile  assegnare 
un  certo  termine)  essendo  troppo  frequenti  le  cause  accidentali,  che 
£inno  declinare  il  fiume  dalla  primiera  direzione .  Accostandosi  alcun 

{)0C0  il  filone  ad  una  ripa,  succederà  ivi  qualche  corrosione  colla  dil- 
atazione della  sezione ,  la  quale  rimarrà  più  larga  del  bisogno  ,  non 
potendo  aversi  una  causa  sì  pronta ,  che  avanzi  entro  V  alveo  la  ripa 
opposta,  da  cui  si  scosta  il  filone  ,  quanto  si  sarà  ritirata  1'  altra  per 
la  corrosione.  Col  decorso  del  tempo  per  le  frequenti  vicende,  che 
succedono  ne'  fiumi ,  sarà  difficile  che  si  trovi  una  sola  sezione ,  che 
possa  riguardarsi  come  provveduta  di  quella  forma  natur^e,  e  di 
quella  capacità ,  che  avrebbe  da  principio  ottenuta  la  sezioni  escava- 
ta dalla  sola  forza,  e  moto  regolare  delta  corrente.. 

5.  Queste  vicende ,  ohe  supponiamo  essere  succedtite  in  tutti  i  fiu- 
mi ,  che  corrono  frìi  ripe  soggette  ad  essere  corrose ,  dobbiamo  ragio- 
nevolmente aspettarle  nel  Cavo  Benedettino;  e  quantunque  fosse  facile 
lo  scoprire,  e  stabdire  quella  precisa  forma  ,  e  misura,  che  conve- 
nisse al  una  sezione  naturale,  e  adattare  al  puro  bisogno,  non  so  poi 
se  fosse  b^n  fatto  contenersi  in  quelle  misure  nella  costruzione  di  un 
nuovo  alveo,  colà,  dove  fosse  per  essere  molto  perniciosa  qualunque 
accidentale  dilatazione,  per  impedire  la  quale  si  richiedesse  una  con- 
tinua assistenza  difficile  a  praticarsi .  Sarebbe  dunque  tempo  perduto, 
il  fantasticare  sulla  minima  sezione ,  che  può  convenire  ad  un  fiume. 
e  che  per  le  ragioni  dette  ,  non  potrebbe  lungamente  mantenersi ,  e 
quando  s'  abbia  ad.  eseguire  una  nuova  ìnalveazione,  il  più.  che  pos- 
sa concedersi  per  provvedere  al  risparmio  dell'opera;,  senza. rinuncia* 
re  affatto  alla  sicurezza  della  medesima ,  sarà  di  prendere  norma  dal- 
liQ  sezioni  più  ristrette,  che  trovansi  neU'  alveo/  vecchio  •  Se    mai  vi 


fosse  TnotWo  di  credere  y  che  dove  si  construisce  V  alveo  nuovo  ,  la 
tenacità  del.  terreno  superasse: di  molto  quella  dell'alveo  vecchio,  for- 
se allora  sarebbe  lecito*  prendere  qualche  arbitrio ,  essendo  noto  ad 
Of^nunoy  che  a  maggiore  tenacità,  del  terreno*  corrisponde  una-  minore 
dilatazione  del  fiume.. 

6.  Premesse  queste  riflessioni  generali  sopra  la  sezione  dei  fiumi ,. 
esporrò  alcuni  miei  dubbj  sopra  certe  proposizioni ,  che  il  padre  Lec- 
chi stabilisce  come  eerte ,  e  che  servono  di  fondamento  al  Piano  d^l- 
le  operazioni  da  lui  proposte .  Si  pretende ,  che  in  tempo  di  piogge 
abbondanti  entri  Reno,  dopo  d'  essersi  espanso  per  le  valli  del  Pog- 
gio ,  e  di  Malalbergo  colP  intiera  portata  di  una  piena'  nel  Cavo  Be- 
nedettino, e  se  ne  inferisce,  che  il  Cavo  al  passo  Segni,  sia  capace 
di  contenere  un  corpo  d'acqua  eguale  ad  una  piena  di  fieno..  Se  il 
fatto  sussiste ,  la  prova  non  può  essere  più  conveniente .  Panni  pe- 
rò che  vi  sia  un  giusto  motivo  di  dubitare,  della  verità  del  fatto,  co- 
me io.  dimostrerò,  dopo  di  avere  premesso,  alcune  considerazioni  so—' 
pra  r  influsso,  e  P  efflusso  di  un  torrente  in  un  hgo*. 

7..  Sboccando  un  fiume  perenne  in  un  lago  provveduto  d'emissa- 
rio ,  egli  è  certo ,  che  l'acqua  non  si  alzerebbe  nel  lago  oltre  qua- 
lùnque misura,  perchè  giunta  ad  un'altezza  capace  di  spingere  tuo- 
rì  per  r  emissario  tant'  acqua  quanta  ne  riceve  il  lago ,  rimarreb- 
be la  superficie  permanente,  e  costante,  né  potrebbe  alzarsi  di  più,, 
ne  abbassarsi ,  finché  perseverasse  P  inflasso.  colla  stessa  quantità, 
d'  acqua.. 

8.  Questo  stato  di  permanenza  si'  avrà  più  presto ,  o  più  tardi  se-> 
condo  la  copia  d'acqua  introdotta  dall' iutlaente ,  secondo  la-  vastità 
del  lago,  e  secondo  l' ampiezza,  e  larghezza  dell' emis^^ario.  Cli  alza- 
menti successivi  nel  lago  saranno  da  principio  più  rapili,  e  più  len- 
ti nel  fine,  perchè  al  crescere  dt-il' altezza,  anJrà  sempre  crescendo 
l'efflusso.  Quel  tempo  che  si  richieile  perchè  l'acqua  si  propaghi, 
e  si  estenda  dallo  sbocco  dell' influente  sino  all' emissario,,  sarà  sem- 
pre più  largo,  se- oltre  alla  maggiore  (list-inza  s'incontreranno  mag- 
giori impedimenti,  del  qual  genere  sono  le  canne,. e  P erbe. palustri , 
che  germogliano-  nelle  valli .. 

9.  Costituito  il  Lago  nello  stato  di  permanenza-  cessando  l'influs- 
so, non  potrà  da  poi  farsi  più  copioso  P  efflusso,  che  anzi  dovrebbe 
seguire,  parlando  in:  tutto  rigore  ,  una  pronta  diminuzione,,  se  le  re- 
sistenze- non  avessero;  alcuna  purte  nel  movimento  delle  acque.. 

10.  Se*  fingiamo^  che    cessi  l'influsso,  prima    che    sia.  giunto   il  la- 
go allo  <  stato  di  massima  «Uezza  ,  non.  potrà  in  alcun  tempo  l'efflusso 
essere  eguale  all' influsso;    e  per  gP  impedimenti   che   incontra   l'ac- 
qua, vi  vorrà  più  lunj;o  tempo  per.  scaricare  il: Iago  ,.  o  la.  valle,  che; 
per  colmarlai  a  quel  segno .. 
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11.  Per  le  notizie,  che  ho  raccolte  da  bIcudì  Periti  ant  piena  «di 
Reno,  non  dura  più  di  ott'ore,  intendendo  essi  per  piena  na^ ab- 
bondante escrescenza,  poiché  se  si  tenesse  conto  del  maggior  cohno" 
della  piena,  e  non  si  computasse  nel  seguito  un  coreo  eguale  a  tra 
quarti  di  piena,  ,o  ad  una  mezza  piena,  la  durata  che  abbiamo  det- 
to di  ott^ore,  si  ridurrebbe  a  un  tempo  molto  più  breve.  L' escre- 
f cenza  al  Passo  Segni ,  non  si  manifesta  che  ^ue  giorni  dopo ,  pro- 
seguendo poscia  nel 'Cavo  per  più  giorni  un  corso  d'acqua  abbon- 
dante, che  può  dirsi  piena  rispetta. alla  capacità  di  quell'alveo. 

12.  Per  queste  circostanze,  sembra  affatto  contrario  alla  ragione  il 
supporre ,  die  Reno  giungere  possa  al   Passo  Segni  con  una  sua   in- 
tiera portata ,  e  particolarmente  con  quella ,  che  sia  astata  la  massima 
in  tutto  il  corso  della    piena,  che  come  ;SÌ   è  detto   dura  pochissimo 
tempo.  In  una  valle,  il  cui  pelo  si  alzasse  a  quel  segno  che  esige  lo 
stato  di  permanenza  cessando  la    piena   dell' influente ,  non  potrebbe 
da  poi  farsi  più  abbondante  l' efflusso ,  il  quale  anzi  dovrebbe  scema- 
re in  modo  pero,   che   da   principio   fosse   insensibile   il  suo  decre- 
mento   (5*  9*)    Per  le  osservazióni  fatte  ^dai -Periti  ,    succede  Juelle 
nostre  valli  un  effetto  tutto  -diverso ,  poiché  due  giorni  dopo    la  pie- 
na di  Reno  comincia  l'escrescenza   A  Passo  'Segni ,   che  poi  si  man* 
tiene  parecdi]  giorni  tra  il   crescere,  e   il   calare.    H  ritardo  di  due 
giorni,   nasce    principalmente    dagl'impedimenti;  ma  qualunque    ne 
sia  Ih  cagione,  esso  ci  assicura  ehe  la   piena   di  Reno  cessata  molto 
prima,  non   ha  potuto  riempiere  la  valle  a   quel    segno,   ohe   richie^ 
uertbbe  un  efilusso    eguale  alla  portata  di  Reno,  mancamlo  per    tale 
effetto  tutta  quell'acqua,    che  avrebbe  introdotto   l'influente,   se    il 
cessar  della  piena  fo^se  stato  contemporaneo  al  comjinciamento  di  una 
egual  piena  nell'  emissario  • 

i3.  Conviene  riflettere,  che  dopo 'la  piena  di  Reno,  l'influsso  non 
cessa  mai  tutto  ad  un  tratto,  seguendo  a  decorrere  un  corpo  d'ao- 
qtia  abbondante  ,  ma38imamenté  né'  tempi  di  lunghissime  pioggie. 
Questa  circostanza  potrebbe  essere  cagione ,  che  per  qualche  tempo 
si  mantenesse  costante  il  livello  della  valle ,  ed  altresì  costante  l' al- 
tezza d' .acqua  nell'emissario.  Imperocché  potrebbe  essere  tanta  T al- 
tezza della  valle  peria  piena  precedente , -che  valesse  a -spingere  fuo- 
ri per  l' emissario  un  corpo  d'  acqua  eguale  a  qnello ,  che  abbiamo 
detto  perseverare  nell'influente  dopo  la  piena;  onde  verificandosi  .al- 
lora, ehe  tanta  acqua  esce  quanta  ne  entra,  dovrebbe  mantenersi 
costante  il  livello.  Tanto  però  è  lungi,  che  da  questa  costanza  se .  ne 
al)l)ia  a  inferire,  che  decorra  nel  Cavo  -una  piena  di  Reno,  che  anzi 
ohbiamo  perciò  un  argomento  »  che  ci  conduce  ad  una  conseguenza 
allatto  contraria. 

x4«  Forse  si  pretenderà ^e  queiti  dobbj  si  dilegiiiiv)  lifiatto  per  aa 
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caso  assai  raro,  ehe  pur  succede,  ed  e  succedirto  dopo  la  costrusìone 
del  Cavo ,  di  due  ,  o  tre  piene  successive  nel  Reno  .  Certamente  po- 
tranno queste  rendere  più  copioso  1'  egresso  dell'  acq^ua  per  V  enii&- 
Bario ,  pure  se  si  considera  il  tempo  breve  che  dura  il  maggior  colmo 
d'ogni  piena,  l'intervallo  di.  tempo  che  corre  sempre  tra  l'ingresso 
della  piena  nella  valle ,  e  L' egresso  della  parte  dell'  emissario ,  non 
basteranno  le  due ,  o  tre  piene  per  indurci,  a  cangiar  sentimene.  E 
quantunque  il  livello  della  valle  soglia  per  qualche  tempo  rimanere 
costante,  ciò  niente  prova  (§^.  i3.  )  che  l'e£Susso  allora  sia  eguale  ad 
una  piena  di  Reno.  Poco  ancora  mi  move  l'akro  argomento  fondato 
sopra  i  segni  indicati  dai  pescatori  sulle  mura  del  castello  del  Pog- 
gio ,  oltre  al  qual  segno  per  deposizione  loro  veniamo  assicurati ,  che 
noa  si  «nlza  mai  il  pelo  della  valle.  Certi  limiti  si  travaao  in  tutti  gU 
effetti  della  natura  •  Questi  non  pertanto  vi  dovrebhono  essere  posto 
ancor  che  la  valle  per  le  sue  circostanze,  e  per  quelle  del  fiume 
influente  non  giugnesse  mai  a.  quell'  altezza ,  che  richiederebbe  un 
efflusso  eguale  ad  una  piena. 

i5.  Aggiungo  per  ultimo,  che  Cabriello  Manfredi,  bene  instruttgr 
del  sistema  delle  nostre  acque ,  non  ebbe  il  coraggio  di  supporre , 
che  in  alcun  tempo  in.  Primaro  alla  sezione  XXIIL  (  Voto  §.  5 1 .  )  vi 
corresse  un'  intiera  portata,  di  Reno ,  quantunque  il  supporlo  fosse 
stato  vantaggioso,  a'  suoi  calcoli ,  ed  alle  conseguenze ,  cne  da  essi 
volea  egli  inferire .  Egli  si  contenne  in.  una  portatar  eguale  ad  una 
mezza  piena  di.  Reno,  supponendo  che  la  velocità  del  Primaro  fosse 
presso  a  poco  eguale  a  quella  di  Reno  •  Che  se  avesse  avuto  le  noti^ 
zie  ,.  che  abbiamo  noi  dopo  1'  ultima  visita,  per  cui  sappiamo  che  la 
velocità  del  Primaro  riesce  molto  minore  di  quella  di  Reno  ,  forse 
non  avrebbe  avuto,  né  manco  il  coraggio  d'instituire  il  suo  calcolo 
colla  metà  della  detta  piena - 

i6.  Restringendo  tutta  il  mio  discorso,  io  conchiudo,  che  se  non 
sussiste  il  fatto ,  che  al  Passo  Segni  si  scarichi  una  intera  portata  di 
Rena^  non  può  dirsi  con  questo,  argomento  dimostrata  la  capacità  del 
Cavo ,  e  la  sola  ragione ,  che  un  corpo  d' acqua  che  passa  per  una 
sezione  di  una  certa  misura,  pud  talvolta  scorrere  comodamente  per 
una  sezione  minore,  non  vale  a  persuadere,  che  la  sezione  al  Passo 
Segni  minore  della  metà  delle  sezioni  più  ristrette  di  Reno,  sia  ca<^ 
pace  di  contenere  una  piena  di  Reno.  Il  ripiego  che  sì  prende  di 
rendere  più  capace  la  sezione  dal  Passo  Segni  fino  a  Savena  col  rial- 
zamento degl' argini  di  piedi  6^,  e  eoli' abbassamento  delLs  golene,  io 
noi  credo  efficace    ~"  "  ^'        *  ~'     ji^-     ^  *•    ...  «  - 

tanto  avverto 
sino  al  fiumicello 
zamento  degl'  argini  sarebb?  inutile^ e  T abbaayamento  delle  golene^ 
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imperoecbè  se  fosse  ver^  la  legge  delle  qa«fkità  prossimamenfe^  pro<« 
porzìonali  alle  velocità  y  le  sezioni  di  tutti  i  fiumi  sarebbero  prò»- 
sìmamente  fra  Loro  eguali;  e  perchè  abbiamo  supposto  la  sezione  di 
Savena  molto  minore  di  quella  di  Reno ,  lo  che  ripugna  alla  detta 
l^gg^  9  6  ^on  è  poi  lecito  ricorrere  di  nuavo  alla  legge  dopo  V  unio- 
ne  de^  fiumi.  Si  passa,  quindi  all'  unione  delf  Idice  col  Reno  »  e  co* 
jnecchè  si  tenga,  lo.  atesso  metodo  nel  calcolar  la  sezione  y  pure  essa 
si  trova  alquanto,  maggiore  ;.  dal  che  si  vede  1'  incertezza.,  e  L'inco- 
stanza del  metodo.^  di  cui  i  risultati ,  dipendono  principalmente  dagli 
arbitrj ,  che  si  prendono ,.  e  ohe  1'  Autore  confessa  d' aver  presi  per 
far  comparire  maggiore  la.  sezione  ^ 

Al.  Considerando  io  V  importanza  di  decidere  questa  qaestione,  ed 
insieme  quanto,  sieno  fallaci  i.  calcoli  di  questo  genere ,  ben  volontie- 
ri  avrei  ad  altrL ceduto  il  peso  di  un  tale  esame,  se  la  stesso  padre 
Lecchi  non  mi  avesse  stimolata  a  farlo  ^  e  non.  ne  avessi  avuto  uà 
preciso  comando  da  Monsig.  Gommisdario  .  Per  eseguire  gli  ordini  ri- 
eevuti  con  ogni  maggior,  diligenza ,  e  per  procedere  con.  chiarezza , 
xenderò  prima  ragione  di  tutto  ciò ,  che  servirà  di  fondamento  al  mio 
calcolo .  Scelgo  la  parabola  per  iscala  delle  velocità.  So  che  molti 
banno  creduto  ,  e  forse  anco  credono  ,  che  il  triangolo  meglio  soddir- 
sfaccia .  Mosso  però  dall'  autorità  del  sopra  citato  Michelotti ,  anta- 
pongo  la  scala,  parabolica  all'  altra  .  esprimendosi  egli  colle  seguenti 
parole  (  Esperim.  idraul.  pag.  i25..).  Quella,  (cioè  la  ipotesi  della 
'velocità  proporzionale  ali' altezza  T^onforme  la  scala  triangolare  ) /oci/- 
mente  si  dimostrxi  generalmente  falsa ,  ma  in  certe  circostanze  può  avr 
vicinarsi  al  vero ..  Questa  (  cioè  1'  ipotesi  delle  velocità  proporzio- 
nali alle  radici  delle  altezze  conforme  alla  scala,  parabolica  )  e /7m 
conforme  alla,  ragione ,  ed  alle  esperienze  y  se  non  che  Ze  esperierig^ 
ze  non  sempre  concordano  collie  teoria.^  ma  ce  la  mostrano  solar 
mente  vicina.  Non  basta  però  che  per  iscala  delle  velocità  si  prenda 
là  parabola  ^  ma  resta  da  determinare,  se  il  vertice  debba  porsi,  nel- 
la superficie,,  o  se  in  un  punta  più.  alto.  Per  definire  qjaest'  altezza., 
ehe  dicesi  equivalente,'  converrebbe  aver  nota  la  velocità  superficia- 
le di  Reno  unito  agli  ahci  torrenti,  lo  che  fin'  ara  è  ignoto  .  Tutta- 
via potendo  succedere  ^  che  il  trascurare  la.  velocità  della  superficie, 
dia  un  qualche  compenso  alla  diminuzione  della  velocità  cagionata 
dalla  resistenza  presso  le  ripe,  ed  il  fondo  (  Gugliel.  Nat*  de'  fiumi 
Gap.  IV.  Reg.  Vili.  )  ho  creduto  di  potere  aver  per  nulla  1'  altezza 
equivalente,  senza  pericolo  d' incorrere,  nell' altrui  disapprovatone; 
e  tanto  più  che  non  si  tratta  ora  di  definire  la  quantità  assoluta  del- 
le acque  ,  ma  dalla  proporzione  di  esse  le  convenienti  sezioni . 

22.  Ho  scelto  tre  sezioni  di  Reno  le  più  ristrette ,.  fra   quelle  chjo 

furono  xaifonte  nella  yisiia  Conti  •  La  tersa,  di  queste  ha  servita  al 


'pndre  Xiecdkì  come  dì  modello  per  la  capacita  di  Heno ,  ed  è  alquan- 
to più  larga  delle  due  prime.    Suppongo   che   le  piene  di    Reno  noa 
fioprawanzìno  le  golene.  Questa  supposizione  ,  anziché  pregiudicare, 
favorisce  l'idea  della   sufficiente   capacita    del' Cavo    Benedettino ,  in 
cai  restando  poco  ,  o  «iuna  golena  ,  dovrebbe  un  maggior  '  corpo  d'  aO 
qua,  che  può  espandersi  ampiamente  neir  alveo  superiore ^di  Reno  fra 
argine,  e  argine  maggiormente  sellerarsi  nel  nuovo  cavo,  ove  manca 
lo  spazio  sovrapposto  alle  golene  (  $•  ^.j  a  pregiudizio  dello  stesso  ca^ 
vo. 'Un'altra  ragione    mi  ha  indotto,  a. tener    conto  solamente  dello 
spazio  rinchiuso  fra  le  golene .  Parmi  ia  esso   di    riconoscere  V  opera 
della  natura,  nel!'  adattare    alla    esigenza  .^lel  fiume  le   dimensioni,  e 
sia  1'  altezza ,  ^  la  larghezza  oella  sezloue.^  e  massimamente  se  ia  ser 
2Ìone  sia  stata  prosa  ove  il  fiume  corre    per  linea    diritta^  e  ^v' abbia 
corso  per  lungo  tempo ,  così  che   le  acque  abbiano  potuto  iproporzio- 
nare  alla  loro  forza  quella  cavità  ;  lo  che  non  può  dirsi  del  rimanen- 
te della  sezione,  che   resta  fra  il  ciglio  delle  golene,  e  gli  argini  ,  i 
quali  sono  opera  dell'arte,  e  posti  a  quella   distanza,  che  agi' archi-: 
tetti  ò  sembrata  convenevole. 

^3.  Ciascuna  di  queste  sezioni  comprese  fì'a  le  golene ,  'dee  ampli* 
arsi  per  raggiunta  di  nuove  acque.  Qui  bisogna  ricorrere  alia  scala 
delle  velocità,  non  tanto  per  avere  4' accrescimento  in  altezza  dellase^ 
zìone  ,  ma  aticlie  in  larghezza  .*  Già  tutti  convengono ,  cbc  debba  coi 
tempo  allargarsi  qualunque  alveo ,  che  riceva  nuovo  influente  finché 
•'  adatti  a  quella  forma  ,  che  la  natura  richiede ,  onde  io  non  debbo 
dispensarmi  dal  tener,  conto  di  questo  aumento.  Egli  è  ben  difficile 
lo  stabilire  con  qual  -proporzione  debba  crescei^  tanto  1'  altezza,  che 
la  larghezza,  o  non  essendovi  perciò  alcuna  regola  mi  sia  conceduto 
che  io  supponga  ampliarsi  la  se/ione,  per  modo  che  la  figura  rimanga 
simile  alla  precedente.  Non  pretendo  di  stabilire  un  nuovo  teorema^ 
pretendo  bensì  di  secondare  le  idee  del  Guglielmini ,  a  cui  piacque  di 
avvertire,  che  paragonandosi  due  sezioni  le  più  ^ristrette  di  due  fin- 
ali ,  >nna  da  lui  scucita  nel  Po,  e  1'  altra  nel  Reno,  si  trovano  le  stessè 
proporzioni  tra  le  altezze ,  e  Je  larghezze ,  cioè  d'  uno  a  venti  (  Gu* 
glìelmini  Natura  d^'  fiumi  Coroll.  IL  Prop.  I.  Gap.  V.) 

Non  essendo  concordemente  stabilito  il  rapporto  che  hanno  le  portate 
di  Reno,  di  Savena,  e  Idice ,  io  mi  appiglierò  a  qué^  numeri,  de' 
quali  si  è  servito  Gabriello  Manfredi  (  Voto  §.  52.)  Esprimendosi  la 
portata  di  Reno  =:  53  ,  sarà  quella  di  Savena  =  ii  ,  e  quella  dell'  I- 
dice  =  I S  ,  oppure  j  6  ;  dal  <Ìhe  ognun  vede ,  die  dopo  il  congiungi- 
mento di  Savena  ,  e  Idice  con  Reno,  nop  computando  ilNavi^io,  il 
quale  dovrà  pure  unirsi  a'  predetti  torrenti  nel  Cavo  i  P  accrescimen- 
to a  Reno,  sarà  di  un  mezzo  Reno,  e  però  Reno  solitarie  starà  a  Re- 
no 'imito  alU  Savena.,  e  all'  Idioo  «come  a  :  3  •  Prevalendomi  delle  tre 
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•eEÌonì  di  Reno  rilevate  neir  ultima  Visita  »  clie  ti  danno  unite  t 
questi  fogli ,  cerco  la  sezione  simile  a  ciascuna  di  esse ,  per  cui  possa 
Bcorrere  un  maggior  corpo  d'  acqua  conforme  la  data  proporzione  -è^  Mi 
è  accaduto  di  scoprire  opportunamente  un  teorema  generale  ^  che  tén^ 
de  il  calcolo  facile  »  e  spedito*  Posta  per  iseala  della  velocità  la  pa« 
rabola ,  e  poste  due  sezioni  simili  »  se  la  quantità  d'  acqua ,  che  scor* 
re  per  la  prima  sezione  si  dirà  =  m  »  e  per  la  seconda  si  dirà  =  ti  , 
ciascun  lato  della  prima  figura  starà  al  lato  omologo  della  seconda 
come  m  I  :  71 1  ;  il  quale  teorema  vale  quando  anche  si  volessero  scrii- 
polosamente  calcolare  le  sezioni  per  trapezj  •  Essendo  nel  caso  nostro 
m  =:  ^  9  71  =:  3 ,  sarà  prossimamente  il  lato  di  una  sezione  al  lato  o« 
snologo  dell'  altre  come  53  :  6 a.  Più  semplice  riuscirebbe  la  proporzio- 
ne se  la  scala  delle  velocità  fosse  il  triangolo  »  perchè  allora  essendo 
applicato  a  ciascuna  linea  verticale ^  non  una  parabola»  m^  un  trian* 
gelo»  si  comporrebbono  due  solidi  simili  »  e  la  ragione  de'  lati  della 
sezioni  verrebbe  espressa  per  tti  ^  :  tz  ^ ,  cioè  nel  caso  nostro  prossi- 
mamente come  54:62,  oppure  27:31.  Da  ciò  si  rende  manifesto  che 
piccolo  sarebbe  il  divario ,  se  in  luogo  della  scala  parabolica ,  si  ado- 
perasse  la  scala  triangolare. 

aS.  Le  sezioni  calcolate  »  come  si  è  detto  »  dovranno  poi  adattarsi ,  a 
iscriversi  ad  una  sezione  del  Cavo  Benedettino  ,  per  vedere  se  vi  resti 
quella  robustezza  »  che  comunemente  si  crede  necessaria  •  Si  vogliono 
rialzare  gli  argini  del  Cavo  piedi  6  incirca  »  per  avere  un'  altezza  sopra 
il  fondo  di  piedi  a4  ;  onde  supponendo  quella  maggiore  capacità  ,  che 
snai  può  aversi ,  io  m'  immagino ,  che  la  scarpa  di  ciascun  argina 
proceda  fino  al  fóndo  •  La  distanza  fra  ciglio ,  e  ciglio  degl'  argini 
essendo  di  pertiche  ao,  e  dando  di  scarpa  uu  piede,  e  mezzo  per 
piede,  sarà  largo  il  fondo  piedi  ia8.  Non  dee  parer  troppo  grande  la 
scarpa  assegnata  che  io  rilevo  dal  latto  stesso ,  e  dalla  esperienza  • 
Imperocché  esaminando  la  sezione  di  Reno ,  e  prendendo  una  pen- 
denza mezzana  fra  quelle  ,  che  hanno  gli  argini ,  e  le  golene ,  ho  con* 
chiuso  doversi  accettare  la  proporzione  tra  la  base  9  e  T  altezza  di 
3  ;  2*  Veniamo  ora  ai  calcoli  delle  sezioni  • 

Sezione  di  Reno  in  un  Drizagno  regolare  al  Passo 

detto  di  Bagnetto  • 

Altezza  delle  golene  sopra   il  fondo  ragguagliato  trascurandosi  le  on« 
ce ,  e  la  piccola  differenza  che  passa  tra  la  golena  destra ,  e  la  si« 

ni«tra •...••..••   piedi     i5 

Distanza  delle  eolene  presa  in  sommità  .•••...•„  177 
Larghezza  del  rondo  misurata  sul  pelo  d'acqua  bassa  •    •    •    »§  140 


m 
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Si  sorivono  questa  misare  ftfìcrescinte  in  ragione  di  53  :  62. 
Altezza  delle  golene  sopra  il  fondo  per  la  nuova  sezione    piedi     17  J 
Distanza  delle  golene  in  sommità  per  la  nuova  sezione    .     .     „  aoj 

Larghezza  del  fondo  per  la  nuova  sezione »>  '64 

Air  altezza  di  piedi  17  i    la  d^ranza    fra   gli    argini  nelPidea, 

che  ahlùamo  fatta  del  Cavo  Benedettino  si  trova  essere  •     ,»  i8a 
E  la  larghezza  del  fondo ,»  1  a3 

Dunque  mancano . piedi  z^  alla  distanza  delle  golene»  e  piedi  S6 
alla  larghezza  del  fondo;  e  non  solo  T alveo  rimarrebbe  senza  golene ^ 
e  gli  argini  senza  scarpa,  ma  la  sezione  s^  inoltrerebbe  entro  il  vi^ 
ve  degP  argini,  cioè  oltre  la  perpendicolare  condotta  dal  ciglio  piedi 
S  J  da  ciascuna  parte  .  Questo  difetto  della  larghezza  rende  superfluo 
qualunque  alzamento  degl*  argini,  perchè  sebbene  potesse  r  alveo 
con  tale  aggiunta  contenere  un  corpo  d'acqua  doppio  di  quello  di 
Reno,  la  insussistenza  degP argini  renderebbe  poi  inutile  l'acquisto 
di  una  maggiore  capacità  • 

Sezione  di  Reno  in  un  Drizagno  regolare  superiormente  alla  casa 

di  S.  Maria  della  Pietà  di  Cento . 

In  questa  sezione  F altezza  delle  golene  sopra  il  fondo  ragguagliato» 
non  è  la  stessa  da  ambe  le  parli ^  e  vi  corre  una  diiFerenza  d'en- 
ee 9  incirca .  Abbiamo  creduto  per  maggiore  speditezza  di  poter 
supporre  dette  altezze  eguali ,  prendendo  fra  esse  la   misura    mez* 

Eana  •••••.•••• ».  piedi     14 

Distanza  delle  golene  presa  in  sommità „  ]85 

Larghezza  del  fondo  misurata  sul  pelo  d'acqua   bassa     •     •     „  147 

Si  scrivono  queste  misure  accresciute  in  ragione  di  53  :  62». 
Altezza  delle  golene  sopra  il  fondo  per  la  nuova  sezione    •     „     16  ^ 
Distanza  delle  golene  in  sommità  per  la  nuova  sezioue    »     91  216 
Larghezza  del  fondo  per  la  nuova  sezione    .»•..»»„  17^ 
All'  altezza  di  piedi   1 6  ^  la  distanza  fra  gli  argini  nell'  idea  che 

abbiamo  fatta  del  Cavo  Benedettino  si  trova  essere    »    ^    97  i?7 
E  la  larghezza  del  fondo     •.....^^..^•••••.,,  ia8 

Dunque  mano^oo  piedi  89  alla  distanza  delle  golene ,  e  piedi  44 
alla  larghezza  del  fondo ,.  e  non  solo  l' alveo  rimarrebbe  senza  golene  9 
e  gli  argini  senza  scarpa  >  ma  la  sezione  s'inoltrerebbe  entro  il  vivo 
degl'  argini ,  cioè  oltre  la  perpendicolare  condotta  dal  ciglia  piedi  S 
da  ciascuna  parte» 
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r  Sezione  di  Reno  in  un  Drizagno  regolare  superiormente  tìltm 

•  casa  della  signora  Isabella  Pioinbini . 

EMendovì  una  differenza  quasi  di  due  ^iedi  fra  le    altezze    delle  gij- 
lene  9  abbiamo  prescelta  T  altezza  della  golena*  destra  più  bassa  del- 
la sinistra  ,  cbe  trovasi  sopra  il  fondo  ragguagliato    .     .   piedi     i3 
Distanza   in  sommità  -delle    golene    coli' avvertenza   di  -prendere 

detta  distanza  sul  livello   della  golena   destra   •     •     .    ^     •     •>  2iia 
Larghezza  del  fondo  misurata  sul  ptHo  d'acqua  bassa    .     .     •    -^^  i8a 

*'Si'  scrivono  queste  misure  accresciute  in  ragione  di  53  :  6a  . 
Altezza  delle  golene  sopra  il  fondo  per  la  nuova  sezione  .     •     5,     i5 
Distanza  delle  golene    per  la   nuova  sezione     ..••••     9»  ^4^ 

Larghezza  del  fondo  per  la  nuova  sezione 91  21 3 

AU^ altezza  di  piedi  i,5    la  distanza   fra   gli    argini   nell'  idea   che 
abbiamo  fatta  del  Cavo  benedettino  si  trova  essere  .     •     .     59  17% 

e  la  larghezza  del   fondo     .     •     • 9*  128 

Dunque  mancano  piedi  75  alla  distanza  delle  golene  9  e  piedi  85  al- 
la larghezza  del  fondo ,  e  non  solo  l'  alveo  rimarrebbe  senza  golene  , 
e  gli  argini  senza  scarpa ,  ma  la  sezione  s'inpltrert^bbe  entro  il  vivo 
degli  argini  ,  cioè  óltre  la  perpendicolare  condotta  dal  ciglio  piedi 
d4  da  ciascuna  parte. 

a6.  Per  questi  calcoli  si  rende  manifesto  il  pericolo ,  a  cui  ^ì  va 
incontro  affidandosi  nella  capacità  del  Cavo  Benedettino  per  quelle 
acque  ,  che  vi  si  hanno  a  introdurre ,  perchè  se  il  difetto  fosse  di 
pochi  piedi,  tra  l'incertezza  de'  metodi  nel  risolvere  sì  fatta  que- 
stione, tra  il  risparmio,  che  alletta  a  rinunciare -ad  una  maggior 
sicurezza ,  e  tra  la  speranza  di  una  continua  assistenza  ,  e  di  una 
pronta  riparazione  ove  il  fiume  minacciasse  rovina ,  non  avrei  il  co- 
raggio d'ostinarmi  nel  sentimento  della  insufficienza  del  Cavo,  e  nel 
pretendere  un  alveo  più  dilatato.  Mancano  molte  pertiche  se  oltre  la 
conveniente  scarpa  degl' -argini ,  «1  crede  necessario  il  rinfianco  delle 
golene.  Mi  si  dirà  forse  -che  qneste  ragioni  avrebbero* molto  peso  per 
accrescere  le  misure  della  larghezza  di  un  alveo  ,  che  dovesse  farsi 
tutto  di  pianta  ;  ma  trattandosi  tli  un  alveo  iu  gran  parte  c<^trutto  , 
e  che  altro  non  richiede  che  un  semplice  risarcimento ,  non  bastano 
gli  argomenti  probabili  controlla  sua  sufficienza  ,  ma  vi'vorrebhono 
ragioni  evidenti.  Al  che  altro  non  posso  rispondere  9  *  se  non  confes- 
sare la  dura  condizione  in  cui  ci  troviamo,  proponendo  intanto  di 
considerare  attentamente  tla  una  parte  il  .  risparmio ,  e  dall'  altra  il 
pericolo  massimamente  trattandosi  d'  un'  opera ,  che  può  dirsi  J'  a- 
ninia  di  tutto  il  sisten^a  delle  nostre  acque  9  la  quale  riuscendo  in- 
felicemente 9  potrebbe  ridurci  ad  uno  stato  peggiore  dello  stato  in  cui 

siamo  presentemente  •  Si  proponga  per  questa  disamina  altro  metodo^ 


I 


E 


ia  pur  TI  iia.^  meno  soggetto  ad  errore,  e  se  ne  faccia  uso  in  que- 
sto importantissimo  affare  ;  e  quando  mai  la  teorica  non  suggerisce  al- 
tro metodo ,  si  esamini  qual  grado  di  probabilità  abbiano  1  prìncipi  9 
ft^  quali  è  appoggiato  il  mio  calcolo,  e  se  convenga  correggerli,  giac- 
ché da  essi  dipende  il  grado  di  probabilità ,  che  dee  accordarsi  alle 
misure  dedotte .  Seguendo  il  metodo  che  mi  sono  proposto ,  ho  ere* 
duto  di  dover  scegliere  per  modello  delle  sezioni  del  nuovo  fiume , 
le  sezioni  di  Reno  superiormente  alla  rotta  Panfilj ,  e  fra  quelle  lo 
MÙ  ristrette  per  le  ragioni  dette  (  ^  5.  )  Mi  sono  contenuto  nella  so- 
a  considerazione  delP  alveo  chiuso  fra  le  golene  per  le  ragioni  dette 
(  5-  22.  )  Ho  scelto  per  iscala  della  velocità  la  parabola  per  le  ragio- 
ni dette  (  §•  Al  )  Ho  supposto  farsi  V  ampliazione  della  sezione  per 
modo  che  siano  simili  le  hgure  perle  ragioni  dette  (5*^  %3é  ),  e  quan- 
di anche  si  volesse  prescindere  da  una  perfetta  somiglianza,  la  quale 
certamente  non  è  dimostrata,  non.  ne  verrebbe  perciò  nn  divario 
molto  sensibile  nelle  linee ,.  che  cìrconscrìvono  le  sezioni .  Mi  dichia- 
ro in  fine  di  non  presumere  di  aver  posta  la  quistione  fuori  d'  ogni 
dubbio  •  Qualunque  sieno  queste  mie  riflessioni ,  io  le  sottopongo  al- 
l' esame  del  dottissimo  padre  Lecchi,  a  cui  se  parrà  di  non  doverne 
far  caso  y  tanta  è  la  stima  ,  che  ognuno  ha  del  suo  sapere ,  che  io 
sono  pronto  a  rimettermi  al  suo  ^udicio^,.  osservando  in  avvenire  un 
rigoroso  silenzio.. 


Susiachio  Zanotti  ; 
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jyi ella  parte  presso  che  orìentàle  della  pianura  ^  in  cui  e  situata 
la  città  di  Lucca ,  si  estende  il  Lago  di  Sesto  ,  o  sia  di  Bientina  , 
che  avendo  un  circuito  di  miglia  3o  in  circa  y  per  oppinione  del  cele* 
bre  matematico  Perelli  ,  è  la  più  copiosa  raccolta  di  acque  stagnart' 
ti  j  che  si  trovi  in  Toscana  •  Tale  però  non  era  anticamente .  Fino  ùi 
Secolo  X  V.  non  fu  che  un  angusta ,  e  bassa  palude  •  L^  isola ,  che 
eorge  nel  di  lui  mezzo  ,  oltrepassava  allora  la  -estensione  di  Coltre 
1 5  Lucchesi  ,  mentre  presentemente  non  giunge  mai  a  due  quella  por^  • 
zione  ^  che  discoperta  rimane  •  Apparteneva  a'  monaci  delV  antica 
Badia  di  Sesto ^  i  quali  vi  edificarono  una  piccola  chiesa^  dandole 
il  titolo  di  &  Benedetto  •  Non  poche  fabbriche  ancora  esistevano  at^ 
torno  r  Isola ,  ed  in  altri  luoghi  dove  or  da  tr^  in  quattro  secoli  rir 
stagnano  intieramente  le  acque . 

•  Queste  acque  per  diversi  fossi  felicemente  si  discaricavano  nel  fiu^ 
me  Arno  ,  che  con  più  depresso  alveo  si  ripiegava  attorno  al  colle 
di  Montecchio  ^  e  passando  presso  Bientina  j  e  Vico  si  avvicinava  al 
lago  •  Ma  da  esso  non  poco  allontanandolo  il  Granduca  Francesco  L 
con  la  rettificazione  oràinu^aocj  deteriorò  il  sopraddetto  scolo  nota^, 
burnente  • 

Al  sofferto  gra^e  pregiudizio  si  aggiunsero  ancora  gli  Ostacoli^  che 
ponevansi  nell'antica  fossa  S erezza ^  la  quale  dal  iSóo  al  i6S5  era 
rimasta  Punico  emissario  del  lago.  Ne  giovò' sostituire  all'antica  la 
moderna  Serezza  ,  perchè    tortuosa ,    e  soggetta   aite   deposizioni .,  ed  \ 

interrimenti  de'  Bii  j  che  scendono  da'  monti  contigui* 

Con  questa  sostituzione  rimale  in  abbandono  V  antica  fossa  per 
cento  e  più  anni  •  Nel  1760  poi  fu  nuovamente  espurgata  ,  prodotta 
fino  all'  Amo ,  e  denominata  Canale  Imperiale  ad  oggetto  non  di 
raddoppiare  lo  scolo  del  Lago  ^  ma  per  dare  al  medesimo  un  aiter-* 
nativo  discarico  y  onde  nel  tempo  che  le  sue  acque  scendevano  in  Ar^ 
no  per  uno  de^  due  Canali ,  scolassero  per  i'  altro  le  oampagne  ad 
essi  adiacenti.  Questo  si  ottenne  col  mezzo  delle  cateratte  costruite 
all'  argine ,  che  ripara  le  pianure  di  Bientina  dalV  espansioni  del 
Padule ,  ed  ove  il  fosso  che  si  parte  dal  chiaro  del  Lago ,  denomi'- 
nato  comunemente  il  Bocohino  j  in  due  dividesi ,  ed  h^nno  il  loro 
principio  la  Serezza^  ed  fi  Canale  Imperiale ^ 
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Desiderandosi  pertanto  non  solo  d'  impedire  le'  inondazioni  del 
go  di  Sesto,  o  sia  di  Bientina.  (che  remlonsi  d'anno  in  anno  più 
frequenti,  e  maggiori) ,  ma  di  deprimerlo  e  quasi  intieramente  pro^ 
sciugarlo  era  d'.  uopo  ad  altri  mezzi  rivolgersi  y  e  per  nuove  vie  r*- 
c/iia/nare  le  nocive  acque  stagnanti .  //  progetto  proposto  negli  armi 
1761^  1763  di  condurre  a  sboccare  il  presente  Ozzeri  in  Serc/iio  ^  iru» 
feriormente  alla  Steccaia  di  Ripafratta  ,  servì  di  lume  ^  e  di  scorta, 
onde  concepire  V  idea ,  e  tracciare  la  linea  d'  un  nuovo  Ozzeri  che 
forma  V  oggetto  della  Relazione  generale  ,  delle  Riflessioni  ,  e  deW  E* 
sume ,  e  della  Informazióne,  che  si  contengono  in  questo  volume  (i)  • 
//  Chiarissimo  sig.  abate  Leonardo-  Ximenes  è  V  Autore  della  dot^ 
fa,  e  bene  intesa  relazione^  in-  data  c/e'  a5.  Settembre  1778^  alla 
quale  ha  aggiunto  egli  in  quest*  anno  alcune  note  per  maggior  chia^ 
rezza  di  alcuni  articoli,,  e  specialmente  per  servire  alV  intendimento 
di  chi  non  ben  conosce  il.  paese  inondato ,  e  soggetto  alle  frequenti 
alluvioni.. 

N.e-  seguono  le  riflessioni  dell'  insigne  sig.  abate  Ruggiero  Giuseppe 
Boscovich ,  che  già  conosceva  le  campagne  Lucchesi,  e  Toscane ,  e  ch^eS' 
sendo  aggregato  all^  ordine  Patrizio  della  Repubblica  pel  sommo 
zelo  sempre  dimostrato*  da  lui  nel  procurare  i  di  lei  vantaggi,  ben 
conveniva,  quantunque  commorante  in  Parigi,  partecipargli  i  nuovi 
proposti  regolamenti  ,  e  richiederne  il  saggio  parere,  ed  ingenuo  con* 
siglio .. 

LI  esame  è  del  signor  Eustachio  Zànotti\    che  nel  passato  Màggio 

fu  rapito^  alla  Repubblica  Letteraria  con    di  lei  gravissimo  danno  >   e 

richiamato  agli  eterni  riposi  •.  Visitò  egli  nello  scorso  anno  il  Lago  di 

Sesto ,  quello  di  Maciuccoli,  e  tutte  le  campagne  da  S.  Giovanni  alla 

Vena  presso  r  Arno  fino  a-  Viareggio ,  e  partecipò  da  Bologna  il  suo 

retto  ,.  e  sincero^  sentimento ..  Questo^  degno»  Professore'  si  acquistò  ugnare 

le  stima  per- la  profonda  scienza- non  meno  che  per  la  singolare  pru^ 

denza ,,  e  ben   avveduta   cautela  sua-  Onde    avendo  contribuito    egli 

con  la   direzione^,  e-  co^   suggerimenti  suoi  al  felice    esito    delle    due 

grandiose  imprese  nelle  valli  Bolognesi,  e  nelle  paludi  Pontine,  pa^ 

reva,  per  così  direy  che-  in  Italia  si  fosse  meritamente   acquistato    il 

diritto- di  essere   consultato^  prima  d^  intraprendere  qualunque  impor* 

tante  operazione  Idraulica .. 

Appartiene  finalmente   la   informazione   allò  stesso  sig.  ab.    Xime"» 
nes ..  Dopo   aver    egli  preso   in   considerazione   i.  suggerimenti,   e    le 


(t)  Si  è  tralàsciiata  la  Relazione  generale-  data*  dal  padre^  Xiinenes ,  perchè'  1q 
eosH  ìli  essa  dichiarate  vengonu  esposte- in  epiloga  dallo  steMO  Autore  x\e\V Infor^ 
mozione  che  §egue  le  due  scrittore-  dei  celebri  fiòscovich ,  ed  Eustachio  Zauotti  • 
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dottrine  eontenute  nelle  riflessioni  ^  e  nelV  esame  de^  due  insigni  Ma^ 
tematici  ^  per  i  quali  prof  essa  verace  stima;  e  dopo  avere  ripassata 
attentamente  la  prima-  sua  relazione  y  riportando  nuove  esperienze , 
calcoli ,  e  diluddaziom  ^  che  sempre  più  dimostrano  la  profondità  del 
suo  sapere  unito^  ad  ima  lunga,  ed  esercitata  pratica y  ha  maggior* 
mente  posto  in  chiara  luce  il  {vantaggio ,  ed  il  pregio  del  plcmo  del» 
le  proposte  Idrauliche  operazioni  per  ottenere^  la  massima  depressione 
del  Lago  di  Sèsto  y  o-  sia.  di  Bientina  y  e  conseguentemente  il  più  feli» 
ce  scolo  delle  campagne^  contigue  al  detto  Lago  ,  alV  Ozzeri  y  al  Mo^ 
gio  y.  ed  al  fiume  Serchio  «^ 


\ 
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RIFLESSIONI 

SULLA    RELAZIONE 

DEL  SIGNOR  ABATE   XIMENES 

APPARTENENTE  AL  PROGETTO  DI  UN  NUOVO  OZZERl 

NELLO  STATO  LUCCHESE 

Z^EL  SIGNOR  ABATE 

RUGGIERO  GIUSEPPE  BOSCO VICH. 


I.  JLia  somma  premura  che  lio>  di  eontribuire  »  qnanto  per  me  è^ 
possìbile  9  a'  vantaggi  degli  stati  della  Serenissima  Repubblica  di  Lue- 
ca ,  quale  in  ogni  altra  occasione  ho  servito  con  tutto  l' impegno ,  e 
zelo  y  accresciuti  anche  più  dopo  che  per  la  graziosa  aggregazione  ho 
dovuta  riconescere  quella  per  seconda  mia  patria ,.  mi  ha  spinto  ad 
esftminare  con  tutta  1'  attenzione  possibile  il  progetto  del  nuovo  Oz^ 
zeri  esposto  nella  dotta  ,  ed  ampia  Relazione  presentata  alla  stessa  Re* 
pubblica,  dal  sig-  abate  Xtmenes^  e  trasmessami  a  questo  effetto  d'  or- 
dine della  medesima. 

%.  Passerò  le  mie  considerazioni  sullo  stato  fisico  deir  affare ,  sulla 
possibilità  della  esecuzione  ,  sicurezza  morale  della  riuscita  ,  difficoltà 
ehe  si  possono  iaeotrare  sella  esecuzione  »  e  maniera  di  superarle ,  e 

.vantaggi  •   rhn  AÌ/^tirAmpnti».  n»  ^pbborin  risultare;  .. 

3.  Benché  su'  dettagli  de'  calcoli  io  abbia  moltissime  difficoltà ,  a 
cagione  delle  ipotesi  che  vi  si  assumono ,  cosa  eomune  a  tutte  le  o- 
pete  di  questa  natura ,  ad  ogni  modo  considerando  la  cosa  in  gres* 
io ,  e  eorrelativ-amente  a  quello  eh'  è  felicissimamente  riuscito  in  tan- 
ti altri  luoghi  9  io  sono  per^uasissimo  che  il  progetto  è  sicurissima- 
mente eseguibile»  e  che  il  vantaggio  da  ricavarsene  nello  state  pre- 
sente delle  cose^  debba  essere  a  molti  doppj  maggiore  della  spesa  oella- 
esecuzione* 

4*  Il  progetto  consiste  nella  formazione  di  un  nuovo  caiiale  y  il  qfisr 
le  parta  dal  fondo  del  lago  di  Bientina ,  ed  attraversando  tutta  la  pia- 
nura Lucchese  tra  la  città ,  ed  il  presente  canale  dell'  Ozzerl  parte  ar 
perto»  e  parte  sotterraneo  passi  cotto  il  letto  del  jSercbib^  e  per  uà 


\ 
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traforo  del  moBte  di  Balbano  vada  a  scaricare  le  acqno  di  detfo  Ia- 
go ,  e  gli  scoli  delle  campagne  i^oUaterali  nel  lago  oli  Maciticcoli  ^  e  che 
di  là  per  le  Tosse  attualmente  esistenti ,  ridotte  a  dovere^  si  jiortino 
alla  foce  di  Viareggio . 

5.  Il  vanti^gio  essenziale  sperato  eonsiste  nello  scolo  più  libero  di 
tanti  terreni^  che  ora  sono  t>  abitualmente  infrigiditi ,  o  spesso  inon- 
dati con  deterioramento,  o. anche  perdita  totale  delle  semente;  nel- 
r  asciugamento  quasi  totale  del  vasto  lago,  che  lascerebbe  ama  gran- 
de estensione  di  .terreno  eòUiyabile ,  e  ehe  dovrebbe  sicuramente  di« 
venire  molto  ferfile  ;  e  nel  miglioramento  della  piccola  foce  di  Via- 
Te^io   còl  rcomodo  ^di  una  muova  navigazione  immediata  ;fino   alla 

t5Ìtt'à.. 

6.  In  primo  luogo  nii  si  sono  presentate  varie  riflessioni  su  d^  un 
progetto  proposto  alcuni  anni  addietro  dallo  stesso  sig.  abate  Xime- 
nes,  di  cui  egli  qui  parla  più  compendiosamente  alP  Articolo  II.  della 
presente  Relazione ,  dando  questo  nuovo  come  una  continuazione,  e 
perfezione  maggiore  dell'  altro  •  Si  'facevano  .in  quello  passare  le  ac- 
^ue  del  presente  Ozzeri  per  orna  botte  sotterranea  sotto  il  Sercbio  per 
rientrarvi  in  un  punto  inferiore  situato  nel  'Granducato  ^  .guadagnan- 
do cosi  'br.  4  di  caduta ,  ma  <5onveniva  formare  detta  Botte  concava 
in  maniera  ,  ehe  le  acque  vi  -dovessero  prima  scendere^  indi  risalire^ 
Io  cr<»do  bene  essenziale  questo  eanfbìamento,  che^oltre  a  una  -prospet- 
tiva di  -vantaggi  incomparabilmente  maggiori^  scansa  alcune  diflSicòl- 
là.,  le  quali  mi  avrebbero  assolutamente  impedito  «di  japprovaxe  qudi 
sistema  ;tal  quale  .era  :«llera.* 

7.  Pel  nuovo  eangiamento  però  d^  idea  non  vedo  alcuna  difficolta 
fisica,  che  possa  prudentemente  opporsi  alla  proposta  operazione  coU'* 
,8Ìderata  nella  sua  sostanza*  K]]lredo  sicura  >nello  stato  presente  delle 
•cose  ria  possibilità  del  progetto ,  e  la  riuscita  della  esecuzione  quando 
a'  intraprenda  a  ^dovere  .  Il  punto  essenziale  è  la  pendenza  ;  e  di  que- 
sta vedo  che  -non  «vi  può  -éBeer^  -ftlnnn  ^ulihin  .  Irt  -finn  iposso  -entrare 
garante  <ihe  -della  livellazione  dal  lago  ^al  Serchio ,  -e  in  quella  mede- 
sima solo  hIì  quella  parte ^  ^b^  era  «immediatamente  soggetta  4igli  t>o* 
ohi  miei  :  ma  ne  in  quella  posso  -dubitare  punto  della  fedeltà,  ed  at- 
tenzione de^  <;ooperatori  ;  né  -in  ordine  alle  elitre  -operazioni  fatte  pel 
residuo  rfino  ;al  lago  di  Maciuccoli  per  varie  «vìe^  che  si  accordano^ 
"Vi  può  rimanere  alcun  tiubbio  prudente,  tanto  più  che  il  TÌsultarto  to« 
tale  ^i  accorda  -con  la  pendenza  ,  <^he  debbono  avere  li  due  "fiumi  Ser« 
chio  ed  Arno  fino  .^1  jnare,  ^considerata  ia  loro  Jiatura^  'e  varie  tioti* 
«ie  che  «e  ne  hanno .« 

8.  .'Sicuramente  vi  idee  ^essere  una  pendenza  non  ^olo  sufficiente^ 
ina  anche  soprabbondante  di  quasi  un  braccio  per  miglio  per  <{uella 
«erta  4i  acque  ^  che  «consistono  in  «aeoli  delle  pianure  ^  «esclusi  tutti  i 
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Torrenti  delle  altare ,  o  rìtenuti  a  deporre  le  loro  torbide  nel  picciolo 
residuo  del  l^o  presente ,  che  si  propone  di  lasciare  sussistere  y  e  mi 
pare  molto  opportuno  il  pensiero  di  lasciarvelo  a  questo  oggetto. 
Anzi  quando  anche  col  lungo  andare  di  tempo  il  fondo  tutto  di  quel 
Laghetto  venisse  ad  alzarsi  totalmente ,  i  Torrenti  »  ch«  vanno  ora  e 
seguirebbero  ad  andarvi  prima  di  arrivare  al  nuovo  Ozzeri  »  avreb- 
bero a  deporre  ne'  loro  letti  le  materie  incapaci  da  essere  portate 
innanzi  da  esse»  in  una  pendenza  tanto  considerabile»  e  potrebbero 
esigere  i  ripulimenti  di  questi  :  ma  non  credo  che  sarebbero  mai  ca- 
paci d' ingombrare  il  letto  di  questo  qui ,  massime  laggiù  dov'  esso 
dee  essere  sotterraneo,  e  però  più  difficile  ad  essere  ripulito» 

9*  Solò  aggiungerò  qui  ciò  che   pure  è   correlativo   alla  pendenza» 
cbe  io  desidererei  qualche  diligenza  ulteriore  per  avere  delle  notizie 

fnii  determinate  in  ordine  al  fondo  del  lago  di  Bientìna  •  Vedo  al<^ 
^  Articolo  IV.  che  si  è  scaodagliato  il  lago  in  una  sola  linea  :  crede- 
rei opportuno  lo  scandagliarlo  in  molte  poco  lontane  le  une  dalle  al- 
tre ,  come  si  usa  ne'  Porti ,  nelle  rade  ,  nelle  imboccature  de'  vasti 
fiumi  navigabili;  ciò  che  determinerebbe  molto  meglio  il  sito  preci- 
sò »  in  cui  dovrebbe  cominciare  il  nuovo  canale ,  e  lasciarsi  il  La- 
ghetto ,  per  evitare  il  pericolo  di  lagune  considerabili ,  che  dovesse* 
Xo  rimanervi  In  varj  siti  assai  discosti  dal  principio  ora  immaginato. 
*  10.  Supposta  la  caduta  non  vi  restava  per  assicurarsi  della  possibi- 
lità del  proffetto,  e  togliere  i  timori  sulla  sua  riuscita,  che  Tesami* 
nare  la  qualità  de'  siti ,  per  li  quali  doveva  farsi  passare  il  nuovo 
canale,  e  in  ordine  a  questo  punto  vedo  che  si  sono  usate  tutte  le 
diligenze.  Il  primo  luogo  qui  non  si  tratta  di  formare  un  nuovo  ca- 
nale per  siti  paludosi ,  o  di  fondo  instabile ,  onde  possa  temersi  ciò 
eh'  è  accaduto  al  Cavo  Benedettino  nel  Bolognese  .  Fino  al  lago  di 
Macìuccolì  si  va  sempre  ])er  terreni  stabili  per  se  stessi,  ne'  quali 
è  chiara  la  possibilità  di  fare  una  esoavazione  aperta ,  o  uno  scavo 
sotterraneo  secondo  che  sì  giudichi  più  opportuno,  e  vantaggioso, 
e  s'incontra  al  fine  una  gola  del  giogo  de'  mouti  adiacenti  al  mede- 
simo lago,  che  si  abbassa ,  e  ristringe  in  modo  da  lasciare  praticabi- 
lissimi j  pozzi  necessari  pe^  la  comunicazione  delFaria,  e  utilissimi 
per  r  estrazione  delle  materie  •  La  qualità  de'  terreni  è  stata  ricono- 
sciuta nell'esame  di  tanti  pozzi  all'articolo  6.  si  è  esaminato  lo  star 
to  della  campagna  .contìgua,  e  del  fondo  del  Serchio  per  rapporto 
alla  linea  del  fondò  del  canale  progettato  :  si  è  esaminata  aocb^  U 
natura  del  monte  con  varj  scavi ,  benché  questa  appactiene  alla  mng« 
gìore  ,  e  minore  difficoltà  della  esecuzione ,  non  alla  (possibilità  del 
iprogetto,  di  cui  non  può  dubitarsi,  massime  quamlo  il  tratto  4»  trj^ 
forarsi  è  si,  corto  . 

'    11.  Se  ai  d(^Y6isero  traforare  de'  gioghi  di  monti  assai  più  eie  vati  i 
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e  grossi  per  molte  miglia,  si  potrebbero  temere  quelle  cavità  lar- 
ghe ,  e  profonde  che  si  debbono  incontrare  in  questa^  sorta  di  cate- 
ne ,  e  anche  ne*  gran  monti  isolati  »  essendo  io  persuaso  che  la  mas- 
nma  parte  di  qaesti  e  di  quelle  è  stata  prodotta  dair  azione  de*  fuo- 
chi sotterranei  j  che  hanno  ronfiata  la  crosta  della  superfìcie  terrestre 
con  gli  strati  lapidei ,  che  doy*  erano  meno  grossi  si  sono  fracassati  » 
ed  hanno  formato  quelle  tante  rovine ,  che  si  vedono  ne*  paesi  mon- 
tuosi ,  o  si  sono  aperti  dando  lo  sfogo  a*  vulcani  ;  e  dov*  erano  d^u- 
na  grossezza  molto  superiore  hanno  resistito  conservando  ancora  tut- 
te quelle  materie ,  che  avevano  prima  del  suddetto  gonfiamento ,  co- 
me dimostrano  tante  produzioni  marine ,  che  vi  si  trovano ,  non  per- 
chè il  mare  sia  stato  mai  lassù,  ma  perchè  quegli  strati  precedente- 
mente si  trovavano  giù  al  basso .  In  questo  caso  vi  debbono  essere  ri- 
maste delle  cavità  immense  nelle  viscere  interne  ,  le  quali  rendereb- 
bero impraticabile  la  impresa  di  traversarli  con  un  canale  •  Qui  la 
brevità  del  passaggio  unita  alla  poca  elevazione  di  quella  foce^  non 
lasciano  alcun  timore  di  un  tale  impedimento  . 

12.  Quindi  il  traforo  di  quel  tratto  di  monte  è  evidentemente  pra^ 
ticabile .  Tanto  ivi  quanto  in  tutto  il  resto ,  che  corrisponde  alla  pia^ 
nura ,  si  possono  incontrare  delle  materie  più  o  meno  resistenti  al 
lavoro ,  più  capaci  di  sostenersi  da  se  ,  o  più  deboli  »  e  bisognose  di 
muri  laterali  e  volte ,  o  di  pilastri  ed  archi  ;  ma  non  si  può  ragione- 
volmente temere  alcuna  dimcollà  che  arresti  totalmente  il  lavoro  ,  e 
lo  renda  impraticabile .  Il  Fiume ,  che  s*  incontra ,  non  forma  alcuuo 
impedimento  insuperabile ,  giacche  il  suo  fondo  resta  superiore  di 
molte  braccia  alla  linea  ,  che  va  dal  fondo  del  lago  di  Bientina  al 
punto  dello  sbocco  nell*  altro  di  Maciuccoli,  onde  lascia  la  libertà  di 
lar  passare  il  fondo  del  detto  canale  senz*  alcuna  concavità  per  dare 
a  questo  una  elevazione  anche  molto  superiore  al  bisogno»  lasciando 
la  sua  volta  molto  inferiore  al  fondo  di  esso  fiume. 

ì^  Si  toglie  ogni  timore  sulla  possibilità,  e  sicurezza  della  riuscita 
col  considerare  tante  operazioni  analoghe  a  questa  felicemente  esegui- 
te in  tanti  luoghi  con  de^  canali  sotterranei ,  e  trafori  di  monti ,  clie 
riescono,  e  quando  vi  è  la  pendenza  danno  lo  sfogo  alle  acque  ad 
onta  degli  ostacoli  frapponi.  Vedo  citati  varj  esempi  ali* Articolo  IX. 
Possono  citarsi  varj  altri,  e  alcuni  de*  Romani  antichi  »  come  1*  E- 
missario  del  lago  a*  Albano  •  II  canale  di  Piccardìa ,  '  oominciato  feli- 
eemente ,  è  stato  interrotto  per  nn  puro  intrigo ,  di  cui  in  oggi  si 
aa  bene  1*  orìginel  Si  crede  di  certo  che  presta  ne  ara  ripreso  il 
lavoro  :  non  vi  si  teme  punto  la  lunghezza  del  traforo  sotterraneo  di 
varie  leghe.  Quindi  è  irragionevole  ogni  timore  in  questo  genere. 

i4*  Supposta  la  possibilità,  e  sicurezza  della  esecuzione  vi  resta 
la  scelta  del  sitò  preoiio  »  che  fòsse  il  più  vantag^oso  per  faciUIare 
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P OTacasìona ,  e  minorarne  la  spesa»  evitando  il  più  che  sia  possibile 
ogni  incoBvenieDte  .  Di  questo  massimo  de'  vantaggi  non  si  può  gìa- 
dìcare  che  con  la  ispezione  locale ,  ed  esame  de^  siti .  Non  posso  du- 
bitare dell'  attenzione  usata  a  questo  riguardo  dal  sig.  abate  Xime- 
nes ,  da'  signori  Deputati  della  Repubblica  ,  e  da'  loro  Ingegneri  :  so- 
lamento  ho  potuto  esaminare  certe  idee  generali ,  cne  trovo  nella 
Relazione ,  e  che  posso  confrontare  con  le  piante . 

i5.  Mi  pare  molto  ben  fatto  il  non  servirsi  del  Regio  «  e  1'  allon- 
tanarsi tanto  da  esso,  quanto  dagl'  altri  candi  per  le  ragioni  addotte 
nell' Articolo  IV.  ma  io  ordine  al  punto  »  da  Cui  il  canale-dee  comin- 
ciare nel  lago  di  Bientina ,  mi  pare  che  per  determinarlo  eonvèrrebbe 
avere  noa  notizia  più  compita  del  fondo  attuale  di  caso ,  -correlativa- 
mente a  quello  che  ho  indicato  al  n.^  io,  con  uno  scandaglio  più 
generale .  Potrebbe  accadere  che  in  lontananza  dal  sito ,  in  cui  la 
dazione  suppone  il  massimo  fondo,  vi  siano  de'  fondi  maggiori  in- 
terrotti da  elevazioni  superiori  adiacenti ,  che  in  vece  di  un  solo  pie- 
colo  residuo  di  Laghetto  ,  ne  lasciassero  varj  interrotti ,  e  paludosi  ^ 
perchè  non  rinfrescati  da'  Rii  della  gronda .  Una  tale  notizia  più  ge- 
nerale servirebbe  per  iscegliere  con  maggiore  sicurezza  di  buon  esi- 
to il  sito  preciso,  il  più  opportuno  per  cominciare  il  canale  »  e  giu- 
dicare della  spesa,  ohe  vi  vorrà  per  riunire  i  varj  siti  palustri ^  o 
formarne  un  solo  Laghetto  residuo. 

i6.  Credo  che  aia  stato  scelto  bene  il  sito ,  in  eoi  il  canale  dee 
eondarsi  sotto  il  Serchio,  e  quello  in  cui  dee  traforarsi  il  monte  » 
da!  quale  dipende  quello ,  in  cui  esso  dea  «boccare  nel  piano  di  Ma« 
eiuccoli;  eome  altresì,  per  quello  che  trovo  nella  Relazione,  cre- 
do che  sia  stata  bene  scelta  la  via  da  condurre  le  acque  alla  foce 
di  Viareggio  per  le  fosse,   che   ora  esistono   ben   ridotte:    ma  tutte 

?neste  cose  dipendono  dall'  ispezione  locale ,  e  confronto  de'  siti  • 
1  resta  la  determinazione  della  profondità  del  fondo  del  canale  sot- 
to il  fondo  del  lago  di  Bientina  al  suo  principio,  e  aotto  il  pelo  or- 
dinario di  quello  di  Maciuccoli  al  fine.  Da  questi  due  punti  dipen- 
de la  pendenza. 

17.  Vedo  nella  Relazione  determinato  il  primo  ponto  a  nn  braccia 
sotto  il  massimo  fondo  del  lago  di  Bientina,  trovato  nella  linea  degli 
scandagli  presi  p  appoggiato  da  una  parte  da  un  calcolo  del  tempo  » 
in  cui  possa  scaricarsi  la  quantità  dell'acqua  che  vi  si  scarica  ne' 
tempi  di  piogge  straordinarie  ;  e  dall'  altra  dalla  premura  di  non  di« 
minuire  troppo  la  pendenza  del  canale  •  In  ordine  a  questo  secondo 
punto,  come  io  sono  persuaso  che  la  pendenza  di  quasi  un  braccio 
per  mìglio  è  troppo  maggiore  di  quella  ,  che  si  Tiohiede  per  far  cor- 
rere quella  specie  di  acque  prive  di  materie  grosse  senza  lasciarvi 
delle  deposizioni  ;  cosi  sono  peitoaso  che  dna  e  anaha  tre  braccia  di 


5i» 


tneno  sul  totale  di  tante  miglia  nan  'farebbe  aloan  danno  per  questo 
capo .  In  ordine  al  primo  punto  »  il  rbultato  de'  oalcoli  sulla  qaaa^ 
tità  deir  acqua,  che  può  scorrere  in  dato  tempo,  che  trovo  qui,  e 
che  vedo  in  altri  articoli  di  questa  Relazione  ,  mi  pare  troppo  incer- 
to» anzi  sicuramente  falso.  Si  appoggia  detta  calcolo  su  d'una  ipo- 
tesi, che  il  sig.  abate  Ximenes  medesimo  riconosce  per  falsa»  ed 
erronea  poche  pagine  dopo  i  onde  falso  y  ed  erroneo  dee  essere  il  ri* 
sultato  •  /  > 

i8.  Il    sjg.   abate   Ximenes   fa  qui   menzione  di    un'altra    ipotesi , 
cV  egli  ha  esposta  in  un  altro  suo  opuscolo,  quale  dice  trovarsi  più 
conforme  all'esperienze,    e  l'abbandona   solo   per  rendere  il  calcolo 
più  facile  •  Io  non  ho  veduto  codesto  opuscolo  ;    ma  com'  egli  medesi- 
mo chiama  la  sua  una  ipotesi,  ciò  mi  la  credere  che  ifri  pure  vi  sa- 
rà deli'  arbitrario ,  ed  io  son  persuaso  che   il  padre  Lecctii   nella  sua 
opera  su'  principj  dell'Idrostatica  ha  assai  ben  dimostrato,   che   o  si 
tratti  dell^ acqua  ch'esce  da'  fori. d'un  vaso  ^  o  di   quella  etve  corre 
per  li  fiumi  e  canali,. le  teorie  de'    primi   Matematici  de'  tempi  no- 
stri non  hanno  dato  nulla  di  sodisfacente:  anzi  son  persuaso  che  il  pro- 
blema è  molto  superiore   a    tutti  i    metodi  conosciuti  in   oggi,   co' 
quali  non  si  arriverà  mai  ad  alcuna  determinazione  indipendente  da^ 
principj   puramente    arbitrar]  ,   e    probabilissimamente   falsi .   Quindi 
Gtedo  che  i  calcoli  fatti  in  questo  genere  9    e   appoggiati   su  tali  ipo- 
tesi non  possano  servire  che  per  una  specie  di  lusso   mateuiatieo  ap« 
plicato  all'  argomento ,  di  cui  si  tratta ,  e  che  tali  quistioni   non  pos- 
sano .decidersi  che   con    un    giudizio  prudenziale    appoggiato  sulla  e- 
sperienza  di  molti  fatti  i  più  analoghi  a  quelli  de'  quali  si  tratta» 

,  19.  Nel  caso  presente*  senza  fondarmi  su  calcolo  alcuno  determinato  t 
in  cui  non  crederei  di  essere  sicuro  neppure  dal  doppio  alla  metà  t 
io  sono  persuaso  che  un  canale  di  una  certa  sufficiente  larghezza  >  e 
profondità  scaricherà  tutte  le  acque  portate  dalle  piene  degl'  ìnfluen- 
ti  del  lago  in  un  tempo  sufficiente  a  impedire  un  danno  considera- 
bile delle  inondazioni  passeggiere  ;  come  pure  che  le  acque  medesi- 
me scaricate  nel  vasto  recipiente  del  lago  di  M^ici uoooli ,  e  delle  pa- 
^ludi  adiacenti ,  non  alzerà  il  suo  pelo  »  nò  il  pelo  delle  fosse  ,  che  lo 
condurranno  alla  foce  di  Viareggio,  in  maniera  da  far  danno  consi- 
derabile a'  terreni  adiacenti  coltivati  ;  e  non  esito  nn  momento  a  cac- 
ciar via  ogni  timore  che  si  affacci  per  questo  tìtolo  contro ,  una  im- 
presa,  che  credo  vantaggiosissima.  Non  porgo  fede  ad  alcuno  de'  risul- 
tati di  questi  calcoli  precisi;  ma  per  la  determinazione  di  tutti  questi 
punti ,  che  dipendono  dal  giudizio  pratico,  fondato  su  d' un  gran  nu- 
mero di  fatti  osservati  con  riflessione  ,  la  Repubblica  non  può  trovare 
perHona  più  idonea ,  e  più  capace  del  sig.  abate  Ximenes ,  il  quale 
.inoltre  trovaadosi  su'  luoghi,  e  avendo  osservato  tutto,  0  riflettuto 
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*M  fatto ».'^  t  t>orlata  ^u  d*  alonn- mltfd  pef -formare  codasta-  sorta  cti 
giacUzj  prudenziali)  e  Boegliere  a  dovere  le  misure  le  più  r^gioae- 
Toli ,  e  le  meno  soggette  ad  inconvenienti  • 

ao.  Solo  in  questo  genere  mi  resta  del  dubbio  sul  punto  se  debba 
realmente  darsi  al  canale  tutta  la  pendenza ,  ohe  può  aversi ,  e  elio 
81  riduce    a  quasi  un    braccio  per  mìglio  ,  o    se   convenga   piuttosto 

.  servirsi  di  una  pendenza  .considerabil mente  minore  ,  facendo  che  il 
medesimo  al  suo  sbocco  sul  Iago  di  Maciuccoli  abbia  una  caduta  con- 
siderabile  »  Il  mio. dubbio  nasce  dalla  ferma  persuasione ,.  ÌjQ  cui  so* 
no  che  quelle  acque,  per  non  fare  deposizioni  sul  fondo  del  canale, 
ììirn  hanno  bisogno  di  più  d'un  piede  per  miglio.  Ho  veduto  dello 
acque  considerabilmente  torbide  stabilire  il  loro  Ietto  con  la  pepden- 
za  di  due  palmi  per  miglio .7  .meu tre  queste  qui  dei)bono  essere  aì« 
que  chiare,  o  poco  assai.'  mescolate  di  mitene  ben  leggere;  giacchò 
ne  sono  esclusi  tutti  i  torrepjti ,  e  non  vi  dee  arrivare  altro  che  gli 
scoli  delle  campagne  adiacenti ,  e  le  acque  degP  influenti  del  piccolo 
lugo  residuo,  che  depositeranno  in  esso  le  materie  più  grosse,  e 
non  giungeranno  al  canale  che  c^iarì6cate  • 

21.  Dair  altra  parte  T  oggetto,  della  navigazione  pare  che  richieda 
che  si  dia  alle  acque  medesime  la  minima  velocità,  che  può  coiubi*- 
narsi  con  V  impedimento  delle  deposizioni  »  L^  velocità ,  che  corri* 
sponde  alla  pendenza  di  un  braccio  per  migli^  ,  credo  che  incomo- 
derà considerabilmente  le  barche  al  riqioi^tareV  o,  almeno  è  cosa  si- 
cura ohe  il  ritorno  all'in  su  sarà  tanto  più  facile',  quanto  la  veloci- 
tà dall'acqua  sarà  minore.  Ora  questa  dimini^ione  di  pendenza  si 
può  ottenere  senza  alcuna  specie  di  salto,  che  impedisca  la  naviga- 
aione ,  per  mezzo  di  una  conca  che  può  farsi  verso  To'  stioccò.    Que« 

^•to  ripiego  ritarda  |I  via^ijio,  ;  ma  credo  che  la  velocità  òontraria  lo 
ritarderà  «molto  di  più/  Pati' altra  parte  se  fa  linea  è  méno'indinata , 
fi  profonderà  meno  soCtò  là  superficie  del  terredp,  e  si  potrà  fare 
una  .più  sraB  p^rte.  dèi  canale  scoperto  con/unà  spesa  minore  ,  la 
quale  sarà  ancora  miriòi^ta  dalla  minore  altezza  de'  pózzi,  ^ébè  co- 
steranno meno  nello .  scavarsi ,  e  faranno;  impiegare  ineno  tempo  nel- 
l' alzare  le  n[iaterie  per  tirarle  fuora^  richiedendo  ancóra  una  minore 

..  vicinanza  di  essi  pozzi . 

22.  Ho  pure  d^l/du^bl^io  sull^  altro  punto  del  fare  il  cafi'ale  della 
.medesima  lar^heizs^a  aa  jpèr  tutto,  còme  mi  pare  che  si  proponga  nèl- 
.  la  Relazione  innanzi  e  dopo,  il  passaggio  per  la' botte  sotterranea  sot- 
to il  Serchio  •  Il  canale  più  che  atìderà  innanzi ,  più  acque  riceverà 
dagli  scoli  ;  onde  pare  che  si  richieda  una  minore  larghezza  da  princi- 
pio ,  che  appresso  :  si  aggiunge  che  la  larghezza  maggiore  è  richie- 
sta dalla  navigazione,  e  questa  non  comincierà  clie  verso  la  città,  o 
almeno  per.  gU  effetti  delle  parti  superiori  da  condursi  alla  città 


io6 

baste  rati  no  barche  più  incoola  •  Qaetfe  conaìderasiom  propongo  >  ri- 
Tìiettendoini  a  quello  che  sarà  giudicato  più  opportuno  dal  sig.  aba-* 
te  XiiiitMKS  ,  (la^  signori  Deputati,  e  da'  loro  Ingegneri  « 

u.H«  Ma  in  orJìne  air  uso  della  navigazione  mi  par  cosa  essenziale 
r  n{:{;iiingerd  a^ia  larghezza  una  stradella  laterale  da  una  parte  ,  per 
mi  ])o^S4)no  cainmìnare  <iuel{i ,  -che  debbono  tirare  le  barche  all'  in- 
sù .  (Juesta  stradella  -è  stata  giudicata  essenziale  nel  canale  di  Piccar- 
dia  (juantunque  esso  destinato  non  j)er  iscdo,  ma  puramente  per  la 
navigazione,  debba  avere  molto  minore  pendenza,  e  però  minore  ve- 
lucith  di  corrente.  Lo  spingere  in  su  per  ^ia  di  pertìohe  puntate  sol 
ibudo  ,  o  con  altro  meccanismo ,  rende  il  cammino  più  di£acile  e  lea- 
le,  che  il  continiio  camminare  di  quei  che  tirano. 

24.  Sulla  forma  del  oanale  mi  paiono  molto  giuste  le  riflessioni  del 
sig.    abate    Ximenes ,  che  trovo   all'  Articolo  VII ,   dove  giustifica  la 
pendenza  delle  sue  sponde  con  ia  larghezza   orizzontale  in  proporzio- 
ne di  3  a  j2  per  rispetto  all'  altézza  verticale,  in  vece  di  a  a  1.;  tro- 
vo comoda  la  formazione  della  tavola ,  che  faciliti  il  calcolo  dèlia  ter- 
ra ,  che  dee  asportarsi ,   Qtabileqdo   una  sezione  dell'  altezza  di  brac- 
cia ic  ,  e  trovando    ogni    termine  seguente   con  l' aggiungere  al  pre- 
cedente i  termini  di  ujia  serie  aritmetica  ^  e  di  una  quantità  costan- 
te  .  Se  si  dovesse  cercare  un  qualche  termine  da  se,  bastere1)be  pren- 
dere la  somma  della  larghezza   del   fpndo  ,    dell'  arltezza ,  e  delia  me- 
ta «li  questa ,  e  moUijplicare  essa  somma  per  la  medesima  altezza .  La 
tavola  toglie  la    necessità  di  tante   somme ,   e  moltiplicazioni   quanti 
sono  i    casi   particolari ,    ed    avendo  accresciuta  la  tavola  co'  termini 
intermedj  di  mezzo  braccio,  si   rende   ancora   più  facile  il  prendere 
le  parti  proporzionali  per  le  altre   quantità  intermedie ,  massimamen- 
te quando  si  adoprino  le  once  per  li  residui ,  e  non  si  riducano  que- 
sti a  decimali  di'  piedi .  Al   più  neìV  aggiug^ere   alla  tavola  formata 
f)er  li  piedi  intieri  con  l'aiuto  di  quella  serie  X  termini  di  mezzo  per 
i  me^zi  piedi,  in  vece  di  pigliare    anche  jper. questi  la  semìsomma 
de'  due  contigui ,  si  potrebbe  fare  il  calcolo   anche    per  essi  con  più 
giustezza  j   giacché  la    tavola  si   fa  una   volta  per  sempre,»  e  un  tal 
calcolo    giusto  e  molto  facile  ;  ma  come  la  difierenza   ai  quel  medio 
dal  giusto  è  piccola  ,  .e  il. risultato  de'  calcoli  appoggiati  ad  essa  tavo- 
la p0r  varj  altri  capi  non  viene  esatto ,  ma  come  una  ipecie  di  appros- 
finiazione  si  può .adopi;are  essa    tavola  tal    qaiìe  si  trova.   Se  la  pen- 
denza delle   scarpe  ,  in   vece  di  avere  la  ragione  di  3  a  a,  ne  avesse 
un**  altra ,  come  di  2  a  j  ,  la  tavola  avrebbe  altri  numeri ,  ma  sareb- 
be facilmente  calcolata  oon  un  metodo  simile  a  questo  • 

aS.  Non  è  cosi  del    calcolo   fondato  sulla  soluzione  del  problema , 

che    trovo   all'  Articolo   medesimo  dopo  aata  tavola,  in  cui  si  cerca 

'  la  miaura  della  larghezza  delle  banchine  ,  quando  ai  voglia  trasformare 
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la  sezione ,  ohe  ha  oodesta  pendenasa  ài  soarpe  in  un*  altra  »  ohe  ab- 
bia le  })ancbÌEie  oen  le  scarpe  naturali,  e  eoa  V  area  uguale  •  Vi  si 
adopra  un  oalcolo  algebraieo  di  varj  termini ,  che  alla  fine  si  ridu- 
ce ad  una  formula  di  una  frazione,  che  ha  tre  termini  nel  mime* 
ratore  »  e  nno  nel  denominatore  »  la  quale  serve  solo  pel  caso  di  due 
banchine,  e  per  quello  di  un  maggior  trumero  converrebbe  rifare  es* 
•o  calcolo  per  trasformare  la  formula,  e  adattar  vela.  Esso  problema 
ha  una  soluzione  incomparalMlmente  più  semplice  ,  che  si  appoggia 
alle  pia  cognite  proposizioni  del  primo  Libre  di  Euclide  •  Nel  case 
ine  oetla  prc^rzione  di  3  a  a  per  le  scarpe,  basta  pel  valore  di  o* 
gni  banchma  ^  eh'  è  la  sua  incognita  X-,  quando  ve  ne  sono  due  sole, 
prendere  semplieemente  un  quarte  dell'  altezza ,  e  per  ogni  altro  ncH 
nero  di  banchine  dividere  delf^ altezza  pel  doppia  di  esso  numero. 
Quando  poi  si  abbia  qualunque  altra  inclinazione  di  scarpa ,  batCa  di- 
vìdere per  esso  numero  l'eccesso  della  larghezza  sulP  altezza. 

a6.  Ecco  la  dimostrazione  4i  questa  semplicissima  regola  adattata 
alla  ifig'  i«  tcyv.  a.  )  AD  è  la  sua  altezza  ,  DM  la  larghezza  orizzon- 
tale in  cima ,  uguale  a  |  di  essa  altezza  ^  Si  tratta  di  trasformare  la 
•carpa  'determinfata  da  una  linea  retta  ,  che  vada  da  A  ad  M ,  ìa 
un'  altra ,  che  vada  per  ACGHLM  tale ,  ciie  abbia  duo  banchine  G6  ^ 
HI  orizzontali  con  le  scarpe  AC*,  CH,  IM  inclinate  ad  angolo  semi- 
iretto  ,  e  ehe  contenga  un'  area  ugnale  a  quella  della  precedente  .  Si 
ooncepiscano  prolungate  le  linee  AG ,  GH  fino  alla  erizzontale  DM  ia 
Q  e  r ,  le  HG ,  MI  fino  alla  sua  parallela  tir».ta  per  A  in  R  ,  ed  S  • 
È  chiaro  che  i  punti  A,  G,  I  saranno  in  am  linea  retta,  che  pro- 
dotta incontrerà  la  stessa  DM  in  Q,  ìw  maniera  che  tutte  le  OP, 
PM,  MQ  saranno  uguali  aUa  larghezza  CG  ,  HI  delle  banchine ,  e  se 
ai  tira  la  retta  QT  parallela  alla  DA,  ehe  compisca  il  parallelogramr 
mo  AOQT ,  si  prolunghine  le  rette  GSC,  HI  fine  a  cj-uesta  linea  in  V, 
X ,  mettendo  Z  nell'  incentro  della  CV  con  la  M6  ,  ogni  triangolo 
ACG ,  GHI ,  IMQ  sarà  k  metà  del  parallelogrammo  SZVT ,  ZIXV , 
}MQX ,  che  gli  corrÌ8p<mde  sul  parallelogrammo  MSTQ  ,  di  cui  è  pu- 
re una  metà  il  triangolò^  MAQ .  Or  levaTide  dal  triaagole  DAQ  tutti 
que'  triangoli  vi  resta  l' area  DACGHIM ,  e  levandone  il  triangolo 
MAQ  vi  resta  il  triaTìgolo  DAM.  Dunque  queH'^area  residua  è  u« 
guale  a  questo  triangola,  e.  la  sezioae  si  trova  cosi  trasformata  im 
nu'  altra  di  area  ugcrale  • 

2^.  Ora  si  vede  bene  che  la  retta  DO  sarà  uguale  alla  AD ,  e  pe- 
rò la  OM  sarà  1'  eccesso  della  DM  sopra  la  DA  ,  e  la  stessa  OM  aark 
divisa  in  questo  caso  in  due  parti  eguali ,  e  in  ogni  altro  di  qualun- 
que numero  di  banchine  in  un  numero  di  parti  uguali  ad  esso.  Dun- 
que generalmente  per  avere  la  larghezza  della  banchina ,  basterà  divi- 
dere r  eccesso  d0lià  la^gàeiza^  DM  sopra  l' akeaza  JlI>  in  utt^  numext' 
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•Il  l'iiii  iifriiiiln  fi  ijurllo  (Ir.lln    linrichine,  che  in   qa^^ito  c&s» 

fiiifiif  IO  a  ,  Il  f  unir  i|iil  m  *il|i|i(iiio  (|iiedt.O  f;f;c<:&»0  UgQwàÌ<i  *'•-  JìkCL 
fli  ir  'ilii /./ti  Ah.  Iitfltriji  4|iii  {iif^lians  bri  quarto  ili  dtiV  ilzàrszi^.  Pss 
i|iimIiiim|iiii  iiIiiii  iiiiiii«'t(>  Ui  Imiir-liìtio  JiAttera  iliviflere  la  ézt»^  i^^s* 
«k4  |Mi|  <tii|i|iHi  «Il  MIMI  iiiiiiirro,  Nrl  rano  |iartifXiiare ,  in  cai  k  » .r^jgra 
•'.  ili  liiiiMiii  14  ,  riMiM'  iii'ir  c»niii|iio  Ut'.IU  relazione,  il  quarto  a' e  i, 
I  ir  i«  il  iimmIi  •limi  V'iliiin  rirnviiio  ivi  dalla  formula  con  on  CiiI#:jaL-^ 
1  .MiM  |iiii  liiiiKM  Millo  volto  lui  iriivutu  non  nolo  in  caso  di  (>r»]j-ji- 
iMi  imiiii  I  II  iiiMiiiiii .  qiiiiiilii  io  r  i|itr;iito  qui ,  nia  ancora  in  alui  kMoi 
|iiii  «nliliMii  .  l'In*  III  tiiMMiinlrìa  liiinurn  dà  dello  aoluzioni  astaì  y  à 
•(fiH|i|ii'i  ili  i|ii«<lli»,  t'Iio  dijitinluiMi  dal  oalrolo  a|gf!liraico,  e  dalle  icfC* 
iimiIk  I  III'  «M  iM*  iirnuimi.  Iipiiidii^  qiirilu  aieno  da  preferirsi  in  ai^H 
l'.iMi .  i>  i>d«iiii  il  Miit|i*do  id(|i>l)iMivci  ma  |ioiiitivamenic  necessario  (Mct 
•iMi<m*ii*  l'I  iitdu4iiiiM« 

.<  OiitMio  l'iiiiin  ii|*|iiiiiiriui  non  alla  soManKa  del  pro{retto ,  ma 
Ut  Ih  «nifi  I  tU'llti  l'MMMi^iuiio.  V  fiiac^i'là*  qui  ho  ri?  Ha  questa  sol  n- 
iiiii-  ili  |ittdilriiiii  l>inio  più  PiMuplini  •  riMiiIrrò  jnù  generale  un'al- 
ti i  .  liti'  ippithiiit'  pilli»  i\\l\  onorur.ioiin  ,  r  «dio  irovo  al  numero  ii 
li.  Il     \iHi'td««    MI     V**\    ivwAv  il  runu.irr  nnu    nproie  di  mezzo  ovale 

litil    rititpii*    milll    ili    rU**«dl|    «*ll»«    pihMil  0(lll|i.|:|iLl    II. di')    loi'O   UUioni  , 

titilli  év  liMiii-ti«rti«  un  unii  v\>iitutuu  I  V  liinlilino  il  imIcoIo  della  lun* 
|.|i,    .1  ,li  «^Mi  .(IMI      Kxx'w    1.1  ftu.i  r«»«li*uaiou«'  :    AU  (  tuv.  a.  fig.  a.  ) 

I    I Il   il,  Il     n»ii,ii  *\\  r.ti«o  iu.i|;;>;uiro    lUdT  ovaio  ,  olf  egli  divi- 

•Il  III  II  |i«iii  II.  lidi  III  !•  .  N.  h,  r/ ,  f*\  »l/.a  la  DK  perpundirola-* 
ii.  ili  .iM-  !•  Il  piiiiilii  ii'.uilo  a  dur  «li  ilrlio  parli,  por  ;»crvire  di 
••Hill  <•  iiiiiiiiM<  (Ud  figlilo  N  ,  o  con  la  iitessa  apertura  di  deitc 
il.i.i  |iiiii  tiii^i  d  puitlti  i\  tirila  Ivi)  proiloUa  •  Ta^jlia  per  mezzo  le 
III..    M       4.1.   Ut  \\  /,  I  ii^  I  lu*  ti  la  raoìIiniMite    col  prendervi   MF^ 

/  ti.,iiil(  t  iiut  ili  iKili'  0  pirli.  (>id  «MMiiro  C  iM^»;io  C£  fa  un  ar* 
I,  Il  .  i«  ulti  ,  (  lu  III,  iMiiii  II»  i»Mo  iììM,  Cn  produito  iu  M,  m:  coi 
»  Miti  I  «  (.  m' I  ij^iii  l'^l  .  /  "*  •■•  \'"*'  archi  dì  circolo ,  cdie  i  neon* 
n,.„  I,  it.  /,  piii.lfiH'  »*i  II.  /' :  liualinente  concentri  G,^,co* 
4  .p^^i  l'Il  .  '•  IH  li  duo  alili  ,  ohe  dice  dover  ricadere  appunto  su' 
|iiiiiii    \     Il 

...  Ali  iiil.i  t  Ili  «li»  rlie  in  M,  H,  m,  A  la  tangente  de' due  ardii 
i.i.ii,ittl  «.iM  M*iiiiinii*  ciò  (dio  li  farà  parerle  alV  occhio  continuati, 
|.i.|ii.  fei  ii-it  im  liiia/ioiie  scambievole.  Si  dimostra  facilmente  ciò 
•  !..  ..ili:iMii.  I  III'  ftli  ultimi  due  archi  debbono  ricadere  appunto  in 
A  .  I  II  .  Minila  pure  che  ciascuno  degli  archi  EM  ,  MH  ,  HA  sarà  un 
4.I-II  di  I  ijuiidiaiiie  del  suo  circolo,  di  cui  avendosi  il  raggio  si  ha 
liiiliiuiilr.  Ili  miiiiuia  depli  archi  per  la  somma  de'  raggi.  Mi  non 
t  Mi'ian.iiiii  di  ligaiHÌ  alla  proporzione  degli  assi  dell'ovale,  che  ia 
yut^sla  i^oaiiuicAOiAu  viene  deleriMinHCa  di  ì  aiA..Qu^un<£Uo  sia  ^' as§c. 
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AB»  e  il  semiasse  DE,  si  avranno  gli  stessi  vanfaggi  col  pigliare  JkN, 
Bn  uguali  al  detto  semiasse ,  trovare  il  punto  C  col  centro  N  Taggìx> 
N  /i ,  e  prendere  NG 9  ng^  NF ,  n/,  uguali  ad  ND ..  Facendo  il  re- 
ito  deir  operazione  4iella  stessa  maniera  9  gli  ultimi  arclii  caderanno  «t 
modo  -stesso  in  A,  B ,  «  di  tre  archi  £M,  J9H ,  HA  'saranno  ciascu- 
no un  terzo  del  quadrante  del  suo  circolo,  e  tutto  r^arco -AEB  un 
terzo  della  semicirconferenza  tli  un  circolo  5  'obe  abbia  il  raggio  ugna* 
le  alla  somma  dì  tre  raggi  CE ,  FM,  GA ,  il  valore  de'  quali  ai  trova 
con  la  stessa  facilità ,  che  in  quella  proporzione  limitata ,  in  cui  pu- 
re dee  aversi  il  valore  di  DG  ^  astraendo  la  radice  di  tre  quarti  del 
•quadrato  NG  - 

So.  La  dimostrazione  di  questa  costruzione  più  generale  e  faciìe> 
se  si  tira  NI  perpendicolare  alla  base  FG  d^l  triangolo  isoscele' FNG, 
la  taglierà  per  mezzo  y  e  come  l' angolo  estetnir  'DNG  dà  una  parte 
sarà  il  doppio  dell'  angolo  NFG ,  ò  sia  NFI ,  e  <lall'  altra  uguale  al- 
l' angolo  NG  /? ,  doppio  dell'  angolo  NGD ,  giacché  sì  vede  bene  che 
il  triangolo  NG  n  è  equilatero  ;  quindi  i  triangoli  rettatigoli  NDG , 
FIN  saranno  simili ,  ed  FI ,  che  è  la  meta  di  FG  ,  sarà  uguale  al- 
la metà  di  CD,  come  FN  è  la  metà  di  CN  :  t^osi  FG  resta  uguale 
m  CD.  Ora  FH  con  GF  è  uguale  a  GN  ,  cioè  a  GÈ;  onde  levan* 
do  di  là  FG .  i\ì  qua  GD .  si  avrà  GH  con  FG  ngtiale  a  DE ,  «cioè 
ad  NA ,  e  togliendo  di  là  FG  ,  di  qua  NG ,  che  ^ono  uguali ,  rèste* 
rà  GH  uguale  a  GA ,  e  però  l'  ultimo  arco  tirato  eo\  raggio  GH  fi- 
nirà in  A  ,  e  la  stessa  dimostrazione  serve  pf^r  1'  arco  /iB.  Ora  es^ 
tendo  r  angolo  NG/2  di  60  gradi,  sarà  di  3o  1'  angolo  NGDv'e  il  suo 
uguale  NFI,  còme  pure  NGF,  ed  AGH  .  Quindi  gli  archi  EM,  MH> 
HA  sono  tutti  di  3o  gradi  ,  cioè  ciascuno  un  terzo  di  un  qaadrante 
del  suo  cìrcolo  ^  MEm  un  terzo  del  suo  mezzo  circolo  \  è  la  somma 
de'  due  MH ,  mA  ,  la  somma  de'  due  HA,  ZrB,  pure  tin  terzo  del 
mezzo  circolo  dagl'altri  raggi.  Gome  le  circonferenze  sono  proporzio- 
nali ai  raggi,  tutto  l'arco  AEB.sarà  un  terzo  <lella  mé^sza  -circontéren- 
2a  di  un  circolo ,  che  avrà  per  raggio  la  sotnma  de'  tre  Vaggi  t!]!E  , 
FM  ,  GA  ,  la  quale  si  ha  moltiplicando  detta  'Somala  per  -f ,^| .  x^nde 
per  avere  detto  arco  basterà  moltiplicare  Is  stéssa  somma  |ìer  ||^. 

'3i.  Questa  determinazione  più  generale  può  servire  se  si  vaoi  i^«re 
una  vx^lta  ancóra  più  piatta  ^  la  qual  rosa  può  essere  "vantaggiosa  per 
quelli^  che' debbono  tirare  la  barca.  Non  vi  è  ulcùn  pericolo  a  dare 
un  sesto  minore  ivi  alla  volta  .  Quando  vi  è  un  sesto  minore  il  pe« 
ricolo  nasce  dalla  spinta  laterale  >  che  le  Volte  esercitano  contro  t 
muri-  verticali  ♦  ma  qui  dov^  essi  muri  hanno  tutto  il  terréno 9  'che  li 
contiene ,  app6ggìanrlosi  ad  esso  tion  vi  è  pericolo  tli  alcuno  effetto 
di  questa  «pinta  laterale  ;  come  pure  noti  vi  è  perìcolo  mtcuno^.  chtf 
h'  pressione  cfat^-q^uesla  tetra  può  esercitare  contro  i  kziariy  "^     "^ 
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scoppiare  la  Tolta  in  sn ,  giacché  essa  Tiene  co&teimta  e  oompresa  im 
tutta  la  terra  superiore  • 

3a.  Gimtinuanajo  le  mie  riflessioni  sulla  liiatiiem  delP'^eseoo&oBr,  in 
primo  luogo  Tedo  eh*  è  essenziale  il  suggerimento  del  sig.  abate  Xi^ 
menes  di  cominciare  it  laToro  did  traforo  del  monte,   e  questo  dalla 

Sarte  del  lago  di  Maciuccoli  »  appunto  per  dare  k>  scola  alle  acque 
elle  sorgenti ,  ohe  sicuramente  s' incontreranno ,  giacché  le  sorgenti 
de*  pozzi  si  sona  troTate  quasi  da.  per  tutto  superion  alla  linea  desti- 
nata pel  fondo  :  quando  mai  si  giudicasse  di  diminuire  la  pendenza  ^ 
ad  ogni  modo  la  ma|;gìor  parte  di  esse  sorgenti  resterà  superiore  alla 
nuoya  linea  del  fonoo  •  Questo  punto  appartiene  alle  difficoltà ,  ohe  si 
possono  incontrare ,.  e  alla  maniera  di  superarle  .  L*  ahra  difficoltà  con-^ 
aiste  nella  debolezza  del  terreno ,  efaè  tì  potrà  essere  ia  alcuni  siti  ^ 
incapace  di  sostenersi  dà  se,  e  aHora  tì  è  il' rimedio  cognito,  e  pro^ 
posto  dal  sig.  Abata,  de*  muri  laterali  e  Tolte  occorrenti  doTe  la  de«^ 
i>olezza  è  grande  e  continua ,  o  de*  pilastri  con  gli  archi  collocati  a 
un  intervalla  maggiore  a  minore ,.  secondo  ehe  la  debolezza  di  ess^ 
terrena  si  troyerà  aU*  opposta  minore  a  maggiore  • 

33.  n  sig*  Abate  ha  avuta  tutta  la  ragione  nel  persuadersi  che  si 
troveranno  de*  siti  di  tutte  queste  diverse  nature ,  cioè  di  quelli  che 
ai  sosterranno  da  per  se,,  a  cagione  della  durezza  delle  materne  ,  de- 
gli altri  che  richiederanno  de*  pilastri  più  o  meno  distanti  co*  loro  ar^ 
ehi ,  e  finalmente  di  quelli  eh*^  esigeranno  una  continuazione  di  muri 
e  volte .  Ad  ogni  modo  non  lascerà  d*  insinuare  che  nel  calcolare  la 
spesa  del  gran  Canale  di  Piccardia  l' Ingegnerò  lo  propose  ,  benché 
fosse  sicuro  d*  incontrare  un  lunghissimo  tratta  di  materie  abbastan- 
za sode  per  sostenersi  da  se  medesime,,  ad  ogni  modo  Ceoe,  come  ha 
saputo ,.  1  suoi  calcoli  sulla  supposizione  delta  necessità  de^  musi  con 
ta  volta  continuati  da  per  tutta.  Creda  che  non  sarebbe  fuori  di 
proposito  il  calcolare  ancora  qui  sullo*  stessa  piede ,  cioè  in  riguardo 
tutto  il  tratta  del  canale  sotterraneo  per  ogni  maggiore  sicurezza  : 
ma  sono  sicuro  che  ad  ogni  modo  i  vantaggi  »  de*  quali  parlerà  più 
innanzi  saranno  incomparabilmente  maggiori  della  spesa  totale.>  la  ouao 
ìe  per  onesto  non  dee  distogliere  in*  alcun  conte  dall' intraprenderà 
]h  grande  opera*  Trorandosi  minorata  la  spesa  perla  quantità  de*  si-^ 
tf ,  ne'  quali  sicuramente  si  troveranno  le  materie  dell*  altre  due  clas* 
Ur^  si  avrà  il.  contenta  di  vedere  la  spesa  minore,  di  quello  ohe.  si  %m. 
ra  inunaginata. 

34^  Alla  maniera  della  esecuzione ,  e  alle*  dìfficokà  che  possono  in-^ 
eontrarsi,  appartiene  ancora  la  determinazione  de*  pozzi  peoessarj  per 
ière  la  comunicazione  ali*  aria  ,.  e  per  diminuire  la.  difficoltà  delli^  e- 
•trazione  dèlie  materie  •  Il  signor  i^te  Xìmenea  tratta  questa  roate-^ 

m  aU^Artioob  Jip  doTC  anche  deteimina  la  diitm»?!,  che  debbooftì 


tYCTt  fra  loro  i  medesimi  pozzi  correlalìvanWDle  alla  loro  altezza.  E- 
gli  inelle  ivi  jt  Mcguetile  problema  :  Data  la  profondità  di  un  pozzo, 
»  la  lunghezza  del  viaggio  orizzontale ,  che  dovrebbero  fare  le  mate- 
rie per  la  loro  istruzione ,  determinare  la  distanza  orizzontale^  sotto 
Ui  gitale  il  valore  della  estrazione  per  il  pozzo  sia  uguale  al  valore 
per  la  via  orizzontale  .  Sulla  eoluzioiu;  di  ({uesto  problema  tal  qual» 
egli  la  propone,  io  veramente  ho  molte  diflicoltà  ,  «he  e&ponò  qui  il 
piM  lirevemente  ,  «fae  mi  sarà  possibile. 

35.  La  prima  difficoltà,  che  mi  si  prese  n  ra  ,  si  è  quella  del  jiob 
considerarsi  in  quella  soluzione  di  problema  il  ritorno  della  carretta 
Tota,  in  oui  vi  è  «Itrettanto  viaggio  inutile,  qnanto  ve  n'era  del- 
l' utile  nel  condurla  piena.  Neil'  estrazione  per  li  pozzi,  mentre  una 
cesta,  o  bigonzo  scende,  1'  altra  sale,  onde  non  vi  è  mai  viaggio  i- 
nutile .  In  secondo  luogo  appunto  il  peso  del  j-ecipiente  voto ,  che 
toenile ,  compensa  quello  del  pieno  che  sale  ,  dì  maniera  che  non  dee 
Contarsi  altro  peso  che  quello  delle  materie  asportate.  Nel  caso  del- 
la carretta  conviene  valutare  non  «olo  il  peso  della  materia  asportata, 
ma  anche  quello  di  tutta  la  carretta  con  le  sue  ruote  ,  e  attrezzi  , 
ciò  che  fa  entrare  un  nuovo  dato  net  problema  .  Vi  è  nel  caso  de* 
pozzi  da  considerare  il  .peso  deHa  fune  ,  il  quale  tino  alla  metà  della 
salita  della  cesta  piena  aggiunge  quello  della  difiérenza  delie  due 
lunghezze  della  fune  ,  che  scende  e  sale  ,  e  dopo  ne  toglie  altrettan- 
to ,  ciò  che  introduce  un'  altra  quantità  variahile  .  Vi  è  da  conside- 
rare il  tempo  che  t*  impila  per  caricare,  e  scaricare,  che  è  bea  di< 
verso  nelh;  due  -maniere  di  estrarle.  Vedo  noi  impiegato  il  principio 
di  un  terzo  del  peso  uguale  alla  resistenza  della  frizione  per  un  piana 
orizzontale,  la  quale  sicuramente  si  trova  diversissima  secondo  la  di- 
versa scabrosità  del  medesime  fondo  :  vedo  supposto  che  nella  disce- 
sa si  accresoe  Ih  diflìcollà,  perchè  il  cavallo  dee  sostenere  una  parte 
del  peso  sulle  spalle,  quando  sicuramente  ciò  non  accade  che  nello 
grandi  inclinazioni ,  mentre  nelle  piccole  il  peso  della  carrettata  non 
si  scarica  punto  sulle  «puUe  de)  cavallo,  ne  lo  spinge,  venendo  uà 
tal  effetto  impedito  dalla  frizione.  Vedo  supposto  che  T aiuto  dello 
ruote  riduce  il  peso  a  un  quinto,  mentre  una  tale  riduzione  è  af- 
fatto atijitrarsa  ,  e  generalmente  si  suppone  ,  che  il  cavallo  in  una 
carretta  ordinaria  lira  molto  meno  del  quintuplo  di  quello,  che  puà 
portace  «ulle  spalle .  Questo  punto  ,  cbe  qui  si  assume  per  supposi- 
zione ,  può  facilmente  verificarsi  potendosi  sapere  nel  paese  qual  è  il 
peso  ordinario,  che  i  cavidli  soliti  adoprarsi  ne'  trasporti  portano  sul- 
le spalle  ,  e  quello  ohe  i  medesimi  strascinano  per  un  piano  orizzonta- 
le ,  o  pochissimo  inclinato .  Vedo  altrove  anche  la  proporzione  fra  la 
forza  dell*  uomo,  e  del  cavallo  presa  molto  maggione  di  quello,  che 
•rditurùumeute  ai  ccede ,  piglìaadosì  da  iiuoiii  Autori  quella  del  cavallo 
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equivalente  a  quella  di  7  uomini ..  Ma  qui  vedo  questi  e  altri  dati  ^ 
o  presi  espressamente  y.  o  supposti  tacitameate  per  poter  tirare  una 
forinola  dalla  soluzione  del  problema  ,  alcuni  de^  quali  sono;  iavorevo^ 
Ji  ad  uno  de'  due  metodi ,  altri  ad  un  altro ,  ciò  che  ricade*  nel  di-* 
fetto  del.  nostro^  secolo ,  più  generale  ancora  ne'  calcoli  sublimi  ap- 
plicati a  gran  problemi  fisici,,  di  escludere  la  condizioni  incerte 9  O' 
ìnjbara zzanti  per  calcolarle». 

36.  Io.  SO:  bene  che  il  signor  Abate  dà  questo  come  un  piccolo  sag«^ 
gìo  di  quello  che  appartiene  a  un  intero  trattato  sull'uso  de'  pozzi  ;^ 
ma  vedo  ohe-  da  questa  soluzione,  almeno  troppo  incerta  ,.  ricava  del- 
le regole    generali ,  e  in   vigore  di   queste    prescrive  le  misure  degli 
intervalli  da  pozzo  a  pozzo ,  le   quali  cosi  rimangono    troppo  arbitra- 
rie ,  e  prive  di  fondamento .    Io  credo    che  questi    rapporti  non   po- 
tranno mai   aversi    da'  principj ,   ma  dall'  esperienze  •   I  primi    pozzi 
scavati  potranno  dar   lume  per  vedere  la  proporzione  della  spesa  de' 
due  metodi ,  e  regolare  con  un  giudizio  prudenziale  la  distanza  con- 
veniente de'  seguenti  ;  e  appunto:  per  li  primi  del   traforo  del  monte, 
il:  massimo,  riguardo  è  quello,  di  collocarli  in.  sito ,    che   scansi  le  al-* 
tezze  eccessive  .. 

87.  Questa  incertezza,  e  quella  della  durezza  maggiore  o  minore  ,, 
che  si  può  incentrare  nell'  interno  di  esso  monte ,.  mi  distoglierebbe 
di&l  ripiego  che  vedo  insinuato ,  di  dare  a  cottimo-  il  lavoro ..  Questo 
ai  può.  adòprare  quando  con  principj  meno,  incerti  si  può  calcolare  a 
un*  dipresso  la  spesa  necessaria  :  ma  quando,  questa  resta  moltO:  inoer-^ 
ta  ,  sicurameete  colui ,  che  dee  fare  il  contratto  ;  vorrà  assicurarsi 
andando  molto  al  di  là  di  quello  possa  sperarsi  che  la  spesa  medesi- 
ma possa  salife  •  Credo  che  il  fare  a  conto  proprio  tori  1'  assistenza 
di  persone  intelligenti ^^  attente  ^  e  fé  deli  ^  sia  molto  più  espediente 
in  tali  ciVcostanze  ;-  e  la  Rejiubbliea  fra  i  iluei  Ingegneri!  ha  sicuramen- 
te de'  soggètti  di  tutto  merito ,  e  zelo ,  de'  quali  può  fidarsi  facendo/ 
hte  i  lavori  a  conto  suo  • 

38.  Alla,  asportazione  delle  materie  appartiene:  anche  T  esame  ^  che* 
il*  signor  abate.  Ximenes  fa  nell' Articolo  Vili,  del  metodo  adoprato 
altrove  di  lasciare  una»  buona:  parte  del  lavoro,  della,  escavazione  alla 
forza  della  corrente  medesima,,  che  nelle  rettificazioni  de'' fiumi,  e 
in  altre  circostanze  ha  giovato  per  dilatare  le  sezioni ,  o  ripulire  gli 
alvei .  Egli  ha  ben  rilevate  le  ragioni,  per  le  quali  non  può  sperarsi 
qui  nulla  da  un  tale,  metodo,  ed  in.  ciò  io  sono. pienamente. d' accordo^ 
con.  lui*. 

Hg,  Credo  bene*,  che  T'acqua,,  dovendo^  correre  in:  questo^ canale 
oon«  una.  velocità  considerabile,  può  fare*  un  efiettOi  cattivo,  corro- 
dendo le  ripe  di.  esso ,  e  introducendovi,  delle  tortuosità-,  che  sem- 
pre nascono  ne'   canali ^  ne'  quali  l'acqua  corre,  ooa  una  yelooità 
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maggiore  della  necessaria:  la  resistenza  non  potendo  essere*  da  per 
tutto  eguale ,  si  formano  delle  corrosioni  laterali  irregolari ,  con  la 
quali  il  canaio  forma  delle  sinuosità  ,  e  si  allunga,  finché  per  la' lun- 
ghezza accresciuta  la*  velocità  si-  diminuisce,  e  arriva  a  quella  ,  che 
conviene  alla  specie  delle*  acque  correnti  per  esso  canale  .  Converrà 
arrestare  un,  tal  effetto*  al  primo  suo.  nascere  ,  massima  ove  il  canale 
è  sotterraneo ,  e  le  corrosioni  laterali  debbono  lasciare  senza  sostegno^ 
le  parti  snperiori  ;  ma  queste^  attenzioni  appartengono»  aliai  manuten-* 
zione-  più  che  alla,  formazione  primitiva  del  canale.. 

40.  Il  paragone  tra  il  canale  aperto  ,.  e  il  sotterraneo;  con.  la  deter«- 
minazione  del.  sito ,  in  cui  debba  cominciare  quest(>  secondo ,  dipen- 
de in  primo  luogo  da  un  punto ,  che  io  ho  lasciato  indeciso  qui  su  y 
credendo  che  debba  assoggettarsi  a  nuova  considerazione  ,  cioè  ,  se- 
debba  darsi  al  canale  tutta  V  intera  pendenza  ,.  oppure  debba*  ftirsi 
sboccare  qualche  braccio  più.  alto ,  forinande  per  la  navigazione  una-, 
conca  in  fondo  •  In  questo:  secondo  caso  ,1  1'  altezza,  del  terreno  sopra 
la  linea,  del  fondo  essendo,  minore  ,  il  canale:  aperto»  dovrebbe  essere 
più  lungo ,  qualunque  sia  la  vera  profondità  di  questa  linea,  in  cui 
il;  canale  aperto  comincia  a  divenire  più  svantaggioso  del  sotterraneo*. 

4ì.  In  ordine  a  questo  limite  esso  è   stato  con   molta   sagacìtà   ri- 
cercato dal    sìg.    abate   Ximenes   neli'  Articolo  IX.    dipendentemente- 
da''  calcoli  delle  spese  necessarie  per  T  uno,,  e  per  l'altro  genere   di 
canale  aperto,   e    sotterraneo,,  correlativamente   alle   diverse-  qualità, 
delle  materie ,  che  si  possono  incontrare  •    In  questi  calcoli,  egli   ha. 
fatto  molto  bene  a  introdurre   V  elemento,  del  terreno ,,  che^  si  perde- 
quando  si  fa  il  canale  aperto  ;  ma  se  nel  canale   sotterraneo,  vi.  vuole 
per  la  navigazione  quello   stradello ,  di  cui  io  ho    parlato,  qui  su ,  il: 
quale  credo,  necessario  per  far  tirare  le  barche  all'  in  su  dagli  uomi«^ 
ni  con.  la.  loro  azione  continuata ,  conviene-  introdurre  ne'  calcoli  an- 
cora, questo,  di  cui.  non  vi  è  bisogno  nei-  canale^^  aperto  ,. giacché  quei> 
che  debbono,  tirare  possono:  camminare   su  in^  cima  •  L'  escavazione  ò. 
diversa ,  e  la.  cubatura  del  terreno-  maggiore  quandos  si.  debba'-  aggiun-- 
gere  questo  stradello ,  che  senza,  di  esso*.  La   sua  aggiunta-  dee.  an-- 
che.  alterare  tutti  i  calcoli,  della  Relazione ,,  formati,  tanto.*  pel    trafo- 
ro ,  quanto  per  la  botte  sotto  il  S'ìrchio ., 

4a.  Questi  calcoli  sooo^  fondati,  su.  due  articoli ,.  unO'  de'  quali,  è  la^ 
cubatura,  del  terreno*  o«  altra:  materia,  che  si  dee- rimuovere ,  e  dal! 
prezzo  che  debba/importare-l'esoavazione ,  e.  l'asportazione^  di.  ogni 
cubo>  di  materia' rimossa ..  In.  ordine  al.  primo;  articolo/  esSQ>  dipende: 
dalle*  misure*  de''8olidi>  che*  sono  afSitto..  elementari  „  e.  delle  quali, 
non  vi  era  alcnir  pericolo.'  ohe:  il  sig..  Abate  non  avesse:  sulle:  punte; 
delle  dita  i.  giusti  metodi,  e  non  li.  adoperasse  a.  dovere ,  come  11  W 
sempre:  beo;  adoperati }  ma  dipendono,  ancora  da^Tarie  ipotesi:  assunte ,, 


dalle  quali  dipelile  Ja  /rcqiienza  mnggiore ,  o  minore  de^  pozzi  { 
dallafrtabUìineotodella  peodeuza^  e  da  varie  altre  cicostanze  »  che 
ne  possono  bx  variare  considerabilmeóte  i  risultati .  In  ordine  al  se- 
condo punto  e8«a  dipende  dalie  notizie  preae  su  i  luoghi,  che  man-, 
cano  ad  un  assente.  Detti  prezzi  sono  molto  diversi  in  diversi  pae- 
si: io  non  posso  dubitare  defila  «piena  cognizione  che  il  jnedesima 
sig.  Abate  ba  ^i  essi,  trovandosi  appunto  sul  luogo,  ed  a^^endo  ne*, 
paesi  limitrofi  fatto  fare  ttante  operazioni  analoghe  a  queste  •  Vedo 
che  tessendo  tanti  e  poi  tanti  di  detti  calcoli ,  dee  ..averci  impiegata 
un  tempo  considerabilissimo  con  un  travaglio  assai .  grande  ^  e  noioso  « 
Io  sono  persuaso  che  il  sig.  abate  Ximenes  si  sia  bene  assicurato  della 
esattezza  di  questi^  almeno  nelle  partite  grosse  j  ne  ho  esaminati  al- 
cuni che  o  trovati  -giusti ,  ma  non  si  può  pretendere  che  io  entri  ia 
un  lungo  esame  di  .questo  genere . 

.43.  iJna  parte  di  questi  calcoli  ba  per  oggetto  .la  .botte  sotterm- 
nea  ^sotto  il  Serchio  •  Io  non  posso  esaminare  uno  de'  -suoi  fondai- 
menti,  eh',  è  il  .prezzo  -de'  muri  e  evolte,  comune  anche  al  resta 
del  canale  sotterraneo  murato •  Quello  di. che  posso  giudicare  ai  è  Ja 
scelta  di  uno  de' .tre  metodi ,  oh'  egli  esamiua  per  formarla,  e  sona 
pienamente  .d' accordo  con  lui ,  che  il  miglior  partito  si  è  quella  .di 
lare  un  anno  la  botte  sotto  una  metà  del  letto  Jittuale,  e  un  altro  il 
resto  senza  deviare  41  fiume  «nel  tempo  del  lavoro ,  né  far^  il  Javoro 
di  fianco ,  e  a  menarvi  il  fiume  dopo  ;  e  approvo  tutte  le  sue  ritles* 
sioni ,  e  precauzioni  proposte  in  questo  genere ,  toltane  la  esclusiona 
dello  stradello  per  tiraire.la  J)arca^  e  la  for/na  della  volta,  che  vor« 
rei  più  piatta^. 

44*  Xia. giustezza  de^  calcoli  entra  ancora  nella  yalutazione  di  .varj 
de'  vantaggi  che  debbono  risultare  dalla  grandiosa  operazione  propo- 
sta ^  come  lo  è  la  quantità  de' terreni  che  si  debbono  acquistare  ^ 
quella  degl'  altri  clic  ^st  debbono  rendepe  migliori,  e  Ja  ^valuta  che 
avranno  quelli  .ridotti -a  coltura,  o  migliorati.  .Su questi  aggetti  io 
non  posso  dare  alcun  tgìudizio  essendo  assente  da'  luoghi.;  e  se  iòsai 
presente  dovrei  riportarmi  per  la  massima  parte. alle  stime  degl'  ìn« 
^gnqxi  della  Repubblica,,  che  il  signor  Abate  indica  ,  e  che  aicura- 
mente  saranno  state  fatte  con  tutta  1'  attenzione  ,  e  secondo  i  princi- 
pi i  più  ben  fondati .  sulla  esperienza .  Quantunque  io  abbia  de  dub- 
x>j  indicati  di  sopra  sul  preciso  risultato  della  spesa  totale  proposta^ 
come  limite  da  non  potersi  oltrepassare;  e  la  quantità  precisa  del 
guadagno  da  oricavacsi  dipenda  da  codeste  stime  ,  anlle. quali  non  pos- 
so dare  alcun  giudìzio,  ad  ogni  modo  io  vedo  l'eccesso  degli  utili 
sulle  apese  cosi  esorbitante ,  che  non  posso  non  confermarmi  nel  giu- 
dizio ,  che  ho  indicato  da   principio,  del  dover  essere  il  vantaggio  a 

'  '  o  molti  doppj  maggiore  della  apesa  •  Dall'idtra  parto  considcciuida 
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éhe  questi  rayeri  sono  stati,  esegniti  in  tanti  luogbi  senza  spese  e<v 
eessive  y  sono*  persuasa  ohe  questo  non  debba  giungere  in  modo  alcur- 
Bo  ad  una  spesa ,  ohe  possa  spaventare^  e  riluttare ..  Quindi  conside- 
rando^ r  impresa  per  questa  parte  non  posso  dispensarmi,  dal  commen- 
darla ,  e  consigliarla  come  sommamente  vantaggiosa ,  mentre  dalL'  al«- 
tra  parte  la  giudico  non  solo,  di  esecuzione  possibile ,  ma  anche  di 
nascita  sicura,,  quando  s'intraprenda  con  le  dovutei  cautele,.  le  quali 
non  possono  essere  trascurate  da  quei,. che  si  troveranno  sul  luogo.^ 
massune  avendo  la  Repubblica  oltre  il  signor,  abate  Ximenes  «anche 
tra?  suoi  medesimi  Ingegneri,  e  Deputati.,  persone  versatissimé  in 
questa  specie  di  lavori ,  che  sono  anatto  simili ,  o  molto  analoghi,  a 
quelli  che  tante  altee  volte,  essi  hanno  avuto,  per.  le  mani,  o  sotto. gli 
occld. 

45.  Questa*  eccesso  di  vantaggio^  Io  stime  sicuro  anche  indipendeuF» 
temente  da  tre  altri,  de'  quali  mi  rimane  a  parlare.  II.  primo  ap- 
partiene al  timore  che  cosi,  si  toglie  di  ulteriori  gravissimi  svantaggi 
consistenti  in  un  deterioramento  continuo  •  dello  stata  presente  degli 
scoli  :  il  secondo  al  miglioramento  -notabile  del  Porticciolo  di  Viareg^ 
gio:  ili  terzo  all' acquista  di  una  navigazione,  diretta  dalla,  città,  fino 
a>  detto  Forticciolo  • 

46.  In  ordine  al-  primo,  io  sono  persuaso  che  restando  lè  cose*  eo^ 
me  ora  si  trovaoccon  gli  scoli  da  una  parte  in  Arno,  e  dall'  altra  nel 
fierchio^  questi  anderanno  deteriorando ,.  ma.  non  ne  credo  1'  au*" 
mento  si  grande,  e  sL  prossimo  come  la  veda  minacciato  nella  Rela* 
zione.  Per  conto,  deh  Serehìo  io  inclino,  molto  a  credere  che,  se  non 
si  rialza  la  Steccaia.  dL  Ripafratta ,  il  letto^  di  esso-  non-  si  anderà  per 
ara.  rialzando  sensibilmente  i  esso  dovrebbe  oramai  avere  fissata  la 
pendenza  del  suo- fondo-,  da.  cui  dipende  quella  del  pelo,  correlativo- 
alle.  acque  ,  che  vi  si  scaricano^  dalle  piogge,,  e  sorgenti  della-  superfi^ 
eie  ohe  pende  verso  di  esso  fiume.  Lu  pendenza  ael  letto  del  Ser-> 
chic  fino  al  mare,  la  vedo  tale  da  non.  temere  per  lungo  tempo  alcu- 
na precisa  necessità  di  nuove  elevazioni  della  Steccaia.  Quando-  ool 
continua  avanzarsi  della  spiaggia  la  pendenza  vada  a.  diminuirsi ,  ve- 
do bene  che  lìna  tale  elevazione  potrà  divenire  utile  alle  fabbriche  ^ 
e  mulini  del  Pisano  j  ma  sarebbe  una  cosa  assolutamente  ingiusta  il 
procurarsi  codesto-  vantaggia  con  l' impedire  il  corso  libero  delle  ac- 
que superiori ,  per  cui  hanno  un  positivo  diritto  naturale  i  popoli 
adiacenti  • 

47.  DaNa  parte  delF  Arno*  se  bene  che  in  var]  luoghi  ir  sua  letto  si^ 
è^  pure  alzata  per  varj  impedimenti  artificiali  di  Steccaie,  contro  allo 
quali  ho  inteso  io  stesso  larsi  dal  medésimo  sig.  abate  Ximenes  delle 
vivissime  esclamazioni',  onde  la  massima  presente ,  e  l' interesse  del- 
la Toscana  medesima    e^déntissima  tende  a*  distruggere  piuttoato- 
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-eodfiti  impedimenti ,  che  ad  annientarli  •  La  protrazione  della  linea  in 
mare  accreBce  un  poco  la  elevazione  del  letto  ;  ma  questo  effetto  aiv 
rivA  ad  essere  molto  minore  in  una  disrtamsa  di  tante  miglia  dalla  fo* 
ce ,  ed  è  molto  j>ia  lento  di  qaello  parei  che  si  supponga ,  suppone»» 
dosi  imminente  il  perìcolo  di  grandi  deterioramenti.  Non  so  quali 
siano  stati  i  motivi  ^  che  hanno  fatto  rialzare  tanto  in  sì  breve  tempo 
gli  orgiiù  del  Bientinese  dalla  parte  del  lago^  ma  ho  avuto  notizia  di 
una  vìsita  fatta,  non  ha  ffran  tempo,  al  lago  medesimo  di  concerto 
da^  deputati  della  Repubblica  e  della  Toscana ,  .nella  quale  i  limiti  del* 
la  gronda  di  *esso  Iago  contro  a  quello ,  di  cui  il  Toscano  era  per- 
tuasissimo ,  si  sono  trovati  con  sua  sorpresa  nel  medesimo  «ito ,  in 
cui  erano  moltissimi  anni  addietro  ,  -ciò  che  mi  fa  credere  meno  immi- 
nente il  minacciato  pericolo.  Si  aggiunge  che  come  tutto  il  deteriora- 
tnento  degli  scoli  da  quella  parte  non  può  nascere  *che  dall' ìnalzamen* 
to  «lei  pelo  dell'Arno ,  il  quale  è  tanto  pregiudiziale  alla  Toscana ,  yì 
è  tutta  V  apparenza  che  questa  cercherà  tutti  i  mezzi  per  impedirlo, 
-anzi  che  per  diminuirlo .  Tutte  queste  riflessioni  mi  fanno  ravvisare 
<|ucsta  impresa  come  sommamente  vantaggiosa ,  ma  non  <x>ine  tan- 
to iridispensiH)i] mente  -necessaria  quanto  pare  che  si  rappresenti  nella 
Relazione  medesima  (i)«  ^ 

4^1.  In  ordine  al  «ecotido  vantaggio  Indicato  al  numero  4^  9  10  ^^i^o 

fersunsissimo  che  questa  impresa  sarà  sommamente  Vantaggicela  al 
orticciolo  ^i  Viareggio  senza  recare  aloain  considerabile,  anzi  alcun 
sensibile  danno  ai  terreni  adiacenti  coltivati .  G'à  ho  indicato  di 
aopra  il  fondamento  di  questo  mio  giudizio  •  Indipendentemente  da 
tutti  i  cailcoli  fondati  su  delle  teorìe  o  m^nifestainence  false ,  'O  incer- 
te, si  vede  a  occhio,  che  la  grande  •espansione  delle  acque  nuovo 
Bulla  vasta  superficie  del  lago  di  Macìnccoli ,  e  de^  pantani  adiacenti 
non  permetterà  che  questa  abbia  un  alzamento  rimarcabile  :  ì  cana- 
li,  che  condurranno  queste  acque  alla  foce  ^i  Viareggio,  l^en  curati 
non  eleveranno  che  pochissimo  la  loro  "superticie,  impedendosi  una 
considerabile  -elevazione  dalla  velocità  delle  acque  accresciute .  Le  ac- 
que delle  piene  straordinarie,  «che  si  Boaricheranoo  pel  nuovo  canale, 
2ion  anderanno  addirittura  alla  medesima  foce,  ma  Bucccssivamente  , 
e  a  poco  a  poco;  vi  sarà  un  corpo  maggiore  «di  acqua  in  tutto  t|uel 
vasto  retìinente,  che  per  più  lungo  tempo  ne  anderà  somministrando 
una  copia  maggiore  a'  eanali ,  ciò  che  farà  che  senza  una  elevazione 
considerabilmente  niaggiore,  «i  rimuovano  più  presto^  e  più  stabil- 
mente gli  arresti  delle  arene  portate  dal  mare  in  faccia  alla  foce  me- 

desimia  3  e  impedirà  in  jgran  parte  i  nuovi ,  che  vi  ai  solevano  formare 
dianzi. 


(1)  Vedasi  la  Lectera  alla  fine  delle  Riflessioni. 
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49*  Ho  veduto  con  piacere  nella  stessa  Relazione  che  le  materie 
grosse  strascinate  dal  (mme  di  Camaiore  in  mare  non  solo  non  arrivano 
fino  alla  foce»  ma  si  arrestano  in  una  considerabile  distanza  da  «ssa. 
Se  mai  non  mi  ricordo  in  una  mia  antica  Memoria  su  quel  porto  ve- 
dendo le  materie  leggiere  portate  giù  da  esso  fiume,  e  distribuite 
sulla  spiaggia  non  solo  fino  alla  foce  medesima ,  ma  più  in  là  verso 
la  mano  manca  ,  espressi  il  mio  timore  su  questo  arrivo  delle  mate- 
rie grosse  ancora  da  quella  parte  •  Giacché  correlativamente  alle  os- 
servazioni minute ,  e  diligenti ,  che  il  sig.  abate  Ximenes  ha  fatto  fa- 
re agi'  Ingegneri  della  Repubblica  ,  cessa  questo  timore  »  la  minora- 
zione de*  mali  di  esso  Porto  viene  ad  essere  molto  meno  difficile  .  Io 
ne  ricavo  che  i  banchi  in  (accia  alla  bocca  sono  formati  solamente 
dalle  materie ,  che  vengono  dalla  parte  sinistra  ,  e  sono  quelle  che  il 
Serchio  porta  giù ,  e  le  correnti  distribuiscono  sulla  spiaggia  facendo- 
la avanzare ,  e  di  cui  una  parte  trattenuta  anche  dalla  continuazione 
del  moto  delle  acque ,  che  si  scaricano  per  la  foce ,  si  arresta  a  for- 
mare que'  banchi 9  e  un'altra  portata  anche  più  avanti,  fa  crescere 
4>gni  anno  €ssa  spiaggia  anche  dalla  parte  destra. 

So.  la  quella  Memoria  io  feci  vedere  quanto  «arebbe  stato  non  so- 
lo inutile ,  ma  anehe  nocivo  quel  molo ,  eh'  era  stato  proposto  a  for- 
ma di  una  specie  di  cappello  da  farsi  in  faccia  alla  bocca  a  una  certa 
distanza  per  ristringere  la  corrente ,  che  V  Autore  supponeva  genera- 
le ,  e  contìnua  da  sinistra  a  destra  fra  esso  molo  ^  e  la  spiaggia  ,  ^ 
costringerla  a  pulire  il  fondo ,  e  tenerlo  escavato .  Vedo  con  piacere 
rigettato  codesto  progetto,  e  dichiarato  pernicioso  ancora  4al  ai^.  a- 
hate  Ximenes .  Io  non  mi  ricordo  bene  se  in  quel  tempo  io  avea  an- 
cora veduto  V  effetto  di  certi ,  che  suU'  Adriatico  chiamano  guardia- 
ni ,  e  sono  una  specie  di  palizzate ,  o  di  moli  costruiti  perpendico- 
larmente alla  spiaggia  per  impedire  1'  arrivo  delle  materie  strascinate 
lungo  la  spiaggia  medesima  dalle  correnti .  Queste  correnti  non  han- 
no mai  una  direzione  perpendicolare  alla  spiaggia ,  perchè  1'  acqua 
non  può  avanzarsi  verso  quella  parte  ,  la  quale  non  può  continuare  il 
suo  movimento  per  dar  luogo  all'  altra  ,  che  dee  venire  appresso  ;  on- 
de le  materie  che  si  trovano  in  qualche  distanza  nel  fondo  del  mare, 
non  sono  quelle  che  vengono  verso  il  lido .  Feci  vedere  in  che  con- 
sistesse r  equivoco  di  chi  calcolando  la  velocità  ,  con  oui  le  onde  sì 
avanzano  verso  la  spiaggia ,  attribuita  ad  essa  la  -spinta  delle  materie 
verso  la  medesima  •  L  avanzarsi  delle  onde  non  forma  una  -corrente 
di  Acqua ,  che  abbia  un  moto  progressivo  fuorché  al  fine ,  ove  1'  on- 
da alzatasi  si  scarica  sul  lido,  e  va  alternativamente  innanzi  e  indie- 
tro •  L'  acqua  sì  alza  e  abbassa  verticalmente  e  il  sito  del  successivo 
alzamento  sì  varia  in  maniera  da  formare    il    successivo   avanzamento 

dell'  onda  senza  moto  progressivo  dell' acqua  >  massime  di  quella  del 

a8 


.* 


Al8  ^ 

fendo ,  la  quale  »  quaii<]P  anche  sr  avanzasse ,  trovereBbe  ivi  la  diflBb* 
colta  della  salita ,  che-  dovrebbero  fiire  le  materie  pel  fondo  »  che  a*  ì» 
nalza  verso  la  spiaggia, 

3k  Ho  ivi  rilevato  ancora,  che  la  corrente  generale  del  Mediterra- 
neo, che  per  le-  coste  d?  Italia  ,  Francia,  e  Spagna  ai  avansa  verso  lo 
atretto  di  Gibilterra ,  d*  onde  essa  parte ,  o-  si  avanza  lango  le  coste 
dell-  Afriqa ,  non  s' inoltra,  nel  interno^  del  seno ,  che  si  trova  tra 
il  monte  Nero  di  Livorno,  e  i  monti  della  Spezie.  Si  forma  bene  \k^ 
na  corrente  da'  venti». che  per  poco  che- siano  inclinati  spingendo  le 
acque  obliquamente,  le  costringono  a  correre  lungo  la  spiaggia  dal- 
F  angolo  acuto  alP  ottusa,  e  a  strascinare  seco  le  arene  del  lido» 
apandendo  anche  per  moke  miglia  lunffo  la  medesima-  spiaggia  quelle 
materie  ,  che  sono  scaricate  in  mare  oa'  fiumi  vicini.  Di  queste  cor* 
renti ,  secondo  la  diversa  direzione  de'  venti ,  se  non  debbono  for- 
mare ancora  a  Viareggio,  tanto  dalla  parte  ainiatra  verso  la  destra^ 
quanto  dalla  destra  verso  la  sinistra ,  ed  io  era  persuaso  che  le  pri* 
me  avrebbero  strascinata  verso  la  foce  tanto  le  materie  grosse  scari^ 
cate  dal  fiume  di  Gamaiore ,.  quanto  quelle  delSerohio*  traaeorse  ia 
Tjgore  delle- altre  correnti  da  sinistrai  destra-.  Ma  giaochò^  q^ielle  os« 
aervazioni  pavé  che  dimostrino  il  contrario,  convien  dire  ohe  i  ven^* 
ti  da  quella  parte  sieno  meno  violenti,. onde  non  formino  che  delle 
correnti  troppo  deboli  »  e  incapaci  di  strascinare  le  materie  grosse 
acaricate  dal  fiume  di  Gamaiore.  Il  male  verrà  solo  dalla  parte  sini** 
atra,  basterà  T applicare  il  rimedio- solamente  da  quella  pjarto. 

Sa.  In  Fano  vi  è  una  speeie  di  porto  formato/alla/  fooe  di  un  fia« 
micciattolo ^  ed  ha  i  soci  moli*.  Le  correnti ^  cagionale  dai  venti  im^ 

Setuosissimi ,  ohe  ivi  spingono  le  acque  obliquamente  dalla  mano 
ritta  alla  mano  manoa  ,.  sono  così- violenti  che  strascinano' non  solo 
le  arene,  ma  ancora  le  brecce  scaricate  da  un  fiume,. che  si  trovft> 
da  quella  parte  non  moke  lontano»  Queste  noasolo  si  arrestavano  in 
fiiccìa  alla  bocca,  ma  spesso  salta-^iano  in  aria  soprav  il  molo ,  caden- 
do nel  canale  y  e  chiudendo  totalmente  la^  medesima  becca,,  finche 
V  acqua  di  esso  alzataci  feise  in  ìatate  ds^  spingerle,  e  aprirla.  Dopo 
una- quantità  di  rimedj  dispendiosissimi ,  e  tutti  inutili ,  fu  proposta 
ed  eseguito  nno  di  questi  guardiani ,  che  arrestò  il  corso  ai  quelle 
materie,  e  la  bocca  si  trovò  dopo  stabilmente,  aperta. 

53.  Quel  guardiano- ivi  fu  formato  troppo-  vicina  alla  fece:,  aven<p 
dolo  cominciato  accanto  al  molo  stesso- esteso  obliquamente  per  alien* 
taaarne  la  punta  dalla  bocca.;  fu  anche  formata  troppo  debole  da  non 
potere  resistere  lungo-  tempo  alla  furia  di  quelle  correnti,  che  ivi  sa- 
no formate  da^  venti  violentissimi  ,  onde  sofirì  considerabil mente  ,  e 
non  so  in  che  stato  si  trovi   presentemente  quel  piccolo  porticciolo  > 

ma  io  sono,  peieuasissime  che  qfiella  specie  di  rimedio  j^^  adopratp  a 
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4*Téw  ^  deVbft  rinsoire  «fficaoissimo  in  «imiti  cireoiCilize  ;  e  quelle 
del  Perto  di  Viareggio  mi  paiono  tali  da  richiederlo  assolutamente , 
e  'ÌTidÌ6pen8S(biimeDCe'«  Cpedo  che  il  cambiare  la  direzione  de'  moli 
non  fatn  mai  gran- cosa  ,  e  da  tanti  ^cambiamenti  fatti  inutilmente  si 
ricftTa  a  mio  -giudizio  ohe  conviene  ricorrere  ad  altro  espediente^ 
Que'  cambiamenti  -sono  stati  utili  -col  serpeg^are  di  quel  canale  a 
mettere  nn  poeo  ni  eoperto  le  barche  dalla  infilatura  de'  venti,  0 
rompere  le  -ondo }  ««la  finohè  le  correnti  laterali  cagionate  dalla  spin- 
ta de'  venti  potranno  strascinare  le  materie  portate  .in  mare,  dal  Ser« 
chio  verso  -la  Soee  ^  »&cendo  avanzare  .ivi .  ancora  la  spiaggia.,  il  fondo 
anderà  «scemando  »  e  ■  dette  .materie  arrostate  in  parte  dalla  corrento 
deH'  acqua  ,•  oh'  esce  da.  essa  foce  ,  e  in  parte  dal  ri  tomo  iLell'  acqua 
delle  onde^ -^che  vs^tte  sul*  lido  vanno  ivi  innanzi  e  indietro,  si  trove- 
rà ad  ogni^taoto  una  considerabile  mancanza  di  fondo  fuori  della  boo* 
ca ,  «e  -^  ^^rmeranno  de'  ^iianchi  in  fiiceia  • 

64.  Ma  «se  in  qualche  distanza ,  come  di  un  mezzo  /miglio ,  si  -for- 
ma nn  molo  perpendicolare  alla  spit^ggia  avanzato .  in  mare  di  alquan- 
te ^rtiehe ,  esso  anresteràle  materie  4lel  Serchio  'Strascinate  dalle 
correnti,  e  la  bocca  deloanaie,  e  il  tratto  oontiguo  intorno  si  trove- 
ranno stabilmente  liberi  dagli  afrresti  con  un  fondo  sufEeiente  stabili- 
to ,  «senza  che  ^la  piaggia  medesima  ivi  possa  avanzarsi  0  Si  anderan- 
no  addossando  le  materie  all'  angolo  dietro  il  molo ,  e  non  passeran- 
no avanti  che  quando  avranno  empito  tutto  quel  sito  con  una  sinuo- 
sità fino  alla  punta .  Vi  vorrà  del  ton^  per  questo ,  e  allora  si  po- 
trà slungare  il  molo  medesinM>  •  Questi  allungamenti  aaranno  tanto 
più  rari  quanto  -^iu  si  anderà  innanzi,  perchè  sì  troveranno  i  siti 
più  profondi ,  e  Ja  linea  curva  della  riempitura  aTrà  il  suo  principio 
più  lontano  dal  molo. 

55.  In  veee  di  un  molo  murata  A"  potrà  adoprare  semplicemente  u«' 
na  fila  doppia  di  palizzata  ficcando  i  pali  ben  profondi ,  Wandoli  con 
traverse  •  orizzontali  parali^  ^^  e  {)erpendicolari  alle  loro  file  ,  ed  em« 
piendone  1'  intervallo  con  fiiseine  ,  e  sassi ,  come  si  fii  a  Fiumicina» 
eh'  è  V  imboccatura' navigabile  del  Tevere  ,  con  quelle  ohe  ivi  si  chia^ 
mano  passonate,  e^ai  avanzano  in  mare  fino  al  sito  di  un  fendo  suf- 
ficiente a  ricevere  i  navicelli ,  e  le  tartane  •  Come  1'  arena  vi  ai  an- 
derà addossando  dietro ,  essa  medesima  servirà  a  rassodare  il  lavoro 
contro  1'  urto  dell'onde,  le  quali  peraltro  in  sito  di  spiaggia  poco 
profionda  non  sono  mai  -eccessivamente  violente^ 

56.  Dove  le  correnti  sono  «forti  da  amendue  i  lati ,  si  possono  iaro 
due  di  questi  guardiani  uno  per  parte:  la  spiaggia  si  avanzerà  fuo« 
ri  di  ^ell'  intervallo ,  e  in  esso  sì  fermerà  una  specie  di  seno^  'in 
mezzo  a  cui  si  troverìi  la  'foce  sgombra  dì  arresti  •  Se  qui ,  contro  a 
quello  che  ti  ricava  dalle  anddetto  oaservarioni  »  si  travasse  ohe  ancho 
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la  corrente  della  mano  dritta  corrodesse  la  spiaggia  bastantèaie9t6Fpar*« 
ammettere  le  materie  verso  la  bocca ,  si  [>otrà  adoprare  il  |rimédio 
del  doppio  guardiano ,  uno  per  parte  :  questo  sarà  anche  più  efficace 
in  Viareggio  9  dove  uscirà  fuori  dalla  bocca  una  corrente.quasi' con- 
tinua,  o  almeno  molto  meno  interrotta  di  quello,  che  lo. è  presente- 
mente dalle  maree  alte»  e  dalle  tempeste  »  formata  di  acque  chiare 
perenni ,  che  non  depositeranno  nulla ,  ed  aiuteranno  a.  tenere  abita« 
almente  pulito,  ed  incomparabilmente  migliore   quel :piecolo  porto. 

57.  n  terzo  ,  ed  ni  timo-  vantaggio  ,  di  cui  mi  era  proposto^  di  jpar-^ 
lare   è  quello  della  naviga/ione   diretta ,  che  si    può    acquistare;  dalia- 
città  a   Viareggio  ,  e  per   conseguènza  una   comunicazioiiei  libera  co' . 
paesi  lontani  senza  dipendenza  dagli  stati  altrui.  Questo  siourametitci, 
e  un  vantaggio  prezioso,  massime   dovendosi   perdere  L'altra  Daviga<^. 
zione,  veramente  poco  felice  e  incomoda,  e  soggetta  alla,  giurìsdizio* 
ne  della  Toscana,  ma  pure    navigazione  attualmente:  esistente  per  la 
Serezza  •  Io  la  desidero  molto  ,  ma  non:  posso  lasciare  di  far  riflette- 
re ,  che  se  si  Lisciasse  da  parte  codesto  vantaggio  ^  contentandoat  so-? 
lamento  dello  scolo ,  che  ne  dà  tanti  altri  9  la  spesa  si  diminuirebbe 
moltissimo .  Non  vi  sarebbe  bisogno  di  quello    stradello  9  o-  banchina . 
continuata  per   tutto  il   canale  sotterraneo,   che  credo  assolutamen- 
te  necessaria   per    la   navigazione  ,  e  che    costringe  a  dare  una  lar- 
ghezza tanto   maggiore  a  un  tratto  sì  lungo  9  il  più   difficile  di  essa 
canale .. 

58.  Inoltre  io  sono  persuaso ,  che  per  avere  nn  puro  scolò ,  baste- 
rebbe un  canale  molto  più  ristretto  di  quello ,  che  qui  si  propone  9 
massimamente  se  si  dà  al  medesimo  tutta  la  pendenza  9  che  può  ave- 
re •  Si  sa  che  i  canali,  che.  partono  da  un  recipiente,  scaricano  tanto 
maggiore  quantità  dì  acqua,  quanto  la  pendenza  è  maggiore.  Qiundi 
per  un  canale  tanto  inclinato  correrebbe  in  tempo  uguale  una  quan- 
tità d' acqua  molto  maggiore ,  che  per  la  Serezza  quasi  orizzontale , 
quando  anche  esso  fosse  molto  più  ristretto  >  e  si  sarebbe:  più  sicuri 
da  ogni  specie  di  deposizioni,  e  arresti.  La-  navigazione  principal- 
mente è  quella  ,  che  mi  fa  dubitare  ,  come  mi  sono  espresso  di  so- 
pra ,  se  debba*  darsi  al  canale  tutta  la  pendenza ,  oppure  una:  indi* 
nazione  molto  minore  con  una  conca  nel  fondo  •  Conviene'  esaminare 
quale  possa  essere  V  eccesso  della  spesa  abituale  necessaria  per  por- 
tAve  le  robe ,  che  la  città ,  ed  i  paesi  superiori  possono,  mandare 
fuora,  o  ricevere  da'  paesi  esteri  per  terra  ,  o  parte  per  terra,  e-  para- 
te per  acqu^  dalla  città  a  Viareggio ,  e  da  Viareggio,  alla,  città,  e 
vedere  se  il  fondo  necessario  per  codesto,  aumento  di  spesa  possa  te- 
mersi^ inferiore  a  quello ,  che  vi  vuole  per  accrescere  la  larghezza  del 
canale ,  e  renderlo  atto  ad  avere  una  tale  navigazione  • 

>  5^.  Cosi   mi  trovo   alla  fine  delie  riflessioni  9  cha  riguardano   lo 


deir  affare  r  correlatilo*  prlnoipaTmeùte'alk  pressate  costir 
tuzione  delle  oiroostanze.  Su^erirò  dopo  di  esse  la  seguente  consi« 
derasione ,  ed  è  che  mentre  ora  i  terreni  della  Repubblica  hanno  due  . 
scoli  determinati  dall' attuale^,  pendenza  naturale  del  terreno,  uno. 
verso  il  Serchio  e  V  altrd  verso- 1'  Arno ,.  con  questa,  operazione  non  ' 
tanto  si  riduce  ad  averne  un  solo,  ma,  oltre  alle  acque  sue,  viene 
la  Repubblica  a  rioevere  una  quantità  di  acque  della  Toscana ,  cioè 
di  tutto  il  terreno  Toscano  adiacente  al  Iago  incluso  forse  anche  .tutto 
il  Bientinese,  e  T  altro  che  si  trova  alla  destra  della  Serezza^.  Per 
una  si  grande  quantità  di  acque  non  vi  ;  nimarrebbc:  lo  scarico  che 
per  un'  unica  strada.  Questa:  è  una  riflessione,  die.- va'  fatta»  e  non 
posso  dispensarmi  dal  suggerirla  ;  ma,  insieme  dioo.  che  esia>  non  mi 
spaventa,  né  mi  rimuove  dal  consigliare  positivamente  l'impresa, 
purché  si  adoprino  le  cautele ,  ohe  stimo  neoessarie  per  ogni  acci- 
dente futuro.  Se  vi  fosse  speranza  di  scolare  le  acque  del  lago,  e 
sue  adiacenze  per  V  altra  via  indicata  dalla  natura  con  la  pendenza 
del  terreno,  consiglierei  ogni  tentativo  per  riusoirvié. 

60.  Lo  scolo  per  quella  parte  può  migliorarsi  con  lai  Timozione^  ^i 
tutti  gli  ostacoli ,  che  s' incontrano  in  Arno ,  e  con  1'  aqcrescere  la 
pendenza  di  esso  per  via  di  rettificazioni  del  suo  letto  ,  il  quale,  co- 
me vedo  nella  carta ,  serpeggia  molto  fra  la  Serezza  e  Pisa ,  e  forse 
anche  fra  Pisa,  e  il  mare,  la  quale  operazione  diminuirebbe  anche  le 
piene  superiori  di  esso  Arno.  So  poi  che  per  ìscolare  il  Bientinese.  si 
era  proposta  altre  volte  una  botte  sotto  1'  Arno  ;  onde  con  una  botte 
sotto  di  esso  potrebbe,  farsi  fare  scolare  lo  stesso  lago ,  il  cui  fondo 
è  superiore  a  quelloi  delle  pianure  situate  di  là  da  esso  fiume ,  ma 
sicuramente  potrebbe  diminuirlo  •  ^on  so  poi  quale  sia  la  grossezza 
del  monte  verso  Vico-Pisano,  e  se  vi  sia  modo  da  mandar  via  V  ac- 
que superiori  al  mare  col  suo  traforo .  Tutte  queste  operazioni:  as- 
sicurerebbero la  Repubblica  molto  più  per  ogni  accidente  futuro  j  ma^ 
non  ho  alcuna  speranza  che  possa,  pensarvìsi  seriamente  • 

61.  Questo  accidente  futuro  non  è  impossibile;  esso  iconsisterebbe- 
in  una  di  quelle  rivoluzioni ,  che  accadono  sul  globo  ,  .e  che  potreb- 
be impedire  1'  unica  strada  residua  per  lo  scolo  di  tante  acque  •  Non 
parlo  delle  grandi  rivolutioni,  per  le  quali  i  monti  nascono,,  e  si 
aprufundano  ,  come  anche  tante  isole  sono  nate  e  scomparse ,  né  di 
quella,  mifiom ,  per  le  quali  essi  a  mio  credere,  non  cosi  di  rado  si  al* 
:ianQ.«)iiai<poco  ,  o  sv  ablfa^aiiano  ;  ma  un  Terremoto  più  violento  de'  so« 
liti  può  scuotere  la  montagna ,.  e  il-.pìano,.  e*  rovinare  i.  muri,  e  le 
volte  del  Condotto  sotterraneo  ,  arrestando  cosi  il  corso  alle  acque , 
che  impedito  per  sempre  lo  scolo  per  V  altra  via ,  innondarebbero  le 
campagne  tanto  le  Toscane ,  quanto  le  Lucchesi,  del  fondo  del  lago 
ridotte  a  coltura ,  e  le  adiacenti ,  e  inoltre  le  Lucchesi  di  tutta  la. 


raa  pianimi  •  tTM'aimHe  4iigrana  o<m  è  probabile  le  SI  lavora  ^  1k 
con  la  debita  solidità;  ma  è  ben  ^possibile  e  le  gravissime,  e  perni- 
ciosìssime  consegaenze  mi  spingono  a*  suggerire  che  sarebbe  ;faene  di 
premunirsi  anehe  contro  anà  snmigliante^ disgrazia. 

•é2.  Se  per  un  sknile  itimore  si  dovessero  abbandonare  le  grandi  im» 
prese ,  si  sarebbero  in  •  tanti  -  stati  perduti  tutti  i  grandi .  vanuggi ,  ch# 
si  sono  ricavati  da  iterazioni  simili  a  -questa  ,6  ad  altre  moltissime. 
Questi  nel /€a$o  mostro ,  giurando  la -presente  costituzione  delle  cir* 
costanze ,  ^ono  grandissimi ,  né  vi  è  menomo  danno  da  temersi  4alle 
acque  Toscane  ammesse  nel  Lucchese, •^finchò- il  canale ^ esiste  illeso» 
e  dà  libero  scolo  alle  medesime  fino  al  lago  di  Maciucodi  per  un 
Condetto  tanto  profondo;  ma  conviene  a  mio  giudizio  ,  prem«airsi  an- 
che contro  -un  simile  accidente ,  e  questa  precauzione  consiste  nel« 
r  impedire  che  ;il- canale  biella- Serezza  con  4e  sne  -cateratte  sia  .di- 
strutto, o  danneggiato,  per  potere  in  x>gni  oaso  di  codesta  possibi- 
le-disgrazia 'tornare  al -sistema  presente  meno  felice,  -ma  non  altret- 
tanto intollerabile,  quanto  lo  sarebbe  la  perdita  del  nuovo  canale  da 
una  parte,  e  quella  della  Sereaza  ^air  altra.  Suggerisco  jqueste  ri- 
flessioni ,  quantunque  io  desideri  V  eseonzione  del  progetto ,  e .  tema 
che  quei,  che  non  esaminano ^1e  nose  a  fondo,  possano  a  torto  pren- 
derne delle  impressioni  sinistro ,  perchè  credo  mio  dovere  il  presen« 
tar  Graffare  nel  vero  suo  lame«  acciò  la  risoluzione  «si  prenda  con 
piena  cognizione  deHa  sua  natura . 

63.  Aggiungo  per  ^dtimo  un'altra  riflessione  quantunque  io  sia 
persuaso,  t!i.he  essa  non  sarà  sfuggita  alla  penetrazione  de' signori  De- 
putati, the  per  ia  spesa  conviene  chiedere  alla  Toscana -una -  con tri- 
onzìone  proporzionata  ai  rispettivi  vantaggi  :  «tra  questi  va  considera- 
to r  acquisto  de' -nuovi  terreni  coltivabili,  il  miglioramento  di  quel- 
li f  che  sono  attitalmente  -  coltivati ,  e  anoo  lo  sgravarsi  da  tante  sue 
acque  eettate  sul -Lucchese  senza  menomo  suo  perìcolo^ 

64*  Oneste •  sono ' le  riflessioni,  che  mi  si  •  sono  presentate  allo  spi« 
rito  neU*  esaminare  Y  afiare  propostomi, -e  la  Tclaaione  che  lo  contie- 
ne con  tutta  quella  premura  ea  attenzione ,  ^he  dee  avere  un  citta- 
dino per  la  -sua  patria,  e  molto  più* se  non  è  tale  per  uOi^^fietto  ne- 
cessario delle  cause  naturali,  ma  per  una  «libera  scelta  di  adozione^ 
ma  ini  rimetto  in  'tutto  al  più  purgato  giudizio  de'  signori  Deputati  ^ 
e  di  tutto  r  Eccellentissìoio  <]!onsiglto,  -quale -sarò  sempre  prontissi* 
mo  a  servire  ^con  tutto  lo  zelo  -possibile  in  ^qnalonqne  oongiuUiisa^ 
in  cui  si  degm  prevalersi  della  mia  opera. 


CiOpia  di  Lettera  &  Parigi  in  data  del  Sì  8  Aprile  t78r  del  sìgaoc. 

abate  Botcovieh  scritta  al  signor  Gio.  Attilio  Arnolfini, 

da  servire  per  Appendice  alle  sue  Riflessioni. 

sopra  il.  naayo  Ozseri»^ 

JtÙcevo  la  sua  de^  ac  Marza^  non  *  alèune  OÉservaùoni  sulle  mie  Bi^ 
flessioni  9  (die  quali  rispondo  j  e-  la  prego  di  unire  una  cppia  di  quer* 
età  risposta  alle  medesime. 

In  primo*  luogo  sento^che-  ho- preso  un  equivoco  su  quello  che  ho 
detto  al  n;^  4?  appartenente  aW  estensione  del  lago-*  La  supposizioi^ 
ne  y  che  io- ho  intesa  pel  lago  di  Bientina,  a  quello- ch^  ella  mi  seri* 
vcy  appartieme  all'  altro  di  MaciuccoU  •  Se  io  fossi*  stato  presente  co* 
.  stì  avrei  facilmente  schiarito  codesto  punto-  di  fatto  locale.  L*  ho  at^ 
tribfiito  al  primo  più  facilmente  ,  perchè  da  una  parte^  la  persuasio^ 
ncyin  cui  eruy  che  da  gran  tempo  la  Steccaia  di  Bipafratta  non  sia 
stata  rialzata,  e  dall' altra  pure  ila  gran  tempo  il  perno  resti-  a  un 
dipressa  verso  gli  stessi  siti  dell*  Ozzeri-  mi  pareva  erìdente,  che  il 
pelo  del  Secchio-  non  poteva  essersi  alzato  in  ttmta  vicinanza  -  della 
Steccaia ,  se  questa  non  era-  stata  rialzata ,  tanto  più  che  la-  bellissi" 
ma-,  ed  utilissima  operazione,  con  cui  eUa^ha  frenate  r  espansioni  di 
detto  fiume  ,.  dee  averne  piuttosto  escavato  il  fondo-^^rC  accresciuta  ^  la^ 
velocità  delle  sue  acque  ;  e  U  alzamento  del  pelo  del  lago  di  Bienti^ 
na  par  elidente ,  che  debba  fare  accostare  iL  perno  al  recipiente  se 
questo  si  mantiene  alla  medesima  altezza ^,r*e  molto  più  se  si  abbassa. 
Non  vi  è  die  un  considerabile  eccesso  di* pendenza  dal  perno  €d  lago 
sopra  il  bisognevole  a^ scaricarvi  le  aeque  laterali,  che  possa  impedi* 
re  l' accostamento  del  medesimo  perno  al  recipiente  nelle  due-  supposi^ 
zioni  .  Questo  punto  dipende  dall'  eséime  locale  ,..  e  dalla,  livellazione 
dell'  Ozzeri y  che  noi  facemmo,  insieme ,  di  cui  io- non  ho  copia..  L'al^ 
tro  dell'  alzamento  del  pelo  del  lago  diBientina  può  verificarsi  di' 
rettamente  con  V  esame  degli  stabili  ,  4ulli  quali  debbono  -  essersi  segnai 
te  in  addietro  -  le  sue  altezze  ,  e  indirettamente  co^>  limiti  della  sua 
ordinaria  espansione  sulle  sue  gronde .  Codesti  punti  si  possono  liqjui*' 
dare  facilmente  costì.  Ella  avrà  sicuramente,  de'  documenti,  che  pos^ 
sano  dimostrare  codesto  inalzamenta  , .e*  un  recente  y  e^  continuato  oc* 
crescimento  della  infelicità  degli  scoli ,  per  cui  possa  temersi  che  in 
breve  il  male  si  riduca  ad  essere  assai  pernicioso^  In  tal  caso  il  rime* 
dio  del  nuovo  scolo  attraversa  de*  monti  ,  che  io.  ho  consigliato  come 
sommamente  vantaggiosa,  sL  renderà-  necessario,  -e  converrà  sollecitar^ 
ne  l' esecuzione .  Questi  punti  possono,  e  debbono  verificarsi  costi* 

In  ordine  ai  ealcoli- fondati  su  delle  ipotesi  ,- che  sono  sicuramente 
false,  per.  determinare  l'  altezza,  idla  quaUs  arrioerà  un  recipiente 
pery l'arrivo  d' un  influente ^, io  per  me  li.  eviterò  sempre  credendoli 


un  ornamento  inutile  è  vano  .  Se  il  Frisio  non  approva  quella  parte 
delV  opera  del  Lecchi ,  in  cui  egli  evidentemente  dimostra  V  insussi" 
stenza  delle  teorie  comunemente  adoperate  ,  e  anche  le  suggerite  da* 
gli  Autori  i  più  classici  j  io  sono  veramente  -di  sentimento  contrario  ^ 
ed  io  ho  suggerito  tutto  quello,  che  si  trova  nelle  due  prime- parti 
'  di  queir  opera  al  medesimo  Lecchi  ,  nelle  quali  si  vede  abbastanza  u^ 
na  precisione  d' idee ,  e  solidità  di  ragionamenti  molto  diversa  da 
quello  y  che  si  trova  in  tutte  V  altre  sue  Opere .  Io  gli  suggerii  pur 
quello  che  appartiene  al  caso  ,  in  cui  V  asserzione  del  Gennetè  potreb" 
t'esser  vera;  ma  credo  quel  caso  rarissimo,  e  la  circostanza  della 
somma  delle  resistenze  accresciute,  uguale  alla  somma  delle  forze, 
che  si  aggiungono  y  col  supporre  la  velocità  proporzionale  alla  nuova 
quantità  di  fluido ,  non  cade  sotto  V  ispezione  oculare ,  ne  potrà  mtd 
verificarsi  ne*  casi  particolari .  Il  mettere  la  diffidenza  quelle  teorie, 
e  i  calcoli  fondati  sopra  di  esse ,  giova  a  far  vedere  la  necessità  di 
un  gran  numero  di  osservazioni ,  e  di  esperienze  ,  per  poter  alla  fine 
trovar  delle  regole ,  che  diano  qualche  probabile  risultato  ,  e  almeno 
assicurino  de*  limiti.  Credendo  io  inutile  quella  sorta  di  calcoli,  ho 
indicato  il  mio  sentimento  ,  eh*  è  quello  d*  impiegare  un  giudizio  pru^ 
denziale  di  persone,  che  hanno  molta  pratica  in  queste  materie. 
Ho  affermato  che  il  sig,  abate  Ximenes  dee  avere  in  questo  genere 
una  grandissima  preferenza  ,  avendo  una  grandissima  esperienza  uni^ 
ta  al  suo  talento  •  Ella  ancora  ha  molta  esperienza ,  e  V  hanno  forse  - 
varj  de*  loro  Ingegneri:  ne  ha  il  sìg.  Zanotti,  la  cui  ispezione  loca* 
le  sarà  perciò  anche  giovevole  ;  ma  un  poco  più  o  un  poco  meno  di 
altezza  dell* adequa  nel  nuovo  Ozzeri  non  tira  a  conseguenza*  Si  vede 
a  occhio  che  la  grande  pendenza  per  codeste ,  che  saranno  acque  chior 
re ,  dee  far  presto  smaltire  le  piene  •  L*  espansione  grandissima  di  es^ 
se  sul  lago  di  Maciuccoli  fa  vedere  ad  evidenza  che  non  vi  può  esse*  * 
re  un  considerabile  rialzamento  di  pelo  nelle  fosse ,  che  le  porteranno 
al  mare ,  e  basta  un  colpe  d*  occhio  sulle  carte  per  fare  svanire  i  tì^ 
mori  di  *  quelli  ,  che  hanno  i  torrenti  adiacenti  :  sicuramente  non  pos* 
sono  averne  alcun  notabile  pregiudizio  - 

/  calcoli  della  spesa  sono  di  altra  natura  :  in  essi  si  può  avere 
con  una  morale  sicurezza  il  limi/e ,  oltre  al  quale  essa  non  anderà  : 
La  maggior  parte  de*  dati  è  sicura ,  e  la  quantità  dell*  escavazioni 
necessarie  si  determina  con  precisione  geometrica.  In  ordine  a  questi, 
io  ho  esposto  la  necessità  di  ricominciarli,  adoprando  altri  dati ,  o 
**.  '^^S{^^  '«  .  navigazione ,  o  no .  Io  poi  non  poteva  portare  alcun 
giudizio  sulli  prezzi .  Ho  reso  però,  la  dovuta  giustizia  al  sig.  abate 
Ximenes,  dicendo,  che  avendone  rifatti  varj  li  ho  trovati  giusti;  ma 
in  tarila  molti plicità  vi  è  sempre  del  pericolo ,  al  quale  conviene  anr 
^dare  innanzi^  Sono  molto  interessanti  i  calcoli  delle  effemeridi  sopra 


tutto  per  la  marina  •  Un  Accademico  il  pia  accreditato  in  ordine  ai 
calcolo.materiale  numerico  fa  la  conoscenza  de'  tempi  ogni  anno  in 
Parigi  j  e  ogni  anno  xi  si  trovano  degli  sbagli  y  perche  e  solo .  In 
Londra  ^  dove  non  si  bada  a  spesa  j  tre  calcolatori  sono  impiegati  per 
li  luoghi  della,  Luna,  dell*  Almanacco  Nautico ,  e  ben  pagati  •  Quan^ 
do  non  si  trov^mo  conformi  i  risultati  di-  dise^  il  terzo  dee  rifare >  e 
vedere  j  dov*  era  Io  sbaglio  •  Trattandosi  di  oggetto  sì  interessante  ho 
insinuata  ,  e  provata  la  necessità  di  far  verificare  codesti  calcoli ,  ed 
insisto  anche  ora  sulla  necessità  di  far  rifare  da*  loro  Ingegneri  quéU 
li,  che  si  dovrMino  far  ora  su*  nuòvi  dati  •  Ho  rilevata  V  incertezza 
della  teoria  del  sig*  abate  .Ximenes  julli  pozzi  ^  la  quale  rende  meno 
sicuri  i  medesimi  dati  fondamentali  in  quel  genere  ;  ma  dò  ^mi  -è  par^ 
so  necessario  per  far  vedere  che  codesta  sorte  di  lavori  non  può  dar* 
si  a  cottimo  che  al  più  dopo  le  prime  esperienze .  Questo  articolo 
rende  un  poco  incerto  il  risultato ,  ma  si  possono  facilmente  oltre' 
passare  i  limiti  della  jpesa^  che  possa  temersi  in  questa  parte  j  e 
questo  non  è  un  grande  oggetto .  U  incertezza  resta  sulla  costituzio^ 
ne  delV  intemo  del  monte  j  ma  qui  ancora  si  può  cacciar  via  ogni  ^i* 
.more  col  vedere,  che  simili  operazioni  si  ^ono  eseguite  con  delie  spese 
molto  mediocri  in  tanti  siti  «  Io  ne  ho  accennato  qualch'  uno  ,  oltre  u 
quelli  che  il  sig.  abate  Ximenes  ave^a  nominati.  Ma  è  cosa  troppo 
notoria  che  ve  n*  e  una  grande  quantità  tanto  fra  gli  antichi^  che 
fra  i  moderni. 

Vedo  con  pioniere  che  s*  inclina  a  fare  un  semplice  canale  di  scolo -^ 
Sicuramente  male  si  accordano  insieme  canale  ai  scolo,  e  canale  di 
navigazione .  Il  primo  richiede  molta  pendenza  la  maggiore  possibile  ; 
il  secondo  la  minima  ,  talmente  che  ovunque  essa  è  un  poco  grande 
conviene  adoprare  le  conche,  o  sia  chiuse.  Determinandosi  al  sempli^ 
ce  scolo  sicuramente  la  spesa  diminuirà  moltissimo  ,  com^  ella  ha  tro^ 
vato^  e  in  questo  genere  vedo  pure  con  piacere,  che  la  mia  memo^ 
ria  non  è  stata  inutile.  La  volta  potrà  anche  farsi  piti  piatta ,  e  al^ 
lora  sarà  utile  la  generalizzazione  che  ho  dato  per  la  costruzione 
della  volta  su*  principj  analoghi  a  quelli ,  eh*  esso  sig.  Abate  aveva 
adoprati.  Il  canale  sotterraneo  sarà^  credo,  da  preferirsi  do^^unque-^ 
V  aperto  porta  spesa  maggiore . 

Mi  resta  a  parlare  della  difficoltà,  che  ho  giudicato  di  non  omet^ 

tere  de*  terremoti  *  Qnesta  ho  ben  detto  che  non  dee  ritirare  dalV  inv^ 

presa,  ma  dee  assolutamente  determinare   a  garantirsi  sul   diritto  di 

ritornare  allo  stato  antico  in  caso  di  una  somigliante  disgrazia  Jtraor» 

dinaria.  Credo  codesto  pericolo  molto  minore  in  un  piano ,  che  in  un 

monte ,  perchè  i  luoghi  montuosi  sono  più  soggetti  a*  terremoti,  che 

i  piani .  Il  canale  sotterraneo  in  un  monte  può  soffrire  un  danru)  più 

difficilmente  riparabile,  che  l*  aperto  in  un  piano.   Queste  riflessioni 

ù9 
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mi  sono  parse  necessarie  per  precauzionarsi .  Non  temo  una  disgrazia 
imminente  in  questo  genere^  ma  l&  sua  possibilità  mi  spinge  a  racco^ 
mandare  che  si  stipuli  la  conservazione  del  canale  della  Sérezza  con 
le  visite  di  tanto  in  tanto  ^  e  con  V  obbligo  agli  adiacenti  di  rifarne 
i.  danni ^  se  l\ingombrafno   col  lavorare    i  bordi,  e  farli   cadere   nel 

fond      ' "" " — -  -' — ^   — '-    

vora 
degl 
al  resto  . 

Queste  sono  ,le  riflessioni ^  che  to  giudicato  di  esporre  in  questa 
lettera  ,  pregandola  di  unirne *una  copia  alla  mia  memoria,  e  con  li 
jn^,,  sincero,  espressioni  mi  confermo  per  sempre  • 


. .« 
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ESAME  1 

DEL  PROGETTO  DEL  NUOVO  OZZEM 

m 

VI 

.    EUSTACHIO    ZANOTTI. 


I.  Lj  esame  a  me  commesso  del  eanàlenuovameiite*  progettata»' il 
quale  dal  lago  di  Sesto  porti  immediatamente  le  aoque  fioo  al  mare 
di  Viareggio ,  •siccome  rba  per  oggetto  un  «fFare  di  grÀodiseima  impor* 
tanca,  oosi  dimanda  ben  giustameate^  ed  esige  da  me  'Ogni  maggio- 
re diligensa ,  ed  attenzione  «  Si  tratta  per  una  parte  di  una^apasa  as» 
sai . ragguardevole  ,  e  gravosa  alla  pubblica  economia,  -e  per  1'  altm 
di  metter  riparo  ad  -un  danno  gravissimo ,  che  d'  anno  in  •  anno  tcu- 
deraasi  sempre- maggiore ,  qual'  è  la  perdita  di  vaste*  campagne  di  ot« 
tima  qfuàl ita,  rese  -par  troppo  infruttifere  dalle rescrescénze ,  -e  dalle 
espansioni  del  lago  di  Sesto  •  iQuanto  è  pia  Uiunghiera  U'^ista  4i  si 
grande  guadagno  ,taalo' vuoisi  usare  ogni  maggior  "cautela  e  oiroo« 
apezione  per  non^-mettersi  a  rìschio  di  perdere  V  opera  e  il  danaio  ia*- 
un  vano  ed  inutile  tentativo.  Veramente  Ja.relaaiene  del >  celebre  ai« 
gnor  abate  Ximenes  dà  Ja  •  p.ià  g^ta ,  e  più  compita  idea  che  mai 
si  possa  desiderare  di  run  tale -^progetto.  Esamina  egli  con  tale  e  tan* 
ta  aocuratema  le  operazioni  tutte  da  eseguirsi,  e  si  ne  dimostra  gU 
effetti,  ebe  sembra  tolto  a  chicchessia  il  kiogo  di  fare  nuove  riflessio« 
ni,'0  di  farle  utilmente.  Perchè  se  ^prende  pure  anch'io  atrattarela 
stessa'-causa^  perciò  «ole  ilfo  perchè  non  mi-^  lecito  di  non  ubbidì* 
re  a  chi  si  è  degnato  onorarmi  de'  sttoicosMudamenti  •  Che  se -mai 
in  alcuna  cosa  «lon  convenissi  pienamente^  con  esso  Ini ,  non  intenda 
io  già  di  contrapporre,  ma  di -sottoporre  piuttosto  il  mio  al  »parer  suo  «; 

a.  E  primieramente  per  inoominciare  da  quelle  oh' è  il.prineipio  ò- 
k  primaria  cagione  dei  presenti  disordini,  egli  è  fuori  di  tiubbio-,  ebe 
questiinon^d' altronde  cprovegono  se  non  dàlie  acque  .  torbide  dò' ifiu*» 
mi  »  per  cagione  delle  ^uali  vanno  continuamente  avanzande,  ed'inoW-; 
trando  entro  mare  le  spiaggie.  Il  Po  secondo  i  computi  d^aigrioK 
Carena  (i)  ogni  66  anni  .protrae  .il lido  niente  mene  d'  un  miglio «^ 
Ravenna,  che  al  tempo  di  Augusto  sedea  sul  miure,.oggi  ^^  lontana 
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(i)  Mùcel.  Tauri,  Tom»  II. 


mare  ,.  che  sempre-  più  si  ritira;  se  cader  dee  ia  uq  recipiente  , 
di  maDo  in  mano  crei»cendo  d^  altezza ,  chi  non  vede  che  sarà  e 


più  di  tre  miglia,  e  cotesta  spiaggit  del  Mediterraneo,  ove  slKMSOano 
i  Quattro  tìumi  Magra ,  Gamaiore  ,  Sercbio ,  ed  Arno ,  si  prolunga  rag- 
guagliatamente  d'  anno  in  anno  braccia'  quattro ,  oppure*  cinque .  Co- 
sì ristringendosi,  vieppiù  sempre*  d'  ogni'  intórno  il  recipiente  di  tut« 
te  le  acque ,  il  mare  è  forz&  che  allo  stessO'  tempo  se  ne-  vada  rial- 
zando la  superficie  ,  come  dimostra  Eustachio  Manfredi  (i)  con  fisi- 
che teorie ,  e  con  osservazioni,  sopra  stabili  antichi ,  riferiti  al  pelo  del 
mare  .  11:  quale-  alzamento',  prendendo  una  misura  di  mezzo  fra  tutti  i 
risultati ,  par-  veramente  non*  possa  essere  minore  di  once  3  ogni  seco- 
lo.. Ora.  se*  o;s:ni  fiume  dee  prolungare  il  suo  corso  per  giugnere   nel 

che  va 
costret- 
to  di.  rialzare  il  fondo*,  e  il  pelo  insieme  della  sua  corrente ,  e  quin- 
di rendersi:  incapace  di.  ricevere  a  luogo  a  luoffo  quegli  scoli  che  pri- 
ma^^veanoin  essoi  un  libero  ingresso?  Le  quali  naturali  vicende-  se 
si  aj^plicheranno  al  lago  di  Sesto  ,  si  rende  tosto*  chiara ,  e  manifesta 
Ik  cagione  ^  perchè  sempre  più  sì  diffioulti:  in  Amo  il  suo  foarico ,.  e 
peFCbè"  ÌQ  seguito  delle  materie,  in  esso  portate*  da'  suoi  influenti^  co* 
ina  dalletdue  Visone,,  dalla  Fòssa  Nuova  ,  dal  Leccio,  e  dal.  Rbgio, 
abbia'  a  scemare  la:  capacità;  di  esso  lago ,  ad  elevarsi  per  eonsegnente 
là.  sua  superficie-,,  ed.  a  ieguirne  in.  fine  quelle  espansioni  9  che'  dan- 
neggiano cotanto  i  campi  adiacenti  •  Che  se  paresse  ad-  alcuno  che 
non  8?  abbia:  a  fiire  nessun  conto  dégl' interrimenti:  dellàgo,- sapendo^ 
u  per  le  antiche  memorie  che  il  lago»  sempre*  vi  è  stato,  il?qnaleper 
i4tro  in#  si'  lungo  tempo,  avrebbe  dovuto  colmarsi;  afiatto,.  se  pur  tos- 
te sensibile' 1!  effètto  delle  torbide  ivi  deposte,  rispondo  che  più  in- 
•ensibile  '  certamente  dee:  essere  1'  effètto,  delle:  torbide-,  che  portano  i 
fiumi  nellai  Palude  Meotide ,  e  nel  mare  Eti8Ìno>  e  nondimeno  Poli- 
bio, e  prima  di.  Ini  Aristotele,  non.  dubitarono  di  affermare  che  con- 
L'andare  del  tempo  V  uno  e  l'  altro^  mare  analmente  s'  interrirà*.  Sia- 
no >  pure  Quanto  si  vuole. antiche,'  e  rimote  da'  nostri*  tempi  le*  me- 
morie- del.  lago.,  se  ninno  mi  saprà  dire  qual  ne  fòsse  anticamente 
1? estensione ,  quale  la  profondità,  e  fino/a  qual  segno* giugnessero  le 
meggiòrirescresoenze  del  fiume  Arno,.  nnico<  recipiente- di  cotesto:  ac- 
que ,,  mi.  sarà  sempre  permesso  di  credere  ,.  che  i:  padnli  all'  intorno 
maero»  una-  volta  parte  del  lago  medesimo  ,  e  che  a  poco  a.  poco  per 
le  torbide^degl?  infliuenti  sieno.  stati  ridotti  in  quello  stato ,  in  cui 
sono  presentemente .  Sebbene  a  che  cercare  prove  degli  effètti,  sensi-: 
bili  proveniènti^  dalla  torbidézza  deglMnfluenti ,  dopo  che  T  Autore: 
stesso  della^  Relazione  ha  creduto»  necessario*  ili  ripiego  di.  un.  Lagac— 
eiolb  per.  depurare  le.  acque  ?. 

(i),  Accad.  Boa.  Comment.  Tom.  II.  Pars  I. 


3.  Essendo  per  Unto  stata  proposta  »  come  l'unico  rimedio  che  re« 
sta  a  salvezza  de'  terreni,  soggetti  alle  inondazioni ,  una  nuova  inal- 
Teazione  r  il  punto  più  importante  ad  esaminarsi ,  ed  a  cui ,  come  a 
primario  scopo  ,  mirare*  debbono*  sopra  tutto  le  nostre  ricerche  ,  vuol 
essere  la  pendenza,  la  quale  se  non*  fosse  proporzionata  alla  natura , 
ed  esigenza  delle  acque,  riuscirebbe* vano*  ogni  tentativo .  Vero  è  pe- 
rò che  dopo  esserci  assicurati,  della  necessaria  pendenza ,  prima  di 
metter  mano  all'opera,  conviene  inoltre  fare  il  calcolo  della  spesa  per 
vedere  se  essa  sia  dal  beneficio  compensata.  Questa  spesa  per  altro 
può^  dirsi  un  ostacolò  rispettivo,  e  il  superarlo  dipende  dall'arbitrio  » 
e  potere  di  chi  dee  farla  ;  laddove  se  maùchi  per  sorte  la  pendenza, 
non  è  in  poter  nostro  di  rendèla  suflBiciente .  Ora  poiché  1'  esame  del- 
la pendenza  dipende- da  quello  della  torbidézza,  e  dell' altezza ,  che 
avrà  1'  acqua  nel  canale  nuovo  ,•  giova*  qui  riferire  brevemente  le  os- 
servazioni, e  gli  sperimenti,  che  sopra  la  torbidézza-  delle  acque*  fu- 
rono £itti  nella  visita*  de'  primi  giorni  d'Aprile  del  corrente  anno* 
1781 ,  rimettendomi  nel  rimanente*  a  quanto>  viene  minutamente-  de- 
acrìttO'  nel  giornale  di  essa*.. 

4-  Si  fecero*  varj'  saggi  fino  al  numero  di  86  delle  materie  componen-- 
ti  il  fondò  del  lago  di  Sesto  presi  a  diverse  distanze  dalla  sponda.  Le 
materie  estratte  incontro  allo  sbocco  degl'influenti  che  portano  delle 
torbide,  disseccate  òhe  furono  si' trovarono  di  nn  colóre  tra.il  cenerino 
e  il  giallognolo ,  friabili,  e  di  granai  finissima»  tali  in*  somma  che  ben 
mostravano  non  essere  dell'antico  fondò  del  lago  ,  ma  piuttosto  depo- 
sizioni degl'  influenti ..  Per  lo*  contrario'  ove  i  saggi  si' trassero*  a  mag- 
giore distanza  dalla*  gronda,   quantunque  la  materia  fòsse  da  prima 
sciolta  di  molto  5  e  scorrevole,   pure  ^<  riasciutta  che  fu ,   divenne  un 
corpo  durissimo' di  colore  oscuro ,  e  nericcio;  ed'  uno  di  cotai  pezzi 
immerse  nell'aceto*  produsse  in  esse  quella  medesima  efiervescenza ,. 
che'  produrre  sogliono  gli  alcali   nella  loro'  mescolanza^  con-  gli-  acidi  ; 
certo  indizio' che  quella,  materia  non  è  se  non  un<  composto  di.  terra 
infracidita*,.  e  forse  calcarìa,   e  di   vegetabili   di.  quelle  piante,   che 
fanno   nel  lago;  e  perchè" niun*  vestigio* vi  si  riconobbe   di  limo,  né 
di  arena ,  ci  parve*  questo  bastevole-  argomento  a\  conchiudere,  che 
dunque  a  quelle  distanze  dalla'  gronda  non  mai  giungano  le*  torbide^ 
degl   influenti..  A  questi  esperimenti  fatti ,  com' è  detto  ,  nel <  tempo* 
della  visita,    un^  altro  mi>  piacque  di  ag^iignere    dopo  il  ritorno  a 
Lucca: ,  diretto^  specialmente*  a  scopriré^  come  e*  quanto  fossero-  quelle 
materie  disposte  a  separarsi  dal  fluido.  Avendo  dunque^  sciolti  a  tal 
efiètte  diversi  di  que    saggi  presi  vicino  alle  sponde  ,  il' fatto  fu' che 
quantO'  ali  prime  agitare^  dell" acqua  ,   fu  pronta.  la\  solòzione,   lènta; 
altrettanto^ e  tarda  accadde  la  deposizione ..  Rimasto  immobile  e  quiete 
il  va80>  appena  dopo  un    giorno   intero  si  riconobbe   nel  fondo   un. 


jiicnilo  if^tlimoitto  >  e  pAiiat!  perfino  a  tre  giorni  si  trorh  V  acqua  anco-^ 
IH  luiliida.  Dallo  (juali  cu«6. Latte  ti  raccoglie,  u;:ima  che. gì  inflaea- 
li  ilrl  lit^u  ilepougono  lo  materie  più  grosse  no  piani  de^^paduii,  o- 
VII  »t  vpuiulouu  penlendo  la  velocità  acquistata . sul  pendio  delle. coUi- 
iiti  I  V  lo  più  sottili  presso  le  gronde  ,  dovale  aqque  rimangono  coma 
HlMgtiauti  ;  secondo  ^  che  attesa  la  difficile  e  stentata  separazione  del- 
la matteria  dal  lluido»  tutto  che  immobile,  ninna  deposizione  si  a-. 
vn^Mn)  por  uuautuiique  piccolo  moto  tì  si  ^giungesse. 

S.  La  pendenza  di  tutta  la  linea,  che  dal  lago. di, .Sesto  va  fino  al 
uurt)  di  Viareggio  «si  divide  in  due  parti,  delle  quali  r,una  partendo 
dal  detto  la$\^  gtuuge  alla  Ibce  del  monte  di  Balbano,  dove  incominr 
cKi  r  altra ,  che  termina  al  mare  •  11  fondo  ,del  nuova  canale  alP  usci<« 
ft>  del  Ux\^   si  suhilisee  braccia  1 1  9  sopra  la  comune  orizzontale ,  e 
uu  hi^aiVio  sotca  la  jnedesima  alla   toce  di  Balbano ,  talché  da  «punto 
a  punto   M  avrà  uim  caduta  di  braccia  la^;  e  perchè  la  lunghezza 
dclU  liu<»<ft  ^  di  miglia  i3f^- risulta  una  pendenza  a  miglio  di  parli 
o.  s)  «^  \U  un  braccio ,  che  corrispondono  a  once  1 1  |  prossimamente^ 
Tale  pc'udcuia  sarà  certamente  soprabhoudaute  per. le  acque  .del  nuo* 
\\ft  U^s^ri,  che  saranno   ofaiare  9*0  depurate.    Ciò  ^si.  prò  va  .per  le  di* 
sUii^t»  »  ohe  avranno  gli  sbocchi  degr  iiiiluenti  dalP  ingresso  del  nuo* 
\u  canale.  La  Fossa  nuova,  e  il  Regio  sono  gP  influenti  più   vicini; 
ì\  primo  sbocca  in   distanza   di   pertiche  ,190,  e  l'altro  di    pertiche 
liti.  ;  ma   noi   sappiamo  per  gli. sperimenti  riferiti  di  sopra  ,  che  le 
torbide  non  si  avanzano  tant^ oltre;  dunque  le  acque. del  nuovo  Ozze« 
ri  siurauno  d«l  tutto  ohiare.  Piaciemi  ,qui  ..di  riferire  quanto  intesi  io 
«tesso  il  di  3  di  Aprile  da' ..Custodi  delie  cateratte  di  3ientina,  i  quali 
riohiesti  se  avessero  mai  «veduto^  f  acqua  con  qualche  tintura  di  tor^ 
liitlo  air  ingresso  della  Serezza,o  del  fosso  Imperiale,  risposero  ciò  non 
esuere  accaduto  giammai ,  eppure,  ci.  sono  non   molto  lu^gi  .alpuni  ri- 
vi provenienti,  da',  colli  micini ,  i  quali  nelle , maggiori  loro. piene  è  as* 
sai  verisimile  che.  seco  .traggano   molte  parti  eterpgenee.   Voglio,  pur 
anrho  concedere  che  le  acque  entrassero  nell'  Ozzeri  nuoyo  della  stes- 
sa ruudizjone  ,  e  tali  appunto  quali  entrano,  ora  nel  lago;  Yi.sarà.e«- 
^li  puroiò  verun  pericolo  non  ibrse  interrino  il  canale?  No.  certam^n- 
1(1  :  si  perchò  basta,  come >abbìamo. veduto  ,. qualunque  piccolo. moto 
ad  impedire  la  separazione  delle  parti  terree,. e  »ì  ancora  , per. essere 
la  pundisuza  abbondante  ,  e  tale  poi.  anche  1'.  alte^pza  .dall'acqua,  co- 
llie   iVa   poco   vedremo,   che    varrebbe. a    tenere  sgombrato    il   fon- 
du   da  qualunque   interrimento.    Sarà   dunque    il  canale,  per  le  ra- 
|[iuui  addotte,  capace  di  smaltire  , un    corpo  a1', acqua  di  qualche  tor^- 
iiileasia ,  0   di  spìngerla  .oltre    la    foce   di  Balbano   a   vantaggio  dei 
piissrssovi   alla    marina ,   a'  quali   si  offrirà  il  comodo   di  fare  jiuove 

ooluiate  i  e  sebbene  non  sia  lecito  sperare  un  tale  benefizio  dàlie  acque 


ieì  Ingo  di  Self o  9  che  saranno  depurate  ,  non  mancheranno  rì|)ie|Ili 
per  introdctrre  nel  nuovo  Ozzeri  quella  porzione  di  acque  torbide , 
che  mescolata  con  le  acque  chiare  renda  il  fluido  proporzionato  alle 
circostanze  del  canate-;  e  se- non  altro  potrà  introdurvisi  qualcuno  di 
mie'-  fossi  9  o  rivi ,  ài  squali  per  cagione  della  '  loro  torbidezza ,  ave^ 
ar^^progetto  destinato  per  recipiènte  il  vecchio  Ozzeri.  Eseguite  che 
fbste  il  progetto,  e  conosciuta:  con  più  di  evidenza  la  velocità  ,  e  ta 
forza  della  corrente  ,  sarà  tempo  allora  di  decidere  a  quali  rivi  s'- ab- 
bia a  permettere  IMngresso  nel- nuovo*  canale  ; 

6;  Superflua  sarebbe-  la  ricerca  deir  altezza,  che  avrà  l'acqua  nel 
nuovo  Ozzeri,  sealtro^ine  non  si  avesse,  se  non  il  trarne  uba  ra- 
gionevole congettura  sulla  sufficienza  della  data  pendenza  ^  essendosi 
già  dimostrata  essere  questa  anche  maggiore  del  bisogno;  ma  poìcliè 
importa  molto  per  altri  riguardi  il  sapere  eziandio  quale  sia  per  es- 
sere rattezza  d'acqua:  nel  canale  ,  secondo  le  diverse  circostanze  ,  e 
lo  stato*  diverso  del  Jago  di  Sesto  ,  non  posso^  dispensarmi  da  sì  fattu 
indagine  ^  dove  sarebl;>e  vano  ogni~  altro-  tentativo  senza-  T  aiuto-<]e4 
Calcolo^  e  senza  ricor^re  alle  teoriche  speculazioni -;; 

7.  Prima  d-  ogni  altra  cosa    mi-convienereuder*  conto*  dfe'  princinj 
da  me  adottati ,  e  del  metodo   che  ho    tenuto ,   poiché  se  io  non  far- 
cessi  altro  che  trascrivere  i  risultati,  chi  sa  non  forse  alcuno  sospet- 
tasse che  io  non  volessi' imporre  ;  e  ninno    certamente   potrebbe  giu^. 
dìcare  abbastanza  se    abbiano   essi  quel'  grado  dr  probabilità;   da  ciH 
dipende  il  giudizio ,  e  la'  risoluzione  o  di  eseguire^,  o'  di   abbandoua>- 
re  il  progetto.    Mi-  prevalgo^  in  primo^luogo>  della  osservazione  fatta 
dal  sig.  ab»te    Ximenes*,  e- registrata    ndl' Articolo 'IV.  della  sua  Ref- 
lazione j  che  trovandoM  il  kgo  diSef^to  nelle  sue  maggiori  escrescen* 
ze  ,  si' vide  per  le  piene  degli  ìnfliietnti  sollevarsi  soldi  4  del  bracoio 
Fiorentino  in  ore  24^;  e  perchè  la  -  superficie  del' lago  >  ugnagli»  brac«- 
eia    quadre    m 0592000*,  ne    viene  che  tutta  T  accpia  proveniente  da*- 
gP  inflaenti  sia  braccia    cube  hsli  18400.  Io  ho  ridotte  queste  misure 
al  braccio  Lucoheso-,  ed  ho  trovato  che  1'  aumento  del  fluido  sia  sta^ 
to  bracci»  cube   19070000-,   trascurate  aleune   piccole-  differenze  ,  e 
quindi  è  che  per  una  ragione  ragguagliata  sarà  i' aumento  ddP  acqus 
in  un'ocra  braccia  cube^  794583  ,  e  in  un^  minuto -seconde  braccia^cu^ 
be  220^  Veramente  un*  tale  aumento  noi^^uolsi  attribuire  alto  acqua 
pluviali,  per  modo  che  non  se  ne  dia  veftna  parte  alP  altra  sorta  dì 
acque,  che -sono -perenni,  delle  quali  però,  nota  che  fosse  la  quanti-^ 
là,  si  avrebbe  anche  1' altra  delle  sole  piogge.  Leggo  in  una- memo^» 
ria  sopra  la  Relazione 'del  sig.  abate  Ximenes'(i),  che  queste   acque 
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perenni  paragonate  con  quelle  che  scorrono  nel  fosso  della  citta  ,  ne«^ 
no  rinverno  un  poco  maggiori ,  la  primavexa  e  V  autunno  minori  di 
poco ,  ed  appena  uguali  Ja  state  alla  terza  parte  •  Rilevo  in  oltre  d^. 
altre  .notizie  ohe  per  una  qualsivoglia  sezione  del  detto  fosso  trascor* 
re  in  un  .minuto  secondo  un  .corpo  di  iicqua  di  braccia  cube  So ,  con 
una  piccola  frazione  che  può  trascurarsi  .  Dunque  in  quelle  stagioni 
che  P  acqua  del  fosso  uguaglia  P  acqua  perenne  del  lago  ,  sarà  la  pe- 
renne ali  acqua  totale  che  entra  nel  lago  ,  come  3o  a  aio,  e  la  pe* 
renne  stessa  a  q^ella  sola  di  pioggia,  come  3o  a  190,  e  che  in  tem- 
po di  estate  la  perenne  alla  totale  avrà  la  proporzione  di  jo  a  zoo 9 
e  la  medt^ima  pereiKie  a  quella  sola  di  pioggia  starà  come  io  a  190. 

8.  Se  vi  fosse  modo  .di  andare  innanzi  così  còl  semplice  discorso  ^ 
senza  impegnarsi  nei  calcoli ,  il  farei  volentieri ,  conoscendo  bene  an- 
ch' io  quanto  sieno  esrfi  lontani  jda  quella  precisione  che  pure  si  vor- 
rebbe; ma  tuttavia  in  mancanza  di  altre  regole  9  che  ci  posson  servi- 
re di  scorta  ,  in  mancanza  di  esempj  d^  altri  canali ,  che  sieno  piena- 
mente .adatti  al  caso  nostro ,  o  biscia  avventurare  il  giudizio  »  o  ri^ 
correre  a'  calcoli ,  i  quali  per  quanto  fossero  incerti ,  fondati  però 
come  sono  sulle  osservazioni ,  e  sull'esperienze  di  sagaci  Idrostatici > 
ci  danno  maggiore  speranza  dì  accostarci  al  vero . 

9.  Ora  entrando  io  a  cercare  le  diverse  altezze ,  ohe  avrà  1'  acqua 
nel  nuovo  Ozzeri  ,  secondo  i  diversi  stati  del  lago ,  ecco  che  al  pri- 
mo passo  inciampo  nella  difficoltà  ^  a  cui  è  sottoposto  lo   stabilimen- 

-  to  della  scala  delle  yelocità.  Confesso  il  vero  che  mi  è  sempre  pam- 
to  fallace  il  metodo  di  definire  con  la  velocità  superficiale  1'  origine 
equivalente  .nel  corso  delle  acque  de' jfiumi,  e  de'  canali,  rimanendo 
quella  velocità  sensibilmente  .alterata  ^dalla  impressione  ,  che  riceve  la 
auperBcie -^dagli  strati  inferiori  della -corrente .  .Ciò  è  tanto  vero,  che 
•e  immagineremo  un  £uìdo^  che  si  muova  per  la  sola  pressione ,  pre- 
scindendo eziandio  dalle  resistenze  delle  npe ,  e  del  fondo ,  saremo 
costretti  a  concedere  qualche  moto  .alla  superficie  per  .1' .aderenza  9 
che  Jbanno  le  parti  fra  loro .  Pure  considerando  io  xAie  quanta  veloci- 
tà jperde  Jo  strato  inferiore  jcomunioandola  al  superiore  9  altrettanta 
questo  ne  acquista.^  onde  sebbene  per  l'adesione  delle  parti  venga  a 
turbarsi  V  ordine  delle,  or  dinate  paraboliche,  nel  totale  si  avrà  la  stes- 
sa quantità  di  moto,  perciò  non  ho  avuta  difficoltà  di  suporre  il  ver- 
tice «della  parabola  nella  superficie ,  e  tanto  più  che  cotale  supposi- 
zione parmi  del  tutto  adattata  alla  imboccatura  di  un  «anale.,  che  si 
spicca  da  .un  lago ,  .dove  Ja  superficie  dell' ;acqua  ai  presenta  in  una 
quasi  perfetta  quiete^  Quanto  poi  al  parametro  convengo  pienamen- 
te col  sig.  abate  !Ximenes ,  >che  non  aia  lecito  supporlo  di  piedi  60 
di  Parigi ,  e  credo  irerìssimo  ^ciò  eh'  egli  aggiagne  non  convenirsi  lo 
stesso  parametro  indifferentemente  ad  ogni  canale ,  e  ad  ogni  fiume 
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ateendo  f roppo  varie  y  e  diyerse  le  loro  cireosUnze  «  Perèhà  in  que- 
lla dubbiata  ho  preso  il  partito  di  prender  norma  da  ciò  che  «acce* 
de  in  altro  eanale  ^  che  non  sia  motto  diverso  dal  nuovo  Ozzerì  •  Ab- 
biamo detto  di  aopra ,  che  nel  fosso  della  città  ai  ha  uno  acarico  di 
bracci^  cubiche  3o  io  un  minuto  accendo  •  Su  questa  notizia',  ^  con 
la  misura  delia  scinone  di  detto  fosso  ho  cercato  qual  parametro  oon- 
yenga  alla  parabola,  perchè  risulti  la  stessa  quantità  di  acqua  in  uu 
minuto  secondo,  ed  ho  trovato  che  un  parametro  di  braccia  io,  ohe 
è  quasi  un  terzo  di  quello  che  servirebbe  per  le  velocità  primitive  ^ 
porta  uno  scarico  di  braccia  cube  3i  ,  poco  diverso  da  quello  che 
abbiamo  nel  fosso  della  città ,  onde  ho  creduto  di  potere  senza  scru- 
polo fare  uso  di  un  parametro  di  braccia  f  o, 

..;  xo.  Nella  stagione  asciutta' qui^'  esser  suole  1'  estate  ,  posto  cbe  di* 
scenda  nel  lago  la  sola  acqua  perenne  ,  la  quale  altro  sfogo  non  •ab- 
bia che  il  nuovo  Ozzeri,  egli  è  manifesto  che  la  superfìcie  del  lago 
dovrà  comporsi  in  tale  altezza,  che  vaglia  a  spingere  nel  canale  tun- 
t?' acqua,  quanta  ne  riceve  il  lago,  altrimenti  si  avrebbe  un  continuo 
alzfmento  o  abbassamento ,  a  cui  dovrà  pure  fisicamente  por  termkVB 
la  uguaglianza  tra  V  influsso ,  e  F  efflusso  *  Laonde  posta  la  larghezza 
deUa  sezione  regolare  di  braccia  8  1 ,  ho  calcolata  1  altezza  ,  per  cut 
scorra  in  un  minutò  secondo  un  velame  di  acqua  di  braccia  cube  io 
e  r  ho  trovata  di  once  8.  Sopravvenendo  poi  le  acque  di  pioggia , 
r  altezza  massima,  a  cui  potesse  mai  giungere  1'  acqua  nel  canale ) 
posta  la  larghezs^a  della  sezione  regolare  di  braccia  ii,  sarebbe  di 
braccia  4ipf ottimamente* 

il.  Sapponendo  poi  che  nelle  stagioni  umide  sia  a  tutte  comune 
la  stess^ acqua  perènne  di  braccia  cube  So  per  ogni  minuto  secondo, 
giacche  si  a?rS-per  essa  maggiore  altezza  d'  acqua  nel  canale  ,  era  con- 
veniente prendere  una  larghezza  per  la  sezione  regolare  alcun  poco 
maggiore .  Posta  dunque  questa  larghezza  di  braccia  9  risulta  T  altez^ 
2la  d-  acqua  nel  canale  once  16  ;  ed  aggiungendosi  le  acque  di  piog- 
gia risulta  r  altezza  massima  di  braccia  4  }  prossimamente ,  suppo- 
nendo come  sopra  la  larghezza  della  sezione  regok^e  braccia  ii. 

12.  Sarebbe  superfluo  il  ricercare  quanti  giorni  piovosi  ci  vogliono 
prima  ohe  si  abbia  la  massima  altezza  in  rigore  geometrico,  cioè 
quella  onde  tant^  acqna  scorra  entro  il  canale  quanta  ne  riceve  il  la- 
go dagl'  influenti ,  dimostrando  i  calcoli  come  ad  avere  cotal  massi- 
ma altezza  in  rigore  geometrico  ci  si  richiede  un  tempo  infinito  •  Ma 
lasciando  queste  sottigliezze  da  parte ,  a  noi  basta  ehe  per  qualunquo 
altezza ,  che  non  giunga  ad  essere  precisamente  uguale  alla  massima ,  sia 
sempre  assegnabile  il  tempo  cercato.  Si  consideri  intanto  che  se  ad^ 
o^gm  moig^ento  di  tenpjpo  entra  nel  lago  una  qerta  quantità  di  acqua» 

non  può  già  essa  produrre  un  alzamento  proporzionato  al  suo  volume  j 
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perciocché  qnADdo  entra^  ^ellft  nel  Iago  esce  al  fempo  stèsso  pel  ctfi 
siale  un  volume  di   acqua   proporsìonato  air  altezza ,  che    ha   in  quel 
momento   la   superfìcie   del  lago,  e  come  V  altezza  del  kgo  va  sem- 
pre crescendo  9  così  è  forza  cb&  il  discarico^  pel  canal»  si  faccia  sesK»^ 
pre  maggiore^  Ora  volenda  pure   pronosticare  con  alcun   fondamento 
quale  sia  per  essere   l' altezza  d*  acqua ,   durante  la  pioggia   un  data 
numero  di   giorni ,  conviene  sciorre  il  problema  :    Data  la  quantità- 
d*  acqua  >  che  successwamente   entra   nel  lago  ,  qual  tempo  si  richieg^ 
ga  per  ottenere  una  determinata  altezza  nel  canale,  di  cui  sia  data 
la  sezione  •    Questo    problema  ci  richiama' ad  una  equazione  dìfferen<r 
suale^.la  cui  integrazione  dipende  parte  dalla  logarìtmica ,  e  parte* dal 
circolo  •  Il  calcolo  riesce   molto-  composto  »  ed  a  me*  sarebbe  riuscito, 
assai  fastidiosa  senza  1?  aiuto  gentilmente  prestatomi  dalsigt  Giovan* 
ni  Battista  Giusti   Lucchese  (i) ,  giotme   di  grande   ìogi^^no ,  a  oui*^ 
oorrìspondono  i  progressi  che  fa  nelle  matematiclie  discipline  • 

iS.  Prima. di   esporre  L  rbultati  deir  indicato  calcolo,   debbo  pre- 
mettere che  ho   aupposto^  che  la-  sezione  alla  imboccatura  del  canaio . 
aia  rettangola,  e  di  laighezza  braccia  i»,   che  V  altezza   dell' acqua- 
perenne   sopra  la   soglia   di  dotta   sezione  sia  once  i6,  tantau,  cioè y 
quanta  abbiamo  dedotto  da'  «alcoli  preceden  ti  «  dover  essere   in  quelle 
stagioni,. nello   quali  sono- più*  eopiose  le   sorgenti.   E  perchè  non  h 

Ì)ermesso  di  tenere  dietro,  agi'  incrementi  disuguali  della^^uperficie  del 
ago,  allorché  si  rialza  per  le  piogge-,  ho  supposto  le  aponde  verti* 
cali ,  e  la.  superficie  di  tante  braccia  quadrate ,  quante  sono  enuncia- 
te di  sopra .  Con  questi  dati  per  ottenere  nel  oanalo  un'  altezza  •  di 
braccia  :».,  che  sono  once. 8  sopra. 1'  altezza  dell' acqoa^  perenno ,  do- 
vranno precedere  giorni  4»  ore  5  di^.ptoggia' cosi  abbonaanie  come  fa* 
qiiella,  che  diede  occasione  al  sig.  abate  Ximenes  di  riconoscerà 
r  alzamento  del  lago  corrìspondeiite  ad  ore  a4*  L  calcoli  per  altre  al* 
tozze  sono  regolati  allo* stesso  modo.. 

Per  l'altezza  di  braccia-  a*  •.    .     •     .     ..   •     .     Giorni    4  ^^     ^* 
P«i'  l'altezza  dì  braccia  3  .     •    •    •     •     .     •     Giorni  io  ore  ti 
Per  l'altezza  di^braccia  4'  •     •     •     .     •     •     •     Giorni  3o  ore  17 
i4»  Avrei   potuto- aggìugnerei  minuti,  ed  ancora  lo  stesse  secondo 
esibite/  dal  calcolo ,. per  dare  così  un  maggiore  eredito  a'  risultati;  m% 
una  tanta ^  precisione,  oltre-  ad  essere  inutile  all'intento  nostro,  sa- 
rebbo:  anco  troppo  arrischiata  per  l' incerteeisfr  de'  dati  •  Non  sarebbe 
poco ,  se  oltre  1  giorni  si  verificasse  in  effetto,  anche  il  preciso,  numera^ 

(1)  Non  s'ingaciD^il  Zanetti,  mentre  il  Cavaliere  Gio.  Bàtti  Giusti  diede  in. 
•eguito  saggi  non  pochi  del  suo  sapere ,  tanto  nella  letteratura  ^  che  nella  acien-* 
za  di  cui;  ]^li  sneritamento  occupa,  tu  '  questa  provincia  T  onorevole  incarico 
d' Ispettore  imulico . 
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ideQe  ore.  -Per  quanto  però  i  dati  sieno  Incerti,  panni ;noadìmen# 
•di  potere  sicuramente  conchiudere  che  V  acqua  del  canale  non  abbia 
ad  oltrepaMare  ^ianunai  Politezza  di. braccia  3.  Perchè  poi  cessata  la 
jpioggia  ritorni  il  lago .5  ed  insieme  il  canale  all'  altezza  della. sóla  ac- 
qua perenne  9 , si  ha  da  un  ^simile  ^colo  ,  che  trascurate  >alcune  sot- 
tigliezze di  uessun  uso  »  ci  vuole  un  tempo  mólto  maggiore  di .  quel- 
lo che  ci  volle  a  colmarsi .  JPure  ^volendo  io  prevalermi  di  que'  dati.» 
che  siano  svantaggiosi  ài  mio  assunto.,  .supporrò  che  ,s*  impieghi  un 
.uguale  tempo,  cioè  quanti  furono  i; giorni ^  che  piovve.,  donde  poi  si 
deduce  che  «P  acqua  pluviale  9  che  abbia  rialzato  il  lago  fino  a  nrao* 
.eia  3,  impiegherà  tempo  doppio,  cioè  giorni  ai  ore  a  a  scorrere  ddL 
lago  di  Sesto  a  quello  di  Maciuccóli . 

i5.  Che  se  .avvenga  alcuna  volta  che  duri  la, pioggia  nno^  e  fbrs» 
Anche  due  mesi  ,  non  sarà  ella  tale  giammài,  che  non  resti  ioterrot- 
^ta  per  intervalli  di  tempo  non   disprezzabili ,  e  allora   cessando  V  io- 
flusso  nel  lago 5  e  continuando  V  efflusso,  verrà  distrutto  in  ^an  par- 
te r  effetto  delle  j>ioffge  jprecedeaii  •   Senza  che   vi  è  gran  motivo  di 
j;iudicare  straordinaria  attatto ,  e  di  rarissimo  «esempio   la  .pioggia  di 
quel  gìorno:,  che  valse  ad  alzare  il  lago  per  modo,  che  si' potè  con- 
cniudere  essere  allora  seguito  in    ore  a4  Tinllusso  dì    braccia  cubo 
igoycoco  d'acqua.    Che  scàbbia  a  rllputare  .possibile  appena  il  caso 
d' una  si  dirotta  pioggia ,  che  duri  sempre  la  stessa  per  io  ,  ovvero  jx; 
gìoriii ,  lo  dimostrauo  le  tàvole  meteorologiche  del  sig.  Gian-Stefauo 
Conti.  Ci  dà  egli  con  esse  una  esatta  relazione  delle  piogge  di  anni 
33,  e  non  contento  di  enunciare  Ja  quantità .  della  pioggia  di  ciasche* 
dun  anno  relativameate  a  72  miglia  quadrate  che  scòlano  nel  lago  di 
Sesto,  ha  notato  anno  per  anno  quel  mese.,  che  è  stato  fra  gli  altri 
più  copioso  di  {)ioggia.  Fra  questi  jnesi -più  degP  altri  .piovosi,   pio- 
vosissimo fu.il  mese  di  Ottobre  délP  anno  176^;   eppure  non  com- 
petono ragguagliatamente  a  ciascun  giorno  di  quel  mese ,  clie  brac- 
cia cubiche  5711715.  Giacché  però  si  vuol  fiire  un  confronto  deir  ao- 
oua  caduta  per  piog^a^  e  registrata  nella  predetta  tavola  con  quella 
ch'èrdiscesa  nei  lago  per  la  osservazione  del  signor  abate  Ximenes  ^ 
è  di  dovere  che  da  questa  si  sottragga  V  acqua  perenne  somministra- 
ta dalle  sorgenti  «  Abbiamo    pertanto   il  numero   della  tavola  braccia 
pube  571 171 5,  e  quello  per  la  predetta   osservazione,   diminuito  pd 
numero  dell' acqua  perenne ,  braccia  cube  16478000  dell'altro  mólto 
niaggiore . 

j6.  Debbo  inóltre  avvertire  che  nella  ricerca  da  me  fiitta  del  nu- 
mero de' giorni  piovosi,  che  diano  una   determinata  altezza  d'acqua 
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pirfe .  Ora  etsendo  I  e  sponde  molto  incGnife,  non  iiotn  V  incremenfb 
d^alt^rzn  corrispondere  all' influsso  ,  quando  anche  fosse  chinso  il 
Iago  per  ogni  parte  •  Per  la  qua!  cosa  si  farà  realmente  V  alzamento 
con  mix  lentezza ,  e  più  tempo  ti  Torrà  del  calcolato  per  aTere  wA 
eanale  una  data  altezza  d'acqua.  Le  quali  riflessioni  ci  fan  credere , 
che  r  acqua  nel  lago  non  sia  mai  per  alzarsi  più  di  braccia  3  «opra 
la  soglia  deir  indie  del  nuovo  Ozzeri .  Qnest'  altezza  del  pelo  d'  ac- 
qua ,  paragonata  con  quella  del  pelo  basso  presente  del  lago  sarà  mi- 
fiore  di  nn  Imccio  ,  dal  che  si  raccoglie  che  in  avvenire*  le  maggiori 
escrescenze  del  lago  resteranno  inferiori  d'  un  braccio  ali*  odierno  pe- 
lo liasso.  Sono  stato  veramente  un  pò  troppo  lungo,  e  prolisso;  ma 
in  cosa  dì  tanta  importanza ,  come  di  quella  che  ora  si  tratta  9  voglio 
sperare  che  mi  sarà  perdonata  facilmente  la  mia  prolissità , 

17.  Premesse  le  conseguenze  dedotte  dai  calcoli  ^vrediamo  ora  quàl 
pronostico  s*  abbia  a  fare  su  lo  stato  »  e  su  T  uso  di  quella  parte  del 
canale  9  che  dal  lago  di  Sesto  va  alla  foce  di  Balbano.  Abbiamo  già 
detto  che  nei  mesi  asciutti  non  vi  sarà  nel  canale  se  non  un' altezsA 
di  arqua  di  once  8  ,  la  quale  dovrà  poi  anche  scemare  in  tale  sta- 
gione per  la  evaporazione  molto  copiosa ,  e  per  l' assorbimento ,  che 
ne  fa  la  terra  secca  allora ^  e  riarsa.  In  questa  altezza  d'acqua  non 
ft  da  dire  se  sìa  praticabile  la  navigazione,  perchè  aggiungendosi 
questa  nife  altre  difficoltà,  ed  ostacoli,  che  a' incontrerebbono  ,  par- 
mi  veramente  che  si  abbia  a  deporre  affatto  un  tal  pensiero,  ed  a 
rinunziare  allMdeato  vantaggio  di  un  più  fàcile  trasporto  deH^  mer- 
ci. Deposto  ohe  sia  ogni  disegno  di  navigazione,  non  per  queèto  si 
avrà  a  sperare   che  riuscir   possa  di    minore  spesa  la  esecuzione  del 

I)rogetto  I  immaginando  per  avventura  un  canale  più  ristretto  di  quel- 
o  ,  eli*  ò  stato  proposto.  Nota  il  Guglìelmini  (i),  che  la  natura  ha 
stabilite  corto  proporzioni  tra  la  larghezza,  e  l'altezza d^ acqua  corren- 
te in  ogni  fiume,  o  canale,  e  quindi  insti  tuisce  un  paragone  fra  due 
sezioni  le  più  ristrette  ,  una  del  Po  ,  l'altra  di  Reno»  e  trova  in  am- 
bedue la  stessa  proporzione  di  uno  a  venti»  Vero  è  però  che  un  ta- 
le rapporto  non  è  generale,  come  può  vedersi  confrontando  le  lar- 
ghezze con  le  profondità  di  diversi  numi,  e  canali»  A  me  pare,  quan- 
to ho  io  osservato  ,  che  si  possa  dire  questo  che  a  minor  corso  d' ac- 
qua corrisponda  quasi  sempre  minore  proporzione ,  poste  le  stesse  cir- 
costanze del  terreno,  che  chiude  1'  alveo.  Ma  certamente  non  si  trove- 
rà inai  che  in  un  corpl(  d'acqua,  la  quale  non  sia  presso  che  stagnan- 
te, e  sieno  le  sponde  di  terra  ,  la  larghezza  non  sia  quattro  almeno  o 
cinque  volte  maggiore  della  profondità  .Chi  si  lusingasse  che  doves« 
se  bastare  al   nuovo   Ozzeri  un  fondo   di  braccia  a ,  si  lusingherebbe 

(i)  Coroll.  IL  Prop.  1  Gap.  lY.  Nat.  de*  fiumi. 


ftlfmsi  di  fare  impatiemente  Tiolenza  aHa  natura ,  ed  esporrebbe  aen*» 
sa  fallo  le  ripe  ad  una  perpetua  corroaione  •  Di  fatta  ristringendosi 
-  la  sezione  si  avrebbk  in  tempa  di  piena  un'  altezza,  maggiore  delle 
•npposte  braccia  3*.  Questa  5.  seconda  i  miei  computi ,  riuscirebbe  per 
lo  meno,  braccia  4  r  ^  1^  larghezza  in  superficie  braccia  10 ,  posta  la 
•carpa  dall'  Autore  assegnata  alle  ripe;  onde  la  proporzione  tra  la  lar- 
ghezza in  raperficie  9.  e  V  altezza  sarebbe  molto  minore  del  quadru* 
pio  •.  Un  altra  pregiudizia  ancor  ne.  verrebbe  ,  che  si  terrebbe  più  al- 
to il  pela  del  lago ,  che  giova  tenere  più  basso  che  sia  possibile  nel- 
le sue  maggiori  escrescenze .  Per  le  quali  cose  io  non  mi  partirei  » 
per  troppa  amore  di  risparmio ,  da  quelle  misure  y  che  ha  con-  som- 
ma saviezza  proposta  V  Autore  del  progetto .  Ma  se  il  ristringimento 
della  sezione  sembra  dannoso  in  abbondanza  di  acque  riuscirebbe  for- 
se opportuno,  e  giovevoIe^  in  tempo  di  siccità.  Gli  scandàgli  fatti  nel 
lago  di  Sèsto  dalla  pesca  Bertolucci  alP  Isolarci  dimostrano^  che  po- 
sta nel  canale  un*^  altezza  di  once  8  ,  resterebbe  in  pochi  luo^t  il 
fonda  della  stesso  Iago  coperta  d'  acqua  ;  e  dove  pia  il  fosse  noi  sa- 
rebbe che  once  4-  Altre  linee  parimente  di  scandagli  danna  una  più 
compita  idea  del  di  lui  stato;  e  da  esse  si  scorge  che  vi  rimarrebbe 
pure  in  alcun  luogo  qualche  specchio  d'  acqua  d'  once  i  o  di  profana 
dita*.  Se  si  volesse  che  in  tempo  di  acque  scarse  rimanesse  il  lago. 
Tiù  esteso ,  senza  ristringere  troppa  le  sponde  del  canale ,  vi  sareb- 
le  il  ripiego  di  porre  un  regolataio  »  come  per  cagione  di  esempla; 
una  pìccola  travata  alla  imboccatura  del  canale; ,  la  quale ,  secondo,  la 
opportunità  y  sostenesse  Inacqua  ad  una  data  altezza  ^  come  sarebbe 
di  uu  braccio  e  mezzo  sopra  la  soglia .  Tale  altezza  hanno  supposta 
costante  in  acque  basse-  gì  Ingegneri  Flosi ,  Martinelli ,  e  Francesco- 
ni  in  calcolando  i  vantaggi  che  porterebbe  la  esecuzione  del  proget- 
to 9  cosi  che  praticandosi  T  accennato  provvedimento  rimane^  inaltera- 
ta la  lora  stima ..  S''  avrebbe  ancora  più  abboudknte  la  pesca  y  picca- 
lo oggetta  veramente  in  paragone  dell'  acquisto  di  terreni  capaci  di 
coltivazione»,  ma  che  pero-  non  dee  disprezzarsi  a  fronte  di  quelli , 
che  rimanessero  sommersi  tiove ,  0  dieci  mesi  dell^  anno  •  Farmi  an- 
cora che  questo  lago  più  esteso  sarebbe  cooforme  al  genio  dell*  Au- 
tore ,  desideroso  che  rimanga  un  Lagacciuolo  d'  acqua  chiara  dove  po- 
tere depurare  in  tempo  di  piena  le  torbide  ^ 

18.  L'  altra  parte  poi  della  linea,  che  dalla  fóce  di  Bàlbana  va  si«^ 
na  al  mare,  incontra  dopo  pertiche  53o  il  Iago  di  MaciuccoU,  indi 
per  la  fossa  delle  Quindici ,  si  unisce  alla  Tcogola  y  ehe  immediata- 
mente comunica  col  Canale  del  Porto ..  La  lunghezza  di  questa  linea 
è  di  pertiche  3400 ,.  a  cui  viene  assegnata  la  caduta  di  braccia  1  \^ 
scarsa  veramente  se  le  acque  fossero  torbide,  ma  per  acque  chiare 
basta   qualunque   pendènza  •  Che  se  mai  •'  introducetaero   pure  nel 
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4iftnale -^cqHe  <li  tale  torbidezst ,  ebe  la  pendenza  di  un  hnmsSo  ìm 
circa  per  miglio  ,6-1'  altezza  <\i ,  braccia  3  v^Jessero  a  spingerne  le 
materie  oltre  ia:ibce  di;Balbano9  avrebbone  eaae  nondimeno  .tntto 
V  agio  di  depurarsi  nel .  lago  di  Maciaccoli ,  se  pure  Qon  piacesse  per 
Avventura  .ai  posset^ori  de'  terreni  alla  marina  di  deviarle  ad  uso»  e 
profitto  loro,  j  per  ^poi  restituirle  clnarificate  a  quel  oorso.  »  cbe  ad 
€8se  destina  il  .progetto.  Ma  il  male -non  sta  nelle  torbide.  Non  è  la 
4]ualità,  ma  la  maggiore  quantità, -e  copia  delie  acqae  »  quella  che  fii 
«pavento  ad  akuni  possessori  delle  parti  marittime .  Temono  essi  ^  ag- 
giungendosi nuove  acque  a  quelle  che  .'già  naturalmente  concorrono 
nel  lago. di  Maoiuccoli ,, o  ne  padnli , •  che  restino  inondate  9  e  som- 
jnerse  le  nuove  loto  bonificazioni*  Giusto  è,  chi  può  negarlo,  il  loro 
dimore.  -Basta. solo  che  il  male  da  loco  temuto,  noi  vogliano  &r  vale« 
re  come  se  fosse  certo ,.  evidente  ,  ed  afiatto /inevitabile .  Per  me  se 
lio  a.  dire  sqluettainente  quello  che  sento ,  io  sono  persuaso  ohe  ri- 
spetto a  i  possessori  dei  terreni  posti  a  Levante  della  strada  di .  Mon- 
tramito  ci  sia  modo  di  provvedere  alla   loro  indennità;  quanto  poi  a 

Ìue'.  di  Ponente  giudico  .essere  immaginaria  adatto  41  loro  timore, 
r  ingegnerò  più  che  posso  di -dimostrarlo,  er|;iaccbir  la  materia  il 
consente,  lasciati  da  parte  i  ealcoli ,  e  le  teorie.,  mi  varrò  di  argo- 
menti piani  ,  agevoli ,  e  per  cosi  dire  .alla  «mano,  di  lutti  • 

J9.  Noi  sappiamo,  che  le  misore  •.  prese  sopra  «  la  •  casta  topografi- 
ca 9  che:-nel  lago  di;  Sesto,  ai  raccolgono  Je  acque  «piovane  di  miglia 
quadrate  72,  e  ne'ipaduK  alla  marina  ,  e.^nel.lfigo  di  -Maciuocoli  le 
acque  di  miglia  .quadrate  36  ,.inetà  appunto  di  quelle  .  Ma  Je  acque 
del  Jago  dì  Sesto.per  iseorrere  fino  al  lago  jdi.JAaciuccoli  impiegano.^ 
come  liberamente  ho  conceduto  a  «vantaggia  del  ..mio  assunto,  tempo 
doppio,  di  quello  della  diirata  della. 4>ioggia;  duxv]ne  eseguito  il  pro- 
getto si  avrà  un  concorso ^^ acque  alla  marina  doppio  di  quello»  che 
si  ba  presentemente .  >  jChi  sì  trattenesse  col  pensiero  sopra  questo 
doppio  concorso.,  «senza  iriflettere.  ad  altre  circostanze,  di  leggieri  si 
persuaderà  che. le  nuove  bonificazioni -resterebbero  sommerse.^  e  for» 
«e  anco  pregiudicata  buona  parte  .de'  terreni  di  là  dalla  4trada  di 
Jdontramito .e  VA^reggio^  qualora. questa  Jion. si  ^rìalzasie  a  Joro  di* 
fesa.. 

ao.  Senza  intricarmi  ne' calcoli  proporrò  un.  caso  semplice  da  con- 
siderare ,  del  cui  esito  ^  se  alcuno,  dubitasse  ,  potrà  fiirne  prova  •  Fin- 
Psi  una  vasca  qualunque  si  vuole  ^  :dove  cadendo  -una  fontana  perenne 
acqua  siasi  già  iermata  a  quell'altezza,  che  ci  vuole  perchè  tanta 
appunto  ne  esca  fuori  per  ajltì  foro ,  che.suppongo  essere  in  fondo  alla 
Tasca  medesima^  quanta. ci  versa  dentro  la  fontaua .  Si  voglia  ora  ri- 
volgere  nella  stessa  vasca  un'  altra  fontana  uguale  alla  prima ,  senza 

che  però  ne  abbia  punto  »  crescere  V  ^dteaBza  dell'  acqua  #  Ognun  Yedci 
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dunqne  rimarrà  come  prima  «  Procarisi  p«rtan< 
to  al  Iago  di  MaGiucGoU,  ed  ai  paduli  uno  scarico  doppio  di  quel- 
lo ohe  naoBO  presentemente  »  onde  riman^  la  stessa  altezza  d'  ac* 
qua  y  d^  cui  -sono  ora  bastantemente  difese  le  nuove  bonificazioni  • 

AI*.  Questo  doppio  scarico-  perònon  si  acquisterebbe  coL  crescere  U 
numero  delle  fosse ,  qualunque  volta  di  esse  lo  sbocco,  fosse  superìo«^ 
re  alle  cateratte  della  Burlamacca.  Ciò  si  prova  coo^-unaemplice  ra- 
ziocinio. Fingiamo  che  un'Iago,  quanto  si  vuole  esteso^,  coafioi  eoi 
mare,  da  cui^ resti  diviso*  da  una  trincea^  a^argine,  che  abbia- noa 
sola  apertura..  Ognuna  dirà  che  lo  searica-  del  lago  nel  mare ,  o  il 
rigurgito^del  mare  nel  lago  sarà  in  ognL  tempo  proporzionale  alla  lar-f 
^ezza  deli'  apertura^  cosicché  a  doppia  larghezza  corrisponderebbe  * 
acarico. doppio  ,  prescindendo  da  un  piccolissima  effetto^  certamen- 
te insensibile  y.  che  potrebbe  rilevarsi  dal  confronto  delle  resistenze 
prodotte  dai  lati -delie  due  aperture.  Si  aggiungano»  pure- alle  fosse 
della  Borlamaoca , . del  Malfante  , ideile  Venti  quante  altre-  si  vorran^ 
no  f  per  moda  che  si  formi  uno  specchio-^di  acqua  poco>  dissìmile  da 
^ello  di  un  lago ,  se  lo  sbocco  di  tutte  le  fossC'  sarà  ^superiore  alla  car 
teratta  della  Burlamacca^  non  dovrà  v«lntarsi%r  esito  dell'  acqua  ^cbo 
dall',  apertura  della  stessa  cateratta  •  Che  se^  condurremo  la  Troj^ola  ^ 
la  quale  riceva  la  fossa  delle  Quindici  i  a  sboccare  in  sito  interior 
re  alle  cateratte  9  in  tal  caso  avremo  duplicato  lo  scarico  alle  acque» 
posto s che  la  nuova  cateratta  alla.  Trogpla  sìa  di  luce  all' altra  u% 
guale. 

aa»  Per  •  dilegua re*^  ogni  dubbio  prenderò -a- rispondere  ad  alòune  op« 
posizióni ,  che  far  si  potrebbono ,  delle  quali  una  è  per  avventura  cho 
avendo  tutte  le  fosse  finora  immaginate  il  loro  sbocco  nel  canale   del 
piccolo  pprto,  sarà  la  foce  di  Viareggio  il -solo  emissario  ,  da  cui  re«^ 
etera*  limitato  Io  scarico  alle  acque  .    Sifiktta  opposizione   allora    sola- 
mente potrebbe  avere  qualche  luogo  quando  la  larghezza    del  -  oanaliei 
fra  i-due  Moli,  fosse-  uguale  a  quella  di  una  sola  cateratta  ;  -ma  essen- 
do la  sezione  del  detta  canale  in  piii^  luoghi  ag  in  3o  braccia  ^  ed  o- 
ve  per- piccolo  tratto  è  braccia  i8  circa,  con  la  facile  rimozione  d'  i** 
untili  banchine  ip\kò  dilatarsi  sino  •a  24^:  braccia,   e  darai  ancorar^  una 
simile  larghezza  al  ponte  detto  di  Pisa ,  che  vuol-  dire-  maggiore  pia 
del  triplo,  o^per  lo  meno  ad  essa  uguale ,  perehè-  non    potrò   io  in«» 
tendere  diviso  il* detto  canale  in  tre>  ciascun  de'  quali  abbia  il  soo» 
abocco  in  mare,  e  1'  uno  apparteng^^. alla  Trogola.,^r- altro  •alla.Burla*- 
macca ,  ed  il  terzo  alla  Parabola  ?   Che   se    si  avrebbono  con    queste 
divisioni  due  eraissarj ,  e  due  scarichi   per  i  paduli- a  Levante ,  ed  u«^ 
no  per  quelli  a  Ponente ,  perchè  uoa^si  avrà  •  ad  aspettare  lo   stesso 


s4o 

▼antaggioso  efietto  ,  anche  senza  codeste  divisioni  ^  le  quali  aareKbono 
anzi  di  pregiudizio  per  la  resistenza  di  tante  sponde  al  oorso  delle  ao^ 
que  P  Aggiungerò  a  questa  un'  altra  ragione  dedotta  dalla  |^ratict 
stessa.  Ogni  £ume^  ogni  eanale  -aia  in  piena ^  sia  in  magrena  ,  tro^^ 
«▼asi  alto  egualmente  verso  lo  sbocco  in  mare  •  Il  Po  €he  alla  Stettatt 
in  acque  scarse  non  ha  che  braccia  8  di  altezza ,  -si  rialza  poi  nelle 
0ue  piene  fino  a  braccia  21  ^  eppure  gli  abitanti  dei  contarai  presso 
il  suo  sbocco  non  si  accorgerebbono  dello  stato  del  fiume  :••  non  pren- 
dessero regola  dalla  velocità  della  corrente  •  Se  dunque  una  costante 
osservazione  dimostra  che  in  vicinanza  del  mare  l'aumento  della  ve« 
lecita  si  rende  proporzionale  al  mag^ore  corpo  d' acqua ,  non  è  da 
dubitare  che  nel  canale  della  foce  di  Viareggio ,  introdotte  che  sieno 
le  acque  del  nuovo  Ozzeri ,  non  abbia  a  crescere  di  tanto  la  veloci* 
'  tà ,  che  ne  resti  intatta  V  altezza  «  Il  quale  aumento  di  -velociti  per» 
ciò  ancora  ^arà  comodo ,  e  vantaggioso ,  perchè  gioverà  molto  a  te^ 
nere  escavata  la  detta  ibce^  Ciò  è  per  se  stesso  sì  manifesto^  che 
non  accade  confermarlo  con  V  autorità  d'  alcnii  rinomato  Scrittore 
Idrostatico;  tuttavia  non  sarà^  credo, /inopportuno  che  io  qui  ram* 
memori  il  sentimento  del  celebre  Zendrini  (j) ,  il  -quale  inteso  asug* 
gerire  ^ue^  provvedimenti  ^  ehe  contribuissero  a  mantenere  espurgata 
la  foce  di  Viareggio  >  confidando  assai  nella  copia  delle  acque  nel- 
la  Burlamacca  propose  di  formare  attraverso  dei  fium»  di  Gamaio* 
re  alcuni  ripari  amovibili  in  tempo  di  piene  ,  ad  oggetto  -dì  obbli- 
gare in  tempo  di  magrezza  tutta  1'  acqua  chiara  del  fiume  a  scorre* 
re  per  la  fossa  Pisana  nella  Burlamacca .  Ora  il  progetto  del  nuovo 
Ozzeri  ci  promette  per  la  foce  di  Viareggio  un  vantaggio,  molto  mag- 
giore «dì  quello  9  che  mai  potesse  sperare  il  Zendrini  dalle  acque  di 
Gamàiore  « 

23.  Resta  ora  ad  esaminare  -oiò  òhe  debba   seguire    quando  per   le 
burrasche  di^mare  si  tengono  chiuse  le    cateratte.    Trattenute  le  ac« 

Sue  prive  di  scolo  aiel  Jago  di  Maciuccoli ,  e  ne'paduli^  non  0  da 
abitare  che  l'incremento  d'  altezza  non  sia  :per  essere  doppio,  giac- 
ché doppio  sarà  il  concorso  delle  acque ,  conforme  la  proporzione  di 
aopra  stabilita  «  Prenderemo  di  mira  il  caso  più  svantaggioso ,  che  si 
avrà  nella  stagione  più  abbondante  di  piogge ,  quale  suol  essere  in 
tempo  d'  inverno^  In  questa  stagione,  per  ciò  che  mi  viene  riferito , 
rade  volte  «succede  che  le  cateratte  stieno  chiuse  un  giorno   intiero  ; 

Suro  per  «tare  sul  sicuro  voglio  supporre  che   la  chiusura  perseveri 
ne  giorni  sopra  questo  dato  faremo  il  conto  dell'  altezza,  che    pro« 
durranno  le  acque  provenienti  dall'  Ozzeri  «  È  noto,  per  l'csservazione 


(x)  Belaz.  dello  Zandrlni  sumpato  in  Lucca  i736«  Gap.  III.  5.  12. 
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&tla  dal  iig.  abate  Ximenea^  olie  ad  lago  di  Sesto  si  alza  il  pe<^ 
lo  per  la  pioggia  abboodaiate  di  nn  aorno  la  qmnta  parte  del  brac- 
cio Fiorentino  9  cioè  jprossunamente  fg  del  braccio  Lucchese  •  Questo 
numero  unitammte  con  quello  >  che  aprirne  la  superficie  del  laco 
ci  dà  la  misura  dell*  ^cqua ,  che  in  due  giorni  .passa  ai  Paduli  della 
marina  9  giacché  abbiamo  di  sopra  conceduto,  "quantunque  il  suppo* 
sto  sia  per  noi  svantaggioso^  che  1'  acqua  di  pioggia,  la  quale  con- 
corre in  un  giorno  nel  lago  di  Sesto ,  impiega  giorni  due  per  acari- 
carsi  iBopra  il  piano  alla  marina  ;  ma  perchè  <[uesto  piano  >  che  resta 
inondato  V  inverno  i  ha  quella  proporaione  alla  superficie  del  lago  di 
Sesto  9  che  banno  i  numeri  qSSi  a  7000 ,  saranno  le  altCEse  recipro- 
camente proporzionali  ai  detti  numeri  >  e  però  P  inoremento  d^idtea- 
sa  in  due  giorni  sarà  ||-  d'  un  braccio  >  che  di  poco  eccede  <once  •». 
Per  sì  piccolo  alzamento  sarebbe  mal  fondato  il  timore  di  nn  nocnvo 
allagamento  9  perciocché  ^sebbene  succedesse  una  qualche  inondazione  » 
durando  però  poco  tempo  9  poco  0  ninn  danno  recherebbe  ai  •semi*' 
nati  .  Notisi  inoltre  che  non  chiudendosi  le  cateWtte  ae  non  quando 
l'acqua  del  mare  soprastia  a  quella*  della  BarlaìnaCca>  e  aprendosi 
tosto  che  succeda  il  contrario»  il  maggiore  concorso  di  acqua  oella 
Burlamacca  sarà  cagione  che  ai  figiccia  fa  chiusura  più  tardi,  è  se  né 
anticipi  V  aprimento  « 

a4*  Siami  qui  permesso  di  accennare  una  trascuratezza,  che  sommai 
mente  pregiiklica  alla  felicità  dello  scolo.  Ognuno  mi  accorderà  che 
non  essendo  le  fosse  escavate  qnanto  'Converrebbe  ^  ed  essendo  ingom- 
brate da  folte  erbe,  che  trattengono  il  corso  delle  actt^è  , 'e  le*  ol>> 
bligano  a  disporsi  in  nni(  maggior  pendenza ,  é  forza  che  il  pelo  del 
lago  si  sostenga  più  alto.  A  me  pare  che  a  togliere  nn  tale  pregiu- 
dizio non  sia  necessario  scavare,  e  ripulire  tutte  quattro  le  fosié, 
che  partono  dal  lago ,  e  vanno  ad  unirsi  con  la  Bnrkmacca  ^  cefise  di 
leggieri  si  .raccoglie  dai  miei  precedenti  discorsi.  Nel  presente  siste- 
ma per  contenere  il  lago  più  depresso,  sarebbe  sufficirtite  lo  spnrgo 
della  Burlamacca 9  ed  essendo  eseguitogli  progetto  oltre  la  Bntlamao- 
ca,  vorrei  ridotta  in  ottimo  stato  anco  la  fossa  delle  Quìndibiv  e  I* 
Trogola  prodotta  a  nn  punto  inferiore  alle  catei^atte  della  Buriàniac- 
ca  •  I  canali  posti  in  simili  circostanie  ìion  ricevono  altriménti  il  mo- 
to della  pendenza  del  fondo  ,  ma  bensì  da  quella  della  Superficie  )  on- 
de io  sono  di  parere  che  gioverebbe  regolare  la  eScavazione  vét  mo- 
do ,  che  tutto  il  fondo  sino  al  lago  fosse  nello  Stesso  livello  delle  so- 
glie delle  cateratte ,  ovvero  che  si  dispónesse  con  tal  pendenza  ^  che 
non  eccedesse  quella  della  •  superficie  .  Sarebbe  inutile  lo  scaNrario  di 
più ,  siccome  nuocerebbe  il  tederlo  più  alto ,  diminùebdò  così  la  se« 
iione ,  òhe  divetf ebbe  meno  atta  à  nceveire  te  acqtìé  superiori  •  Que- 
sta pendenza  della  superficie  si  è  trovata  ditersa  ]pOr  io  osservazioni 
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fitte  iir  divertr  tempv.  B  di  9^  Attrite  MragoiMimme>  H  pelò  ffuùffw 
sopra  la  90glia>  della  cateratta  idla  Bimamaoca  ad  a»  termiiie  fisM  t 
•tabilito  aol'  prìncipio  delliv  fessa  delle  Qamdioi  r  e  ti  riconobbe  1% 
pendenza  in  miglia  quattro  d'  0000^  6.  Questa  è  la  massima-  fra  le  mol- 
te osserTate*  in  altii  tempi ,  che  he  vedute  registrate  iiv  una  reluiiK 
Be  de'  Periti  ingeneri  Flosi  »  Martinelli,  e  Francescooiv  Si  noti  che 
éetta  fossa  era  aitimamente  ingombrata  da^  folte  erbe,  le  quali  aeore* 
•cono  la  pendenaa  della  saperacie ,  e  che  il  fendo  noa  eisa  scavata 
alla  debita,  profondità;  onde  io  non  ho  difficoltà  di  nromettere  die 
dopo  la  esecnsione  del  precetto ,  e  il*  ripulimento*  delle  dette  due 
fotse ,  sì  awà  uno  scarìco^  alle  acque  ^  in  confronto  dello  stato-  pre* 
oente,  pi«  pronto  non  del  doppio 9  comesi  disse  ,  ma  in  una  prò* 
porsione  molto  maggiore  •  La  escavamene  dovrebbov  fasm.  in  laighezss^ 
non  minore  di  braccia  8  quanta  è  quella  delle  oateralte  ;  pure  per 
quella  xesistensa  y  che  finno  le  sponde,  ìk^  quale  secondo  il  senti* 
mento  del  padre  abate  Ginindi  (i)«,  non  giunge  mai  alla,  distanca  di 
braccia  S.,  sarebbe  opportuno  il  dilatarla  sino,  ad  ottenere  una  lan» 
ghesaa  di  braccia  la ,  Ae-  stimo  sufficiente  per  liberare!  da  ogni:  so- 
spetta  di  ritardo  nella  coibente  cagionato  daHa resistensa  delleaponde» 
a&  NeU'  anno.  1770  in«  oocattone  di  siataurare  la  cateratta  della 
Buriamacca,  non  so  per  qual  ragione  fu  rialzata  la  soglia  once  4^ 
Gon  la  diminneione  dell*  apeitiure  resta  in  parte  impedito  il  passaggio 
4eir acqua,  e  per  conseguenza  trattenuto  il  pelo- in  uà  livello  più 
4tlto .  Ottima  sarebbe  la  determinazione  di  rimettere  la*  soglia  nel  ano 
primiero  stato  .^  Potrebbe  ferse-  parere  inutile  questa,  ne titnzione  deUa 
Mglia  a  chi  a^esae  osservati  gli  scandagli  fatti  nel  canale  del  piccola 
Porto  V  anna  1-777  9  ^  descritti  dall'  ingegnere  Butori  da^  qoali;  appa« 
lisce  che  il  fondo  in  alcune  sezioni  si  trova  più/  alto  della  soglia  pre* 
M^tf^»ì>Qni  giova  avvertire  che. in  ogni  fiume  e  eanale  ^^  ove  si  n^ 
strìnge  la  sezione  ,  si  fa  maggiore  la  profondità  ,  che  aupplisce  alla 
mancanza  della  larghezza*  Applicandosi  il  discorso,  al  caso  nostro,. ae 
vorremo  secondare  le  leggi  della  natura  eonchiuderemo' che  a' abbia 
a  ribassare  la  soglia ,  quantunque  il  fondo  di-  alonne  aeuoni  inferiori 
jrestMse  quattro ,  o  cinque  once  pia*  alta  della  soglia .. 
.  a6.  Si  risolve  pia  prontamente  d'intraprendere  Ub* lavoro*  quanto 
è  meno  dispendioso.  Goncoirenda  nel  laga  di  ttacinccoli  le  acque 
del  lago  di  Sesto  sarebbe  giusto  che  tutti,  i  possessori*,  ohe  ne  risen» 
tirebbonO' vantaggio ,  fossero  tassati^  di'  una  cengma  oontribuzione,, 
per  cui  verrebbe  non  noce  diminuita  la  tangente  di  anelli  ^che  poa* 
BCggono  le  nuove  bonincazioni  alla  marina  r  i' q^iUi  torse  trascniana 
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rpmmKDTere  U  •escaTazìone  déHa'SaMmicoi  per  non  «ottoporfii  al 
Rnua  8{)esa  ,  che  dUtribuita  ìd  poche  famiglie  si  rende  txoppo  gravo- 
sa. Ud  altro  vaoL^ggio  eziandio  li  otterrebbe  ^  che  latta  la  escavuKioos 
nelle  deue  misure  ,  e  scorrendo  oelF  una ,  e  neU*  altra  fossa  nii 
I  maggior  corpo  d'acqua,  non  sarebbe  sì  facile  1' infesta  produzieao 
deil*  erbe  palustri ,  oude  più  di  rado  vi  sarebbe  U  bisogno  di  nuovo 
^esjiurgo .  Le  grandi  odierne  escrescenze  del  detto  lago  ,  e  de'  paduti 
>  tuccedono  non  tanto  per  J*  abbondanza  delle  piogge,  ijuanto  per  la 
■carsezza  dello  scolo  ,  per  cui  ristagnaJido  ogni  giorno  buona  parta 
'  bielle  acque  piovute  ,  che  non  possono  avere  citito  ,  ed  accumulaado- 
ji  le  une  sopra  le  altre,  gìungoao  poi  le  -escrescenze  a  multa  ahez- 
sa.  Per  facilitare  lo  scolo  fu  aggìtuita  'ana  nuova  cateratta  laterale  a 
qaella  della  SurUmacca,  la  quale  se  in  vece  di  essere  a  questa  supe* 
rio  re  ,  fosse  stata  stabilita  inferiormeote  avrebbe  meglio  corrisposta 
al  fine  desiderato  •  Eseguito  che  ibsse  il  progetto,  e  preparato  uno 
scolo  più  libero  alle  acque  con  la  escavazione  della  Bamoiacca,  e 
delle  Quindici ,  tanto  è  lontano  che  ì  possessori  alla  marina  ne  abbia- 
no a  sentire  danno  »  che  anzi  la  ragione  persuade  che  eglino  miglio- 
reranno di  condi/.ione  ,  e  qualora  le  r^ìoni  addotte  non  valessero  a 
persuaderli ,  proporremo  a  maggior  loro  quiete,  e  sicurezza  un  lavora 
di  poca  spesa  da  farsi  nel  caso  che  V  esperienza  si  opponesse  a  ciò» 
che  la  ragione  ci  dimostra  4ia  quasi  ali*  erideoza  ■ 

27.  Esporrò  intanto  ciò  che  stimo  equo,  e  ragionevole,  e  che  mi 
fu  suggerito*  allorché  soggiornava  ìu  Lucca,  da  un  nobile  citiadina 
rispettabile  non  tanto  {>er  la  nascita,  quanto  per  le  cognizioni  in  a- 
gni  genere  idi  erudizione.  Il  hen  pubblico,  diceva  egli,  dee  certa- 
jnente  preferirsi  a  qualunque  privato  vantaggio  ;  pure  essendo  questo 
una  proporzione  dell*  altro  non  dee  trascurarsi  quantunque  volte  non 
pregiudichi  al  pubblico  interesse.  Se  mai  per  qualche  accidente  im- 
peusiito  fossero  esposte  alle  inondazioni  le  nuove  bonificazioni  situato 
a  Levante  della  via  Francesca ,  perchè  non  dovrà  procurarsi  ad  esse 
una  sicura  difesa  F  Ci  porge  un  esempio  di  ciò  che  sarebbe  pratica- 
bile Del  caso  nostro  la  costruzione  delT  argine ,  detto  de'  Frassìneitia 
che  costeggia  la  Fossa  Nuova ,  e  che  ripara  dalle  espanHoni  del  Pa- 
dule  le  Chiuse  a  Levante  di  Viareggio.  Per  le  misure  .prese  il  di  S 
Aprile ,  .trovandomi  io  allora  sulla  faccia  del  Iut>go ,  si  rilevò  esser 
tale  l'altezza  del  detto  argine,  che  potrebbe  sostenere  le  acque  del 
Padule,  tehben  fossero  un  braccio  più  alte  del  pelo  di  quel  giornot 
il  quale  si  riconobbe  un  mezzo  braccio  sopra  il  pelo  basso  di  Estale. 
Abbiamo  uà  altro  simUe  esempio  dall'argine  detto  di  Prete  Piero  del- 
la Lena  ■  Esso  incomincia  da  un  punto  presso  Ja  strada  dì  MontraroU 
to,  e  termina  al  di  là  del  Bio  di  M^sarosa ,  separando  dal  PaduI* 
le  i>MÙlì(;uwui  lungo  Monte .   Si  prolunghi  don^e   quest'  argine  « 


feconda  del  confine  delle  nuove  ^bonificazioni  col  TaAalèi'  "(i^il'^Trà 
tosto  la  desiderata  sicurezza  senza  ofiesa  del.  progetto  ••  In  ritar- 
do poi  allo  scòlo,  di  questi  terreni  »  rinchiusi  fra  V  argine  e  la  via 
Francesca ,  in  due  mòdi  potrà  ottenersi  ^  o.con  lo.  scavare  un  fosso  die- 
tro r  argine  y  e  che  inetta  nella  fossa  Maona ,  la  quale  per  la  fossa 
Selice  depone  in  fine  le  acque  nella  Burlamacca  ;  oppure  con  clùavi- 
che  disposte  sull'argine  da  aprirsi  e  chiudersi,  conforme  lo  «tato  del 
padulè.  A  me  sembra  che  questo,  secondo^  provvedimento  sia  da  an- 
teporsi al  primo  ..  È.  certo,  che  V  acqua  scorrente  in  un  canale  >  quan- 
to è  minore  la  capacità  y  tanto,  più  si  alza  di  su;perficie  per  vincere  la 
3:esìstenza  del  fondo ,,  e  delle  ripe .  Per  la  qual  cosa  sarà  la  Bnriamao- 
ea  in  punti  omologhi  allo  scolo  più.  depressa ,  e  lo  sarà  maggiormen- 
te per  essere  la  sua  linea  più  breve  di  quella  dello,  scolo  ;  e  perché 
4I  pelo  della  Burlamacca  si  uniformerà  il  pelo  del  padule  adiacente , 
ne  segue  ohe  sia  più.  utile  procui*arsi  la  scolo,  con:  le  chiaviche  in 
confronto  del  fosso  indicato..  Rispettò. alle  bonificazioni,,  situate  aPo^ 
nente  della  via  di  Montramito ,  come  che  sia.  afiatto  immaginario  il 
pericolo  9  per  poco  che  si  rialzi  la,  detta,  strada  sarà.' tolto  non  dirò 
^à  il  pericolo ,  che  -non  credo  vi  sia  »  ma  bensì,  dissipato  quel  timo- 
te  y  che  potrebbe,  rendere  presso  alcuni,  meno,  gradito  il  progetto. 

RIFLESSIONI 

Sopra,  il   calcolo    della,  spesa. 

a8;  Sarò  breve  obbligandomi  ad  esserlo,  la.  scarsezza,  delle  mie  co- 
gnizioni ,  per  cui  non.  posso,  impegnarmi  ad.  esaminare  ciascuna  parti- 
ta ,  credendo  per  altro  che.  msti  trattare  di  '  alcune  poche ,  dalle 
quali  si  potrà  argomentare  sopra  le^  molte  ,  senza^  che  sarebbe  inu- 
tile una  sottile  ricerca,,  ed  un  computo,  esatto  del.  valore  di  cia- 
scuna operazione  »  ove.  sono  Periti,  ingegneri  ammaestrati;  da  lunga 
sperienzaVe  abbastanza  conosciuti  per  la.  sonima  loro  probità.  Pi^n- 
derò  ad.  esaminare  lo  scavamento  del  canale  apeHo,  e  ricorrendo  alla 
Relazione  del  signor  abate  Ximenes ,.  trovo,  in  una  tavola  notata  la 
profondità,  e  le  ricubature  in  braccia  cubiche ,  secondo  le  divisioni 
ntte  dair  Autore  tra  la  sezione  L  e  la  XX^  ,  ove  ad  ogni  braccio  cu- 
bico si  assegna  per  prezzo  medio  una  crazia  •  Presso,  di  noi  sarebbe 
giustof  un.  tale  prezzo ,  finché  però  sia  tale  la  pfofbndità  che  possa  il 
gipmalieni  gettare  a  mano  la  terra  sbavata  sulla  éponda' del  fosso.  A 
misura  pòi  che  cresce  la  profondità,  rendendosi  più  malagevole  il 
ttaspòrto  della  terra,  cresce  altresì  il  prezzo  delP opera;  e  tanto  più 
se  il  terreno  fosse  cosi  resistente,  ohe  col  semplice;^  badile  non  po- 
tesse distaccarsi  9  e  abbisognasse   servirsi   prima  delfe  zappe  ^   e  de! 


pioooni  •  Seguendo  le  regole  qui  in  Bologna  praticate  ,  trovo  il  prezìso 
medio  pooo  minore  di  crazie  due  ;  onde  si  avrebbe  per  tale  au- 
mento un  dispendio  quasi  doppio  del  figurato  nella  Rdazioae  •  Gij^  i- 
che  si  è  detto  di  qnesto-  picoolo  ramo,  potrà  applicarsi  agli  altri  rami 
inferiori ,  ove  sono  maggiori  le  profondità,  quando  però  non  si  pi- 
gliasse pinttosto  il  partito  di  sostituire  il  traforo  allo  soavamento  • 

A9«  E  giacohò  la  ìiotte^  ùbbrìcata  qui ,  non  ha  molto ,  sotto  V  Idi- 
ce  me  ne  porge  la  opportunità ,  mi  piace  di  fare  il  confronto  di  que- 
sta con  quella  da  costruirsi  sotto  il  Cerchio ,  che  cosi  dal  costo  del- 
r  nna  si  potrà,  congetturare  a  un  dipresso  quello  dell'  altra .  Cerche- 
remo dunque  in  primo  luogo  quale  rapporto  abbiano  tra  loro  i  mura- 
menti di  ciascuna..  La  lunghezza  della  nostra  botte  fatta  a  due  luci, 
ciascuna  d'  un  diametro  di  braccia  4  9  ^  di  altezza  presa  dalla  soglia 
fino  alla  sommità  dell'  arco  di  braccia  5  |  uguaglia  braccia  98 .  LaTar- 
ghezza  poi  di  tutto  il  muramento ,  compresi  i  barbacani  distanti  V  u- 
no  dall'altro  braccia  a  |,. uguaglia  braccia  17*  La  platea  fabbricata 
•opra  la  palizzata  ha  di  altezza  braccia  a ,  e  il  resto  del  muramento 
braccia  5  ^.  Le  misure  che  si  danno  per  la  botte  sotto  il  Serchio  so* 
no  le  seguenti  •  Lunghezza  della  botte  braccia  280 ,  delle  quali  200 
sono  sottoposte  all'  alveo ,  e  alle  banchine  del  fiume ,  e  40  per  parte 
serviranno  ad  imboccare  il  canale  •  La  larghezza  di  tutto  il  muramen- 
to sarà  di  braccia  1 1  compresa  la  luce  di  braccia  7  •  L'  altezza  della 
botte  dal  suo  fondo  fino  al  rigoglio  dell'arco  braccia  6^,  a  cui  ag- 
giunta la  grossezza  della  volta,  e  quella  insieme  della  coperta  ,  o  bar-' 
dellone ,  sì  avrà  1'  altezza  di  braccia  7 1 .  Affinchè  si  renda  più  fiicild 
il  confrónto  di  queste  due  fiibbriche  ho  calcolate  le  braccia  cubiche 
del  muramento  •  Fatta  una  sezione  ,  secondo  la  larghezza ,  ho  trovato 
che  l' area  appartenente  al  solido  della  nostra  botte ,  uguaglia  braccia 
quadre  76 1 ,  che  moltiplicate  per  la  lunghezza  danno  braccia  cubiche 
7481  .  A  questo  numero  aggiungendo  l'importo  di  38  barbacani,  ri- 
sulta tutto  il  muramento  braccia  cubiche  7886.  Nello  stesso  mòdo  ho 
fatto  il  calcolo  per  la  botte  sotto  il  Serchio  •  L'  area  che  nasce  per 
la  sezione  trasversale  l' ho  trovata  di  braccia  quadrate  Sg  ^ ,  che  mol- 
tiplicata per*  la  lunehezza  dà  tutto  il  muramento/  braccia,  cubiche 
1661 3,  cioè  poco  più  del  doppio  maggiore- dell' altro . 

So.  Qui  fa  di  mestiere  notare  le  circostanze  diverse  dell'  nna ,  e 
dell'  altra,  botte,  le  quali,  potrebbono  alterare  più,  o  meno  il  dispen* 
dio.  Dovendosi,  formare  la;  nostra  botte'  sopra  un  terreno  labile,  e 
marcioso  fu  d' uopO:  sottoporre  alla  fabbrica  tutta  una  ben  fitta  pa- 
lizzata ,  sopra,  cui.  si.  stese  poi,  e  fondòssi  una  platea  di.  mattoni,  e 
di  calcina  all'  altezza  di  l)raccia  a .  Si  spera  che  la  botte  sotto 
il  Serchio  non:  esige  nn  simile  fondamento ,  essendo  probi^bile  che 
l' inoontri   un  terreno  sodo  ^   e  ghiaióso  •  D'  altra  parte  essendo  già 
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^itabilito  per  tli verse  ragioni»  «1ie;non  ACcaSe  qm  riferire^  4i  nmtaire 
V  alveo  deir  Idice  ,  ai  prevalse  il  direttore  r  idroatatico  di  questa  i&vo* 
revole  occasione •  per  liberarsi  idall' àmpacoio  del  fiume»  fid)brieando 
prima  la  botte»  e  aspettand<^  cbeJ  materiali  vivessero  x&tto  presa  ^  «o 
-obe  la  fabbrica  tutta  '  si  fosse   bene  rassodata  » -e  rendutassi  forte  da 

J)0ter  sostenere  V  urlo»  e  il  peso  della  corrente •* Lo  stesse  ;&on  potrà 
arsi  costì»  onde  perchè  sarebbe  troppo  dispendiose  divertite  Jiltrovo 


il  fiume.»  si  propone  di  fare  il  la w>ro au .tempo xli  estate»  ^  dk  .pro« 
-seguirlo  vfinol che ^a.Maraa  T  acqua  del  fiimie  »  ia.  quale  sarà  divelti^ 
•ta  per  ' un  ^piccolo  canrie  atto  a  contenerla.  Le  sorgive  ancora  ^po* 
trebberò  essere  oosi  abbondanti  iurtan^'Vicinao^a  der^orae  »  che  ce» 
^penassero  qualche  ritardo  al  felice  ^proseguimento  dell' opera  ..Ma  « 
iComunque  sia  »  .  non  potranno  mai  jqueste  circostanze  portare  -tanta 
.spesa  quanta  fu  quella  della . jializsata  »  che  imporlo  poco  meno  Jiì  tua 
terzo  di  tutto  lo  intiero  costo  »  il  ^uale  ascese  a  'Scudi  «4000  »  oiuii 
il  solo  muramento .^uò  valutarsi.^ Scudi  17000. 

4ii«  Mbn  dee  omettersi.il  risparmio  ehe  si  fatà^^er  la  cosfammona 
della  botte  sotto  fi  Serchio  » /posto,  che  .sìa  da  parte  il -pensiero  della 
navigazione»  poiché »^ lasciando  intatta jla  larghezza  del  canale  setter* 
raneto»  potcà  ridursi ?r  altezza  delle  braccia  &\  alle  braccia  4Ì9  op* 
pnre  S«  -Con.  questa  riduzione  di  misure  egli  ^  chiaro»  ^he  il  mura- 
mento di  cotesta  ^otte  non  .sacà^mai.  doppio  di  quello  dell'  altra  »  *a 
cbe  la  spesa  -non  potrà  piagnere  a  Scudi  Is^eoo.  È  «enotere  da  notarsi 
che  questo  caloolo. è  fondato isulla  supposizione»  ehe  41  costo-de' ma- 
teriali».^-le, mercedi  dell' •  ^ere .'Sieno le  stesse  e  in. Lucca»  e  4a. Bo- 
logna » -quando  realmente  .vi -corre  una  notabile  differenza.^  come  si 
raccoglie-da.  mcdti  confronti  »  da'  quali  apparisce  <die  sieuo  in  -ragione 
di  a  a  S:;  onde  ammettendo,. com^  è  giuste»  il  precedente  risultate^ 
il  quale  senza  dabbio. pecca  in  eocesao,  ne  siegue  ohe  Ja. spesa  della 
botte  sotto  il  Serchio  4iia  per  essere. Scudi  aa<a67« 
^  Sa.  ^Seguendo  Ja  ricerca  «pattante  aHa  <  spesa  »  .secoiido  quella  trac- 
eia  »  ohe  mi  sono  proposta  »  rosservo  «che  l' Autore  della  Relazione  prò» 
nostica  per  la  halle  sotto  41  *  Serchio  un  dispendio  di  Scudi  laSia^ 
comprendendovi  la  spesa  della  escavazione  -di  un  ^canale  «aperto  ia 
lunghezza  di  braccia  3So»  <»a  profondità  di  braccia  18  •  Fatto  il 
conto  di  questo  canale  eoi  discrete .  pagamento  di  una  grazia  per  .ogni 
braccio  cubico»  si  raccoglie  la  somma  di  Scudi  a6a5  »  ohe  «sottrat- 
ta dal  precedente  numero»  resta  jier.la  sola  botte  il  .eosto  ^Scu- 
di icao7. 

^  33.  'Ora  per  venire  dia  conclusione  »  due  sono  4  rilievi  da  me  ^fitt- 
ti  in  riguardo  alle  spese  occorrenti  .per  alonneoperazioai.  NtU  f>rì^ 
mo  si  esMiina  la  escavazione  di  im  -canale  aperto»  e  si  oonchiuda 
che  il  costo  non  fKMsa  mai  ascendere  al  doppio  del  preszo  figurata 
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Bella  relaEione  »  nttsimameiife  te  si'  ha  rlgnaido  alle  dìfferense  de' 
prezzi  «opra  alabiliti .  Nei  secondo  sjpettante  alia  costruzione  delk^ 
|>oUe  si- raoco|lie  un  disnepdìo  snperìor&.al  figarato  in  ragione  di 
d3  a.  it)  prossimamente  •  Mi  prevarrò  delia  proporzione  doppia ,  cba 
è  eccessiva 9  pier  rapporterà  queHe,  che  risultano  dai  due  eoafìronti  ; 
6.  perchè  la  spesa  di  tutti  i  lavori  spettanti  al  progetto  si  &  aseeop 
dere  Scudi  la&oi?,  sul  fondamento  del  nostro  calcolo. ^ronosticheie^ 
mo.  il  totale  dispendìo  di  Scudi  a4^oS4* 

34<  Non  pretendo  io  già  che  qji^esta  mia  supposizione  fiitfa  eoa 
metodo  indiretto  debba  servire  di  regpla  per  risoluzione  da  prendéf^ 
ai  intorno  al-  progetto  ^  ma  noe  credo  nemmanco  *  che*  sia  del  tutto 
da  disprezzarsi  9  massimamente  non  essendo  ilrsultato  molto  disoor^ 
de  da  quello  ».  che  co**  metodi  ordinar^  è  statot  calcolata  con*  tutto  le 
possibili  avvertenze  da- cotesti  Ingegneri.  Nella  lóro  Perìzia  si  fa  la 
distinzione  di^un  canale  navigalu^e  da  un  canale  di  semplice  scoIo> 
con  Pavere  nel'  primo  accresciuta  là  làrfihezza'  del  fonao- fino  aUè 
br.  IO»  e  1^ altezza  fina  alle  br..  i-i. ,.  e  si  (calcola  tutta  la  spesa  di 
So.  278736.  A.  questi  aggiungendo  il  costb  de'  lavori  da  farsi  ne'  pa* 
duli  wa  marina ,  giunge  il.mspendìo  a  Se.  a98736«  Néll^alfra  ippte»- 
ai  rìstrinnndòsi  là  larghezza  del  fondo  a  br.  ^,9  e  ridotta  Taltezaa 
Ì>r.  &,  ed  avutosi, riguardò  ai  Uvori  ne'^  predetti  paduli,  si  racco* 
;lie  la  somma  di  Se.  j33Si6.  Ha  somma  dà  me  calcolata  è  minore 
ella  prima ,  e  maggiore  della  seconda,,  eome  appuirtà  dbyea  succede- 
re »  avendo  supposte  mezzare  le  misure  dèH' escavazioni;  e' de'  tra* 
fori  fra  quelle  iounaginate  dagl'Ingegneri  ne*^  due  precedenti  calcoli^ 
Cónchiudéremo  pertanto  che  là  spesa 'totale  oon  potrà  mai  ^ung^re  a 
Sondi  3oooeo  • 

35.  Ma  facciamo  ptrr  anche  cK?  il' totale  dispèndio  fosse  per  esseta 
di  Se.  Scocco,  a  qjiesta  non  dovranno  forse  concorrere  tutti  què' 
poss^entìv  che  ne  avranna  vantaggiò,  de'  anali  pure^  non  pochi  ahi* 
tana  e  ppsteggono  nello  sjtàtò  confinante  P  Non  e  da  credere  cbe  il 
loro  Sovrano ,u a  cut  là  sotnma  clemenza,  e  giustìzia  ha  già  concilia^ 
tb  r amore,  e  la  venerazione  di  tutte  le  Nàzibai',,  vdglTa' pern^èttéve 
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e  Flosi  il  profitto  che  ne  verrebbe  pel 
Repubblica  sarebbe  di  Sc.i4i7Siav  e  nel  territorio*  dér  Cràmlucatcfa 
avutosi  non  pure  riguardò  agli  acquisti  nel' contorno -del- là|;o,  ma 
ancora  al  miglioramento  dei  terreni  sìtuàtì  fra  T  Arno ,  e  cu  argini 
dè^Lago,  sarebbe  il  profitto  d!  So.  810000^  Perchè  secóndo  questa 
proporzione  di  vYìoCàggì  là  tangente'  della  spésa  per  parte  della  Rè^ 
poliblica.  rimarrebbe  a'^'SO^  X9iooo« 
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Sopra  il  Porto  idi   Viareggio* 

36.  Nella  Relazione  :air  Articolo  XVI.  si  deacriire  Ja  forma  del  porto 
^di  Viareg^o  »  e  si  .acoenna  la  principale  ^cagione  deirarresto  delle  arenò 
alla  foce ,  le  quali  jrendono  difficile  y  o  del  tntto  impedito  V  ingresso 
ai  Legni  carichi,  e  in  fine  si  propongono  .qnei  lavori  che,  secondo 
ragione ,  sarebbero  atti  ad  impedire  almeno  in  parte  il  nocivo  inter* 
rimento  prodotto  dalle  .sabbie  sospinte  -entro  il  canale  dalle  traversie 
<de'  venti  né*  tempi  delle  burrasche  «  Ma  considerando  lo  i  particola- 
ri provvedimenti  immaginati  a  tal  fine  da  diversi  Professori  d' Idro- 
statica y  non  so  persuadermi  che  l' effetto  fosse  per  corrispondere  allo 
speranze  concepite.  Leggo  nella  sopra  -citata  .Relazione  (r)  del  cele* 
bre  Zendrini ,  proposto  un  riparo,  da  lui  detto  Cappèllo,  composto 
di  cassoni ^  e  situato  in  distanza  dalla  foce  braccia  noo^^oppure  220 « 
Concedendosi  ^che  questo  xiparo  fosse  atto  a  sgombrare  ila  ^jgni  inter« 
rimento  quel  tratto  di  mare  ,  che  è  interposto  Tra  esso  »  e  la  fbee  , 
iuuno  però  si  darà  a  credere,  che  la  sua  attività  debba  stendersi  4>ltro 
à  tal  segno.  Ci&  stante  in  meno  di  anni  24^^  troverebbe  il  Cappel- 
lo involto'ifra  le  rabbie ,  il  canale  del  Porto  rimarrebbe  chiuso  tra  le 
jpiaggìe  avanzate  in  mare  ilall'una  ,^  daU'altra  parte,  la  foce  «divisa 
in  >due  ^on  perdita  della  profondità ,  o  piuttosto  ninna  foce  «i  avreb- 
be spandendosi  sottilmente  le  acque  biella  Burlamacca  sópra  gli  scanni* 
Converrebbe  allora  ^  affine  di  ricuperare  il  piccolo  porto  perduto  ^ 
prolungare  1'  uno  e  1'  altro  Molo ,  e  demolire  il  primo  Cappello  per 
costruirne  un  altro  più  lontano  ^  quando  piacesse  4i  -continuare  i  la- 
vori nello  -stesso  sistema* 

3?*  Qualche  'fiducia  ancora  pare  che  s*  abbia  in  nna  doppia  palifi- 
cata posta  sopra  Tento  in  distanza  da'  Moli  l)raccia  1  co ,  come  quella 
tehe  possa  impedire  il  predetto  -sorrenamento  ,  supponendosi  t)he  le  sab^ 
1)ie  sieno  trasporiate  lungo  la  spiag^a  dalla  corrente  littòràle  ,  «be  va 
dalla  sinistra  alla  destra;  ma  ae  mai  non  reggesse  del  tutto  iI«uppo- 
ato,  se  tì  fosse  motivo  di  credere  che  i  fiumi  <di  gran  portata,  co- 
me Arno ,  e  il  Sercthio  in  piena ,  -spingwsero  a  non  piccola  distanza 
dallo  sbocco  le  arene ,  -e  che  i  venti  arit\^ndo  furiosamente  il  mare  y 
e  sollevando  dal  fondo  le  dette  arene  le  spiingessero  yerso  il  lido  se- 
condo quella  direzione ,  con  cui  incalzano  le  «nde,  anale ^speranza  vi 
resterebbe  nella  opposizione  d'  una  doppia  palì:fica^  r  '  Ma  di  questo 
jd)bastanza :,  je  non  anche  -di  troppo,  dopo  che  il  signor  Tommaso 


(i)  Gap.  Ili,  art.  a3. 
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Narducci ,  ed  il9ig«  abate  Ximenes  hanno  essi  disapprovati  i  predet* 
ti  lavori. 

38.  Un  altro  provvedimento  viene  indicato  dal  sig.  abate  Ximenes, 
da  luì  creduto  opportuno  per  trattenere  lungi  dalla  foce  buona  par« 
te  delle  sabbie  spinte  dai  venti  ad  occupare  il  Canale  del  Porto. 
Suggerisce  egli  un  Molo  da  unirsi  a  quello  di  Ponente  ad  angola 
quasi  retto  y  da  lui  detto  Gontra-Molo  »  e  con  ingegnosi  raziooinj 
ne  dimostra  i  benefici   effetti.    Io  non   saprei  oppormi   alle  sue  ra- 

Sioni ,  alle  quali  per  altiro  pare  che  si  opponga  V  esperienza  me- 
esima  ,  e  V  infelice  successo  di  un  simile  tentativo  iatto  nel  Porto 
di  Castiglione  delle  Maremme  •  Un  Perito  ingegneve  si  portò ,  pochi 
mesi  sono  y  a  visitare  il  Lago  del  medesimo  nome  per  rilevare  eer- 
te misure ,  a  fare  altre  osservasioni  a  lui  commesse  •  Trovandosi  oq 
giorno  sul  Molo  vide  accostarsi  una  piccola  Tartana,  che  volendo 
entrare  nel  Porto,  per  quanti  sforzi  facesse  non  potè  mai  riuscir- 
vi .  Interrogando  poi  il  Perito  alcuni  del  paese  sopra  lo  stato  del 
Porto  gli  fu  risposto,  che  dopp  la  ^costruzione  del  Gontra-Molo  erasi 
ridotto  il  canale  in  quella  infelice  situazione.  Non  voglio  io  già  so« 
stenere  che  la  colpa  si  debba  al  Contra-Molo ,  e  potrwb'  essere  suo- 
ceduto  r  interrimento  per  qualche  straordinario  accidente,  per  cui 
sa  il  Gontra-Molo  stato  non  vi  fosse ,  di  peggio  fosse  avvenuto  •  Con 
tutto  ciò  sarebbe  un  grande  azzardo ,  e  vi  vorrebbe  molto  coraggio 
per  intraprendere  un  simile  lavoro  dopo  V  esperimento  riferito  • 

39.  Non  si  aspetti  già  che  io  proponga  qualche  nuovo  riparo  a  diii* 
fesa  del  Porto.  Conosco  la  mia  iùsufficienza  e  la  ninna  piatica  degli 
efiètti  maravigliosi ,  ohe  produce  il  mare  intomo  la  spiaggia  •  Parlane 
do  eoo  tutta  schiettezza ,  per  quel  poco  che  ho  letto  in  qviesta  mate- 
ria, sono  disposto  a  credere  ohe  per  un  Porto  situato  tielle  stessa 
circostanze  della  foce  di  Viareggio ,  1'  unico  rimedio  da  praticarsi  sii 
quello  di  andare  prolungando  i  Moli  secondo  che  si  avanza  la  spìag^ 
già ,  con  V  avvertenza  però  d'  inclinarli  quel  tanto  ,  e  non  più ,  cha 
si  creda  necessario  per  coprire  i  bastimenti  dai  venti  più  boi^ 
raseosi* 
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CONCLUSIONE. 

■  ■      • 

4o.  Queste  jono  le  considerazioni ,  che  ho  fiitte  sul  idrogetto  àittìh 
mi  ad  esaipinare ,  le  quali  se  faranno  in  altrui  queir  emtto ,  oha 
hainnò  Citte  in  me  stesso ,  io  mi  tengo  certo ,  che  non  solo  sarà  ap* 
provato  il  progetto  come  unico  rimedio  ai  gravi  danni ,  che  ora  sc^ 
fre  lo  Stato  della  Repubblica ,  ed  ai  gravissimi  che  devia  soffrire  in 
avvaoire ,  ma  che  ognuno  resterà  persuase  essere  espediente ,  o  pin€« 
tosto  naoessaria  una  pronta  esecuzione  •  A  voler  chiarirsi  ao  ciò  sia 
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vero  9  basta  soluoto;  dare  im^  occlriata  alla  sitnazìone' Jel  territorio' 
Lucchese  ,  la  cai  pianura  cinta  intoroo  da^  monti  non  ha  al  presente- 
altro  scolo  deUe  sue  accrue  salvo  quello  solamente  ,  che  dipende  dal- 
lo stato  de'  due  fiumi  Serohio,  ed  Arno,  i  quali  alzandosi,  corno- 
ianno  continuamente  di  fondo,  pel  continao*  aUnngamento  del*  loro 
corso  al  mare  ,  ohe  sempre  jmù  si  allontana,  in  vece  di  ricevere  essi 
le  acque  de'  contorni ,  sono  già  disposti  e  vie  magiormeute  si  vanna 
disponendo,  a  versare ,  e  spandere  le  loro  proprie  sulle  soggette  cam^ 
]>agne.  Non  sono  queste  congetture-,  non  tristi  presagj- di  quello^ 
ohe  può  intervenire,  ma  racconti  piuttosto •,  e  storie  troppo  fedeli 
di  ciò  ,  che  di  fatto  Ta  bene  spesso  intervenendo.  Rispetto  al  Ser-^ 
chio  ho  veduto  io  stesso  ne'  primi  giorni  della  mia  dimora  in  Lucca 
per  cagione  de'  rigurgiti  delle  sne  acque  neU'  Ozzerì ,   tutto    che    la 

I)iena  non  fosse  più  die  mezzana,,  inondati  i  solchi  de'  campi  poco* 
ungi  dalla,  stessa  città*;  dal:  che  si^  può  rilevare  facilmente  quali  sa- 
rebbono   gU»  allagamenti  in 'tempo,  di  lunghe  piogee  ,  e  di    maggiori^ 

5)iene  del' fiume  ^  le  quali  si  levano  talvolta  fino  aUe  9,  ed  anche  al«^ 
e  10  braccia  sopra  iV  pelo'»bassO'  d^  fiome  medesimo.    Véramente 
per  conto  del  Serchio  noa  pace  abbia  luogo-  H  timore   di    mali-  sem- 

{)re  peggiori  I  attesa  la  Steccaia  situata  inferiormen lo  allo  sbocco  del* 
'  Ozzeri  I  ma  chi  ci  assicum  che-  non  debba  essere  rialzata  quando- 
ché sia.  a  comodo  do'  mulini  di  Ripafìratta,  allora  massimaroento> 
auando  il  tronco  inferiove  del  fiume  abbia  dì  soverchio^  àlsssto  il  suoi 
iiiudo  P.  .Quanto  poi  all'  Arno  già  sappiamo  per  prova ,  che-  restando 
ohiuse  lunjgo  tempo  le  cateratte  di  Riparotto,  e  di  Bientina,  per  ìm«^ 
pedire  i.  rigurgiti  del  fiume,  quando- V  in  piraa  ,.  rigonfia  talménte, 
4  si  alza  iJ»  lago  per  le  piene  degl' iiiéhientì ,.  che  'ne  ^rimangona  lun-^ 
go  tratto  annegati  >  terreni  adiaeenti-.  Chi  e  che  non  abbia  a  memo* 
yia  la  troppo  memorabile  inondazione  del'  1 778  ,  quando  afibudato- 
d'ogni  intorno  le  campsgne  dalle  porte  quasi  Àella  città  andavamo  lo* 
ikarche  fino  al  lago  di  Seste P  Vero  è ,  il  concedo,  che  come  grave ,^ 
ai  :p|ilamitosp ,  oosir  iu  anche  insélito  uoitale  avvenimento  ;  ma  d^altr» 
parte  chi  potrà  negare,  se  non  ci  si  metta  conveniente  ripaco,. noa 
sia  per  divenire  in  appresso  assai  frequente ,  ed  ordinaria  una  tnbta: 
sciagura  P  La  cosa  e:  troppo  chìata^  Se  ovà  ói  vogliono  eccessive 
piene  dell'Amo  perchè  ne  siegua  la  inondazione  del  1778,  rialzato 
^e^  sia  I  dìciam  pure  solo  di  uu  braccio,  o  due  ih  letto  del  fiume  , 
iion  basterà,  egli  allora  il  eonoorso  di  piene  ordinarie  a  produrre  la 
Messo  funeatìssimo  effetto,  ed  a  rendere  qiuasi  ogni  anno  calamitoso-,, 
ad.  infiiusto:  al,  pa^  di  quello-P  Gbe^  sarà  poi  .quando  il  letto  deL  fin- 
ine  sia- giunto- a  t^ÌB  altezza,  chef  il' pelo^  basso. uott  riesca  menotper-^ 
nioioso  deil^ jfdiierne  straordinarie  escrescenze?  Alcune  -carte-  Topo- 
grafiche  oi  .itorrebbono  far  oredero  essere  atato  il  lagadl  Sesto ^pià 
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brfiT.e»^  mtr^tto  iu  paragone  dell*  &in[nejkKa,  di  eui  ;oiii  gede  m 
tempo  41  Acque  basse  •  Se  ciò  sé  ?ero,  coaviea  dire  ohe  malgrade 
le  torbide  degl'  influenti  »  abbia  potuto  più  la  difficoltà  ncoresciuta 
dj9llQ  acolo  a  dilatare  il  Lago  9  ebe  non  le  materie  depoate  a  rrìirtrin* 
gerlo;  chiarissimo  Jirgomento  siccome  della  poca  twbidezEa  degr  in- 
tuenti, cosi  ancora  del  continuo  peggioramento  dello  scarico»  Qhei 
^fire  U  Lago« 

.41.  'Qhe  il  progetto  del  nuovo  Ozzeri  aia  il  vimedie ,  ohe  £1  di  bi- 
sogno s  di  questo  non  credo  j>ossa  cader .  diibbio  a  nisiuno ,    dopoché 
abbiam  dimostrato  con  argomenti;,  e  .prove  .le  più  convincenti,  oho 
in  tal  caso  dovrassi  abbassare  notabilmente  il  lago  di  ;  Sesto ,  aiocome 
quello,  che  per  mezzo  d^  nuovo  Canale  acquisterà  un  felioei  «colo  ft 
dirittura  nel   mare   senza  danno   di  alcuqo,  e  senza  ohe  v'abbia  ad 
avere  V  Arno  la  minima  parte..  >Del  Serchio  poi  non  vi  è  da  temerò 
per  vernn  conto,  potendosi  .tenere   racchiuse  fra  gli   argini  Je  aue 
piene..  Basta  solo.argiBare.il  vecchio  Ozzeri,  e  dividerlo  dal  Aogioy 
a  x{nesto  riservarlo . al  recipiente  di  que'  fossi,  e  scoli,' ohe  pon  vor- 
ranno introdursi  nel. nuovo  Ozzeri.  .Cosi  facendo  sarà  in  . sicuro  ogni 
cosa  .Che  se  alcuni  *ci  fossero,,  .a^  ^uali   paresse  .poter  avervi ..  altri 
compensi  fuori -del  Canale  proposto.,   onde   ottenere  -con  minore  -spe- 
sa non  »  minore  .vantaggio  (  né  manca  forse  chi   crede   averne  già  al- 
cun ritrovato)  io  sono  in  grado  di. pregare,  -come  fo..,  ^juesti  tali  che 
non  vogliano  aversi  a  male ,  se  piuttosto ,  che    a  .  loro ,  io  presti  f^ 
de  a   qne'   valent'  uomini,  i   quali  con. tanto  studio  ,  e  fatica  .hann% 
quale  proposto,  quale   approvato  il  progetto  del  nuovo  -Ozzeri.  Io 
son  J>ene  lontano  dal   pretendere   a   queir  autorità ,  ^ed   a  quel  credi- 
to., che  ben  giustamente  è  loro  dovuto^   jQualunque  pere  io  mi  sia^ 
giacché  sono  stato  chiamato  anch'io  a  dire  au    ciò  quello  che  -sento  ^ 
dirò  pure  francbissimamente  che. più  mi  sono  io  internato  nell'esame, 
e  più  mi  sono  confermato  nella  opinione,  che  l'unico  rimedio  a  tan- 
ti mali  sia  quello  del  nuovo  Ozzeri.  Quante  volte  accade  che  quello 
che  a  prima  vista  avresti  giurato  essere  l'ottimo  partito,. pensandoci 
sopra  un  pò  me^lio^  ed  esaminata  più  maturamente  la  cosa.,  trovasi 
poi  disadatto . air. uopo  ,  e jnanchevole .   Anch'io  la  prima   volta  oho 
per  agevole   strada,  e  dolcemente   acclive  £a\  condotto  alla  £>ce  di 
Filettori ,  donde  scopri vansi  gli  spaziosi  paduli  dalla  marina  ,  corsi  su- 
bito a  dire,  doversi  ad  essa,  che  parca  qaasi  a  se  il  chiamasse-,  in- 
dirizzare senza  dubbio  il  nuovo  Canale-^    Mostratami  poi  la   carta  to« 
pogràfica.,  e  fattami  vedere  la  strada  ,  che  bisognava  tenere  ner  giun- 
gere colà  ,  quanto  mi  .trovai  del   mie  giudizio   ingannato  •    Quella  li- 
nea, che  da  prima  mi  era  cotanto  t piaciuta ,  sarebbe  riuscita  in  pra- 
tica ipiù  lunga  dell'  altra  con  grave  discapito  della  pendenza}. ed  ol« 
tre  a  €iò  dovendo  essa  passare  a  certo  luogo  tra  U  Serchio  ^  ^  il 
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Monte  ,  dove  appena  ci  è  tanto  spazio ,  cbe  ti  possa  capire  il  nnovo 
canale,  vi  sarebbe  sempre  ii  pericolo  di  una  rotta  del  fiume,  ohe 
mettesse  in  disordine  tutto  il  sistema .  Merita  ancora  di  essere  consi- 
derato che 'incontrandosi  la  linea,  ed  entrando  nel  tetritorio  dellii 
Toscani ,  se  mai  non  piacesse  a  quel  Sorranno  cotal  servitù ,  conver- 
rebbe abbandonare  V  impresa  • 

4a.  La  spesa  occorrente  per  la  esecuzione  del  progetto ,  in  con^ 
fronte  dell*  utile  ,  non  può  certamente  spaventare  se  non  quelli ,  ohe 
ne  credessero  il  computo  <y  meno  esatto,  o  meno  sincero,  il  quale 
per  altro  pare  a  me  essere  stato  fatto  con  ogni  maggiore  diligenza  ; 
ed  onoratezza.  Direi  quasi  che  eP  Ingegneri,  anzi  che  diminuire  ab- 


studiosàmente  accresciuta  la  spesa ,  e  che  per  isfuggire  V  estre- 
mo del  difetto ,  siano  dati  nelP  altro  eccesso ,  voglio  credere  .  pei 
isfuggire  V  errore ,  che  più  si  condanna .  €k)munque  sia ,  se  v'  ha  chi 
dubiti  de*  calcoli,  chi  gli  vieta  d'  accertarsene?  Ma  se  sono  essi  giu- 
sti ,  e  fedeli ,  come  credo ,  qual  sarà  mai  queir  economo  che  non  ab 
bia  il  coraggio  di  sborsare,  diciam  pnr  anche  trecentomila  scudi  pei 
acquistare  un*  fondo ,  che  nel  solo  territorio  di  Lucca  sorpassa  il  va- 
lore di  un  milione ,  e  quattrocento  mila  scudi  ?  Che  se  vogliasi  ag« 
fungere  a  questo ,  e  mettere  in  conto  anche  il  vantaggio ,  che  ne 
verrà  al  piccolo  porto  di  Viareggio  pel  maggiore  concorso  colà  d'  ac- 

Jue  si  opportuno  a  tenere  più  sgombra  la  foce,  ed  il  canale  a  comode 
ella  navigazione ,  e  del  commercio ,  di  quanto  non  crescerà  egli  la 
Amma  deli  guadagno  ?  Lascio  da  parte  il  miglioramento  dell'  aria ,  i 
cui  non  saprei  qual  prezzo  assegnare  ,  se  egli  è  pur  vero  che  la  sani- 
tà,  e  la  vita  sono  beni  maggiori  d'  ogni  prezzo .  Certo  egli  è  che  la« 
sciandosi  le  cose  come  sono,  andrà  sempre  crescendo  la  corruttela ,  ed 
j.         '  V  infezione  dell'  aria ,  pel  ristagno  quasi  continuo  delle  acque  nei  fossi 

\  della  pianura,  e  da  quindi  innanzi  frequenti  si  renderanno  le  febbri 

epidemiche,  per  cui  vedrassi  la  inerzia  ed  il  languore  negli  abitanti 
àncceduto  a  quella  nativa  attività  ed  industria  ,  eh'  è  un  pregio  par- 
ticolare di  cotesta  nazione  ;  onde  può  dirsi  che  mentre  si  tratta  ,  e  si 
delibera  se  convenga  mettere  riparo  al  presente  disordine  delle  acque] 
si  tratti  nello  stesso  tempo ,  e  si  deliberi  se  debba  o  no  provvedersi 
alla  eoAservazione ,  ed  alla  sussistenza  medesima  dello  stato  • 

43.  Bene  sta ,  dirà  forse  taluno ,  i  vantaggi  del  progetto  sono  grau 
di,  grandi  sono  i  mali  a  che  si  va  incontro  con  P sudare  del  tempo; 
ma  pure,  essendo  i  mali  ancor  tollerabili,  dovremo  noi  senz'  altra 
metter  di  mano  all'opera,  e  intraprendere  tosto  i  lavori?  A  me  pa- 
re certamente  che  questo  fosse  il  partito  migliore .  A  buon  conto  pili 
presto  si  fa ,  e  più  si  guadagna  •  Quanti  anni  si  anticiperanno  i  la- 
vori saranno  tante  annate  di  più  ,  che  si  ricaveranno  da'  terreni  nuo- 
vamente acquistati  •  Che  se  s'  incomincia  a  commettere  la  decisione 
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d'uno  in  altro  anno^  crescendo  il  male  ccai  a  poco  a  poco,  e  non 
riconoscendone  V  aumentò  se  non  nel  coiiso  di  pafreccni  anni ,  non 
giungerebbe  mai  queir  anno  y  oltre  il  quale  si  credesse  di  non  do« 
vere  aspettare  più  lungamente;  ed  intanto  accostandosi  il  tempo  de' 
mali  estremi»  diminuita  già  la  popolazione,  perdute  in  gran  par- 
te  le  sostanze  de'  possidenti,  e  venute  meno  le  forze  dello  stato, 
riuscirebbe  assai  più  difficile ,  e  più  gravosa  V  impresa  •  Se  bisogne- 
rà pure^d  ogni  modo  tosto  o  tardi  pigliare  partito,  perchè  mai  a« 
spettare  che  r  ultima  necessità  ci  strappi  a  forza  quella  risoluzione , 
la  quale  ^  presa  a  suo  tempo ,  avrebbe  avuta  lode  di  zelo  del  pubbli- 
co  bene  ,  e  dì  pietà  verso  la  patria  I  A*^  nostri  giorni  V  oggetto  del- 
l' agricoltura  è  divenuto  il  più  importante  presso  tutte  le  più  colto 
Nazioni  •  Non  si  risparmia  fatica ,  non  si  perdona  a  danaio  qualunque 
Tolta  si  tratti  di  facilitare  gli  scoli  delle  campagne ,  di  aprire  nuovi 
canali,  di  asciugare  paludi,  e  ciò  pur  anche  dove  mancono  gli  abi« 
tatorì  alle  nuove  terre  acquistate ,  e  coloni  per  coltivarle .  Nello  sta- 
to della  Repubblica  abbonda  la  popolazione  ,  e  manca  il  terreno  occu- 
f>ato  in  gran  parte  dagli  stagni ,  e  da'  paduli ,  e  il  nuovo  progetto  è  ta- 
e  appunto ,  come  lungamente  si  è  dimostrato ,  che  porge  la  più  bel- 
la occasione  di  animare  maggiormente  l' industria  de'  sudditi,  offeren^ 
do  loro  ne'  terreni  di  nuovo  acquisto  come  procacciarsi  un  premio 
più  abbondante ,  e  meglio  proporzionato  alle  loro  fiitiche  • 

44*  le  sottopongo  queste  mie  riflessioni  al  fino  discernimento  delle 
SS.  LL.  lUustrìss.  ed  Eccellentiss.. ,  alle  quali  se  mai  paresse  che  al<* 
cuna  volta  avessi  co)  discorso  oltrepassati  i  limiti  di  nn  semf^ice  h* 
drostatico ,  io  le  prego  umilmente  a  non  condannarmi  di  troppa  pre- 
tunzione  ,  ma  ben^ì  ad*  attribuirlo  a  quel  vìvo  zelo ,  e  sincero  inte« 
rèsse ,  che  mi  anima  per  i  vantaggi  di  una  Nazione  j  per  cui  ho  pro- 
fessato sempre  un'  alta  stima ,  e  somma  venerazione ,  a  cui  poi  si  ag- 
giunge una  dovuta  rispettosa  riconoscenza  per  i  distinti  favori,  e 
Eel  grazioso  accoglimento  ricevuto  in  tempo  del  mio  soggiorno  ia 
iucca  • 


INFOUMAZIONE 

PZL   aiGSìOJ^    ABATK 

lje:onaìid.o  ximenes 

INTORNO  ALLE  RIFUBSSIONI  DEL  SIC.  ABATiB.  BOSGOVIGH^ 

•    •  •  ■  * 

ALL^  ESAME  DEL  SIPNQR  EUSTAQUIO.  ZATiTOTTI 


'Sulla  sua  Relazione  generale  de*  .^i. 'SettenAre  (778. 

al  Progetto  di  lìn  nuovo  Vzzeri  nello  stato^  della  HepubMioa 

di  Lucca, 


JCjf fendo  ttata  da  me  partecipato' fino  dalP  anno  1778  il^mio  -pro» 
getto  agi' Illustriss,  ed  Eccellentiss.  Signori  del  Consiglio  della, Re- 
pubblica, nel  quale  a  tenore  .delle  loro  gentilistime  commissioni  era 
•tato  esaminato  dopa  una  lunga '^ita  il  .pensiero,  di.  liberare  lo.  Sta» 
to  di  Lucca  da'  gravissimi  danni  delle  acque  »  che  spesso  inondano 
quel  terriferio,  e  ciò  per  mer.zo  di  un  canale  nuovo,  il  quale  ^par» 
tendo  dal  fondo  -del  lago  di  .Sesto  ,  o  di- Bienlina .  vada  a  scaricare  Je 
acque  cast  del  Lago  come  di  tutta  la  pianura  nel  mare  di  Viareggio , 
si  sono  oompiaciuti  xdetti  Eccellentissimi  ^Signori  di  pigliare  in  consi- 
derazione-quanto  allora  fu  da  me  meditato,  e  sorittO' iiUomo  a'  van- 
faggi  di  detto  Canale,  nuovo  ,  intorno  alla  sua  certesza ,  intorno  alla 
fisica  eseguibilità,  e  finalmente  intorno  al  valore  degli  acqui^tiwXrop* 
pò  euperìori  ailUmpoftare  della. spesa. 

E  jierchè  nelle  grandi ,  e  dispendiose  operazioni  giova  sempre  il  te- 
mpre, giovano  sempre  gli  esami  più  maturi,  e  più  profondi,  perciò 
1>riulentìssimamente  fu  presa  la  risoluzione  di  partecipare  la  mia  Re- 
aaioiie  a  due  celebri 'Professori ,  il  primo  de'  quali  fu  il  sig.  abate 
Bn     •        •* 

Cri 

niaiici  ;  ed  -Il  secondo  il  sìg. 
versità  dì  Bologna ,  e  direttore  delle  operazioni  idrauliche  delle  valli 
Bolognesi .  Quanto -è  stato  opportuno  ,  e  saggio  un  tal  consiglio  per 
assicurare  sempre  più  una  impresa  cosi  grandiosa,  altrettanto  mag- 
giore ò  stata  la  mia   compiacenza,   vedendo  ehe   cosi  la  debolissima 

mia  autorità  yiene  ad  essere  soitenuta^  avYalorata^  0  disimpegnata 


aSS 

tovk  t^aDtorità>&8sar  preponderante  de'  duo  cliìarissimi  Professori,-  i 
quali  sono  a  me  sottentrati  come  veri  mallevadori  deir  opera  presen- 
te*, quando  la  Repubblica  si  degnasse  di  aj^rovarla,  e*  di   eseguirla. 

Non  è'  stata  minore  la  mia  riconoscen'za  per  il  cortese  pensiero 
della  Repubblica,  cioè  di  spedrrmi  per  mezzo  de^  suoi  signori  Depu* 
tati  quante  hanno  saputo -rilevare  ,  e*  scrivere  i  sopraddetti  Professori 
dopo  avere  esaminata  ad  una  ad  una  tntte  le  proposizioni  della  mia 
Perizia  ;  riconoscendo  in  un  tal  atte  come  obbligantissimo  per  la  fi* 
dncia  ,  ohe  ha  voluto  in  me  riporre  1'  Eccellentiss.  Consiglio*  prima 
di  risolvere  cosa  alcuna  intomo  al  vegliante  progetta.- 

Per  secondare  adunque  il  desiderio  tanto  obbligante  della  Repub- 
blica, ho  consideralo  in  primo  luoge  le  Riflessioni  del  primo  Profes- 
sore ,  e  poi  V  esame  del  secondo ,  per  poter  divisare  e  concepire  la 
più  giusta  informazione  intome  al  diversi  loro 'pensamenti  «^-Ed  affin- 
chè sia  separata  una  cosa,  dall'altra,  mi  sono  determinato  a  dividere 
in  due  parti  una  tale  mia  informazione ,  la  prima  delle  quali  verserà 
intorno  alte  Riflessioni  del  sig.  ab.  Boscovich,  e  la  seconda  intorna 
air  esame  del  sig.  Eustachio  Zanetti  • 

<  Prima  però^  d'inoltrarmi  nelle -due  rispettive  informazioni ,  mi  gio- 
irà di  rilevare  generalmente  che  amendue  i  Chiarissimi  -  Professoii 
pienamente  convengono'  nella  sest^mza  del  progetto,  nella  sua  ese- 
guibilità,  nei  prineipì ,  sopra  de'  quali  è*  fondata,  nelle  dimensioni 
del  nuovo  Ozzeri,  ne'  suoi  effetti  vantaggiosi ,  nell' utilità  della  spel- 
ta qualunque  siasi  in  paragone  degli  acquisti ,  in  una  parola  in  tutf 
te  le  mie  proposizioni^  che  in.  sostanza  compongono  la.  serie  della 
nid  perizia. 

Per*  la<  qnal  «oosa  senza' nuovi' esami  potevano*  Benissimo  gir  Ecceli^ 
lèntis.  Signori  del  Consiglio  stabilire  ,  e  determinare  la  esecuzione/ di 
«n  progetto  avvalorato*  da  due  chiarissimi  Professori;^  Se  io  tralaaeie 
i  loro  testi ,  ne'  quali-  essi  pienamente  concordano  con-  la  sostanea 
della 'mia  Relazione  ,  lo*  fo  per- amore  della  brevità ,  e  perchè  no»  vi 
è  quasi  pagina-,  la.  quale  non  contenga-1'  approvazione  ora  di  un*  ar^ 
ticolo ,  ed  ora  di  un  altro  ,  e  perciò  può  dirsi  che  eccettuati  alouni 
periodi  dèli' uno  e  dell' altro  scritte  v  tanto  l'uno-- che  l' altro  rac- 
chinda  l'approvazione  delle  principali  mie  proposizioni. 

Kon  occorrerebbe  nepptire  4ilctina  rispósta  a  que' passi ,  cBb  di- 
scordano da  alcuni  miei  calcoli ,  come  pure  da  ^  alcuni  metodi  da  md 
adoperati  per  venire-  in  chiaro^  deHa  -  verità >  e  ciò  -  non  solamente 
perchè  le  difficoltà  di  detti  pasei  percuotono:  generalmente^  non  già  i 
punti  essemiiali ,  ma  bensì. alcuni  articoli  secondar} »  e  quasi  aeoiden^ 
tali,  ma  eziandio  perchè  i  soli  Deputati,  e  Periti  della  Repubblica, 
èrano  capacissimi' a  risolvere  quelle  poche  difficoltà,  che  sono  state 
mosse  in  contrario*  E  perciò  mi  pareva  sagerflua  l'óppra  mia  qUanda 
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gli  stessi  Deputati  della  Republillca  potevano  bene  supplire  alte 

desinoa. 

Pur  nondimeno  per  eseguire  i  riveritissiim  cenni  dell'  Illustrìss.  ed 
Eccellentiss.  Consìglio  ^  non  ho  tralasciata  ogni  maggiore  diligenza  ^ 
ed  attenzione,  per  rispondere  con  la  mia  Informazione  a  quette  dif* 
ficoltà,  che  sono  state  mosse  dalla  sagacità,  e  dallo  zelo  de'  due 
Professori ,  da'  quali  se  io  dissentirò ,  intenderò  sempre  di  farlo  col 
rispetto  proporzionato  al  merito  loro  ,  e  con  l'animo  di  togliere  aot» 
Cora  queste  secondarie  difficoltà ,  quantunque  esse  bqxì  alterino  in  mi- 
nima parte  la  sostanza  della  Perizia  • 

PRIMA      PARTE 

Dell'  informazione  relativa  alle  Riflessioni  del  €ÌUadssimo 

sig.  abate  Moscovich  (i)  • 


N.o  6. 


L 


le  difficoltà ,  che  l' Autore  delle  Riflessioni  ha  promosse  centra 
la  botte  sotterranea  da  me  progettata  l'anno  1761,  e  1703',  troppo 
praverebbero  -se  mai  sussistessero ,  giacché  sono  state  tx>struite  ,  e  si 
costruiscono  ogni  momento  delle  botti  sotterranee  di  notabile  conca* 
Tità  ,  che  sotto  l' alveo  de'  fiumi  fanno  trapassare  le  acque  delle 
campagne  dalla  destra  alla  sinistra ,  o  dalla  mano  contraria  senza  che 
accada  alcuno  di  quegli  inconvenienti  ^  che  egli  vi  apprende  ,  com'  è 
stato  da  me  luneamente  provato  nell'  articolo  della  mia  perizia .  Ma 
battendo  tali  difficoltà  non  già  sulla  botte  presente^  che  col  viaggio 
rettilineo  passa  sotto  del  Serchio  »  ma  bensì  suU'  altro  .genere  deile 
botti  concave,  che  sono  estrane  al  nostro  intento ,  le  sue  riflessioni 
Don  vi  avranno  alcun  luogo ,  giacché  egli  stesso  ha  assicurato  che  per 
il  nuovo  cangiamento  d*  idea  non  vedersi  alcuna  difficoltà  fisica ,  che 
possa  prudentemente  opporsi  alla  proposta  operazione  considerata  neU 
la  ìha  sostanza  • 

Neir  atto  di  approvare  V  idea  del  mìo  Laghetto  9  come  pure  l' ab* 
bendante  pendenza,  egli  mostra  desiderio  di  una  maggiore  diligenza 
per  scandasliare  i  maggiori  fondi  del  lago,  osservando  che  nel  mìo 
Articolo  IV.  si  è  scandagliato  in  una  sola  linea.  Perciò  egli  crede-^ 
rebbe  opportuno  aeandagliarlo  in   molte  linee  più  lontane .  Tuttociò 


(I)  U  numeri  ««ti  nel  mezii>  delle  pagine  indicano  gU  aro&U  dcUc  Kiflessie- 
m  del  sig.  abate  ficscoYich .  .         *•  w- 
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sarebbe  ben  fatto  quando  per  la  foce  del  nuovo  Ozzeri  dovessero 
rintracciarsi  i  maggiori  fondi  del  lago;  ma  dovendo  questi  tralasciar-, 
si  non  solamente  per  abbandonarli  a  quel  Lagacciuolo ,  eh'  egli  ap« 
prova,  ma  eziandio  per  non  diminuire  quella  caduta,  eh' è  assoluta- 
mente necessaria  al  felice  scolo  delle  acque  ,  sembrava  allora  inutile 
il  perdere  un  tempo  prezioso  in  ricerche  non  necessarie  •  L' oggetto 
di  queste  era  pienamente  soddisfatto  con  impostare  la  foce  del  cana- 
le nuovo  braccia  uno  sotto  il  fondo  del  lago  scandagliato  per  quella 
linea  •   . 

Si  presentava  ancora  un  altr^  oggetto ,  che  V  Autore  delle  Riflessio* 
ni  valuta  moltissimo ,  cioè  che  di  là-  dall'  Isola  appartiene  il  fondo  al 
Granducato  di  Toscana,  e  perciò  impostando  ivi  la  foce  del  <)anale, 
s'incontrerebbe  la  difficoltà  medesima,  che  l'Autore  delle  Riflessk>ni 
ha  opposto  alle  due  mie  Perizie  del  1761,  e  1768  secondo  le  quali 
le  acque  del  territorio  Lucchese  ai  facevano  ^beccare  nel  punto  di 
Filettori  di  giurisdizione  Toscana, 

Non  dee  per  altro  dissimularsi  ohe  -quantunque  i  nuovi  scandagli 
proposti  non  abbiano  relazione  al  nostro  progetto,  oontuttociò  i  si- 
gnori Deputati  della  Repubblica  hanno  voluto  eccedere  ancora  nelle 
loro  operazioni ,  scandagliando  il  lago  per  altre  iinee ,  le  quali  ci 
hanno  dato  una  più  chiara  idea  del  Lagacciuolo ,  ma  nulla  contribui- 
scono per  far  variare  il  punto  della  bocca  del  canale  « 

K,^  tu 

Dopo  la  pienissima  approvazione  aùlla  -stabilità  de^  terreni,  per  cui 
dee  passare  il  nuove: Ozzeri,  aulla  proposizione  de'  pozzi  per  la  ven- 
tilazione dell'  aria ,  e  per  la  estrazione  delle  materie  ,  con  -quanto 
altro  si  racchiude  nel  mio  Articolo  VL  ,  passa  il  chiarissimo  Autore 
a  rammentare  certe  profonde  cavità,  che  debbono  incontrarsi  nelle 
grandi  escavazioni  per  lo  sconvolgimento  di  que'  vulcani,  a*  quali 
vogliono  attribuirsi  le  irregolarità  degli  strati  aotterranei .  E  quan* 
tunque  .lo  stesso  Autore  assolva  da  tali  profonde  caverne  il  corto 
spazio  sotterraneo ,  che  dovrà  dar  luogo  al  Canale  sotto  il  monte  di 
'Mlbano  ,  contuttociò  sembra  liberale  una  tal  eccezione,  la  quale  la 
suoi  principj  de'  vulcani,  potrebbe  aver  luogo  ancora  sotto  il  monte 
di  Balbano  • 

Quando  però  queste  gran  caverne  s^  incontrassero ,  altra  conségueo* 
za  non  n^  verrebbe  se  non  che  esse  tosto  si  riempirebbero  con  le 
acque  del  nuovo  Ozzeri ,  e  che  risparmierebbesi  cosi  una  parte  di 
escavazione  sotterranea,  la  quale  in  tale  ipotesi  farebbe  stata  fatta 
dalla  madre  aatura .  '  r. 

Che  se  poi  volesM  oonoepìrsi  ]ub  akoo  caso  possibile.}  cioè.cho4altt 
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vaste,  e  profonde  eaverne  fossero  Talevoli  ad^^  ingoiare  tutte  qa^bne 
acque  ,  che  provengono  dal  Iago  di  Sesto,  e  dalle  pianure -della -Re- 
pubblica, allora  tanta  megfio  sarà  per  noi,  giacche  in  vece  d^  tra- 
sportare >  tutte  queste  acque  al  hgo  di  Maciticcoli ,  ed  alle  Fosse  ,  che 
daessa  conducono  al  mare,  esse  troverebbero  un  pronto  ricettacolo- 
nelle  profonde  terrestri  caverne  ,  le  quali  non  già  di  ostacolo ,  ma  di- 
grandissimo -vantaggio  tornerebbero  all'  impresa  presente.  Perciò^o  ta« 
lt<  caverne  s'incontrano,  ed  allora  vantaggioso  dovrà  dirsi  un  cosi- 
impensato  accidente,  o  esse  in  realtà  non  esistono,  ed  allora  si  prose^ 
g«irà  ìl>  canale  sotterraneo  • 

Dopo  tma  lunga  approvazione ,  ripetuta  nell' àrticolo^  i  a.  sulla  bot^ 
te  sotterranea,  che  dee  passare  sotto>*r  alveo  del  Serchio  alla  pro-^ 
fondita  di  molte  braccia,  eh'  è  stata  da  me  computata  di  circa  brac-^ 
eia  6 ,  si  fa  passaggio  nel  tiumero  i3 ,  ad  aoa  nuova  approvazione  del 
condotto  sotterraiìeo  dedetta  dalla  sperienza^  e  dal*  fatto  medesimo* 
Ed  avendo  io  nelt' Articolo^  IXi  descritti -molti  esempi  tanto  antichi  ^ 
che  moderni  di  somiglianti  condotti  i  uno  di  più  ne  suggerisce  il 
cbitrissimo  Autore,  consistente  nel  grande  emissario  sotterraneo '•del' 
lago  di  Albano  opera  certamente  memorabile  degU^ -antichi  Romani  w 
Non  si  lascia  di  rammentare  il  nuovo  canale  di  Piccardia  ,  da  me 
pure  accennato  nella  mia  Relazione;  Ciova  però  di  sapere  che  re* 
centemente  sìeno  stati  tolti  gli  ostacoli  non  già  fisici ,  ma  puramen^r 
te  morali,  e  che  in  cóbseguenza  debba  essere  continuata  nn^  impresa 
gtandiosa  sospesa  par  t|tiak)he  tempo  «per  le  diffic<rftÀ'  studiate  dagfi 
avversar}^ 

N.^  i5. 


Era  stata  rammentata  nell'Articolo  14.  la  scelfist  del  punto  preciso i 
sul  quale  dovesse  impostarsi  il  princìpio  del  Canale  nuovo;  ed  in 
esso  troppo  onore  mi*&  V  Autore  per  la  medesima  '  scelta  ^  che  cer^ 
tamente  dipende  da  molte*  notizie  locali,  e  dalla  prudenza ^deH' Ar- 
chitetto. Passa  egli  in  qUesta*numero  a  concorrere  cornrio  Artìcolo 
IV.  impostando  il  canale  '  in  tma  gronda  del  Lago- affatto  libera  daeli 
antichi  canali ,  quali  sarebbero  da  una  parte  il  Regio ,  e  dall'  altra  la 
Fossa  Nuova.  Giudica  egli  in  qnelto*^ numero  di  ripetere*  quanto-^ha 
^ìà  detto  nel  numero  i3  intorno  ad  uno  scandaglio  generalo,  difCen- 
dolo  necessario ' per  trovare  i  fondi  maggiori^  adicpure  ripeterò  che 
nonché  mai  cercati:  detti  fondi  maggiori^  perchè  qui  non  si  tratta  di 
rasciugare  tutto  il  Lago  ,  ma  di  lasciare  studiatamente  4in  Lagacoiuo- 

1&  per  le  ragioni  da  me  descritte,  ed  approvale*  dal" médeiimo' Autore  . 
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^presente  namero  approvasi  «.di  bel  nuovo  iL  sito 'Scélto  per  i^ar 
3  Je  acque  sotto  il  Serchio ,  come, pure  P  altro  puuto  della  fo« 


"Nel 
passare- Je  acque  sotto  u  oercnio ,  come, pure  r  altro  puuto 
ce  di.Balbano,  e  non  meno  la  scelta  >de'  canali  9  per  oui-Je  acque 
dovranno  scaricarsi  aul  mare  wdi  Viareggio  •  Ma  nel  numero  seguente 
si  cominciano,  a. muovere  -de% dubbi  intorno  alla  .pendenza  totale  del 
fiuova  Canale  dal  'lago .  di  Bientina  -sino  allo  sboeoo  di  Balbao^  •.  Noa 
dabita.  punto  P  Autore- suU' esattei^a  .  delle  jivellazioai ,  ma  soltanto 
sembra  al  medesimo  eccessiva  la  .pendenza  .di  circa  un  braccio  per 
mifilio  .9  dicendoegli  come*  siegue  . 

Come, io  san  persuaso  che  la  pendenza} di  quasi  un^ braccio  per ^  mi-^ 
alio  è  tfoppo  maggiore  di  quella,  che  si  richiede  per  far  correre. quel^ 
ìa  specie  di  uicque  prii^e >di  n^aterie  .grosse, senza- lasciarvi  delle  depo^ 
sizioni  j  così  sono  persuaso  che  due ,  e ,  anche  tre   braccia  di  meno  sifi 
totale  non  farebbe  alcun  danno  per  questo  capo  • 
'Merita  primieramente  d^  essere,  avvertito  9  che  quaJchepoco  manoa 
aUa  pendenzfL  di  uh   braccio  pjsr  miglio^    e«senda-  stata  da  me  cilco^ 
lata  di. .9 3  centesime  di  braccio,  e;  poi    suUlidea  ài  qualche  addiriz- 
samento  è  -stata.osupposta  di  94  centesime  •  Diminuendo  adunque  tal 
pendenza  nella  ragione   d^l  1 1&  i  al  9  |  (  giacché  si  vuole    la  diminu- 
zione di  tre  braccia  ),  tornerebbe   allora  il  declive  del  nuovo  Ozzeri 
a  ragione  di  71  cenli^sxme h per  miglio.  Ora  oiua, tal  pendenza  è  cosi 
scarsa  >  ^he  col  paragone ,  e  con  V  esempio  de'  medesimi .-  fiumi  eom* 

Erovasi  insnfficiente  a  trasportare  le  materie  terrose,  ^d  ai'enose* 
Jtre  a  quanto  io  ho  rilevato  su  tale  pendenza  nel  mìo  Articolo  Vili; 
nel  «quale  lungamente  ho  discussa  una  tale  materia,  addùoendo  Tesem- 
io  di  altri  canali ,  una  nuova  e  palpabile  4iperienza  potrò  addurre 
i  altre  posteriori' visite  fatte  sa  quel  ramo  dei-fiume  Arno,  che  dal- 
la bocca  del  canale  della  Gusciana  trascorre  verso  Pontedera ,  e  da 
talVJjiìito  s'incammina  verso  la  terra  di  Calcinala •  In  questo  ramo  la 
pendenza,  è  alquanto  maggiore  idi  braccia  i.  a5  centesime;  per  miglio, 
e  su  questa -pendenza  il  fiume  Aruo'ha  .stabìfilc-il  suo  alveo*  Il 
detto  alveo  non  porta  alcun  vestigio  di  ghiaia,. la  quale  egli  lascia 
molto  superiormente  -sotto  i  monti  di  Gonfolina  ,*  e  le  sue  materio 
consistono  in  pura  terra  con  qualche  '  mescolamento  di  materie  are- 
nose,  come,  naturalmente  accauerà  nel  nuovo  Ozzeri,  quando  ancora 
dal  medesimo  -si  escludano:  le  acque  del  vecchio  .Qzzerì  ^  del  Rio 'della' 
-Gootesora ,  chìì  Gastiglioncello  •  Poiché  le  fosse  maestre  de' cCampi  a- 
dìacenti  in  qualunque  maniera  siano  regolate ,  ^sempre  però  avranno 
una  tal  caduta  verso  il  nuovo  OzzeTÌ,-cbe  oltre  aUe  materie  terrose» 
vi  strascineranno  aempre  qualche,  mescolamento  di  arena.  La  portata 
del  fiume  Amo ,  non  dirò  già  nelle  «uè  piene^  ma  bensì  nelle  ano 


s 


stÓo 

acque  magre ,  sarà  certamente  più  e  più  Tolte  maggiore  »  ch«  tttm  sa- 
rebbe la  portata  del  auovo  Ozzeri  ne    tempi  piovosi  » 

Se  adunque  al  fiume  Arno  di  tanto  maggior  portata  non  Bemrono 
sette  decime  di  braccio  per  la  sna  pendenza^  molto  meno  esse  serri- 
ranno  per  il  nuovo  Canale  ,,  che  per  la  sua  minore  portata  risente 
tanto  maggiori  le  sue  resistenze .  Ed  essendo  V  articolo  della-peoden!» 
sa  troppo  essenziale  per  la  felice  riuscita  della  presente  operazione  » 
insisterò  sulla  medesima  rammentando  qui  di  bel  tiùoyo  quanto  è 
stato  da  me  detta  sulle  pendenze  dell'  Arno  ^  dell*  Serobio  ,  oeir  Om** 
brone  Pistoiese  ,  e  dell'  altro  Maremmano  alP  Articolo  V.  della  mia 
Relazione  •  Ed  ora  soggiungerò  per  una  maggiore  conferma  la  QDn- 
denza  della  Brenta ,  e  della  Brentella  nel  territorio  Padovano  » 

Pertanto  le  replicate  livellazioni  sulla  Brenta  accordano,  a  questo 
fiume  sotto  il  termine  delle  ghiaie  più  minute  la  pendenza  di  piedi 
due  Veneti  per  miglio V  l  qnsM  prossimamente  e<^ai valgono  ad  na 
braccio  Lucchese  (j).. 

Mi  obbliga  purè  V  importanza  di  questa  materia  a  sbggiuilgere  il 
risultato  di  un'  altra  livellazione  da  me  pure  ripetuta  sulla  pendenza 
deir  alveo  della  Brentella,  la  quale  essendo  doviziosissima  di  acque 
perenni,   in  modo  tale  che  da  esse  sono  animati  almeno  cinquanta 


(i)  Ancor  tralasciandd  tutte  le  altre  pendenze  de**  fiumi  sotta  il  termine  delle 

Shiaie  ,  convincentissima  sarà  nel  caso  nottro-  la  pendenza  del  fiume  Sen^o  de- 
otta dalla  livellazione  fatta  concordemente  da'  Periti  dell'  offizia  de*  fossi  di  Fi* 
sa  y  e  quelli  della  Repubblica  ^  Secondo-  tale  Jiivellazione  ,.  che  non  può  essere 
più  autentica  ,  V  ultima  pendenza  del  Serchio  dalla  sezione  segnata  II  nella 
pianta  ,  e  profilo  di  detta  livellazione  sino-  allo  sbocca  del  medesimo'  in  mare ,  è 
stata  trovata  per  tutto  il  viaggio  di  pertiche  i44^  di  braccia  .i  once  9  denari  4  9 
e  perciò  torneranne  rispetta  ad  un  miglia  once  8.  11  denari  y  cioè-  prossimamen- 
te once  9.  Si  «sa  che  le  ultime  pendenze  de'  fiumi  versa  il  mare  sono  piccolissi- 
me f  e  con  tutto  ci&  il  fiume  Serchio  ha  una  pendenza  di  circa  7S  centesime'  per 
migliq  ^  Se  poi  si  trascelga  la  sezione  superiore  RR  ^  che  è  molto  più  anàloga 
al  caso  presente  y  dove  pure  il  Serchio  corre  'in  pure  arene,,  si  troverà  la  sua 
pendone  a  ragione  di  braccia  i  denari  4  P«^  miglio .  È  queste  ramo  di  lunghe»* 
fla  pertiche  a^So  ,.  e  cosi-  V  ultima  suo-  termine  dallo  sbocco  al  mare  è  distante 
flriglia  6  i  da  cui  certamente  è  lontana  il  termine  delle  ghiaie  .^  Se  "adunque  uu 
eosi  gran  fiume  ia  paragone  del  canale  nuova  ha  bisogno  di  più  di  un  braccia 
per  mielio  in  un  tronco  ^  che  non  è  lontanissimo  dal  mare  ^  come  mai  potremo 
persuaderci  che  il  nuovo  Ozzeri  possa  stabilirsi  il  suo  alveo  nelle  materie  terro- 
se ,.  ed  arenose  coti  una  pendenza  minore  di  uà  braccio^  trovandosi  la  sna  im« 
]>occettit'a  nei  lago  di  Sesta  alla  distanza  di  circa  miglia  18  dal  mare  di  Viareg- 
gio t(.  Benché  le  acque  del  lago  di  Sesto  siano  depurate  nell**  ideato  lagacciuolo^ 
contntfcociò  quelle  della  campagna  strascineranno  •  com'  è  stato  avvertito  ,  non 
solo  le  sottili  jnaterìe  della  terra  y  ma  ancora  delle  arene  di  mediocri  diametri^ 
per  le  quali  vi  vuole  un  impulso  corrispondente  almeno  alla  caduu  di  94  cen« 
tssime  di  braccio  per  ogni  miglio , 


edifiz]  parte  dentro  Padova ,  e  parte  nel  luogo ,  detto  la  Battaglia , 

Sur  non  di  mena  tali  sono  le  leggi  delle  acq^ue  correnti ,  che  Y  alveo 
i  c^uestQ  fiuma  ^ode  un.  declive:  di  uni  piede  e*  mezzo  per  miglio , 
eh'  e  molto*  di  più  di.  71  oenteinme'  deli  bracni/v.  l.nA#>K«»o*  ou%^  •«  i& 
Brenta  y  e  la.  B'rentella:  pm-  qualohc-  Bmistra?  operazione  deiridrualioa 
venissero,  a  peirdere^  qnalche  parte-  di  quella  pendenza:  destinata  dalla 
natnr»,,  che  essa  si:  studìérebbe  con.  T  elevazione*  dei  fondo-  ne'  punti 
superiori  a  ristabilire  il  declive:  diminuita  per  colpa  di  qualche  in*- 
gegnere^ 

Cosi  certamente^  accaderebbe  al  fondò-  dèE  nuovo  Ozzeri,  le  cui  ac*: 
quo  noa  giugneranno-  neppure-  alla  parte?  trentesima'  della  Brenta-,  e 
della;  Brentelia».  se:  mai  si  venisse-  a  diminuire*  notabilonente-  la  stabi- 
lita pendenza  •.  MI  contenterò  di  avere-  aggiunte  9t-  tutte-  le-  altre^  qu^ 
tte  nuove  sperienze ,  per*  dimostrare-  air  Autore  delle-  Rifiessionì',  oho 
la  pendenza  di  94  centesime  non  è  tanto  eccessiva*,  quanto*  egli  ere* 
ide  •  Soggiungerò  inoltre  che*  quando-  non  oì»  venissere  in  aiutO'  le  ao- 
^e;  chiare  di  quél  Laghetto ,  che  si  procura-  appunto-  a  tale  intendi* 
mento,  io  sarei  Inclinato  a  credere  che-  tal;pendio>  fosse- piuttosto 
scarso  che  avvantaggiato,  e  che  grandissima^  diligenza  dovrebbe  ado— 
prarsl  nell'  introdurre  nel  nuove  Ozzeri  le*  acque-  delle  campagne  la- 
terali di  caduta^  tanta  straordinaria  ^ 

Sii  passa*  poi  sulla  fine  di  questo  numera  a  condannare  come  trop- 
po- incerto  il  mìo-  calcolo  sul  discarico  delle  acque  del  Lago*  nel  nuo- 
vo Canale  a  motivo  dell' ipotesi  da-  meadòprata  sulla  scala,  delle  velo- 
cità*. Una;  tale  ipotesi  è  8tata.^da  me  riconosciuta:  non  solamente*  co- 
inè dubbiosa  ,  ma'  eziandio  ^ome  falsa  ;.  E  sé  casa  è  stata  da  me  ma- 
neggiata in  quel  calcolo,,  ne  ho  avuta*  tutta  la- ragióne  ,  giacché  com* 
prenderà  benissimo  V  Autore  drile  Riflessioni  che  detta  ipotesi  ò  a. 
me  svantaggiosissima ,  e  come  tale  à  stata  adoprata .. 

Seconda  la  detta-  ipotesi  del  Mariotte  ,  e  del  Guglielmini  il  disca- 
rico delle  acque  si  fa  in  un^  tempo  molta  maggiore ,  che  non  succe- 
de nella  seconda  ipotesi  del  Castelli*.  Se  poi  si  vorrà  stare  non  già 
alle  ipotesi ,  ma*  bensì*  alle  pure  sperienze',  allora  sarà  dimostrato^  net- 
la  seconda  parte  di  questa-  mia  informazione,  chd'  la  verai  legg«delh 
natura^  porta  una  velocità  molto  maggiore ,  che  non  e*  Quella  dedotta 
dalle  due  ipotesi  del  Guglielmini,  e  del  Castelli  •  Se  adunque  la  ve* 
ra  velocità^  media  de'  fluidi  correnti  ci  si  palesa  maggiore ,  che  non 
ègnelle  ipotesi  adottate  ,  ne  verrà  in  consegtténza  che  il  disoarico^  del 
Lago>  in  realtà  dovrà  seguire  con*  prontezza  maggiore  >»  o  sia  in  un. 
tempo  minore  di  quello  già  da  me  calcolato  • 


.La  Memoria  da  me  :«tampatafuao;4al  1.769,  va  pei^^  ^^^}  di  tufe- 
a,  «««w^ao  oM<^  nnntaanta' uelj  tomo  d^U^Ac^^ademia:  di)-)  Siena  9  pub- 
blicato in  queir  aiWQ«'jSe;pai,4etio  ^aiirMi.aioa.  è. pervenuto  a  Pari* 
§i^  pon  per  ^uque^^ta  jaflóer^nno  di  avere  il  ino  valore  le  proposizioni 
e. ssperìejp^ei.  oitite»  specialmeqte. iii^Ua  itttroduziona  a  guella  Memoria* 

.Si  mettono Jndi^^io.  de^^te  inie.|)r^po6Ìzioni  8oltan|;o^jp^rchè  sono, 
da  me  nominate  j]po/^i  »«  quasi  che  false  o  incerte  siano  le  attrazioni 
cbe  Hoi^ersalmeate  si  chiMiano  ipotesi  »  fid^e  ed  ^ncerte^  le  leggi  del- 
l'elaterio,  che  pure  SQnp,cl|iamate  ipotesi.  Conviene. dun^e  dìstin- 
guejre  ie  ipotesi  ppuameatè  arbitrarie  »  e  mal  fondata  dalle ,  ipotesi  ui« 
poggiate  o  suU^  esperienze  9  o  sulle  ragioniv  DÌ>-tal  quaUtà  sono.,  le 
nae  maneggiate  nella  miai.AIeinoriaJdraalica.del  1769  ,.  giacché  esclu* 
dendo  io  le. -ipòtesi  v^^jpaente  iirlutsarie  del.  Gu^ielminia  e.del  Ca- 
atelli,  altre  ne  postitnisco»  le  quali  sono  Qonformi  alle  molte  sp^ 
xienze  diffusamente  descritte  in  quell'  opuscolo  .  Ivi  si  rammentali^ 
le  .sperìenze  fatte  dallo  ^^endrini  sul  Po  di  Lombardia  9.  le  altre  fatte 
dal  aignor:Pitot  sullai^enpa^jle  .altre  glie  ciasouna  ha  latte  più  e  più 
¥ol  te.  su.  qualunque  j&vme,:,  e  .canale  »  -osservandone  le  ,sue  .  velocità 
superficiali  >  le  quali  nop  sono  afi)itto  ^ulle ,  come  le  juppone  il  ver- 
ticerTparabalico  del 'Guglielmini »  eoa. sono  assai  considerabili*  Su  tali 
esperienze  io  bo  apjpoggiate  le  .piìe  proporzioni  .^idraulicbe  >  le  quoU 
conveniva s leggere  prima  di. condannarle^. 

,. Convengo  col  pbianssimo  Autore  non  esservi  ne  calcolo,  nò  teoria 
daf4SCÌog)ÌM'e  gfsometricamente  i  presenti  problemi.  Idraulici  ;  ma  non 
posso  convenire  che  a .  forza  di  replicate  sperienze. ,  e  di  ,  .moltiplipi 
CSombinazioni^  non  poasa;  «nveniMi  una  legge  sulle  .velocità  de'  diver'» 
si  strati  de'  fluidi  ,r  la  quale  se  non  ^precisamente,  almeno  assai  pro8« 
aimamente  ci  rappresenti  le  vere,  leggi  della  natura* 

Merita  in  ..quesito  Inogo  di  CMere^avvertito,  che  perjqijianto  sieno 
varie  Je  opinioni  del  pbiaJirissimo  4utore ,  e  le  mie  intorno  alla  pen- 
denza, dovuta  aLnuovo^fìz^ei^o  .ed  «intorno  ai  jnetodi  per  calcolare,  la 
pestata  deir  acqua  9  -e  il  1qix>  discarico ,  niuna  ineertezza  .potpà.  temer* 
si  nella  esecuzione  f^lel .  j>rogi^tto.,  ogni  ^ualupqne  volta  sia  .trascelta 
la  j>endenza  maggiore,  La., quale, non  solamente^ ci  rende  sicuri  dalle 
noeìve  deposizioni,  delle  .  mateirie  ,  ma.  ancora  coopera  .inirabilmente 
alla vfelicità: del  discarica,  lacuale  none  stata  mai  filettata  dalP Au- 
tore delle  Riflessioni.,  il  quale,  nqn  altro  ba  con^aiderato  che  il  soJjO 
oggetto  delle  deposizioni.  ,E  se  per  tale  oggetto  la  penden^  totale 
fosse  più  che  bastante ,  essa  gioverebbe  per  iacSitare  lo  scolo  del* 
le  acque  iovernali.  Combinandosi  nel  maggiore  declive  la  sicurez- 
za de*^  sorrenamenti^  con  la  felicità  del  discarico  ^  le   opposizioni 


a6« 
fatte  dal  clilarìesimo  Anton  -  iMoeranoo  illeso  il  progetto  Tegliantev 
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Quanto  asserìscesr  in  questo  numera^*  cioè 'che  sèiftè  alòun  calcolò 
un  Canale  dl'^una  sufiìciente  larghezza  >  e  profondità  scttricherà  tutte 
le  acque  portate  dalle  piene  del  lago'- in  tfn  tempo  sufficiente  a  im« 
pedire  un* danno  considerabile^  non  mi  pare  che ^  possa  avanzarsi  co^ 
ii  agevolmente 9  giacché  mancando  ogni  calcolo,  secondo  '  1' Autore , 
e  mancandoci  pure'  V  esperienza  y  la*  "quide  necr  avremo  se  non  che 
dòpo  la  esecuzione  del  progetto^f  non  si  sa*  sa  qual  base  possa  fon^ 
à^rsi  guet  tempo  sufficiente  per  impedire  ierftvi' danni  su'  terreni  ac» 
quistati  nel  lago.  Poiché  in  mancanza  di  calcoli  9  e  di  esperienze  poi» 
Irebbe  venire  taluno  che  diòesse  che  le  nuove  piene  del  lago  -tarde- 
ranno nna  diecina  di'giornl  per  avere  il  loro  discarico  nel  nuovo  O2»- 
zerì .  Or  senza  calcoli ,  e  senza  sperienze  txmie  si  farebbe  a  convin- 
cer costui  P*         ' 

Il  metodo  da  me  tenuto  non  è  un  lusso  matematico  ,  come  ivanza 
1^ Autore  V  ma*  bensì  una  precisa  necessità  di  sapere  all^iniDiroa  il  tem- 
po del  disearìci9>  e  per  saperlo  non-'  vi  è-  altre  ^metodo  che  calcolare 
un  tal -discarico  con  le  ipotesi  >  che  si 'dimostrano  evantaggiose,  quaK 
Bono  quelle  del  Gàglielmim ,  giacché  così  ^ciaseuno-^argùmenterà  che 
essendo  assai  moderato  il  teìnpe  dedotto  nelle  ipotesi  le  più  s&vore«- 
voli  >  molto  più  diminuirà  un  tal  tempo  ^  secondo  le  leggi  più  verisi- 
mrli,  che  appunto  eono  più' favorevoli-^ a  ^lendere  più  operoso -lo  sco- 
lo -del  lago^  ^ 

La  stessa  risposta   meritano  le  riflessioni    che  si  fanno    sul-  lago  di 
Macìuccoli ,  e  su^  Canali  della*  marina  di  Viareggio  • 

Giacché  il  chiarissimo  Ai|tore  troppo  mi*  onora  rimettendo  al  mio 
giudiìsio  pmdédziaré'ìe  dimensioni 'del  Canile^  che 'sia^ -proprio  al  pron- 
te emaltimento*«deHe' acque  ,  mi  cerve  r'obMigo  non"  solamente  delia- 
più '<vi  va  riconoscenza^  ma  eziundio  dir  rilevare  ohe  oltre  a  qee'  fatti» 
che  inr  questa  materia  •  possono^^combinalrs^',  io  foodo^il  mio  giudizio 
non  solo  su^  calcoR  ìa  quistione ,  ma  eziandio  su*  le  lungtie  sperien^ 
ze  del  sig4'Bossut,  iL-quale-  ha  fatto  vedere .  quali  siano  le  velocitaci 
e  i  tempi  dalla  natura  osservati  quando  un  recipiente  idraulico,  si  va 
scaricando  per  nU'  dittermrnato  trafóro  .  Ma  troppo  li»a^o  earebbe  il 
voler  qui  riferire  le  innghissime  meditazioni  da  me  fatte  per  formare 
quel  giudizio  prudenùalei^  del  quale  mi <  fa  grazia  il  chiarissima  An- 
tere delle  Riflessioni  •  • 

N**>  ao. 

Ritornasi  in  questo  '  numero  al  nedesijno  dd)bié  di  ptima'^ntorao 
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alla  pendenza  del  Canale,  della  quale  bastantemente  è  stato  ragiona- 
to  ne'  numeri  antecedenti  «  Soltanto  conviene  risjMmdere  ad  una  e- 
aperienza  citata  in  questo  numero,  cioè  che  V  Autore  medesimo  ha 
veduto  delle  acque  .<;onsiderabìlmente  torbide  stabilire  r  alveo  sulla 
pendenza  di  diie  palmi  per  miglio  •  Non  citandosi  qual  «ia  il  fiume  ^ 
o  il  canale, 'di: qual  genere  siano  le  torbidezze  del  medesimo  ,  quale 
il  di  lui  recipiente  ,  non  vi  è  modo  di  .rispondere  categoiacamente  • 
Bisponderò  indiretjtamente  .esser  possibile  il  caso  .accennato  dall'  Aus- 
tere ,  ma  operando  sempre  la  natura  con  le  .medesime  leggi ,  ed  a- 
vendo  io  apportati  più  e  più  ^sempj  del  fiume  Arno ,  della  Bll^nta^ 
della  BrenteJIa,  del  Cattale  navigabile  di  «Grosseto ^  i. quali  «esigono 
aÌTCB,  un  braccio  per  miglio  per  convogliare  le  ^materie  terro|p ,  ed 
•arenose  ,  converrà  necessariamente  dedurre  che  il  Canale  acoennato 
o  abbia  sólamente  funa  .torbidezza  di  materie  terrose  impalpabili  «ten- 
2a  mescolamento , di  arene,  o  che. abbia  per  recipiente  un  va&to  la- 
go ,  ovvero  il  .mare ,  e  che  esso  sia  di  .tal  grandezza ,  e  di  acque  tan- 
to jperenni  .che  .siano  .valevoli  .a  stabilire  .un  .alveo  meno  .declive  «degli 
filtri. 

Ora  nel  caso  nostro  abbiamo  un  Canale  piuttosto  angusto  in  .rap- 
porto ai  fiumi ,  o  canali  bea  larghi  •  Abbiamo  non  solamente  le 
materie  impalpàbili  .terrose,  ma  ^ancora  delle  materie  arenose.,  che 
certamente  scenderanno  dalle  altre  campagne  •  ^Abbiamo  finalmente 
■allo  shocco  di  Balbano  un  ramo  molto  jneno  iìnclinato  ,  che  va  a  Hca- 
rioarsi  nel  piccolo  lago  di  Maoiuocoli  «  Per  le  quali  circostanze  io  son 
portato  a  credere  che  dovrà  darsi  al  Canale  nuovo  tutta  -quella  pen- 
denza ,  -che  si  potrà ,  come  già  è  stato  vdimostrato  ne'  numeri  aute- 

I^.«  ai. 

In  questo  'Uumero  si  fa  passarlo  -all'  oggetto  della  navigazione^  di^ 
cendosi  che.  a'  Canali  «di  navigazione  «dovrà  darsi  la  minima  velocità, 
che  si  j)0S8a  «combinare 'Con  l'impedimento  delle  .deposizioni^  Essen- 
do questo  -un  oggetto  aeoondario  rispetto  al  vegliante  progetto.,  dirò 
brevemente  'Che  appunto  la  pendenza  di  circa  un  braccio  per  miglio 
il  è  quella ,  Kìhe  j>uò  dirsi  «^compatibile  con  Jo  sgombro  'delle  deposi- 
zioni.        ? 

Dirò  inoltre  ^che  questa  pendenza  non  è  niente  incomoda  alla 
navigazione;  il  t^he  asserisco  sulla  scorta  di  molte  sperienze  da  me 
fatte  aul  fiume  Arno ,  che  :Sono  state  pubblicate  nel  mio  tomo  sulle 
nuove  esperienze  Idrauliche  •  Veggasi  la  tavola  de'  insultati  «delle  ape- 
rienze  fatte  sulle  velocità  del  £ume  Arno  ^otto  la  foce  della  Guscia- 
na,  registrata  alla  pagina  148,   al  numero  marginale  129.  Ivi  al  nu- 

xnero  V»  V^,  VU^  VUI.  ai  liloveranno  le  velocità  di  soldi  %6,  di 
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aS.  84  centesime  »  di  aS.  n^  centesime ,  di  ^3.  co.  Una  tale  yelocìtà 
corrispondeva  alla  pendenza  alquanto  maggiore  di  br.  i  ^  per  mìglio, 
eppure  con  tal  velocità,  e  con  tal  pendenza  si  osservano  i  navicelli, 
e  le  barche  ordinarie,  che  navigano  per  quel  fiume,  andare  felice- 
mente a  seconda,  e  contro  corrente.  Molto  più  dunque  accaderà  u- 
na  simile  felicità  di  navigazione  nel  canale  del  nuovo  Ozzeri ,  il  qua- 
le correrà  con  declive  minore  di  bn  i  f ,  e  nel  tempo  stesso  per  la 
sua  piccolesza  in  paragone  del  fiume  Arno,  soffrirà  della  resistenze 
maggiori ,  le  quali  giovano  per  la  diminuzione  del   movimento  •    Non 

!)ar  dunque  che  sussista  il  timore  del  cbìarissìmo  Autore  intorno  aU 
'  incomodo  della  navigazione  • 

Molto  meno  pare  ohe  sussista  il  compenso ,  cbe  egli  ci  snggerisce 
per  mezzo  di  una  conca  (  com'  egli  dice  )  che  può  farsi  verso  lo  sboc'^ 
co  del  canale.  Se  egli  col  viK^abolo  di  Conca  intenda  il  meccanismo 
del  sostegno ,  non  si  sa  come  mai  questo  sostegno  sia  compatibile  col 
felice  discarico  delle  acque  ,  ed  assai  meno  si  può  comprendere  oo«> 
me  mai  i  bastimenti  possano  navigare  con  maggior  felicità» 

Se  le  acque  del  nuovo  Ozzeri  debbono  prontamente  scaricarsi ,  rie- 
sce indispensabile  che  accanto  al  sostegno ,  che  è  sempre  chiuso ,  vi 
sia  una  larga  Pescaia,  per  la  quale  le  acque  debbano  traboccare  nel 
Canale  inferiore,  e  se  tal  Pescaia  si  concepisca,  da  essa  ne  nasce- 
ranno  due  dannosissimi  effetti  •  Il  primo ,  eh  essendo  le  acque  soste- 
nute da  detta  Pescaia  air  altezza  almeno  di  br.  3 ,  si  verrà  a  cadere 
nella  diminuzione  della  pendenza,  rìdncendola  t  71  centesime  di  brao- 
ciò,  com'è  stato  dimostrato.  Il  secondo  effetto  porta  gran  pregiudi- 
zio a  quella  navigazione ,  che  vorrebbe  favorirsi  con  un  sostegno  • 
Poiché  le  barche ,  che  scendano  a  seconda  del  canale ,  difiBcilmente 
si  reggeranno  per  non  essere  rapite  dalla  violenta  corrente  della  Pe- 
scaia ,  e  quelle  al  contrario ,  che  vorranno  rimontare ,  arrivate  che 
saranno  poco  lungi  dal  Sostegno  soffriranno  Io  stesso  ìncòmdo  della 
corrente  ,  la  quale  o  le  strascinerà  sul  labbro  della  Pescaia ,  o  alme- 
no ;|i  forzerà  con  tal  violenza,  che  la  forza  di  due  o  tre  barcaioli 
appena  servirà  per  rimontare  quel  primo  tratto  di  Canale  fino  ad  un 
certo  punto  superiore,  sul  quale  la  corrente  si  metterà  in  mag^or 
ealma.  Ed  ecco  che  col  mezzo  proposto  non  solamente  non  sì  aiuta ^ 
ma  piuttosto  si  rende  incomoda,  e  quasi  impraticabile  la  navigazione 
del  nuovo  Ozzeri. 

So  che  vi  sono  de^  Sostegni  ,  che  ^lateralmente  Soffrono  un  piccolo 
trabocco  delle  acqne,  che  avanzano  alle   sostegnature  ,   e  ciò   accade 

Iirecisamente  in  più  sostegni  del  Naviglio  Bolognese,  presso  de*  qua- 
i  osservasi  un  rifiuto  di  fluido  ,  che  avanza  al  passo  delle  barche. 
Ma  un  tale  rifiuto  è  cosi  tenue  ,  che  non  arreca  il  minimo  inco- 
modo alla  navigazione,   come  certamente  lo  produrrebbe  il  Canale 
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deir  O/zeri  >  che  dee  dare  disearico  non  solo-  alle  piene  del  Iago-,  ma 
eziandio  a  tutte  le  acque  della  pianura  contigua  al  Serchìo  tanta  a 
destra  ,  che  a  sinistra  del  medesima . 

N.«  aa. 

n  dubbia,  che  modestamente  si  promuove  nel  presente  nnmerc^ 
•i  è  intorno  alla  larghezza  del  nuovo  Ozzeri ,  parendo  che  essa  deb- 
ba essere  maggiore  dove  le  acque  sono  più  copiose,  ed  al  contrario 
minore  dov'  è  minore  la  loco  portata .  E  quantunque  V  Autore  con 
la  solita  sua  moderazione  se  ne  rimetta  al  mio  scotimento,  contutto- 
ciò  questo  mi  sembra  il  luogo  da  giustificare  un  apparente  irregola- 
rità nelle  dimensioni  del  Canale.  Detto- canale  nella  sua  bocca  sul 
Iago  di  Bientina  per  tutto  quel  tratto,  che  rimane  aperto  ,.  si  fa  nel- 
la mìa  Relazione  di  larghezza  nel  fondo  di  br.  8  .  Quando  poi  dee 
cominciare  il  canale  sotterraneo,. alIora^  la  sua  larghezza  si  diminuisce 
fino  a  br.  7.  U  che  da  me  è  st^to  fatto  perchè  la  larghezza  maggiore 
presso,  r  imboccatura  de'  canali  giova  moltissimo  al  più  pronto  disca- 
rico delle  acque ,  come  ce  lo  persuadono  le  sperienze  del  Mariotte^ 
del  Poleni,  del  Michelotti ,  e  finalmente  del  sig.  Bossut  •  Tutti  que- 
sti Autori  idraulici  per  favorire  il  discarico  delle  acque  da  un  reci- 
piente ,  vi  hanno  adattati  de'  tubi  addizionali  della  figura  di  un  cono 
troncato,  e  con  tal  figura  hanno  ritrovato  che  il  discarico. riesce  mag- 
giore ,  che  non  possa  ottenersi  con  una  laminetta  circolare ,  e  con  un 
tubo  cilindrico  della  medesima  lunghezza  •  Se  adunque  tali  esperien^ 
zc  si  adatteranno  a'  Canali  di  scolo,  avremo,  cagione  di  sperarne  un 
più  pronto  discarico.  E. benché  tutta,  la  lunghezza  del  canale  aperto 
aia  stata  da  me  prescritta  di  br.  8.  di  larghezza ,  contuttociò  sem^ 
pre  ho  avuto  nella  mente  il  pensiero  che  questa  sta  una  larghezza 
xnedia ,  e  che  in  conseguenza  il^  canale  dalla  sua  bocca  nel  lago  pos* 
sa  cominciarsi  con  bn  9,  ed  ancora  più.,  per  andarlo  poi  ristringen»» 
do  sulla  tìgura  di  un  imbuto  sino  a  ridurlo  alle  br*.  7  in  q.uel  gHM^to 
dove  il  Canale  aperto  dee  trasformarsi  in  un  condotto  sotterraneo  • 

(Oltre  a  questa  prima,  ragione  del  più  pronto  discarico,. un^ altra  na 
ho  meditata  per  una  sicurezza  maggiore  dalle  dannose  deposizioni 
delle  materie.  Queste  appunto  incominciano  poco  prima  del  Canale 
sotterraneo ,  giacché  il  Canale  aperto  non  ha  quasi  altre  acqne  ,  che 
quelle  che  vengono  chiarificate  -  dal  supposto  Laghetto-  Trovandosi 
pertanto  il  Canale  più  augusto ,  esso  dee  aumentare  la  velocità  media 
per  far  passare  la  stessa  massa  di  fluido,  che  trascorre  per  il  Canale 
più  largo.  Tale  aumento  porta  una  maggiore  fprza  motrice  :  che  se 
ad  essa  al  upisca  la  maggior  portata  delf  acqua  ,  allora  la  forza  mo- 
unce  godrà  di  un  doppio  increo^nto  9   il  qoale  per  mio[  sentimenta 
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6Ara  Tàlevole  a  feBer  bene  espurgato  il  Canale  sotterraneo ,  cosa  cer« 
tamente  di  somma  importanza .  Mi  rimetto  a  quanto  ho  rappresentau» 
»a  questo  -punto  nella  mia  Relazione  ,  «speoìalmente  all'  Articolo  VliL 

'Suggerisce  in  questo  numero  il  chiarissimo  Autore,  che  per  comodo 
della  navigazione  fosse  ben  fatto  di  aggiungere  un  marciapiede  da  una 
parte,  affinchè  per  il  inedesimo  possano  camminare  i  barcaioli  per  ti- 
rarvi-eomodamente  Takaia,  come  si  fa  nel  fiume  Arno,  ed  in  tanti 
altri  Canali ,  e  come  ho  veduto  pur  disegnato  in  un  profilo  del  famo-  • 
to  £anal^-dì  Pìocardia  • 

Or  che  tal  marciapiede  porti  un  vantaggio  al  più  faoile .  barcheggia 
non  vi  è  chi  possa  negarlo .  Soltanto  può  dubitarsi  se  convenga  a 
questa  particolare  navigazione  il  rsocoombere  ad  una  spesa  assai  con- 
siderabile per  un  oggetto ,  che  non  la  merita  • 

Conviene  oonsiderare  che  la  larghezza  di  tal  marciapiede  non  vuol 
esser  minore  di  braccia  .1  i  ;  sicché  V  interna  escavazione  all'  ibcirca 
ai  crescerebbe  nella  ragiane  del  7  all'  8  ji,  che  porta  .più  e  più  mi- 
gliaia di  scudi,  come  può  calcolarsi. 

Jliflettasi  inoltre  che  tal  marciapiede  dee  superare  le  maggiori  al- 
tezze delle  acque ,  affinchè  i  barcaioli  vi  camminino  a  piedi  asciutti , 
e  tale  alzamento  ci  obbligherà  pure  ad  alzare  la  volta  ,  dovendo  i 
navicella]  restarvi  in  piedi  senza  toccava  la  detta  volta  »  e  tale  alza^ 
mento  non  sarà  mai  minore  di  braccia  a« 

^  Finalmente  vi  vuole  non  solamente  il  andamento  del  marciapie- 
de, ma  ancora  la  soa  muraglia^^e  la  sua  coperta  di  lastrico.  Valu- 
tando adunque  tutti  questi  nuovi  capi  di  spesa,  io  crederei  cbe  non 
servissero  Scudi  '3oooo.  di  ,più  sopra  il  calcolo  già  formato-.  Una  ta- 
le spesa  va  paragonata  a  qu^^l  comodo  di  più  che  porterebbe  il  mar- 
ciapiede, giacché  molte  navigazioni  si  fanno  ne' fiumi ,  e  ne'  Canali 
senz'  alcun  marciapiede  con  1'  uso  de'^remi,  e  delle  stanghe. 

La  navigazione  presente  sarà  certamente  utile,  ma  no»  sarà  mu 
di. un  oo:getto  coitì  grandei»  che  possa  meritare . il  sacrifizio  di  una  spe^ 
sa  cospicua. 

Dovendo  pepò  ripigliare  lo  stess'  oggetto  della  navigazione  nella  se- 
conda parte  della  mia  informazione  per  T  opinione  affatto  opposta  del 
sig.  Eustachio  Zanotti,  mi  rimetterò  in  questa  materia  a  quantosog- 
giungerò  in  risposta  al  sig.  Eustachio. 

Mi  giova  intanto  riflettere  quanto  aon  varie  le  opinioni  degli  no- 
mini i  più  illuminati.  La  navigazione  presente  è  tanto  apprezzata 
dall'Autore  delle  Rifiessioni ,  che  egli  ^propone  fino  ì  mezzi  più  di- 
spendiosi per  fiicilitarla.  Per  V  opposto  l'Autore  deli'  Esame  la  creda 
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tanto  inutile  ,  che  totalmente  1'  esclude  come  un  if getto  tuperflao  • 
Una  tale  contrarietà  nasce  per  le  diverse  idee  che  si  hanno  di  que- 
sta navigazione ,  e  della  maniera  di  eseguirla ..  Avendola  io  matura- 
mente considerata  nel  vero  suo  aspetta^  mi  trovo  in  una  strada  di 
mezzo  tra  due  Autori  discordanti  ».  credendola  di  tale  utilità,  che  va- 
glia la  pena  di  considerarla ,  e  di  procurarla  ;,  credendola  però  nel 
tempo  stesso  di  un  utile  cosi  mediocre,  che  non  meriti  il  sagrifizio  di 
una  somma  rilevante .  In  una  parola  un  Canale  che  serve  al  discarico 
delle  acque ,  quando  vi  si  frapponga  impedimenti ,  può  servire  al  co« 
modo  della  navigazione  senza  speiKtervi  uno  scudo  di  pia.  Perchè  a« 
dunque  non  combinare  nella  steasa  spesa  il  vantaggio  di  scolare  foli* 
cernente  le  acque  con  quello  di  navigare  prosperamente  sino  al  pio^ 
Qolo  porto  di  Viareggio? 

La  forma  del  canale ,  la  pendenza  delle  scarpe ,  1'  uso  delle  bancbi- 
ae- ,  il  vantaggio  della  mia  ta^roià  per  le  ricubatnre  del  terreno  sono 
tanti  articoli  cortesemente  approvati  net  presente  numero .  Dal  che 
comprendesi  che  non  solamente  la  sostanza  del  progetto ,  ma  eziandio 
moltissime  particolari  sue  dimensioni  per  eseguirlo ,  incentrano  V  ap- 
provazione del  chiarissima  Autore .. 

Ma  perchè  oltre  alla  tavola  io  %o  soggianto  un  altro  problema  per 
trasformare  1'  area  della  sezione  in  quelle  di  un'  altra ,  che  abbia  le 
acarpe  naturali  ^  e  ehe  Èia  uguale  alla  prima ,  avendo  io  sciolto  un 
tal  problema  col  metodo  analitico^  T  Autore  delle  Riflessioni  lo  scio- 
glie con  un  metodo  sintetico  di  tuttft  eleganza ..  Ciascuno  ben  com- 
prenderà che  la  Soluzione  deHo  stesso  problema  ottenuta  o  con  un 
metodo  5  o  con  un  altro  non  fa  alcun-  divario ,  e  perciò  non  occor- 
re esaminare  il  merito  del  primo»  metodo ,  o  del  secondo ,  il  quale  sa-  * 
rà  trascelto  da  chi  sarà  incaricato  ad-  eseguire  e  dirigere  tutto  il  la- 
voro .  Mi  sia  lecito  soltanto  di  soggiungere  che  in.  qualunque  costru- 
zione sintetica  chi  opera  in  campagna  dee  applicarvi  un  calcolo  delle 
ricubature .  Or  la  soluzione  analitica  somministra  immediatamente  lo 
ttesso  oaloolo. 

N-^  ft8. 

Elegante  pur  dee  dirsi  la  costruzione  generale  deir  ovale  Architert-' 
tonica  9   che  in  questo  numero  suggerisce   T  Autore ,   essendomi  io 
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•oltanfo  contenfafo  di  descrivere  qnelk  particolare  cosfrazione ,  cV  ò 
iiBualìssìina  nella  pratica  9  supponendo  che  V  altezaa  dei  rigoglio  del* 
r  arco  ovale  sia  di  una  terza  parte  della  corda  delP  arco  medesimo  • 
Non  é  per  questo  die  io  non  abbia  sciolta  il  problema  in  tutta  la 
aua  generalità.  E  non  solamente  questo- ,  ma  oou  tale  soluzione  gene» 
Tale  no  appresso  di  me  un  Cartone  degli  archi  ovali ,  che  incomin- 
oiando  dal  rigoglio  del  mezzo  cerchio  5  viene  s  dimostrare  per  comodo 
degli  Architetti  tutti ,  gli  altri  archi  schiacciati  sina  al  rigoglia  di  un 
quinto  ,  rispetto  al^  ampiezza  dell'  arco  •  Per  evitare-  un  lussa  mate- 
matico ho  tralasciato  la  costruzione  generale ,  e  la  costruzione  del 
Cartone  ^  essendo  persuaso,  che  i  rigogli  minori  del  terza  sono  molto 
pericolosi  neUe"  voice  sotterranee  ,  che  abbiamo  per  le  manir 

Oltre  di  che  non  potrà  mai  negarsi  la  particolare  eleganza ,  ohe 
porta  seca  il  rigoglio  di  una  terza  parte  della  corda ,  poiché  in  questo 
solo  caso  (tav^  4-  fiS'  ^«  )  ii  semiasse  maggiore  DA^  ovvero  DB  viene 
tagliato  in  tre  parti  uguali  da'  punti  N,  G,  ovverà  dagl'altri  ji^  gz 
quando  in  tutte  le  altre  costruzioni  le  due  linee  NO^  ng  restano 
maggiori,  o  minori  delle  altre  due  GB,  ^.A.  Combinando  adunque 
insieme  la  maggiore  eleganza  con  l' uso  maggiore  del  rigoglio  del* 
r  ovale  architettonica  composta  di  tre  archi  somiglianti ,  per  tali  ra« 
gioni  essa  costruzione  è  stata  da  me  prescelta  sopra  tutte  le  altre» 

Avendo  il  chiarissimo  Autore  impiegati  i  numeri  antecedenti  per 
la  dimostrazione  del  suo  problema  generale  y  oltrepassa  in  questo  nu- 
mero a  divisarne  i  vantaggi  r  Ed  il  primo  lo  fa  consistere  in  ordine 
alla  navigazione  ;  supponendo  il  marciapiede ,  e  supponendo  pure  ohe 
le  volte  schiacciate ,  a  piatte  siane  vantaggiose  per  i  barcaioli ,  che 
sono  destinati  a  tirare  le  barche  •  Essendo  stato  escluso  un  tale  uso 
ne'  numeri  antecedenti ,  non  occorre  rispondere  a  questo  primo  van* 
tagcio ,  che  mr  sembra  apparente» 

Il  secondo  vantaggio  viene  riposto  nelFa  circoetanza ,  che  le  volte 
di  minare  sesto  nel  caso  nostro  con  la  loro  spinta  laterale  non  posso- 
no danneggiare  i  muri,  che  sona  fiancbeggiati  dal  terreno  contiguo» 
Al  che  risponderò"  esser  questo  contro  l' ipotesi ,  giacché  dove  si  fan- 
no muri  ,  e  volte,,  si  supporie  un  terreno  assai  fragile  ,  che  non  possa 
da  se  sostenersi  •  E  se  e^so  è  tale  per  supposizione  non  si  può  dire 
che  le  volte  piatte  non  posinone  sfiancare» 

Le  dette  volte  esigeranno  dunque  una  grossezza  maggiore  di  mu«- 
raglie ,  esigeranno  un»  mngfl:iore  stabilità  di  materiali  •   E  siccome  o« 

Eni  piccola  errore ,  ohe  si  commetta  nelle   volte  quasi   pianeggianti , 
I  mette  in  pericolo  >  non:  mette  coàto  in  un  lavoro  cosi  los^o»^  e 


€081  vasto  il  fare  dell*  eleganze  pericolose ,  ma  conTiene  piuttosto  as- 
sumere xiù  rigolìo  .sicuro ,  il  .quale  sappia  fbriiiarlo  qualunque  jnedio-* 
ore  muratore. 

Merita  di  essere  ancora  valutata  4Uia  oircostauM ,  che  spesso  iirtor- 
viene  in  simili  volte  sotterranee  ,  •cioè  che  supponopdosi  fragile  il 
terreno  superiore  alla  volta  ,  e0so  prima  di  rincalzarla  ai  stacchi  piom- 
bando sulla  volta  medesima.  Indi  è  ohe  quando  questa  non  abbia  un 
adattato  rigoglio  non  .^esisterà .  mai  alle  .  -cadute  del  tcBreno  »  ed  in 
cona4?girenza  rovinerà. per  essere  troppo  piatta.  Al  contrario  in  altre 
oombinazioni.differeiHi  tenden  a  sbancare  il  terreno  laterale^,  ed  al-« 
lora'«i  corre  rischio  checun  arco  di  eccessiva  rigolio.,  comprimendosi 
le  due  mura  '  laterali,  sia  .obbligato  a  saltare  ailMn  an,  dove  la  ca- 
suale, resistenza  d«l  terreno  non  oppone  alpun  ostacolo. 

Dovendo  adunque  «noi  temere  tutti  i  casi  fra  di  loro  opposti,,^ 
eontrarj  ,  fa  4'  uopo -attenerci  ad  un  certo  medio  rigoglio  delle  volta 
sotterranee ,  il  quale  sufficientemente  resista  tanto  alle  pressioni  aa« 
periori  del  terreno  9  quanto  alle  spìnte  laterali  della,  terxa.  fragile  coop 
ai|;iia^le  muraglie. 

N.^  42.  53.  e  54. 

Quanto  in  questi  tre  numeri  viene  descritto  intorno  alle  tre  tpia-^ 
lìtà  del  terreno,  intorno  alle  operazioni  delle  muraglie,  e  delle  vol- 
te ,  intorno  al  dare  principio  dalla  foce  di  Balbano  ,  e  finalmente  in- 
torno ad  altri  articoli  della  mia. Relazione,  tutto  si  trova  uniforme  al 
saggio  -parero^  del  chiarissimo  Autore ,  e  dee  far  maravi^ia  che  in  uà 
i)um^*o  grandissimo  di  artìcoli  disparati  appartenenti  parte  all'  idrau- 
liea,  parte  alP  architettura ,.  e  parte  alla  meccanica ,  pochissimi  ve 
ne  siano  che  abbiano  incontrate  difficokà ,  e  che  queste  nulla  {)er- 
ouotano  la -sostanza  del  progetto  >  presente,. 

'Di  tal  genere  dee  dirsi  il  problema  da  -me  proposto ,  che  potendo- 
si la  materia  sotterranea  estrarre  in  due  maniere ,  cioè  prima  con  uà 
viaggia  orizzontale  dì.  carrette,  che.  con  la  forza  degli  animali  traspor- 
ta le  materie  fuori  del  condotto;  e  poi  con  un  viaggio  verticale  per 
mezzo  di  pozzi  escavati  ,  per  i  quali  le  materie  si  estraggouo  con 
r«u8o  tlelle  burbere ,  e  della  forza  delP  uomo.,  si  domanda  qual  sia 
il  pui;ito  ,  nel  quale  il  metodo  de'  viaggi  orizzontali  siagli  uguale  di- 
spendio deir  altro  metodo  delle  estrazioni  verticali ,  per  mezzo  •dei' 
pozzi ,  un  tale  problema  è  necessario  per  la  esecuzione  -economica , 
eoniprendendosì  da  ciascuno  che  il  viaggio  orizzontale  può  divenire 
oosì  lungo  ,  che  la  spesa  del  trasporto  de' materiali  riesca  molto  mag- 
giore,.che  non  aia  quella  dì  tirate  su  per  mezzo  di  burbera  le  ma- 
terie oacavate  per  formare  il  coadotto  •  .Nelle  ipotesi  .9  e  soluzione  di 
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qaesto  problema  moke  diffieoltà^  rileva  il  chiarissimo  Autore,  alle 
quali  veramente  non  occorrerebbe  rispondere  ,  giacché  la  pratica  in- 
segna molti  metodi ,  che  a  un  poco  per  volta  si  vanna  adattando  al 
bisogno  • 

Cosi  appunto   nella    mia   Relazione    per  il   traforo    sotterraneo  del 
piano  del  lago  di  Siena,   tredici    furono  i  pozzi    scavati  da   prinoioio 


risparmio  cne  tacevano  con  i  uso  de  pozzi  pia 
cinì  •  liO  stesso  metodo  io  ho  suggerito  nella  inilicata  Relazione  gene- 
rale 9  nella  quale  ho  disegnati  i  pozzi  a  tal  distanza ,  che  parrebbe 
sempre  maggiore  della  vera  •  Quando  adunque  1'  esperienza  suggeri- 
sca una  maggiore  vicinanza  de'  pozzi,  saremo  sempre  a  tempo*  di 
accrescerne  il  numero' in. proporzione  del  vantaggio^ 

# 

Incominciano^  ia  questo  numero  le  difificoltà  y  che  si  muovono  sul 
proposto  problema ,  alcune  delie  quali  veramente  sono  troppo  minu^ 
te.  Tal  dee  dirsi  quella  del  peso  della  fune,  la  quale  nel  discendere 
che  fiinno  i  bigonciuoli  ,  allungandosi  sempre  più,  fa  crescere  il  pe- 
so. Si  sa  che  il  peso  de'  bigonciuoli,  e  quello  delle  materie. è  cofii 
grande  ,  che  in  paragone  del  medesimo  il  peso  della  fune  ne'  pozzi 
ordinar]  può  trascurarsi ,  e  ciò  tanto  più ,  quanto  che  tal  peso  dal 
fondo  de'  pozzi  alla  cima  è  sempre  variabile  •  Inoltre  questo  stes- 
so peso- della  fune  non  opera  che  in  vigore  della  resistenza ,  e  questa 
può  valutarsi  di  una  terza, k>  quarta  parte  del  medesimo  peso,  e  per- 
ciò tanto  meno  sensibile  riuscirà  P  effetto  di  detta  fune. 

Un'altra  difficoltà  si  muove  intorno  alla  parte  quinta  del  peso  per 
l'aiuto  delle  ruote,  dubitandosi  di  tale  pi;^osizione  ,  la  qviale  per 
altro  è.  fondata  non  già  sul  raziocinio  ,  ma  bensì  su  d'una  lunga  spe- 
xienza  da  me  rifatta  le  centinaia  di  volte  >  paragonando  il  peso  obè 
porta  una  bestia  da  soma  nel  salire  per  una  lunga  strada  di  una  da* 
ta  ripidezza,  con  quello  che  la  stessa  bestia  trasporta  con  l'uso  del- 
le fuote,  e  de'  carrettoni,  il  quale  ora  è  quadruplo,  ora  è  quintu- 
Eie  rispetto  alle  pure  some.  Così  se  un  cavallo  da  soma  carica  con 
bbrie  3oo,  un  simil  cavallo  nelle  medesime  strade,  e  nelle  medesi- 
me circostanze  applicato  ad  un  carrettone  trasporterà  cinque  volte  dì 
più,  cioè  libbre  i5oo. 

Avvertasi  che  salendo  tanto  una  soma,  che  un  carrettone  per  un 
piano  elevata,  la  prima  rappyresenta  una  potenza ,  la  quale  agisce 
senz' alcun  meccanismo  di  ruote  j^  mentre  la  seconda  opeia  con  lo 
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stesso  meccanismo.  Indi  è  che  detto  mecoanitmo  facilita  il  trasporto 
nella  medesima  ragione  del  5  all'  i  ,  cioè  opera  cinque  volte  di  più» 
che  non  opera  la  forza  motrice  senza  alcun  meccanismo  di.raote. 

Questa  esperienza  fondamentale  da  me  più  e  più  volte  ripetuta  mi 
ha  dato  luogo  di  supporre  nel  problema ,  che  i  carrettoni  a  motiva 
delle  ruote  equivalgono  ad  una  potenza  ^  che  alzerelibe  verticalmente 
una  sola  quinta  parte  di  peso.  Avvertasi  che  in  detta  sperienza,  che 
per  brevità  ho  tralasciato  nella  Relazione  ,  è  incluso  il  peso  dèi  car- 
rettone ,  come  pure  il  peso  del  basto,  delle  funi ,  e  degl  altri  attrezri 
di  una  soma,  e  perciò  non  solamente  per  la  tenuità  di  dette  funi  in 
rapporto  al  peso  totale  ^  ma  eziandio  perchè  tutti^ questi  pesi  secon- 
dar] restano  inclusi  neiresperi mento  h>ndamentale,  non  occorreva  £uv 
ne  alcuna  menzione  negli  elementi  del  calcolo  • 

Nemmeno  occorreva  includervi  la  circostanza  rilevata  dalP  Autore  » 
cioè  che  nella  estrazione  verticale  sempre  uu  bigoneiuolo  ritorna  pie- 
no 9  quando  i  carrettoni  nelP  andare  al  discarico  si  portano  pieni ,  e 
nel  ritorno  camminano  a  voto.  Poiché  trattandosi  qui  unicamente 
della  potenza  ,  e  non  del  tempo  j  quella  de'  carrettoni  godendo  di 
tin  alternativo  riposo  ,  pub  caricarsi  assai  più  che  non  farebbe  senza 
l' alternativa  ,  ed  al  contrario  la  potenza ,  destinata  ad  estrarre  le 
materie  de*  pozzi,  restando  priva  di  qualunque  riposo,  o  conviene 
raddoppiarla ,  o  conviene  adoperare  (  com'  è  consueto  )  V  alternativa 
delle  mute  •  E  perciò  non  è  occorso  far  menzione  di  una  circostan- 
za ,  che  considerandola  aon  tutto  il  criterio  non  fa  alcuna  diversità 
nel  problema  • 

La  difficoltà  che  «i  muove  per  il   peso   de"*  bigongiuoli ,  e  per  il 
jfeso  delle  carrette  è  stata  risoluta  neir  avvertenza  antecedente . 

Tralasciando  poi  altri  riflessi ^^  che  va  facendo  il  chiarissimo  Auto- 
re ,  egli  ha  bene  avvertito  che  il  detto  problema  è  stato  da  me  som- 
ministrato come  nn  semplice  maggio  di  una  ben  lunga  dissertazione  • 
In  alcune  materie  affatto  nuove  ^  come  è  la  presente ,  è  sempre  me« 
elio  il  fissare  qualche  cosa ,  che  non  molto  si  «costi  dalla  verità ,  che 
il  muover  de'  dubbj^  e  delle  difficoltà  senza  risolvere.  Chi  dee  o« 
pera  re  in  campagna  ha  bisogno  di  una  scorta,  la  quale  se  non  è  fe- 
delissima ,  conduce  almeno  al  suo  destino  per  una  via ,  che  non  è 
la  brevissima,  ma  che  pure  ci  fa  giugnere  al  nostro  scopo.  Non 
è  cosi  quando  si  sparge  delle  oscurità  ora  in  un  articolo  ora  in  nn 
altro,  senza  mostrare  neppure  uno  spiraglio' di  luce.  Poiché  in  tale 
stato  di  oscurità  non  si  sa  dove  incamminarsi ,  e  qualche  volta ,  ia 
vece  di  accostarsi  alla  meta  del  tuo  viaggio ,  ti  va  camminando  in 
parti  opposte  ,  e  contrarie  , 

Non  ostante  però  le  difficoltà  promosse  contro  il  presente    proble- 
ma I  quanda  ancora  sussistessero ,  non  per  questo  si  rendono  incerle 
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quelle  regole  generali ,  che  alla  fine   del   problema  si  descrivotto  nel 
mio  Articolo  A. 

La  prima  di  queste  regole  si  è  che  in  parità  di  altre  cose,  qaanto 

!ìm  dure  sono  le  materie  da  escavarsi  ne'  pozzi  9  tanto  magiore   sarà 
a    sottoposta   Orizzontale   per  estrarre  le  materie  a  destra,  ed  a  si* 
nistra. 

La  seconda  regola  «i  è ,  quanto  maggiore  sarà  V.  altezza  de'  pozzi 
in  parità  dell'  altre  circostanze,  tanto  più  lunghe  saranno  le  soprad- 
dette orizzontali;  ed  al  contrario  quanto  minori  saranno  le  profondi- 
tà ,  tanto  minori  saranno  i  due  spazj  sotterrinei ,  ed  in  conseguenza 
maggiore  il  numero  de'  pozzi. 

La  terza  regolaci  è  e  cn' essere  ti  dee  in  un  punto  determinabile  il 
minimo  valore  della  spesa  di  asporl;azione  s^tto  un  certo  numero  di 
pozzi  9  ed  una  certa  altezza  o  costaàte ,  o  variabile  •  .  i 

Queste ,  ed  altre  somiglianti  sono  quelle  regole ,  anlle  quali  il 
chiarissimo:  Autore  spargerebbe  l' oscurità  delle  siie  incertezze  •  Noii 
è  però  chi  non  vegga  che  tali,  ed  altre  regole  sono  sempre  vere  o 
s' includa  o  no  il  peso  delle  carrette,  o  delle  funi,  o  si  lasOi  o  si 
cambi  quella  proporzione  del  5  all'  1  ;  pmchò  tali  elementi  cambio* 
rebbero  bensì  1  punti  rispettivi  de'  pozzi,  e  delle  distanze  orizzonta? 
li ,  muterebbero  ancora  i  punti  del  minimo  valore  , .  ma  tal  valore 
sempre  sussisterà  •  Sussisterà  pure  che  quanto  più  saranno  profondi  i 
pozzi ,  tanto  maggiori  saranno  quelle  linee  orizzontali ,  di  cui  si  parla  • 


I    • .  « 


Dileguate  tutte  quelle  oscurità,  che  si- sono  volute  spargere  sul 
mio  probleòfia,  un'altra  conviene  dileguarne  nel  numero  presente,. nel 
quale  il  chiarissimo  Autore  viene  disapprovando  il  metodo  de'  cotti- 
mi per  la  esoavazione,  e  jperl' asportazione  delle  materie  sotterrar 
nee  .  Ma  mancando  al  medesimo  il  pratico  esercizio  de*  lavori  di  .C4m« 
pagna,  egli  -  ignorerà  oei^tamente  che,  quando  trattaai  di.  esoavazioni 
soggette  a  o^rte  determinate  misure ,  sarebbe  ^raviftriimo  errore  quel*-» 
lo  di  eseguirli  a  giornata,  e  senza  dilungarmi  .in  prove  partioolari 
dirò,  ohe  il  medesimo  lavoro  fatto  a  giornata  costa  la  metà  di  piii^  e 
molte  volte  il  doppio  di  quello  che  si  eseguisce  con  1'  opera  iadur 
itf iosa  de'  Cottimanti.  Quando  poi  dee  venirsi  a  Mmiglianti  operazioni 
si  promettono  alcuni  saggi  eseguiti  da  gente  fedelissima ,  e  ben  ^assir 
stitpi  da  violanti  iopraintendenti  per  potete  da  tali  sag£i  dedurre  '  il 
vero  valore  del  cottimo,  il  quale  somministra  una  regola  aicutu  per 
mettere  all'  Incanto  ,  o  per  accettare  le  offerte  degl'  Impimar]  • 

Un  ji*mil  faggio  io  ho  praticato  più  ;e  pia  volte  con  ottimo  auccbf^ 

IO-}  e  per  tacere  di  tanti  altri  msi^'jiu  fo  Imto  di  ranuoentare  il 

3» 
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Éaggìo  dà  me  fatta  nel  Rio  Martino,  diove  il  perito  Bertaglia  avera 
proposto  di  rivolgere  le  acque  delle  Paludi  Pontine.  EgUaveva  fissa- 
to nella  sua  perizia  un  certo  prezzo  per  il  ricavamento  della  terra  dal 
ibndo  di  detto  Rio  asportandola  fuori  delF  alveo.  E  perchè  un  tal 
prezzo  a  me  sembraya  erroneo,  perciò  ne  feci  fare  più  saggi  in- pre^ 
senza  dell'  Eminentissimo  Visitatore  il  Cardinale  Buonaccorsi,  e  da  ta«- 
li  saggi  si  venne- in  chiaro  d'un  errore  almeno  del  doppia,  oblerà 
stato  cominesso  nella  perizna-  Bertaglia  approvata- dlk  pia*  Professori*- 
Questa  fu  una  delle  ragioni ,  per  le  quali  fu  da  me  rigettata  la*  pre» 
detta  linea  del  Rio  Martino,  avendo  io  consigliato  P Eminentissimo 
Visitatore,  che  abbandonando  tal  linea^  dovesse  formarsi  un  Canale^ 
il  quale  passando  per  i  maggiori*  fondi  delle  Paludi  Pontine ,  andasse 
a  scaricare  io  sue  acque  a  alla  foce  di  Badino,  o  in- altra  foce  par- 
ticolare da  esaminar»  maturamente  sul  luogo.  Siami  lecito  di  ag- 
f;iungere ,  che  nella  operazione  presente ,  tanto  glorioso  al  regoanto^ 
Pontefifce,  è- stato  bensì- segukuto^  il  parere  di  scaricare  le  acque  nel 
mare  di^  Terracina ,  ma  noni  già  queHo.  di  passare  per  i  maggiori- fon» 
di  delle  dette  pahidi,  ch'era  un  articolo. sostanziale  per  risanarle- 
Sicché  col  metodo  degli  accennati  saggi  preventivamente  formati ,  il 
lavoro  deir  escavazìone  presente  con- vantaggio  economico,  potrà  eoo-p^ 
guirsi  con  la  maggiore  attività,  de'' Cottimanti . 

« 

'     N.**  38,  39^- 

Al  nomerò  38.  Tengono  approvato  tutte  quelle  ragioni  dà  me  e<^ 
sposte  neir  Articolo  Vili,  per  provare  che  la  escavazione  dell'  alvea-^ 
dd  nuovo  Ozzeri  non»  poteva  sperarsi  né  in  tutto,  net  in*  parte  per 
mezzo  della  forza  viva  delle  acque.  Sicché. T. Autore  disUe  Riflessici 
ni  viene  ad  accordare,  che  le  acque  del' Lago  Con  là  caduta  ch'esso 
lAtnnò,  sono»  insufficienti' ai e<»rrodere  iUlcrrenov<  ohava.nimosso  per 
la  formazione*  dell'' alveo  •  1;.  <*>  ^ 

'Non  so  poi*  comprendere  corno  una  tale*  idear*  dell' Autore  sia  oon^ 
oìliab'il^  con  quolki  del  numero  susseguente  ,  nel  qóale  dice  : 

"Ùredò  kent ^  the  Inacqua  dovendo  correre  in: questo  Càmde  con: una 
melócità  conridtrabUe  y  può  fare  un^  effetto  cattivo  -  corrodendo  le  rif^ 
p€  di  esso  >  è  introducendovi  delie  tortuosità ,  che  sempre  nascono 
Hei'Cànaèiiyne^qiuUil'^  acqua  €orre  con  unApelóeita  maggiore  deUa 
Tt&cessariai  »  '    .   ■»':'  .:         .     ■ 

!  Come  m«ii  potrà  stare,  teha  secondò  il  numero «'dft  Tacqua  sia  prì^ 
Ta^di  forze  por  asportare  k  tt/rra*  delPalvdo^  e^poi  sccondofil.  nume^ 
ro  3g  lo  stesso  còrpo  di  fluido  con  la  stessa  pendenza  ^. eòa* U.s^essar 
velocità  di    prima    possa   fare  T effetto  cattivo  di   corrodere  le  ripe,. 

ióxoè  dì  asportare  la^. materia  ideile'  medeémoi?  .Coavioitt.  coTtfaent^ 


correggere  riilea  di  quella  celerità,  clie  si  creile  miiggiore  ^clU 
necessaria  •  E  per  correggerla  rileggasi  1'  esperienza  da  me  prodotte 
«ul  fiume  Arno  j>res80  IV^atedera ,  come  pure  quella  della  Brenta,  e 
della  Brentella  nel  territorio  Padovano,  secondo  Je  quali  esperienze  , 
detti  fiumi  hanno  deUe  pendenze  o  uguali,  o  maggiori  alla  pendenza 
destinata  al  nuovo  Ozzeri ,  e  nondimeno  essi  con  la  tanto  maggiore 
'pendenza  lidie  .acque  non  corrodono  i  loro  alvei,  benckè  -stabiliti 
«ulle  bellette.,  e  sulle  arene.  Gbì  potrà  mai  coucepire  il  confronto 
-di  tali  fiumi,  che  il  nuovo  Ozzeri  con  pendenza  minore,  co^  porta* 
•ta  tenuissima.,  rispetto  a  quella  d6'.iiumi.,opo88a  esser  valevole  a  cor- 
rodere le  sue  sponde  escavate  in  una  nuteria  duriasima ,  ed  agluti- 
nata  nei  profondi  strati  sotterranei?  Un  tal  .timore  adunque  non  può 
avere  ^Itro  luogo  se  non  obè  neW  immaginativa  deir  Autore  « 

Quanto  polsi  aggiunge  di  dover  arrestar;6^,r effetto  delle  corrosio-* 
ni ,  massime  ove  il  Canale  è  sotterraneo  ,  cade  da  se  medesimo  per 
^le  già  addotte  ragioni,  e  sperienze,  le  quali  molto  più  stringono  nel 
Canale -sotterraneo ,  che  viene  citato  •Poiché  se  i  riferiti  tre  .fiumi 
lambiscono  senza  offésa 4e  loro  fragilissime  ripe,  chi  mai. potrà  cre- 
dere che  essendo  il  Canale  aotterraneo  escavato  dove  neLtufo,  e  do«- 
Ve  nel  masso,  ed  essendo  in  molti  trattiV fortificato  con  muraglie  la* 
•terali  parte  oontitraate^  e  parte  interrotte,  le  acque  del  nuovo  Oz- 
zeri possano  avere  facoltà  di  attaccarvi  la  minima  corrosione^. giacchà 
tutti  i  muramenti ,  e  le  operazioni.,  che  aono  necessarie  per  mante- 
nere apertoril  «ottecraneo  condotto,  tutte. saranno  vaUevoIissime  per 
resistere ,  non  dirò  già  alle  acque  del  nuovo  Canale  moderate  in  se 
medesime,  ed  accelerate  da  una  mediocre  caduta  ,  ma  in  ahri  Cana- 
li ,  la  cui  portata  fosse  più  e  più  volte  maggiore ,  ed  avessero  il  lore 
fondo  di  caduta  ancora  doppia  di  quelU  deatinata  al  nuovo  Ozzeri. 

H.^4o. 

■  ■ 

La  indecisione  della  quale  parla  V  Autore ,  oioò  se  debba  darsi  d 
-Canale  tutta  T  intera  pendenza ,  ovvero  debba  essa  dimiii.uirsi  di, più 
J>raccia  peri' uso  del  sostegno  sulla  foce  di  Balbano ,  credo  che  sia 
liastevolmente  rimossa  con  tante  prove,  ^perienz^,  e  ragioni  appocv 
tate  p^r  lasciare  al  Canale  la  totale  sua  caduta  -a  ragiono  di  94  cenr 
tesime  per  miglio ,  e  quando  essa  pendenza  dovesse  modificarsi.,  io 
Btmpve  crederei  più  opportuno  dì  aumentarla ,  che  di  scemarla  :  sia- 
mo però  in  circostanze  tali ,  che  aumentando  tal  caduta  oon  rialzare 
la  bocca  del  Canale  'sul  lago  ,  allora  il  laghetto,  ohe  do-vrebbe  resta- 
re,  sarebbe  di  ampiezza  molto'  più  considerabile  •  Un  solo  braccio  « 
che  si  auraentaase  la  sopra  detta  altezza ,  sarebbe  capace  iu  un  iònfle 
quasi  pianeggiante  di  raddo^iare  il  lagacciaolo  « 
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Se  poi  volesse  diminuirsi  V  altezza  della  foce  sotto  il  monte  di  Bai- 
bano  )>er  aumentare  la  pendenza  totale ,  allora  troppo  si  diminuirebbe 
la  scarsissima  caduta  ,  che  resterebbe  alle  acque ,  lungo  i  Canali  delU 
pianura  di  Viareggio . 

N.^  41. 

Approvasi  in  questo  numero  quanto  è  stato  da  me  proposto  nel« 
r  Articolo  IX.  intomo  al  limite  del  Canale  aperto ,  ed  al  principio  del 
Canale  sotterraneo.  Si  accenna  però  che  volendo  costruire  nel  Cana- 
le serrato  il  marciapiede  per  tirare  le  barche  con  V  uso  dell'  alza- 
ia y  verrebbe  ad  aumentarsi  il  rapporto  delle  spese  •  Al  che  si  rispon- 
de con  quanto  è  stato  suggerito  al  numero  a3,  giacche  lo  sbilan- 
cio delle  spese  per  tale  marciapiede  riesce  affatto  sproporzionato  al 
piccolo  vantaggio  delia  navigazione  ^  senza  del  quale  può  sussistere , 
come  si  rileva. 

N.«  4a.  43. 

Potrei  omettere  di  far  parola  di  quanto  rilevasi  in  questi  due  nu- 
meri ,  ne'  quali  1'  Autore  delle  Riflessioni  altro  non  fa  che  approvara 
il  metodo  de'  calcoli ,  e  la  loro  esattezza ,  rimettendosi  intorno  1^ 
prezzi  a  quella  lunga  sperìenza  ,  che  io  ho  potuto  acquistare  in  somi- 
glianti operazioni  eseguite  nel  Granducato  • 

Non  meno  il  detto  Autore  palesa  il  suo  consentimento  nella  scelta 
delia  linea ,  e  del  metodo  per  passare  sotto  il  fiume  Serchio  con  Bot- 
te sotterranea. 

N.044. 

Rimettendosi  pure  in  questo  numero  ai  calcoli  fttti  dai  Periti  del- 
la Repubblica  intorno  agli  acquisti  de'  nuovi  terreni ,  come  pure  in-- 
torno  al  bonificameoto  di  tanti  terreni  o  frigidi  ,  o  soggetti  a  certo 
periodiche  inondazioni  »  altro  non  fa  se  non  che  approvare  pienissi- 
mamente il  vegliaote  progetto ,  dicendo  : 

-  Quindi  considerando  V  impresa  per  questa  parte ,  non  posso  far  al» 
irò  che  commendarla^  e  consigliarla  come  sommamente  vantaggiosa, 
mentre  dalV  aitra  parte  la  giudico  non  solo  di  esecuzione  possibile  , 
ma  anche  di  riuscita  sicura. 

Quando  gli  Eccellentissimi  signori  del  Consiglio  altro  non  leggesse- 
ro che  questo  semplice  periodo  di  così  celebre  Professore  ,  questo 
solo  sarebbe  bastantissimo  alla  finale  risoluzione  di  una  operazione 
per  61  lungo  tempo  esaminata.  E  se  il  detto  Autore  ha  promosso  ne' 
numeri  antecedenti  delle  snperfìciali  difficoltà ,  questo  è  accaduto' 
piuttosto  per  dimostrare  il  suo  zelo  ^  che  per  dubitare  dell'  impresa . 


I 
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N.^  45-  46. 


Incomiociafii  in  questi  numeri  a  ragionare  di  tre  altri  vanta^ ,  ol- 
tre ali'  acquisto  de  terreni ,  il  primo  de^  quali  consiste  nel  troncare 
il  corso  de'  nuovi  danni  futuri^  che  tendono  a  sempre  più  deterio^ 
rare  lo  stato  della  bassa  pianura  della  Repubblica  »  Il  secondo  censi* 
ste  nel  miglioramento  notabile  della  foce  di  Viareggio  r  E  nel  terzo 
più  ampiamente  si  ragiona  dell'  acquisto  di  una  nuova  navigazione. 

Per  riguardo  al  primo  artìcolo  egli  confessa  che  gli  scoli  delle  pia* 
nure  Lucchesi  anderebbero  sempre  pia  deteriorando  ^  ma.  un  taf  aan- 
1)0  non  lo  crede  tanto  prossimo  >  quanto  si  dice  •  La  ragione  eh'  e- 
gli  n'  apporta ,  si  è  che  per  conto  del  Serchio  ^  quando  non  si  rialzi 
la  steccaia  di  Ripafratta^  il  letto  di  esso  non  si  aftderà  per  ora  ri^ 
alzando  sensibilmente.  Sembra  che  il  chiarissimo  Autore  non  abbia 
considerato  quanto  1'  alveo  del  Serchio  siasi  rialzato  a  memoria  di 
uomini ,  giacché  nelle  prime  visite  la  caduta  della  Pescaia  era  alquan- 
to maggiore  di  braccia  due,  mentre  dalle  ultime  misure  si  compren* 
àe^  che  la  caduta  si  accosti  a  due  terzi  di  braccio  «^  Un  tale  rialza- 
mento è  seguito  dal  1737  sino  all'  anno  trascorso  9  cioè  nel  corso  di 
anni  a3.  benché  si  accordasse  che  un  simile  rialzamento  fosse  ^nco* 
ra  la  metà  deli'  osservato  »  contuttocio  esso  non  può  dirsi  insensi- 
bile, se  si  paragoni  al  corso  di  un  secolo»  E  quantunque  un  tale 
rialzamento  sia  inferiore  a  detta  Pescaia ,  esso  nondimeno  influisce 
tanto  neir  altezza  delle  piene ,  quant<>  nella  linea  dell'  alveo  »  Il  che 
non  si  potrà  mai  negare  sol  che  si  rifletta  che >, quanto  è  maggiore  la 
caduta  di  una  Pescaia,  altrettanto  si  aumenta  Ja  velocità,  con  la  qua- 
le le  piene  si  discaricano  dal  labbro  della  medesima  al  fondo  inferio- 
re del  fiume  •  Ora  una  tale  celerità  propagasi  ne'  punti  superiori  de' 
fiumi  ,  e  perciò  le  piene  disdetti  punti  camminando  con  celerità  mag- 
giori ,  non  solamente  dovranno  nnbassare  la  loro  superficie ,  ma  do- 
vranno inoltre  aumentare  le  loro  fo^e  escavatrici  »  per  tenera,  più 
basso  l'alveo  de'  detti  fiumi .- Ed  al  contrario  quando  la  caduta  del- 
le Pescaie  rendesi  al  decorrere  degli  anni  successivamente  minora  t 
minore  pure  sarà  la  celerità  del  discaricò,  maggiore  l'altezza  delle 
piene  superiori  alle  Pescaie,  minori  le  forze  vive  dell'. .acqlie  per  ri- 
muovere le  grosse  materie  deglj  alvei.  Le  piene  dunque  del  Sefcbio 
superiori  alla  Pescaia  col  diminuire  sempre  più  la  caduta  della  mede- 
sima, si  renderanno  sempre  più  alte,  e  minacciose.  Il  suo  alveo  coti 
lo  snervamento  delte  forze  vive  del  Serchio,  dovrà  restare  aemprepiù 
intassaio,  ed  elevato,,  che  prima  non  era ^  ed  in  conseguenza  la  fo- 
ce del  presente  Ozzeri  ,  quella  del  Rio  de\Ia  Contesora,  quella  di  Ga- 
stiglioucello  dovranno  sernprepiù  rieodersi  inoperose,  ed  infelici. 

Con  tal  ragione ,  che  mi  sembra  evidente  i  viene  comprovato  9  che 


»»^ 


non  solamente  Y  alzamento  cleSIa  Pescaia.^  ma  dncora  k  «diminuzione 
della  sua  ci'éT&ta  rispetto  air  alveo  inferiore  influisca  non  già  lentamen- 
«i6,ma  con  effetto  asaai  pronto  »  e  aénaibUe  ài  rialzamento  delle  pie- 
ne,  e.  dell'alveo  del  ramo  superiore  ^del  3erchia.  Vero  «.,  chela  ce« 
ierità  di  un  tal  effetto  pernicioso^  noa.può  dall'arte  pronosticarsi 
con  la  ^maggiore  -precisione,  ma  egli  è  altresì  innegabile,  -oke  an  tal 
effetto  ^sussiste ,  che  non  è  di  noa  ieccessiva  lentezza,  e  che  per  ri-r 
parare  ai  mali,  è  stato  sempre  perniciosissimo  cansigUo  quello  di  a« 
«pettare  i  loro  estremi  periodi.  Credo  che. non  m  .sia  neppure  uno 
de'  savissimi  Consiglieri  della  Repuhblica^  il  quale  vedendo  che  il^uo 
«palazzo  dalla  cima  al: fondo,  vada  aprendosi  con  uno  squarcio,  che 
^a.  sempre  crescendo,  non  pensi  seriamente  a  rimediarvi  con  .nuovi, 
e  dispendiosi  fondamenti  per  la  lusinga,  che  Ja  rovina  .del  palazzi 
jion  4ia  .tanto  prossima  ^  quanto  si ,  crede.« 

*  T)ena  ^medesima  idea  mostrasi  l' Autore  relativamente  al  &ume  AmOf 
il  cui  rialzamento  egli  non  apprende  tanto  grande,  quanto. è  in  realtà. 
£  l*ammèntando  io  in-questo  luogo  quanto  ho  rilevato  intorno  al  rial- 
zamento della  soglia  -delle  cateratte  di  Riparatto,  accaduto  nello  spazio 
di  due  secoli,  rammeutaailo  pure  ehe  T aggine  -grosso  del  la^o  di 
Bientina  non  esisteva  sul  principio  del- secolo  passato.,  e  che  si  rese 
necessario  per  salvare- Je  sottoposte  pianure  dell' escrescenze  del  Lago» 
le  quali  cose^seno  diell' %r)tima  certezza,  non  tralascerà^  dì  esporre  il 
fatto  a  tutti- visibile  deUe  apailette  del  Xungarna^i  Pisa,  le  quali 
dentro -il  corso  di  anni-  So  sono  vitate  Tialeace  |ier  ^ben  due  volte 
ad  un'  altezza  maggiore  di  un  mezzo  l)raocio.(i)  ,.la  quale,  se  non 
Hd^ inganno ,  è  di  ^  di  bràccio  Fiorentino  ,'é  con  tutta  questo. malza- 
mento  «aguitano  ie  piene  a  minaieciare  la  città  con  un  jdainnosissimo 
trabocoe*  Essendo  tali  fatti  4X>si  pubblìet ,. -e  notorj ,  ed  essendo  oo- 
•à  evidente , 'òhe  il  rialzamento  deir^alvc»»  di  un  fiume,  ne''  punti  infe- 
riori, dee  propagarsi  auper'uirm«)nte  a -distanze.  Qonsiderabilì^  non  po- 
trà mai  negarsi ,  ehe^ lo  > scolo  del -lago,  di  Sesto ^  ed  in  conseguenza  Io 
scolo  del 'Rogio,' biella  Fossa  Nuava,  e  degli  altri  Canali  presso  alla 
gronda.,  vada  diventando  sempre  più  infelice  eon  deterioramento  delle 
oampagne  .non  tanto  .lento,  quanto  .lo -rappresenta  1'.  Autore  delle  Ri- 
flessioni. 

Le  pescaie.^   ed  .altri  impedimenti  -collocati   a -traverso   al   fiume 


(i)  Jn  realtà  i  rialzamenti  sotlo  stati  fatti. in. diversi  putiti  dall'anno  17S8  in 
qua,  e  sono  stati  dove  di  mezzo  braccio^  dove  di  tre  quarti,  e  dove  di  braccia 
uno^  secondo  l'esigenza  delle  antiche  spallette^ 
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Arno  non  cadono  nel  basso  ramo  dermedesìmo ,  ma  incominciano  dal 
Gallone  di  Castel  Franco,  che  troppo  è  superiore  al  Canale  della  Se*- 
rezza.  Le  altre  cagioni ,  che  tendono  al"  nocivo  .riklzamenta  deli?  aJU 
Teo,  sono  : 
Primieramente  il  sensibile- aUungamento  della  foce . deir  Arno  • 
In  secando  luogo    la   copia   maggiore   delle"  materie  ,   cbe   in    giù 
scendono  ne'  fiumi.  pe&  le  male  intese»  e  troppo  eocessivC'  cpltivazior 
Di^ de    monti*. 

In  terzo  Inogo  per  la.  notabile  progretstoner  ^Ue  pi.tt  gww  mater 
rie  ,  che  scorrono  Dell'alveo  d6i>fiaaie  Arno'^  giacohè  si-  sa  per  ceiy- 
ti  documenti')  e  memorie ,  che  il  tehrmine  delle  ghiaie^,  ui^  mezzo  se- 
colo fa,  non  ^oltrepassava,  la  foce  di  Gonfblina  ,^  q^s^n^o-  presenteipea- 
te  detto  termine  è  in  giù  disceso^  almeno  per^sei  miglia  di  più  •  Ouf 
de  essendo  pare  . avanzata  la. progressione  delle,-  piii'  grosse,  arene i» 
delle  mezzane,,  e  delle  minime  »  L  diversi  rispettivi  tronchi  del  fiume 
dovranno  sostenersi  con  pendenze  .semp)?e  magg^eri*^.  e*  tali- pend.enM 
tendono  ad.  eie  vare  sem^e  p^ù  le.  foci- degli' sooU  laterali.  QestO)fi|tto 
è  indubitato  ,  e  perciò  mi  sembra  ancora  indubitata  la  notabile,  f^or 
gressìone  de'^  danni,  che  può  fondatamente  temersi  nel  basso  territo* 
rio  della  Repubblica  .  Sé  il  chiarissimo  Au\ore  apprende  assai  lenta 
una  tale  progressione  ,  ciò  succede  perchè  alla  distanza  così  grande  > 
come  la  città  dì  Parigi^  non  possono*  giungere  .tanti  latti  cosibea* 
•verifioati  aul  nìalzamemo  de'  due  fiumi  Arno ^  .e  Sercbio.. ,         <  .     ; 

n:<>  43;. 

■  ■ 

In  questa  nnmere  ai  rilevano  i  vantàggi -del' Portiociólp  di  Viar.egr 
^o,  benché  ripetasi  la  incertezza  de'  calcoli,  co'  q  11  ali  sì  è  preteso- 
di  dimostrare  il. piccola,  ed  insensibile  aumento-  delle  acque  nupve 
ne'  canali  della  pianura,  presso  Jo  tMiove.  coltivazioai  di  Viareggio; 
benché  rAutòfe  sia  perauttfo  *  non -esser^vi^alcui^  metodo  anaUti^q  per 
determinare  i  rial^menti  piarla  unione.  ^6:U&  acque  nuove,  oomut- 
tocìò  egli  asserisce  ,  ch^.  i  canali  ohe  coniUirranno  queste  'acque  nuor 
ve  alla  foce  di-  Viareggio  ben  curati  noijk', eterneranno  che .  pochissimo 
la  loro  superficie ,  impedendosi  una  considerabile  elevazione  dalla,  ve^ 
locità'delle  acque  accresciute .    .  '.^        «•      ..p 

Quanto- è  consolante'  una  t^l  ^na  opinit>n^  per  i  possessori  dell^ 
panmrà  di  Viareggio  ,  altirettanto  spero  che  sarà  aumentata  la  Iq^e 
sicurezza  ,  iqtiandov-neUa  seconda  parte  di /questa  informazione  con  nip- 
todi  ben 'fondati  sulP  esperieos^a  , 'io  farò  toccare  loro  con  mano 
quanto  siano/ tenui  le  nuove  esoreaeenz^  j^;Qfae  si  temono  per  ìsl  unÀor- 
ne  delle  acque  del  nuovo  Ozzeri« 


'•        .  .     .     ,, 
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Si  accorda  il  ohiarìtfsimo  Autore  nel  mio  aentimepto,  cbe  le.  materie 
del  fiume  di  Gamaiore  non  possano  danneggiare  il  piccolo  Porto4i 
Viareggio»  e  che  i  sorrenamenti ,  e  gli  scanni ,  che  sì  osservano  salla 
bocca  del  medesimo  »  non  da  altra  ragione  possàino  provenire  9  se  noa 
che  dalle  piene  del  fiome'  Serchio ,  le  c\ii  materie  sono  trasportate 
dalle  tempeste  di  mare  rasente  alla  spiaggia.  £  siccome  tali  tedipìe!^ 
até-vengotid  xla^:  vènti  meridionaUviCome  pure'<lai  furiosissimi  Libec* 

*ci ,'  è  assai  naturale  a  pensare ,  che  tutte  quelle  masse  di  arena  »  e  di 
terra 3  che  il  Serchio  incalza,  ed  aiiimaSBa  dentro  xlel  mare  a  consi^ 
derabile  distanza  y  siano  sconvolte  ^  e  poi  trasportate  verso  il'  lido  » 
come  realmente  succede .  La  spiaggia  del  mare  tra  la  bocca  del  Sei^ 
chic ,  e  i  Moli  di  Viareggio  è  tutta  di  quel  genere ,  -ohe  con  vocabo- 
lo di  marina  dìcesi  sottile^  e  tali  spiagge  appunto  aeno  generate  dal- 
le'materie  torhide  scaricate  da'  fiumi,  combinate  co*  venti  burrascov- 

«i,  che  le  vanno  distendendo  con  jomma  regola  Bu*  lidi ,  che  ordi* 

nariamente  ^ono  .curvilintli  • 

N.^  5o- 

Fissato   un   tal   principio   sulle   vere   cagioni  de^  sorrenamenti   del 
Porto  di  Viareggio  *,  ne  sarebbe  sicuramente  avvenuto  «che  quando  fos- 
se stato  eseguito  quel  Cappello  proposto  dal    Zendrini,    esso  insieme 
co'  Moli  in  pochi  anni   sarebbe    stato   sorrenato^    serrando  affatto    il 
detto  Porto,  giacché  quel  Cappello  non  avrebbe   impedito   ne    il    di- 
scaricò delle'  torbide  del  Sercnio  in  mare,  né  il  trasporto  delle  mate- 
rie per  Ja  violenza  delle  tempeste.  Sidohè  sarebbe  cresciuta  la  «piag- 
gia né  più  né  meno  con  nn  moto  progressivo  di   braccia   5   per  cia- 
scun  anno,  o  così  secóndo  il  calcolo  xlel  sig.  Tommaso  Narducci    in 
^n  corto  periodo  di  anni  la  spiag^gia  ^  '  ì  Moli ,  ed  il  Cappello  ai   sa- 
Tebbéro  insieme  .confnsi  f<irmandb  un  littor^le  •  Leggo  con  molto  piap- 
éere    che  il   chiarissimo    Autore    perfettamente   concorre   in   tal   mie 
'  sentimento j  e  perciò  di  questo  non  vi  resterà  il  menomo  dubbio. 
Incomincia  poi  lo  stesso  Autore  in  questo  numero  a  descrivere  al- 
cuni Pennelli ,  che  si  formano  dai  Periti  Veneziani  lungo  il   lido   del 
mare  dov'  esso  si  accosta  alla  Veneta  Laguna ,  i  quali  Pannelli  diconsi 
Guardiani ,  il  cui  effetto  in  quella  spiaggia  si  è  di  rattenere    le   saii^ 
bie  del  littorale,  affinché  non   Tengano   innanzi   per   danneggiare   le 
diverse  bocche  della  Laguna,  «  la  Laguna  medesima.  Nelle  combiniC- 
9sioni  di  quella  Veneta  spiaggia ,  se  non  in  tutto  almeno  in  parte  ot- 
tiensi  r  effetto  desiderato .  Ma  dovendo  io  di  ciò  ragionare  ne'  nume- 
ri susseguenti,  in  essi  dimostrerò  che  un  tal  effetto  non  è  generale 9 
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tna  dipende  soltanto  da  eerte  óomLinazionì  di  fiumi,  di  Yenti,  e  di 
spiagge  I  che  vanno  variando  da  un  luogo  all'  altro  • 

N.^  5i.  5a. 

Ragionasi  in  questi  numeri  della  corrente  generale  del  Mediterraneo 
e  poi  nel  numero  seguente  di  una  operazione  fatta  dal  chiarissimo 
Autore  in  un  pìccolo  Porto  del  territorio  di  Fano,  nel  quale  con  un 
Guardiano  5  x>rennello  perpendicolare  alla  spiaggia  troncò  la  strada 
alle  materie  ancora  grosse ,  che  venivano  da  un  fiumicello  vicino . 
Intorno  i^l  primo  articolo  dirò ,  che  secondo  molte  osservazioni  fatte  e 
ripetute  sulla  spiaggia  ^i  Viareggio  »  una  tal  ^corrente  non  pare ,  che 
sussista  forse  perche  ivi  il  mare  forma  un  seno  dove  non  può  arrivare 
la  corrente ,  la  quale  si  dirìge  verso  lo  stretto  di  Gibilterra ,  secondo 
la  opìni<>ne  del  celebre  Autore. 

Sul  Cuardiano  del  Porto  di  Fano  sono  persuaso  della  di  lui  utilità 
quando  fosse  stato  formato ,  e  mantenuto  a  dovere .  Si  sente  però  da' 
viaggiatori ,  che  oltre  quel  lavoro  ne  sono  «tati  fatti  ^egli  altri ,  che 
non  hanno  molto  giovato  all'  intento  • 

N-«  53. 

Ed  in  fatti  confessa  il  chiarissimo  Autore  che  quel  Guardiano  da  lui 
ordinato ,  fu  formato  troppo  vicino  alla  foce ,  e  cosi  non  farebbe  ma- 
raviglia se  le  materie  del  prossimo  fiume  in  parte  si  siano  arre8ta[te} 
ed  in  parte  siano  sdrucciolate  nel  Porto  contiguo. 

N.^  54. 

Passa  qui  V  Illustre  Autore  a  proporre  nn  simile  Guardiano  alla  di- 
stanza di  circa  un  mezzo  miglio  dalla  foce  di  Viareggio,  il  quale  sia 
collocato  in  forma  di  un  Molo  perpendicolare  alla^  spiaggia  ,  e  che 
sìa  avanzato  in  mare  dì  alquante  pertiche  (  senza  individuarne  la  mi- 
sura )  supponendo  eh'  esso  sia  valevole  ad  arrestare  le  materie  del 
Serchio  strascinate  dalle  correnti .  Si  persuade  egli  che  un  tal  Molo 
riuscirebbe  sì  vantaggioso  ,  che  la  bocca  del  Canale  »  ed  il  tratto  con- 
tiguo si  troverebbero  stabilmente  liberi  dagli  arresti  con  nn  fondo 
«ufficiente  stabilito»  senza  che  la  spiaggia  medesima  ivi  possa  avanzar- 
si.  A  ben  comprendere  gli  effetti  di  somigliante  Pennello  converrà 
attentamente  distinguere  gli  scanni  da  me  delineati  sino  a  notabile 
ilistanza  <]alla  bocca  del  Porticciolo  da  quei  sorrenamenti  de^  due  Moli 
destro ,  e  sinistro  ,  i  quali  crescono  col  crescere  della  spiaggia  •   • 

Ragionando  de'  primi  ciascuno  comprenderà ,  che  un  Molo  lontana 
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càrcB,  un.  mezzo  miglio*^  i)  quale  può  avanzarsi  Terso  il'  mare  niM 
quarantina  di  braoxùa.  non  possa  mai  agire  p^r  impedire  g)itcanni  del 
porto ,  che  si  avanzano  sino  a  braccia  200  5  ed  ancora  di  più^  Lia  di- 
rezione de'  venti ,  ohe  sconvolgono;,  e  -trasportano  le  sabbie  del  Ser- 
chio  ,  non  sono  parallele  alla  spiaggia ,  ma  formano  con  essa  un  an-^- 
gelo -^  considerabile  ^  ia  moda- tale  che  tirando  una  ^  lìnea  dalla  piinta 
del  Guardiano ,  secondo  la  direzione  delle  burrasche  dominatrici  ^  on* 
na  tal  linea  viene  ad  internarsi  nel  Canale  del  Porto  ,  ed  in  conseeueiv 
za  il  Guardiano  non  può  oprare  secondo  la  sua  lunghezza ,  ma  lascia 
affatto  scoperta  alla  .  diFCzione  •  delle  burrasche  là  spiaggia  contigua  , 
ed  il  Porto  medesimo,  e  perciò  non  mi  parrebbe  assai  utile  uà  «  ta- 
le Guardiano  all'ideata  distanza  di  un  mezzo  miglio  • 

Questa  stessa  riflessione  prova,  che  non  solamente  gli  scanni  lonta* 
ni  ,  ma  eziandio  la  prossima  spiaggia,  ed  il  piccolo  Porto  non  posso^ 
no  restare  soggetti ,  aliheno  sensibilmente  »  ali*  azione  -  del  pennello 
ideato  • 

Non  dee  neppure  ommettersi- che  dettd  peitnello  molte  contribàire^ 
beallV  aumento  della  spiaggia  *in .  tutto  quel  tratto,  che   corre  tra  la 
foce   del    Serchio ,  e  Id    stesso  pennello*,  giacché  somiglianti  ostacoli  ' 
troncando  il  moto  progressivo   dell'  onde ,  e-  delle  arene  in  un  sensa-- 
partiUelo  alla  spiaggia,  vengono- a  «formare  più  facilmente  gli  arresti^ 
per  mezzo  de'  quali  la  spiaggia  crescerebbe  con  prontezza  maggiore  ». 
ohe  non   aocaderebbe   senza  •  R  ostacolo  .   Che   se   presso  ih  PortO'  di 
Viareggio,  la  spiaggia  va  crescendo  a  ragione  di  braccia  5  per  anno  , 
potremo  ben  pronosticare  che  dietro  all'  ideato  Gaardìano  per  la  ma|;- 
gior  vicinanza    del    Serchio ,  e  per  la^  naturale    azione  dell'  ostacolo^ 
là  spiag^a  si  avanzerebbe  almeno  a  ragione  di  braccia  7  per  ciascua 
anno ,  e  perciò  In  poco   meno  di  anni  6  la  spiaggia  gingnerebbe  alla 
testata  del  pennello  ideato .  Ed  In  tale  circostanzìà  possiamo  aspettarci,, 
che  non  operando  più 'il  detto  pennello^  per  essere  unito  a  tutta  la 
spiaggia ,  .le  materie  forse  più  di  prima  incomipcieranno -a  trascorrere 
per  queL  mezzo  miglio  di  spiaggia  sinp  a)  Porta^,  cagionando. -i  mede- 
aimi 'danni  di  prima,  se  non  anche  maggiori*  E  perciò. un  tal  sedevo ^ 
sarebbe  momentaneo  ,  e .  cr  obbligherebbe  ogni  cinque  ,  o  sei  anni  ad 
avanzare  un  secondo  Guardiano ,  e  poi  il  terzo,  e  poi  degli  altri  in« 
definitamente  con  nna  ttpesa  riguardevole  9  e  con  un   vantaggio  trop^ 
pò  minore  alla  medesima  • 

Gli  avanzamenti  delle  due  palizzate  ,  che  si. fanno  annualmente  a' 
Fiumicino  -pi^r  mantenere  la  navigazione  del  Tevere  verso  la  città  di 
Roma,  sono ^  dispendiosissimi ,  essendo  io  stato  assicurato  dal  4)apo 
maestro  Gecchi ,  che  era  di  ciò  incaricato  dalla  Rev.  Camera^  che 
conveniva  spembirvi  un  anno  per  l' altro  scudi  ventimila  per  andare 
tempre  at  trovare  ìL^maggior  fondo  ^del  mare  ,  ja  quale  spesa  •e88eilda^< 


neeessaria  per  P  iiriportaiite  navigazione  ilei  Tevere,  eon-venlva  sof- 
frirla. Benché  l'importare  di  un  pennello  in  mare,  composto  ili  pro- 
fonde palizzate,  di  catene ,  di  traversoni,  di -stafToni  di  ferro  ec.  non 
possa  paragonarsi  alle  «due  ^ palizzate  di-  Fiumicino^  «pure  nondimeno 
dovendo  tal  Guardiano  resistere  4i]la  violenza  delle  burrasche  5  esige- 
rebbe una  solidità  molto  xlispendiosa  •  Seoiza  munire  di  <  scogliera  Li 
sua  testata,  le  burrasche  del  mare  lo  danneggerebbero,  e  forse  lo  di- 
atruggerébbero  il  primo  anno^  4iveado-io  sperimentato  in  più  lavori 
di  mare  che  un.vostacolo  verticale ,  come  sono  le  palizzate  ,  non  reg- 
ge fnai  agi'  urti  delle  tempeste.,  se  non.  è  alf' intorno  fodrato  di  una 
scogliera  formata  a  scarpa  di  ;grossìs8Ìmi.  massi ,  ciascuno  -de'  quali  sìa 
air  incirca  libbre  ventùntla  •  •  Se -«i  cominci  a  calcolar^  la  presente  o« 
perazione  difesa,  in  tal  modo  a  scogliera ,- essa  forse  costerebbe  assai 
più  che  non.vaglipno  gli. avanzamenti  de'  moli  di  Vìareggia. 

ìN.^  5;..56. 

*È  ^tato  già  risposto  nefì^  antecedente  numero  a  quanto  qui  si  sug- 
gerisce intorno  alle  palizzate  del  Tevere  a  Fiumicino  ,  e  soltanto  si 
aggiunge  per  il  numero  56,  che  quando  si  dovessero  formare  non  ti- 
no, ma  due  Guardiani,  e -più  ,  il  dispendio  aumenterebbe  notabile 
mente,  sempre  però  P  effetto- sarà  motto  breve,  sempre  il  vantaggio 
del  porticciok)  di  Viareggio  sarebbe  insensibile. 

Opportuno  sarà  questo  luogo  per  accennare  una  mia  semplice  opi- 
nione intorno  a'  Moli  che  si  avanzano  al  detto  porto,  la  quale  opi- 
nione mi  è  sfuggita  nella  mia  Relazione.  Se  adunque,  com'  è  stato 
già  dimostrato,  qualunque  sorta  di  ostacolo  avanzato  dentro  il  ma- 
re facilita  gli  arresti  sulle  spiaggie,  e  perciò  favorisce  H  moto  pro- 
gressivo delle  sjpiagge  medesime  ,  ne  viene  da  ciò  in  conseguenza  che 
1  moli,  che  Tanno  avanzandosi,  essendo  ancor  essi  della  natura  di 
qualunque  ostacolo,  dovranno  ^essi  contribuire  al  più  celere  avanza- 
mento della  spiaggia,  e  perciò  non  > conviene  molto  affrettarsi  a  fab- 
bricare troppo  addentro  del  mare  i  detti  Moli.,  se  non  ^juando  già 
la  spiaggia  restasse  vicina  alla  loro  testata .  Ed  in  questo  caso  ancora 
converrebbe  atteirtamente  conservare  il  vero  avanaaroento  della  detta 
spiaggia,  potendo  fondatamente  temersi  che  la  celerità  del  moto  del 
littorale  sia  cagionata  daiP  eccessivo. avanzamento  de*  Moli.  Non  vi  è 
diligenza  che  non  vada  usata  per  .paragonare  il  progresso  delia  spiag- 
gia con  lo  sporgere  che  fanno  i  ^oli  più  addentro  del  mare. 

Tralascio  per  •  brevità  «molte  proprietà  de' -Guardiani ,  o  pennelli  di 
mare,  ì  quali  in  qualche  circostanzarfanno  l'effetto  di  arrestare  le  «ab- 
bie,  ed  in  altra  sono  privi  del  medesimo  effetto,  operando  al  con- 
trario ,  eioò  col  favorire  .gli  arresti  nelle  parti  inferiori  ^  0  non  già 


nelle  saperjori .  Questa  materia  è  così  inviluppata  fra  le  cireostanze 
de'  venti,  de' fiumi,  delle  spiaggie  laterali ,  delle  incurvature  del  li- 
do ora  maggiori  ,  ed  ora  minori ,  che  lunghissima  opera  sarebbe  quel- 
la di  sviluppare  dette  circostanze ,  e  le  loro  conseguenze .  Parrebbe 
però  che  quanto  è  stato  ragionato  potesse  servire  per  le  circostanze 
locali  della  foce  di  Viareggio,  e  per  la  operazione  proposta. 

N.^  57,  58v 

Si  fa  passaggio  in  questo  numero  al  vantaggio  della  navigazione  , 
il  quale  dicesi  :  Un  vantaggio  sicuramente  prezioso  j  massime  doven^ 
dosi  perdere  V  altra  navigazione  veramente  poco  felice  ^  e  incomoda  y 
e  soggetta  alla  giurisdizione  della  Jhscana ,  ma  pure  navigazione  at^ 
tualmente  esistente  per  la  Serezza.  Non  lascia  però  il  chiarissimo 
Autore  di  riflettere ,  che  lasciando  da  parte  questo  vantaggio  (  che 
or  ora  ha  chiamato  prezioso  )  contentandosi  solamente  dello  scolo  j  la 
spesa  si  diminuirebbe  moltissimo  ,  sul  quale  proposito  soggiunge  al 
num.  58  :  che  per  avere  un  puro  scolo  basterebbe  un  Canale  molto  più 
ristretto  ,  di  quello  che  qui  si  propone  . 

In  questo  luogo  veramente  si  fa  desiderare  qualche  sorta  di  prova 
di  quanto  si  asserisce.  Si  fa  desiderare  una  misura  determinata  di 
quella  larghezza  minore ,  che  si  proporrebbe  •  Mancando  1'  uno  9  e 
1  altro  ,  il  di  lui  sentimento  sarà  sempre  vacillante,  e  dubbioso-.  Se 
la  navigazione  ò  preziosa  ,  pendiamo  adunque  a  combinarla  nella  com- 
posizione del  progetto.  Il  mio  fermissimo  parere  si  è 

i.^  Che  la  navigazione  va  sempre  procurata  per  le  molte  ragioni, 
che  ne  addurrò  nella  seconda  informazione  . 

2.^  Che  tale  navigazione  va.  adattata,  e  proporzionata  alle  nostre 
circostanze  locali. 

3.^  Che  con  detta  navigazione  dee  aversi  in  mira  il  felice  discari- 
co  deir  acque  del  Lago  ,  e  de'  piani  della  Repubblica . . 

4.^  Che  per  ottenere  un  tale  discarico,  parrebbe  proporzionata  la 
larghezza  di  braccia  7  nel  condotto  sotterraneo  ^  e  quella  di  braccia 
8  nel  Canale  aperto. 

5.^  Che  questa  larghezza  adattata  allo  scolo  si  trova  pure  proporr 
zionata  a  quella  navigazione ,  che  può  introdursi . 

6.^  E  che  perciò. la  navigazione  possa  ottenersi  senza  spendere  a- 
no  scudo  di  più  di  quello  che  dovrà  erogarsi. per  la  facilità  del  dì* 
scarico  .  Tali  mie  proposizioni  parte  sono  state  provate  nei  numeri 
antecedenti ,  e  parte  si  conformeranno  suil'  articolo  della  stessa  navìr 
gazione  9. secondo  l'opinione  del  chiarissimo  signor  Zanotti. 
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R^  69; 

Terminate  le  riflessioni  intorno  allo  stato  fisico  del  progetto,  si  pas* 
sa  ad  alcune  particolari  considerazioni*  La  prima  delle  quali  consiste 
sulle  acque  del  Granducato,  le  quali  sì  farebbero  scolare  nel  Lagac- 
ciucio ,  e  da  questo  nel  nuovo  Ozzeri .  Al  che  rispondesi ,  che  poten- 
do il  medeaimo  Canale  smaltire  non  solo  le  acque  del  territorio  Luc- 
chese ,   ma  eziandìo  le  altre  ohe  scorrono  dall  adiacente  pianura  del 
Granducato,  purché  si  prepari  un  Canale  di  giusta  larghezza,  e  non 
8i  restringa  come  V  Autore  ha  accennato ,  sarà  questo  per  la  Repub- 
blica un  nuovo   Tantaggio.    E  ciò   non  solamente  perchè  la  giustizia, 
esige  che  ohi  risente  il  benfizio  dello  seolo,  risenta  pure  il  peso  del 
dispendio  proporzionato  allo  stesso  benefizio,  ma  eziandio  perchè  giun- 
gendo più  copiose  le  acque  chiare  alla  foce  di  Viareggio  la  terranno 
certamente  più  escavata  di  prima,  e  forse  riaparmieranno  la  spesa  di 
un  cosi    frequente  avanzamento' de'  Moli.   Quella  .speranza  che  ac- 
cenna 1'  Autore  di  scolare  le  acque  del  Lago ,  e  ane  adiacenze  per  al- 
tra via,  è  una  speranza  affatto  vana ,  e  sentale  non  fosse,  ninno  mai: 
si  sarebbe  sognato  di  avanzare  il  progetto  del  nuovo  Ozzeri . 

N.^  60. 

■         • 

Io  penso  che  per  la  vaghezza  di  erudizione,  il  chiarissimo  Autore 
vada  dipingendo^  che  per  la  parte  di  Arno  si  ^  possano  rimuovere  molti 
ostacoli  per  via  di  rettificazioni  del  suo -letto,  operazione  affatto  ine- 
seguibile ,  alla  quale  la  Toscana  non  penserà  giammai . 

Ineseguibile  ed  affatto  vano  è  il  pensiero  di  far  passare  le  acque 
del  Lago,  e  della  pianura  Toscana  sotto  il  fiume  Arno,  per  passar- 
le nella  Fossa  Chiara  ,>  giacché  essendo  stata  proposta  tale  operazione 
fino  dal  1740 ,  n'  è  stata  più  é;  pia  volte  dimostrata  V  iqsussìteaza  • 

Non  meno,  anzi  assai  più  ideale .  sarebbe  il  penaieroche  si  aggiun- 
ge di  traforare  il  monte  di  Vico  Pisano  per  tramandare  tutte  queste 
acque  verso  la  parte  destra  del  fiume  Arno.  Che  tali  operazioni^  e 
speranze  siano  affatto  vane  ingenuamente  lo  confessa  lo  stesso  Auto- 
re delle  Riflessioni,  terminando •  il  presente'oQmero  con  queste  chia* 
rìssinie  espressioni  :77ia' 10  non  ho  alcuna  speranza  che  possa  pensar^ 
^si  seriamente. 

Se 'adunque  ogni  speranza  mancai  iprogfetti  accennati  restano  tutti 
inutili ,  e  giovano  solo  per  un •  ornamento  delle  Riflessioni.. 

N.»  61.  6a. 

Per  dare  alla  Repubblica  ma  attestato  cb*  egli  ha  pensato  a  tutti  li 
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accidenti  possibili»  vi  aggincge  il  jpfaiarissimo  Autore  qnello  del  Ter- 
remoto. Vero  è  che  egli  risponde  a  se  medesimo,  dicendo  nel  se- 
condo numero  :  che. se  per  un  simile  timore  u  dovessero  abbmndonare 
le  grandi  imprese ,  si  sarebbero  in  tanti  Stati  perduti  i  grandi  van^ 
faggi,  che  si  sono  ricofoati  da  oper4izioni  simili  a  jquesta,  e  da  altr^ 
moltissime.  E  dice  Ji>ems6Ìma  perchè  se  si  fosse  dato  reità  ai  timori 
del  Terremoto  non  vi  sarebbe  la  città  di  Lacca  5  giacché  tutte  le 
sua  muraglie  ,  'C  tutti  i  suoi  palassi  sarebbero  motto  pia.^esposti  alle 
rovine  di  un  simile  flagello ,  che  non  è  .nn  condotto,  -sotterraneo  be« 
ne  assicurato  9  il  quale  altro  &re  non  può  che  tremare  cob  la  ter«> 
xsk  contigua ,  ma  la  sua,  rovina  »  spiando  ancora  le  scosse  fossero  as- 
sai grandi  9  riesce  aisai  più.  rinomata  >  xhe  quella  degli  elevati ,  edilìzi 
della  città. 

Quanto  poi  seggi ungesi  in  qnesto  sumere  9  cioè  di  lasciare  sussiste* 
re  il  Canale  della  Serezza- per  calmare  ogni  timore  possibile,  non  ha 
bisogno  di  alcun  provvedimento 9  restando  sempre  un  tal  Canale  (U- 
spensabile  -per  lo  scolo,  dell'  acque  delle  due  comuniià ^U.Buti^  e  di 
Vico  Pisano^ 

'V  uhiroa  considerazione  che  sog^nnge  lo  stesso  Aetore  »  cioè  di 
far  contribuire  alla  spesa  il  Granducato  di  Toscana  è  giustissima  j  e 
già  è  stata  da.*me  accennata  al  numero ' $9.  Essenilo^questo  nn.arti- 
colo  assistito  dalla  giustizia  della  causa,  nou  può  incontrarsi  un  tem- 
po-più favorevole  del  presente,  nel  quale  regna  un  Sovrano  il  più 
sensibile  di  quanti  altri  mai  incorno  alle  massime  della  più  gelosa ,  e 
rigorosa  giustìzia.. 

Mi ^trovo *co8Ì  «di' avere  soddisfatto  a' 'doveri  di  questa  mia  prima 
informazione  ,  la  quale  in  sostanza  ha  dimostrato,  una  pienissima  ap« 
provazione  del  chiarissimo  sig.  abate  Boscovieh  iotonoo  a'  punti  so* 
stanziali  della  mia  4lelazione ,  -e. non  meno  il  di  lui  consentimento 
inforno  agli  articoli  secondar] ,  «  e  quasi  accidentali  >della  ^stessa  Ae- 
hzione  • 

'Che  se  egli '4ia  promesso  alcune  particolari,  difficoltà,  *ehe  non  <cX>I« 
piscono  la  sostanza  dell'operazione,  qualcuna  di  queste  è  ^  stata  prò-- 
mossa  per  mancanza -di  notizie  Jocali  ;  qualixhe  altra  •  per  nn  pufio.zelo 
di  non  tacere  nulla,  e  di  ventilare  tutti  gli  accidenti  «possibili • 

In  qualche  altra  poi  V  Autore  risponde  a  «se  «medesime,,    e    pepci& 
toglie  con  la  aua, risposta  qualunque  impressione ..^ìoisira. ,  che   possa 

{;enerarsi  nelle  persone  di  minore  criterio ,  che  won  esaminano  il   va« 
ore  del  totale ,  ma  che  si  attaccano  a  <:erte  minuzie  disprezaabili  iu 
una  si  grandiosa  operazione. 
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r  A  R  T  E    S  E  e  0  N  D  A 

Intèrno  idV  Esame  del  Progetto  del  nuovo  Ozzeri  ^  formato  dal 

chiarissimo  signor  Eustachio'  Zanotti  « 


IT  chiarisnmo  sig.  Eustachio  Zanotti  professoi'e  assai  noto  dell'  Isti- 
tuto di  Bologna ,  e  direttore  delle  grandi  operazioni ,  che  si  vanno  fa- 
cendo naHe  valli  Bolognesi,  è  #tato  incaricato  dalla  Repubblica,  non 
solamente  a  disoatere  con  ogni  maturità  la  mia  Relazione  Generale 
intorno  al  nuovo  Ozzeri,  ma  eziandio  per  bene  assicurare  una  tale 
discussione  è -iBtato  provvidamente  chiamata  a  visitare  tutti  i  punti  In 
4{ii]stion& ,;  osservare  le  circostanze  del  Lago  ^  ^  P^i  da  essa  precorra 
re  tntta  la  linea  ideata  dal  Lago  sino  aV  tìtime  oerchìo,  da  questo  si- 
no alla  foce  di  Balbano  ,  e.  finalniCnte^dW^detta  foce  sìna  al  piccolo 
Porto  di  Viareggio  ,  per  la  qual  cosa  il  di  lui  voto  non  solamente  è 
fondato  sulle  teorie  ;  ch'egli  perfettamente  possiede,  ma  eziandio  sul- 
la locale  ispezione,>Hu  saggi  esperimenti  da  esso  fatti ,  suU'  esame  del- 
l'altra lìnea. dame  proposta  nel  1761,  e  finalmente  spile  più  matupe 
considerazioni,  e  visite  de'  Canali' di  Marina,  o  della' foce  di  Viareg- 
gio.  Gol  corredo  d'elle  teorie,  e  delle  visite  egli  ha  partecipata  alla 
Repubblica  una  sa;i  Scrittura ,  intitolata  :  Esame  del  progetto  del  nuO" 
vo  Ozzeri j, e  tal  Esame  per  mezzo  de'  signori  Deputati  è  stato  a  me 
trasmesso  per  ordine  dell  Eoeellèntissinfio  Consiglio-,  afEnchè  io- ripi- 
gliando di  bel  noovo  questa  tela  da  me  ordita  fino  dal  1778,  e  por 
ra^onandola  ora  co' nuovi  lumi  somministrati  dal  chiarisshno  Autore 
dell'  Esame ,  possa  dedurre  le  ultime  «consegiienze  di  questo  affare  ^ve^ 
gliante,  descrivendole  in-  una  mia  particolare  Informazione. 

Alla  quale  dando  princìpio  farò  rilevare ,  che  la  sostanza  di  qnesto 
E^ame  vieno  racchiusa  in  poche  parole  del  di  lui  esordio.,  nel  quale 
egli  ragionando  della  mia  Relazione.,  di  essa- parla  così: 

Veramenfe  la  Relazione  del  sig.  ahate  Ximenes  dà  la  più  giusta, 
e  compita  idèa  cfié  mai  si  possa  desiderare  di  un  tale  progetto  •  Esj^ 
mina  egli  con  tale  e  tanta  accuratezza  le  operoizioni  tutte  da  eseguir^ 
si,  e  sì  ne  dimostra  gli'  effetti-,  die  sembra  tolto  a  chicchessia  il  luo^ 
go  di  fare  nuove  riflessióni ,  e  di  farle  utilmente  ec^ 

Che  se  egli  in  qualche  Articolo -muove  qualche  difficoltà,  questa  è 
heu  lontana  da  qtialunque  dubbio  del  nuovo  Progetto ,  e  soltanto  si 
aggira  su  qualche  Articolò,  che  può  dirsi  sempre  se(!ondario  ,  per 
mettere  in  maggior  lume  non  già  la  utilità,  non  già  1'  eseguibilità^ 
non  già  l%^C€irtezza  della  presente  operazione  ,  ma  soltanto  le  circo^ 
Manzo  della  medesima .  l^sp^to  ohe  tali  circo^unze  -reàteraoha  assai 
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più  certe ,  e  più  dimostrate  cbe  non  ho  potato  fare  nella  mia  Rela-  ' 
zione ,  come  si  riconoscerà  negli  Articoli  seguenti  •  Ed  affinchè  cia- 
scuno possa  formare  V  immediato  paragone  aelle  sayie  conéideracioni 
del  sìg.  Eustachio  con  le-4|j^  risposte ,  mi  è  convenuto  aggiungere 
alla  Scrittura  del  chiarissimo  Autore  de'  numeri  marginali»  che  sa- 
ranno da  me  citati  in  questa  .risposta  • 


i^.<»     SI. 

■'    Incomincia  eé\ì  a  rammentare  ì  continui   avanzamenti   degli  alvei 

'de'  fiumi  torbidi,  che  scaiicano  le  loro  acque  nel  mare^  e  che  in  es* 

so  vanno  formando  i  loro  alvei  in  mezzo  ^Ue  loro  alluvioni  •  Oltre  a- 

Sii  esempj ,  eh' egli  ne  adduce,  potrebbe  aggiungersi  il  famoso  Delta 
el  vastissimo  Egitto,  il  quale  dai  Greci  era  nominato  Dono  degli 
Iddìi ,  perchè  un  tal  vastissimo  terreno  pareva  donato  agli  uomini  da 
quelle  Divinità ,  che  si  facevano  presiedere  a'  lìumi ,  e  specialmente 
al  fiimosisaimo  Nilo,  che  aveva  formata  quella  provinoia  con  le  sue 
materie . 

Si  applica  subito  un  tale  avanzamento  de'  lidi  alla  «piaggia  eli 
Viareggio ,  la  quale  va  crescendo  quattro  in  cinque  braccia  per  an- 
no,  come  lo  dimostrano  I'  esperienze,  ed  osservazioni  fatte  in  det- 
to luogo. 

Quanto  è  certo  un  tale  avanzamento  di  spiaggia  nella  prossimità 
de' fiumi  torbidi,  altrettanto  è  dubbioso  il  loro  limite,  il  quale  di- 
pende dalla  maggiore  o  minor  copia  delle  materie  depositate  da'  fiu- 
mi torbidi,  dalle  diverse  traversie  del  mare.,  e  de'  venti,  e  finalmen- 
te dalle  divèrse  figure  delle  spiaggie  contigue.  Essendo  io -stato  sem- 
pre curioso  d'  indagare  un  tal  limite  ^  più  e  più  osservazioni  ho  fat- 
te sull'  auménto  della  spiaggia  attaccata  al  fiume  Ombrone  della  Ma- 
remma Sanese .  Non  vi  è  forse  fiume  più  torbido  di  questo  come  per 
esperienza  ho  provato  paragonandolo  alt'  Arno ,  ed  al  Serchio  •  Il  li- 
mite delle  sue  deposizioni  non  oltrepassa  le  miglia  i3,  giacché  tutta 
?[uejla  spiaggia  finisce  assai  prossimamente  alle  rupi,  sopra  delle  qua- 
i  risiede  il  castello  di  Gastigliope  •  Queste  rupi  non  sono  lontane 
dalla  spiaggia ,  considerandole  alle  loro  falde  »  se  non  che  braccia  200. 
Sicché  esìstendo  dette  rupi  da  migliaia  di  anni  in  qua,  in  detti  an- 
ni r  aumento  della  spiaggia  non  è  che  braccia  200  ,  le  quali  riporta- 
te per  un  gran  numero  di  secoli  antecedenti ,  che  non  sappiamo 
guanti  aiano  ,  riescono  affatto  insensibili.  Da  tal  ramo  costante  dì 
questa  curva  ^  inoltrandosi  verso  il  fiume  Ombrone ,  gli  avanzamenti 
<lella  spiaggia  vanno  sempre  crescendo ,  e  ciò  in  modo  tale ,  che  alla 
distanza  di  circa  miglia  2  dal  detto  punto  costante  ^  appena  cresce  la 
spiaggia  uno  o  due  soldi  per  ciascun  anno  »  come  io  no  rilevato  da 
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ilcnni  Capisaldi  della  fabbrica  deffa  delle  Marze.  Accostandosi  poi 
mag^ofménte  alla  foce  dell'  Ombrone  gli  avanzamenti  alla  distanza 
di  due-  o  tre  miglia  sono  maggiori  di  braccia  6  ^  come  si  è  riscontra- 
to dal  Canale  delle  anticbe  Saline  »  che  conveniva  prolungare  di  sei 
in  sette  braccia  per  ciascun  anno  9  per  ricevere  le  acque  del  mare 
nei  Làgacci  di  dette  saline. 

Lk  distanza  del  Serchio  dal  Porto  di  Viareggio,  secondo  le  piante, 
è  di  miglia  5^,  e  perciò  a  me  fa  maraviglia ,  cne  V  avanzamento  della 
spiaggia  sia  così  celere,  come  le  osservazioni  ce  lo  assicurano.  E  non 
sono  lontano  dal  credere  ,  coihé  'bo  j^ià  accennato  nèllamia  prima  In- 
formazione ,  che  t  avanzamento'  dl^^lRoli  contribuisca  notàbilmente 
al  moto  progressivo  delle  sue  '  spiisig'ge  àa^accfnti .       *  .'    .'  '' 

■  Ottimamente  -si  atlnbuiìsce  la^^succe^siVa  'infelicllà  'degli-  scoli  alla 
seconda  cagione  del  continuo  rialzamento  della  superficie  del  mare  , 
che  somministra  un  recipiente  succesérvamente  più  elevato  allo  sboc- 
co de'  linmi .  Oltre  a  quanto  hi  scritto  sopra  tale  articolo  il  sig.  Eu- 
stachio Manfredi,  miove  e  più' convenienti*  "osservazioni  ne  abbiami 
nella  superficie  della  Ln^una  dìf;' Venezia,  l&'quale'  comunicando  C(^ 
mare  Adriatico  per  più  bocche  della  mèdesifna,  ci.  dà  un  sicuro  in- 
dìzio intorfio  ai  dìfflorenti  livlelli  del  mare  medesimo.  Sf  mostrano  in 
Venezia  a  tutti  i  forestieri  i  vestihuli  di  alcune  case  antichissime ,  i 
quali  nel  giorno  d'oggi  serio  ordinariamente  inondati ,  e' cosi  certa- 
mente non  potevano  essere  più  ceùtinaia  di  anni  prioìa  ,  quando^  det- 
te Case  furono  CQstriii te  dagli  eccellenti  Arèhitétti ,  che  sempre  ha  a- 
vnti  la  città  di  Venezia.  Un  tale  argomentò  è  stato  eccellentemente 
trattato  in  un  suo  Opuscolo  dal  sig.  Tommaso  Temanza,  il  più  erudi- 
to'-, e  profòùilo  architetto  che  abbia  presentemente  quella  Repùbblica. 
Io  mi  ricordo  di  aver  ietto  ^n  quell'  Opuscolo  le  osservazioni  fatte 
dal  medesimo  di  un  antichissimo  Romano  Edifizio,  e  di  una  strada 
inseliciata  dagl'  antichi  Romani,  il  cui  livello  presentemente  ritro- 
vasi cibca  piedi  4-  sotto  il  livèllo  della  presente  Laguna .  ■ 

Se  poi  il'  riàlzàta'éntp  del  Mediten'aneo  sia  di  once  tre,  o  più,  io 
nbft  ardirei' trascurarlo' per  la  incertezza  in  cui  siamo  delle' misu- 
re Hòìni^iit^tìvé  ,  e  de'  t^'mpi  degli  antichi  Capisaldi .  Per  esempio  noi 
nòtt'^ajìpi^tnò  a  Ijual  secolo  appartenga  quella  fabbrica  e  strada  inse- 
liciata, che  somministra  il  maggior  fondamento  per  determinare  il 
i^lsfamernto  secolare . 

■'CHb  poi  tói  taje  rialiamento  non  sia  generale,  anzi  che  nei  mari 
Sétteiitrfónali  pittttósto  il  livello  del  mare  vada  abbassandosi  ;  ci  vie- 
ne cM)(pjhi>vato  da  jiiù  e  più  combinazioni,  alqune  delle  qòaTi  sono 
akslai  òónvihcfenti  ^  come  sarebbono  quelle  fatte  nel  mar  Baltico ,  nel 
qu-ale  appitriscodò'  alcune  Isole  ,  eh'  erano  prima  ricoperte  dall'  acque^ 

ed  altre  rìfirote>  che  potremo   leggere  ìu  una  eccellente  Memoria 
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{pubblicata  negK  atti  (b^ir  Accademia  di  Stocholm  dal  ff^moió  Celtiiif 
'anno  174^»  che  per  lo  sbassamento  de'  mari^,  che  cotteggiaDo  U 
Svezia,  apporta  de  fatti  incontrastabili.  Siegue  U  di  lai  opinione  il 
celebre  Naturalista  Linnaeus.  La  siegne  pnre  il ' Bìrowalliua  indi* 
verse  Memorie  della  medeaima  Accademia  ;  q  tra  questi  illustri  s^rìt* 
tori  nulla  si  dubita  del  fatto,  ina  solamente  si  disoorda  in  un  Arti- 
colo particolwe^  cioè  se  la  diminuzione  del  mar-e  accada  per  una  con- 
dumazione  leiuissima  delle  suq  acq^ue^  ovvero  per  un  n^ovimeoto..  re-? 

gpettivo.        ....       ,,  ,  '  ....  :  .:,.i     W  :,    ■  /.    .  •.:         ;  •  .'..•- 

Checché  ne; sia  di  tali  opinloii^ì^  jl  ^certo  si  €|;  che  la  superficie  del 
Mediterraneo  ya  sempre  or espenàpi;  e  se  il  mare  Baltico  diminuisoe.^ 
ciò  proverrebbe  essere  y.era  la  opinione  d^el  Brow^iius  ,.che  la  super- 
ficie deVmari  si  trasporta  da  un  .luogo  all'  altro,  qualunque  aiai  la 
ragione .  * 

Oltre  alle  due  .naturali  cagioni  della  maggiore  infelicità  degli  sco- 
li., col  volgere  degli  anni  due  altre  ne  sono  state  additate  nella  pri« 
ma  psirte  deUa  niia  Informazioue  al  numero  47*  La  prima  delle  quali 
^consiste  ia  un  più  celere;  rìalzamen/ta  .dèi  letto  del  fiume  Arno  pec 
le  nuove ,  ed  importune  coltivazioni  ,,  e  per  il  taglio  di  moltissime 
boscaglie  situate, sulle  schiene  de'  manti  della  Toscana,  le  quali  col- 
tivazioni ,  e  tagli  somministrano  alle  ripienezze  die'  fiumi  le  più  co- 
piose ,  ed  abbondanti  materie  ,  clie  le  loro  piene ,  che  sono  di  pochis- 
sima durata,  non  possono ^ILMngiù  strascinare  sina  al  mare.  E  eoa 
innesta  terza  cagione  viene,  congiunta  la  quarta  da  me  pure  accenna- 
ta ,  cioè  che  il  limite  delle,  grosse  ghiaie.,  quello  deUe  minute ,  queU 
lo  delle  sabbia;  più  granite ,  e  finalmente  quello  delle  arene  minute 
si  va  sempre  avanzando  ne'  rami  inferiori  del  fiume  Arno  con  dan- 
no sempre  maggiore  degli  scoli  della  campagna  » 

L'  ultima  ^considerazione  proposta  dal  chiarissimo  Autore  nel  pre-- 
sente  Articolo,  aggirasi  intorno  alla  diminuzione  della  superficie  del 
lago,  per  le  materie  depositate  sulle  sue  antLphe  gronde,,  ed  in  cour 
seguenza  della  maggiore  elevazione  >  di  detta  minora  superficie  a 
danno  di  tutti  gì'  influenti  Lucchesi  »  che  scolano  in^. desto  Lago.  Sul- 
la quale  considerazione  rilevo  esservi  due  cagioni  affatto  opposi;^  ,• 
contrarie.  La  prima  delle  quali  consiste  nnlla  qcposlzione  di  tante 
materie  scaricate  nel  Lago  dagl'  influenti  del  territorio  Lucchese  ,  cioè 
dalle  Visone ,  dalla  Fossa  Nuova  ,  dal  Leccio  ec.  come  pure  dagli  ior 
fluenti  della  gronda  Grandxica4e  v  i  qp^ji  benché  minori  de^ppipi, 
pur  nondimeno  non  lasciano  di  strascinare  ancor  essi  le  loro  materie  • 
E  non  può  m^ù  negarsi  che  questa  prì(na  cagionq  tenda  ad  elevare 
le  gronde  collocandole  sopra  il  livello  del  Lago  .,  A  questa  prima  ca- 
gione si  oppone  però  la  seconda  de'^  continui ,  e  non  insensibili  rial» 
zamenti  del  fondo,  e  delle  acque   del  fiume  ÀrAo,  il  guaìe  essendo 
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runico  Teoipiente  di  Sette  acque  palustri,  tende  sempre  ad  elevar- 
ne la  superncie,  e  tale  elevazione  tende  alle  maggiori  espansioni  del 
Lago.  Or  quale ^ di  queste  due  naturali  cagioni  debba  essere  prevalen- 
te all'aitra,  io  veramente  non  saprei  dirlo  >  e  non  mi  pare  che  vi 
siano  Capisaldi  così  sicuri  per  potere  accertare  o  la  costanza  del  li- 
vello del  Lago,  o  la  progressiva  sua  espansione,  o  il  progressiva  suo 
ristringimento*  Il  certo  però  si  è,  che  il  tutto  tende  ad  infelicitare 
lo  scolo  del  Regio,  della  Fossa  Nuova,  e  degl'altri  influenti  della 
Repubblica^  come  appunto  ha  comprovato  sempre  più  il  chiarissimo 
aignor  Eustachio^ 

.N.°  3.  4. 

Ne'  presenti  Articoli  vanno  eruditamente  esponendosi  varie  espe« 
rìeoze  fatte  nella  visita ,  intorno  alle  materie  che  riseggono  nel  fon- 
do del  Lago ,  alcune  delle  quali  vicine  alle  gronde ,  ed  allo  sbocco 
degl' influenti  si  ritrovarono  friabili,  di  colore  cenerino ,  e  giallogno- 
lo, e  di  grana  finissima.,  quali  essere  dovevano  le  deposizioni  degl' in- 
fluenti. Altre  poi  estratte  a  maggiore  distanza  delle  gronde  e  do- 
gi' influenti  furono  ritrovate  assai  diverse  ,  cioè  di  una  materia  com- 
posta di  terra  infradiciata  dell'antico  Lago.  Fatte  poi  le  soluzioni  di 
dette  materie  in  un'  acqua  stagnante,  lentissimi  si  trovarono  i  loro 
sedimenti,  e  da  tutt-o  questo  argomentasi,  che  attesa  la  lunga,  e  dif- 
ficile separazione  di  tali  materie  dal  fluido  ,  benché  immobile ,  ninna 
deposizione  dovrebbe  temersi  quando  vi  si  concepisca  un  nuovo  moto, 
qualo  certamente  non  mancherà  al  Canale  del. nuovo  Ozzeri.  Con  ìe 
quali  esperienze  rimoovesi  ógni  sospetto  ohe  le  materie ,  che  si  por- 
tano nel  fondo  del  Lago.,  non  dovrebbero  depositarsi  nel  fondo  del 
nuovo  Ozzeri  • 

Che  se  ora  si  concepisca  il  Lago  ridotto  ,  «  ristretto  ad  un  sem- 
plice Lagacoiuolo ,  qual  è  quello  da  me  pisoposto ,  benché  esso  sia 
tanto  minora,  che  non  é  il  Lago  presente,  contuttociò  neppure  in 
tal  caso  potrà  temersi  di  alcun  sorrenamento  del  udovo  Canaio,  giao* 
che  ancora  in  detto  Lagacoinolo  le  più  grosse  materie  dovranno  ben 
presto  precipitare  al  fondo-,  e  le  più  minute,  se  si  sostengona  eoa 
un  moto  minore^  mollo  più  ai  sosterranno  quando  il  fluido  all'  imr 
l>occatura  del  Canale  nuovo,  sarà  animato  da  una  forza  maggiore. 

N-^  5. 

Si  passa  in  questo  Articolo  a  paragonare  la  lunghezza  del  nuovo 
Ozzeri  con  Ja  sua  caduta  totale ,  ed  altro  non  si  fa  se  non  ohe  con- 
fi'rmare  la  pendenza  rispettiva  di  ciascun  miglio  a  ragione  di  928  mil- 
lesime per  miglio ,  ohe  torna  prossimamente  di  gi  ceatesime  »  come 


\ 


nella  mia  ReUzioDe.  Che  se  in  eua  è  sfata  da  me  adoprata  dì  94 
ventesime ,  ciò  è  stato  fatto  per  alouni  addirìzzamentì ,  che  si  faian- 
110  nell'atto  della  esecuzione  alle  lìnee  misurate  in  Campagna.  Sì 
assicura,  clie  tal  pendenza  è  soprabboridante  per  le  acqua  del  nuovo 
Ozzeri ,  che  saranno  chiare  ,  e  depurate.  Pfel  che  non  ^i  è  persona 
che  possa  disconvenire  .  Qualche  difficoltà  però  io  ritrovo  ÌDtomo  a 
quanto  ai  asaerisce  ne'  susseguenti  periodi  dove  ripetesi  :  La  pen- 
denza abbondante,  che  sia  capace  di  smaltire  un  corpo  di  acqua  di 
qualche  torbidezza,  e  di  spingerla  oltre  la  foce  di  Balbano  a  varf 
tagf'ìo  de'  possessori  alla  Marina ,  ai  quali  s' offrirà  il  comodo  di  fa^ 
re  nuove  Colmate .  A  tne  sembra  che  le  materie  capaci  di  fare  una 
colmata,  la  quale  sia  utile  ,  e  vantaggiosa,  essere  debbano  così  co- 
piose ,  e  di  tali  diametri ,  che  sarehbono  capaci  d*  ingombrare  1'  a1-> 
veo  del  Canale.  Avendo  noi  in  Toscana  quotidiane  esperienze  del- 
le Colmate,  sappiamo  che  quando  i  fiumi  non  siano  dotati  dì  gran 
torbidezza ,  non  solo  di  materie  sottili ,  terrose ,  ma  eziandìo  di  gros- 
se arene ,  le  Colmate  riescono  a  scapito  per  la  eccessiva ,  ed  im- 
portuna lunghezza  del  tempo.  Quando  poi  le  materie  de*  fiumi  sia- 
no copiose ,  e  di  sensibili  diametri ,  quali  sono  quelle  del  fiume 
Arno  nelle  sue  piene ,  vantaggiose  ed  accelerate  riescono  le  Col- 
mate ,  ma  le  materie  non  possono  sostenersi ,  se  non  che  con  una 
pendenza  degli  alvei,  maggiore  ancora  di  un  braccio  per  miglio.  E 
qui  desidero  che  siano  rammentate  le  pendenze  del  fiume  Arno,  del- 
la Brenta,  e  della  Brentella ,  dov'essi  fiumi  scorrono  in  para  arena, 
e  dove  hanno  stabiliti  i  loro  alvei  con  pendenza  uguale,  e  maggiora 
notal>ilmente  a  quella  del  nuovo  Ozzeri .  Nuovamente  qui  rifletten- 
do, che  le  resisteoze  de*  piccoli  Canali  rispettivamente  ai  fiumi  so* 
no  notabilmeote  maggiori ,  potremo  dedurre  che  le  acque  torbide  in- 
trodotte nel  noovo  Ozzeri  simili  a  quelle  de'  riferiti  fiumi  sarebbero 
valevoli  ad  interriros  T alveo.  Inoltre  quando  le  torbidezze  siano 
tanto  minori ,  che  non  possano  depositarsi  nel  Canale  nuovo ,  allora 
esse  non  sarebbero  al  caso  per  nna  vantaggiosa  Colmata  nei  terreni 
acquistati  lungo  la  marina  di  Viareggio.  Facendo  però  distinzione  dal- 
la Colmata  artificiale  ad  una  Colmata  naturale ,  che  sia  lenta  quanto 
mai  voglia  dirsi,  potrebbe  esser  vero  che  certe  materie  incapai  di 
essere  depositate  con  la  corrente  del  nuovo  Ozzeri,  possano  giovare 
neir  espansioni  invernali,  nelle  quali  qualche  sorta  di  belletta  pofrà 
depositarsi,  rinfrescando  cosi,  benché  lentamente,  ì  terreni  soggetti 
alle  dette  espansioni . 

Qualunque  però  siasi  T opinione  di  dette  Colmate,  il  più  sicnro 
partito  sarà  di  difendere  il  Canale  nuovo  da  qualunque  pericolo 
d' intasamento  ancor  tenue ,  come  in  più  numeri  ho  esposto  nella 
prima  parte  della  mia  JUdòrmazione . 


Lo  stesM  Aatore  rimette  la  sol  azione  di  questa  difficoltà ,  per 
quanto  sia  piccola ,  air  esperienza  medesima ,  dicendo  :  Eseguito  che 
fosse  il  progetto  j  e  conosciuta  con  più  di  evidenza  la  velocità  ,  e  la 
forza  della  corrente  y  sarà  tempo  allora  di  decidere  a  quali  Rivi  si 
abbia  a  permettere  V  ingresso  nel  nuovo  Canale  •  Alla  stessa  sperien* 
-  za ,  e  decisione  mi  rimetto  ancora  io  »  non  essendovi  per  somiglian- 
ti grandiose  operazioni  una  guida  più  certa ,  ed  infallibile  dell'  espe« 
rienza . 

N.<>  6. 

Dalla  pendenza  del  Canale  si  fa  passaggio  ad  nna  seconda  ricerca  l 
cV  è  quella  delle  diverse  altezze  ^  alle  quali  può  gonfiarsi ,  o  abbas- 
sarsi il  fluido  introdotto  nel  nuovo  Ozzeri ,  giacche  tali  altezze  sono 
necessarie  per  i  diversi  usi  del  Canale. 

Cominciasi  una  tale  ricerca,  esponendosi  i  principj  adottati ,  ed  il 
metodo  tenuto  per  risolvere  un  tal  problema. 

Egli  si  prevale  in  primo  luogo  di  una  mia  osservazione  fatta  sulle 
diurne  straordinarie  escrescenze  del  Lago ,  da  me  registrate  air  Ar- 
ticolo IV.  della  mia  Relazione ,  cioè  che  in  dette  escrescenze  la  su- 
perficie del  Lago  si  rialzi  di  tre  in  quattro  soldi  in  ore  ^4  *  ^  ridu« 
cendo  il  tutto  m  misure  Lucchesi,  viene  a  dedursi  da  detta  mia  os- 
servazione che  r  acqua  proveniente  dagl'  influenti  del  Lago  in  ore  !ì4 
sia  di  braccia  cubiche  Lucchesi  1Q070000 ,  trascurando  alcune  ptc« 
cole  frazioni .  Onde  la  massa  del  uuido  in  un'  ora  sarà  di  braccia  cu- 
biche     • 791667  -— 

Ed  in  un  minuto  secondo  di  braccia  cubiche    •     .     .  %2.o  — 

Si  suppone  in  secondo  luogo  che  le  acque  perenni  del  Lago  para- 
gonate a  quelle ,  che  scorrono  nel  fosso  delta  città  di  Lucca  siano 
circa  una  terza  parte  delle  medesime ,  e  supponendosi  che  per  qua- 
lunque sezione  di  detto  fosso  trascorra  in  un  minuto  secondo  un  cor- 
po di  acqua  di  So  braccia  cubiche  incirca  nell'  inverno ,  ne  viene  in 
conseguenza,  che  le  acque  delle  sorgenti  estive  del  Lago  possano  sup- 
porsi  di  circa  braccia  i  o.  cubiche  per  ogni  secondo .  Passando  poi  al 
metodo  per  calcolare  le  diverse  altezze  delle  acque  nel  Canale  si  sup- 
pone ,  secondo  il  Mariotte  ed  il  Guglielmini ,  ohe  le  velocità  degli  stra- 
ti aquei  possano  rappresentarsi  con  le  semiordinate  paraboliche. 

E  perchè  il  vertice  della  curva  non  bene  si  adatterebbe  alla  super- 
ficie deir  acqua  corrente ,  la  cui  velocità  non  è  certamente  nulla , 
contuttociò  sembra  all'  Autore  una  tale  supposizione  del  tutto  adat* 
tata  alV  imboccatura  di  un  Canale ^  che  si  spicca  da  un  Lago  ^  dove 
la  superficie  delV  acqua  si  presenta  quasi  in  una  perfetta  quiete  • 

Osservisi  qui  di  passaggio,  che  quando  attentamente  si  consideri 
rimboccatura  dell'acqua  da  un  Tasto  recipiente  in  un  Canale  assai 
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iMttrnito*  fortnasi  «ni  concavità  di  una  certa  ettc&sìone  temìcirco Ul- 
ve 1  (ÌmI  luiiliro  della  quale  iacominciano  i  fili  del  fluido  a  diicoadbre 
vcsriio  V  inilH>ocatura9  e  la  velocità  di  detti  fili  acquei  tanto  più  «ere- 
»ci^  »  t|uauto  \n\\  essi  ti  accostano  al  Canale  medesimo;  in  modo  tale  ^ 
vliti  4|uaiulo  il  fluido  ritrovasi  sotto  la  prima  sezione  dello  stesso  Ga- 
ualo  >  ha  già  aot|uistata  tutta  quella  velocità ,  die  compete  allo  atea- 
Sii  fluido,  e  obe  corrispondo  a  tutte  le  altre  inferiori  velocità ,  quan- 
do la  sezione  si  mantenga  costaute.  Per  tale  ordinaria  osservazione  pnò 
duluursi  so  sia  bene  adattala  al  caso  presente  V  ipotesi  comunemen- 
tt>  aovrUata  dagP  Idraulici  >  che  il  vertice  della  scala  della  velocità 
doid»a  iui|K)4tarsi  alla  superlioio  del  fluido  corrente  •  Vi  sono  degl'  ìn- 
t'ì^uì  Si^ntUM'i  che  diìtudono  tale  ipotesi  con  V  idea ,  cfie  il  vertice 
dtdU  (\jii\iboU  espnN^Mva  delle  velocuà  della  c^nta  de*  pravi ,  rimane 
di  |H»ch0  Ituce  su^Hrrton»  alla  $u()erficie  4el  floido .  Il  che  è  -verissima 
^ii.iikU»  !ii  tratti  dcili^  velocità  prtuiitive»  nelle  qoali  la  curva  ha  il 
|Mi«uiuMi\»  dt  \Me\li  Turt^tui  oo;  ed  in  £itti  Betla  Tavola  da  me  inse* 
utA  al  11.^  i^v)  d^lie  tuia  uuovo  ^^perienae  Uraaiiche  si  troverà^  che 
élla  wUk'iU  \U  \tuA*i  u»  knccto  non  altra  cadala  corrìspoode ,  se  noa 
vho  v|u^'IU  dt  sw  eeu(«4Ìiiie  di  soldo  Ftorentioo.  Ha  non  può  dirai 
vv«i  \tiMiKt\^  .<«i  tratti  uoti  pà  delle  velocità  prìmìtÌTe,  ma  bensì  delle 
\\U*vu^\  JÌÌU4U  duttrnuice  f  ed  impedite  da  continiie,  e  grandiasiioe 
ii:»)«uni«c  l\uchè  allora  il  pirometro  della  curva  è  assù  lungi  da^ 
|iiodi  uv^,  N^'Ua  mìa  Relazione  V  a«|opero  dì  ao  braccio  «  -e  questo  mi 
|w«ie  aiuvra  troppe . 

Il  ohttirissinio  Autore  adopera  un  tale  parametro  di  br.  10^  deda« 
onuUdo  da  osservazioni  fatte  sul  fosso,  che  fa  correre  le  acque  sotto 
lo  mura  della  città  di  Lucca ,  le  quali  acque  vengono  dallo  stesso  Ser« 
i'iuo  »  |>er  una  diramazione  fattane  sopra  il  Ponte  a  Menano .  Noa 
rssriidmni  note  dette  osservazioni ,  riinettesi  un  tale  sperimento  alla 
aa(i;arità ,  ed  autorità  del  medesimo  Professore .  E  non  dee  far  mara- 
viglia che  da  diverse  osservazioni  nascono  diversi  parametri  della  citr« 
va  »  giacche  dipendendo  questi  non  già  dalle  velocità  primitive ,  ma 
Immisi  dalle  attuali.,  che  aono  più  o -meno  -diminuite  .in  un  Canale  « 
che  in  un  altro ,  può  benissimo  succedere  che  dove  le  resistenze  sia- 
no maggiori,  minori  ne  risultino  i. parametri,  ed  al  contrario  do- 
ve «lette  resistenze  avranno  meno  estinte  le  primitive  velocità ,  iti  i 
parametri  ^lìvengano  maggiori. 

Assume  finalmente  il .  chiarisaimo  Autore  che  la  larghezza  del  Gana-. 
le  sia  braccia  8  1. 

N,<»  IO.  II. 

Pretnessi  i  descritti  elementi  del  prolìlema.  si  fa  passag^  al  problema 
nedeiimo  deducendo,  che  la  profondità  dell'acqua  neir estive  siccità 


m  di  9o4e  onùer  9r  del  bràccio  Lucchese  ;  matando  poi  V  ipotesi  p&r 
le  fttagioai  uinide,  e  per  esse  supponendo  che  in  un  minuto  secondo 
passino  braccia  cubiche  3o  di  fluido  ^  si  fa  risultare  l' altezza  deli^  ao- 
qua  di  once  i6  ;  e  finaimente  aggiungendovi  le  acque  delie  straordi- 
narie escrescenze,  deducesi  la  massima  altezza  di  braccia  4  i*  Omet- 
tendo per  ora  le  ultime  due  profondità  di  braccia  <  i  ^ ,  e  di  brac- 
cia ^  i,  jui  disL  lecito  di  fermarmi  sulla  minima  profondità  di  once  8, 
eh' e  quelle  y  che  moko  iuifiòrta  per  la  navigazione  del  Ginale  •  E 
qnantn0i{ue  tal  navigazione  non  sia  V  oggetto  primario  delle  nostre 
ricerche,  contuttocicH  un  oggetto  ancora  secondario  merita  tutta  1'  a^ 
tenziooe  deir  Idraulico  per  predirne  gli  efietii  • 

-  Conviene  il  degnissimo  Autore  dell'  Esame  ,  che  l'ipotesi  da  lui  mar 
seggiate  soffrono  qualche  incertezza,,  ed  in  conseguenza- esse  possano 
diversam^tc  modificarsi  • 

Veggiamo.  adunque  quali  siano  gli  altri  risultati  cambiando*  discre- 
tamente le  dette  ìpoiefiì,.  non  già  per  un  semplice  arbitrio,  ma  bensì 
con  qualche  positivo  fondamento  di  ragiojie,  e  di  fatto- 
Cosi  verranno  risoluti  i  seguenjti  problemi  aSaito  elementari.  Ri- 
metterò la  formula  analìtica  alla  Nota  di  lettera  A  inserita  nel  fine 
della  informazione  per  non  involgere  in  questa  delle  notizie  oscure 
per  le  persone,  che  sono^ lontane  dalle  teorìe  Idrtiuliche-,  per  le  quali 
registrerò  i  puri  risultati .  Mi  riesce  indispensabile  d'  incominciare 
dallo  stesso^  problema  con  tutti  gli  elementi  del  chiarissiipo  Autore  • 

Se  adunque  la  portata  delle    acque   magre    sia   di    10   braccia    cu- 
biche . 
i    Se  la  larghezza-  media^  dell'  alveo  sìa  di  braccia  8  |?. 

Se  il  parametro    della   curva    sia   di  bn   io ,    allora   tornerebbe  là 

profondità  del  fluido  uguale   V^^^j  >  Onde  estraendone  la  radice  cui> 

bica  ,  tornerebbe  la  cercata  profondità  di  braccia  cubiche  o.  684  mil- 
lesinié  ,'  che  sono*  un, poco  più- di  once- 8  ,  che  sarebbero  bh  o.' 666 
millesime  .  La  frazione  pero  è  così  piccola,  che  giustamente  .è  stat^ 
tcasourata»  Casserò  ora.  a  modificare  qualche-  elemento  per  dedurne  il 
vero  risultato  • 

PRIMA    MODIFICAZIONE. 

Col  variare  solamente  la  portata  di  1  o  braccia  cubiche  . 

i    . 

\  '  ■  -  » 

E  stato  detto  che  la  portata  di  br.  10  è  stata  indirettamente  cal- 
colata pe;rrme»;od^l.CAoaie,..phi;'.trascorre'SottO'le'  mura,  di  Lucca. 
Io.  tengo  appreaso.idi  m^  delle  osservazioni  immediate  fatte  ^.  e  repli* 
cate  sullo  stesso  lago  di  Bientina.  quando  nei  mesi  ettiyi  fui  obbliga* 
to  a.  serrarlo  .pev  la.  jabbrica  ddle  due  Gafeora^o  •  Serrato  adunque  il 


detto  l  aì;v>  furono  ila  me  &tte  le  più  preei^e  ofseirazioni  per  estmi- 
iiarc  ^l*  lucrviiKnii  dello  $:e«;$o  Lu:o  •  noa  potendo  allora  sodare  le 
9ur  40(11  e .  i^ue5:i  Teramente  furoao  mollo  vari  •  secondo  le  dÌTene 
c^.tpor.u'ouì  del  Ld^\>«  A  teuore  delle  giornate  più  o  meno  calorose, 
che  ^*  UKVucrjvauo .  Veii>  è  che  tali  kncremenci  aveTano  nn  lìmite 
d.t  xx'JL  cereo  di  5\.'Id^  sino  ad  un  quiato  di  soldo.  E  perciò  pigliando 
uua  muai*i  di  me^^^ ,  ^vcrà  e«sa  assumersi  di  nn  quarto  di  soldo  • 
r-ii.i^viiviiivlo  L>er€:ittCu  deità  !m5:ira  con  le  esoresccnse  iavenudi,  le 
\2uali .  ev':t)o  ou.v:ju  TieiU  mi^  K^ia^tone.  cìno^Taso  qualche  rara  toI- 
^4  A  !vMi  ^«  uiùi  uè  vteoe  t:t  coose^eosa.  che  li  portata  inTemale 
.4li\»xi.  \i  ^M  sVifie  ••  :•>  Airuoiri.  Dai  che  tre  Tieae,  che  nei  mesi 
c^.  w  a  iviv^ti  ^vv!c  wr^reiici  dei  Liiso .  diminnita  ancora  per  l'eTa- 
iviis'v.M.  V.Ì  s?;   !>r.  sM-^icàe    ■ -*  }  •    jliidiicanJo  aJariqae  la  ipotesi 

dd*c  In.   ;.*  uc  icc'xrre'Jic  U  v^'Jiùi^li:i  iel  dallo  ^\  —  —  »  Ia  qua- 

le  le-ivfii  ci  br.  e  5;  eea:*<Lji^  .  ••Jse  £12^^^  «ice  ir.  j^  cent^me 
dt  o'v.i ,  c:.v  pro**L"TiAme3te  oa*.^  -'^  i  •  E*->^>  •i-::"?te  che  la  prima 
iiKv!:!Ì»,M2:or:e  tor^-iti  «il  atro  Lumedlato.  ti  crescere  la  protondità 
delle  i*r:i::ie  :  voteci  di  once  i  i  • 

«EC05DA    KODIFICaZIOSX  . 

Col  Tariate  iolamente  la  larghezza  del  CotsM. 

Quantanqne  la  UrghezzA  media  del  Canale  aperto  sia  suta  aJope- 
rata  di  br.  8  },  contnttociò  dove  incomincia  il  Canale  sotterraneo 
detta  larghezza  è  stata  fissata  di  br.  7.  Veggo  nna  tale  larghezza  ao- 
provata  dal  chiarissimo  Autore  • 

Con  essa  adunque  risolvendo  di  bel  nuovo  il  problema,  rilevasi  la 

profondità  del  fluido  uguale  V^fj^,  che  corrisponde  ad  once  10.  ó3 

centesime . 

Ed  ecco  che  per  questa  nuova  modificazione  vengono  aeerescinte 
sopra  le  prime  ipotesi  once  a.  68  centesime. 

TERZA   MODIFICAZrONE  • 

Iliducendo  il  valore  del  parametro. 

Supponendosi  dedotto  il  valore  del  parametro  con  la  portata  delle 
KH^'^«  ^^^  corrono  sotto  alle  mura  di  Lucca,  sembra  assai  naturale 
^  tnl  portata  sia  stata  dedotta  per  mezzo  della  velocità  super  Boia- 
>  JiL  xiiede0imo  fluido .  H  che  quando  sìa  cosi  allora  oo&yenehbe  al 
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pròl>leim.f  una  nuova  ridanone ,  giacché  nelle  mie  nnòve  fperìmiBe 
Idrauliohe  apparisce  »  che  la  velocità  superficiale ,  e  è  la  massima , 
ovvero  assai  prossima  alla  massima.  Dimostrasi  pure  la  notabile  idi- 
sainuzione  delle  velocità  verso  il  fmdo  de*  fiumi ,  e  de'  Canali  •  Per 
tale  diminuzione  io  crederei  9  che  la  media  velocità  de'  diversi  strati 
alla  profondità  di  br.  1  i  potesse  ridarsi  in  iArca  a  due  terzi  della 
velocità  superficiale.  Indi  è  che  la  portata  del  detto  Canale  dalle  ^o 
br.  cubiche  per  secondo ,  abbia  a  ridursi  à  i^oìt  br.  ao  •  Ed  in  t«| 
caso  il  parametro  delle  br.  io   discenderà  'alle  br.  i^  e  ?  deoime* 

Con  tal  parametro  ridotto 9  tornerà  la  profoi^dìtà  uguale  a  VCI^I.  Ed 

estraecdone  la  radice ,  tornerà  tale  profondità  di  -br.  o*  94  oeiitesi* 
me ,  cioè  di  once  1 1  •  !i8  centesime .  Ed  ecco  che  per  qoesta  terza 
modificazione  sono  atate  accresciute  once  3.  %8  centesime. 

■  *      ■ 

QUAKTA    MODlFlCAS(IO^&« 


ji 


tJan  elevare  il  vertice  della  curva  sopra  il  livetlò 

del  fluido  corrente  •     *         '• 

Che  il  vertice  della  curva  sia  superiore'  al' Itvello  del  fluido,  ci  la 
fa  palese  dalla  velocità  superficiale ,  la  quale  non  selo  non  è  nulr 
la ,  ma  dee  dirsi  sempre  considerabile  • 

Supponendo  adunque  che  tale  velocità  sìa  di  br.  1  per  Secondo^ 
e  che  il  parametro  sia  quel  medesimo,  che  nella  mia  Relazione  ò 
stato  adoperato ,  ìndi  né   nascerà   una   èl}uarione  coin}^easa  di  terzo 

f;rado  ,  la  quale  risolvendo  secondo  i  metodi  usati ,  ci  paleserìt  la  prò* 
ondila  del  fluido  assai  prossima  a  br.  i^  o5 ,  CMendo  questa  la  radi>* 
ce  reale ,  e  positiva  dell'  equazione . 

Ed  ecco  che  per  questa  quarta  modificazione  sono  state  *accresciu* 
te  alle  prime  ipotesi  once  4 ,  e  5  centesime  -4 

Ecco  che  quella  profondità  di  once  8 ,  che  per  la  navigazione 
sembrava  scarsa,  con  T  uso  delle  modificazioni,  è  divenuta  sufficien^ 
tissima  per  Y  estiva  navigazione ,  per  la  quale  neppure  nel  fiume  Ar- 
no può  ottenersi  per  tutta  la  profondità  dedotta  con  questi  quattro 
problemi . 

Merita  in  questo  luogo  di  essere  rilevato ,  che  tutto  il  divario  che 
può  nascere  delle  prime  ipotesi  alle  altre  successive,  consiste  finale 
mente  in  once  4  ^^  altezza  maggiore ,  o  tioìnore .  Dal  che  si  vede 
che  in  qualunque  modo  si  rivolga ,  e  si  rìtessa  il  presente  problema  « 
il  divario  de'  risultati  è  s^ssai  tenue ,  e  dee  far  maraviglia  alle  per* 
sene  d' intelligenza ,  che  esso  riducasi  a  sole  once  4« 

Quando  poi  tra  tutti  questi   problemi  scelgasi   il  pia  sfavorevole  9 
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«uarè  quello   JelU   oafb^  G ,  non  per  qaeita  dee  dini  knpntìédnb 
r  estiva  nayigazioixe  del  naovo  Oszeri  •  f^ 

Poiché  a  dette  ooco  B  vanno  aggiunte  tre  partite  »  clie  noe  seno 
indifferenti;,  e  che  non  sono  state  incluse  negli- elomen ti  del  prò* 
bleroa  .  -     .  ^ 

La  prima  delle  quali  couMSt^  nelle  notabilissime  zesistenie  dèi 
fondo  del  Canale  aperto ,.  sul  quale  ne'  mesi  estivi  prontanente.  ve- 
getano V  erbe  aeqaaliohe ,- la.  cui  resistenza  è  grandissima.,  ed  essa 
tende  a.  ritardare  il  fluido^. ed. a  rialzarne  la  superficie  corrente. 

La  seconda  partita  consiste  nel  maggior  rialzamento  del  fluido  nel- 
le sezioni  minori ,  come  già  è  ^tato  dimostrato  nella  seconda  modifi'- 
oazione,.a  tenore  della,  quale- dee  crescere  la  profondità  di  once  s» 
68  centesime. 

E  finalmente  non- bisogna  dimenticare  la  terza  partita- pure  consi» 
derabile  delle  copiose  sorgenti  sotterranee,  dimostrate  nella  mia  Re- 
lazione co'  saggi   di    tanti  posai,  che   s'incontrano   in  quella  linea. 

Quando  adunque  voglia  starti  agli  elementi  i  più  sfavorevoli,  e 
forse  i  meno  probabili,  persistendo  salle  once  ft  di  profondità,  con- 
tnttociò  r  accesso  delle  nuove,  al tezae ,  ciascuna  delle  quali  produce 
un  sensìbile  rialtamento  del  fluido ,  ci  fa  forza  per  accordare  all'  e« 
ativa  navigjazìone  almeno  un  braccio  di  profondità  ^  eh'  è  certamente 
«ufficientissima.  im^V  estiyia  magrezze. 

N.®  la.  i3t 

Dal- calcelo  dell'altezza  del  fluido,  fa  passaggio  il  chiarissimo  Au^ 
toro  alla  soluzione  di  un  altro  più  sublime  problema  intorno  ai  dir 
Tersi  tempi,  che  occesreranoo  per  smaltire  le  acque  del  Lago  a  di* 
▼erse  altezze  del  Canale,,  e  con  tal  soluzione  di.  problema,  egli-an^ 

Per  1'  altezza  di  br.  a  il  tempo  sia  di  giorni-  ....••    4*  ^^     ^ 
Per  l'altezza  di  br.  3.  .  « •  •  •  •  .  io.  ore  i3 

Per  l'altezza  di  br.  4 ^c.  ore  17 

Sul  qusl  problema  ometterò  qualunque  mia  riflessione,,  cenfessando 
ancora  l'Autore  qualche  ìneertezza,  che  s'incontra,  ed  una  di  queste 
ohe  mi  pare  essenziale,  e  che  nel  tempo  stesso  è  oscurisslma,  con* 
aiste  nelr  estensione  superficiale  del  Lagacciuolo,  che  dovrà  rimane<- 
Te  dopo  la  esecuzione  del  nuovo  progetto .. 

Non  vi  è  chi  non  comprenda  che  le  altezze  delle  acque  in  qualun^ 
que  dato  tempo  siano  in  ragione  inversa  della  superficie  del  recipien- 
te. E.  così  se  mai  il  nuovo  recipiente  fosse  la  parte  decima- del  pre- 
sente Lago,  l'aumento  della  superficie  ne'  mesi  invernali  nel  tempo 
di  ore  24  y  sarebbe  non  già   di   soldi  4 ,  ma  sibbene  di  soldi  4^.  Si 
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eompren'de  pure  eh*  essendo  aHora  il  rialzamento  diurno  tanto 'mag- 
giore del  presente ,  la  eaduta  delle  acque  del  nuovo  Lagacciuolo  «a-' 
rà  IO  Tohe  maggiore  ,  ohe  non  -succeda  nel  tempo  ppesente.  E  per- 
ciò regolandosi  tanto  la  portata  quanto  il  tempo  con  1'  elemento  del- 
la velocità,  Ift  quale  eorrisponde  alle  radici 'Oubi che  delle  altezze., 
detta  velocità  per  il  ristringimento  del  Lago,  sarebbe  più  che  tripla 
neH' addotto  esempit) .  Ma  non  potendosi -mai  con  artesJcaaa  indo- 
vinare neppure  con  discreta  approssìmasiose*  4]uaT>ta  'sia  per  essere 
k  superficie  deir  ideato  Lagacciuolo-,  'credo  soltanto  di  potere  asse« 
yire,  che  4  veri  tempi  smranao  minori  de^  già /caloolMl,' senza  che  io 
possa  dire  di  quanto.  Ma  superflua  a  me  sembra  la  presente  ricer- 
ca in  tanta  oscurità. di  cose,  e  la  "^ola  ^esperienza  -satà .quella  che  ci 
potrà  .servire  di  .g-iiida  per  ben  determinare  la  scala  de^  ten^pi,  i 
«[ualise  saranno  tiirnori  de^  già  calcolati ,  più  pronto  saità  il  discarico 
delle  acque,  e  se  detti  tempi  mai  fossero  maggiori  (il  che  veramente 
io  non  eredo)  le  dette  acque  :CDn  la -diutarnità  del  tempo,  rendereb- 
bero' affatto  insensibili  quelle  altezze' maggiori.,  dhe  potranno  com- 
petere a  i  Canali  della  ^isnufa  -di  Viareggio .  Mi  giova  aui  -di  av- 
vertire, che  Jn  tutti  i  calcoli  fatti  per  la  determiiìazìone . ae^  tempi, 
ai  finisce*  poi  con  accordare  che  T  altezza  d^e  acque  alF  imboccatu- 
ra del  Canale  nuovo  «non  -sia  .mai  per  eccedere  le  hr.  ò  da  me  pre- 
supposte ,  e -calcolate  nella  mia  Relazione  sopra  «r.^ncile  ^  del  nuovo 
Ozzeri.  E  tanto  basta  si  per  la  navigazione. ^  che  .per. il  felice  disot- 
rico  delle  acque. 

■•    ,  .      ■  ■  '    •   ■   ..  i 

*  Giacché  nel  presente  numero  Tengono  a  compirsi  tutti  i^  iproèio-^ 
mi  dipendenti  dalle  ipotesi  esaminate  negli  antecedenti  numeri ,  sa- 
rà questo  alluogo  opportuno  per  passare  dalle  ipotesi  alle  tperienze, 
le  qnalì  avendo  io  institurte  con  una  fatica,  che  non  so  esprìmere  » 
ed  avendole  pubblicate  nel  mio  volnme  sulle  nuove  sperìenze  Idrauli** 
ohe ,  non  lascerò  di  prevalermene  nella  presente  ricerca .  Poiché  pò- 
trebbono  sempre  obbiettarci  le  persone  dì  buon  criterio,  che  per  quan- 
to le  «tante  ipotesi  assunte  si  facciano  vmare  di  aspetto,  e  ai  Tbul ta- 
ti ,  pur  nondimeno  esse  soffriranno  qualche  sorta  di  4nce«tezza ,  la 
quale  se  pQ^  .  deporsi  a  forza  di  esperienze  ,  verranno  sempre  più  a 
caìlnursi  gli  animi  delle  persone,  che  aborriscono  qualunque  iacerteaa- 
za  ancora  secondaria.  Tali  precisamente  sono  le  citate  mie  sperienze^. 
le  quali  nel  177^  erano  appena  incominciate,-^  perciò  di  esse,  e  de* 
loro  TÌsultata  io  .non  ho  potuto  fare  uso  nella  mia  Relazione  • 

Lunghissima  sarebbe  la  recita,  e  la  riduzione  di  tante  sperienze^ 
e  perciò  a  me  sevirà  di  riportar  qui  solamente  i  loro  generali  risul- 
tati ,  che  sono  registrati  alla  pagina  ^78  ,  e  sono  : 
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h  Che  la  massima  velocità  di  tutti  gli  strati  aqaei  sia  molto  pros- 
sima alla  superficie  . 

IL  Che  detta  velocità  vada  lentamente  diminuendo^  mostrandosi 
spesso  quasi  costante  nelle  intermedie  profondità .. 

III.  Che  da  esse  profondità  verso  il  fondo  facciaasi  assai  pia  velo- 
ci ì  decrementi  • 

IV.  Che  air  altezza  del  vero  fondo  del  fiume  ora  di  soldi  tre»  ora 
di  soldi  otto  9  ed  ora  di  quindici,  le  velocità  sono  minime. 

V.  Che  il  decremento  delle  velocità  dalla  superficie  sino  alla  pros- 
aimità  del  fondo  sia  ora  di  | ,  ora  di  ^  rispetto  aHa  velocità  della 
superficie  . 

VI.  Che  quanto  sono  maggiori  le  profondità  delle  acque  correnti, 
tanto  sono  maggiori  le  difierenze  dalla  superficie  sino  al  fondo  • 

Queste  sono  le  vere  leggi  della  natura,  e  queste  esser  dovranno 
le  nostre  ipotesi  • 

Sicché  senza  eccezione  neppure  di  nna  esperienaa  in  tante  classi , 
ciascuna  ideile  quali  contiene  id  ,  20,  e  più  sperienze ,  tutte  si  ac«' 
cordano  a  fare  decrescere  con  oerte  leggi  le  velocità  verso  il  fondo. 
Oode  ò  tanto  fidso,  ed  assurdo,  che  le  massime  -velocità  siano  verso 
il?  fonda-,  oonie  esigono  le  due  scàie  del  Guglielmini  e  del  Castelli^ 
che  anzi  al  contrario  le  massime  velocità  sono  presso  alla  superficie  • 
Onde  essendo  dette  scale  affatto  contrarie  alle  vere  leggi  oella  na« 
tura ,  non  si  possono  senza  grave  errore  adoperare  come  ipotesi  de* 
problemi  Idraulici ,  com'è  stato  fin  qui  praticato. 

Dirà  per  altro  taluno  ,  che  non  potendo  cosi  risolversi  alcun  pro- 
blema Idraulico ,  particolarmente  per  le  unioni ,  e  diramazioni  delle 
acque  de'  fiuini ,'  ó  de'  canali ,.  che  procederemo  innalzi  alle  nostre 
ricerche?. 

Risponderò  che  dàlie  classi  delle  citate  sperìenze ,  e  da  alcune  al- 
tre, che  soggiugnerò'  nel.mio  Tomo  IL  ,  deducesi  un  teorema,-  ohe 
non  ò  certamente  di  una  precisioiie  geometrica,  ma  che  tante  si  ac- 
costa alle  vere  leggi  della  natura,  ohe  sì  può  per  ora  adoperare,  co- 
me  assai  prossimo  alla  verità .  Io  anticiperò .  un  tal  teorema ,  perchè 
senza  di  esso  y^»  realmente  riuscirebbe  insolubile*  la  presente  quistione 
ani  le  altezze  dell'acque  nel  nuovo  Ozzeri.  Porta  adunque  il  teorema  : 

Date  le  due  portate  di  acque  di  un  dato  fiume- y  o  canale^  le  al^ 
fezze  delie  oc  fate  relative  a  tali  portate  saranno  in ,  ragione  subtripli' 
cata  delle  stesse  portate  • 

Rìterberò  la  dimostrazione  di  tal  teorema  al  mìo  Tomo  II.  ,  ed  in« 

tanto  mi  prevarrò  di  esso   per  la  risoluzione  de'  problemi,,  che  00* 
Qorrerànnfi..  ^     , 


Sol 

PRIMA  SOLUZIONE   DEL   PROBLEMA.    ^^ 

Neir ipotesi  del  sig.  Zanetti,  che  la  portata  delle  acque  invernali, 
ft  quella  delP estive  sorgenti  sia  Della  ragione  del  220  al  io,  ovvero 
del  22  :  I. 

In  qualunque  modo  sia  stata  dedotta  una  tale  ipotesi,  mi  giova  in- 
cominciare il  calcolo  della  medesima .  Se  adunque  1'  altezza  del  flui- 
do sulla  foce  del  Canale  ideato  si  assuma  di  br.  3  ,    come  fa  ancors 

P Autore,  allora  si  proceda  alla  seguente  analogia: 

3. s>— 

Come  V  22  :  V  I ,  così  4  al  quarto  termine  9   che  si  troverà  essere 

di  br.  I  •  07    centesime  •  Ecco  adunque   che  non  più  di  once  8 ,  ma 

bensì  più  di  un  braccio  sarà  la  vera  altezza  deir  acqua  • 

SECONDA    SOLUZIONE  • 

Secondo  le  mie  esperienze ,  per  cui  la  portata  delV  acque  invernali 
a  quella  deW  estive  sorgenti  stia  come  il  16  :  i. 

È  stato  dianzi  avvertito. nella  prima  modificazione  delle  ipotesi ,  che* 
il  dedurre  immediatamente  dal  lago  di  Sesto  la  portata  delle  sorgen- 
ti estive ,  per  paragonarle  così  con  le  invernali  escreseenze  sia  co*» 
sa  molto  più  sicura  dell'  altro  metodo  adoperato  per  mezzo  del  Ca- 
nale, che  trascorre  sotto  le  mura  di  Lucca.  Le  osservazioni  fatte  in 
detto  Lago  ne'  tempi  estivi,  non  ebbero  luogo  nella  mia  Relazione, 
giacché  in  essa  non  mi  è  occorso  il  problema  di  calcolare  Y  altezza 
delle  acque  dèi  nuovo  Ozzeri  relativamente  a'  mesi  d'estate,  il  qual 
problema  essendo  stato  promosso  dal  degnissimo  Autore  mi  è  sovve- 
nuta quell'antica  mia  osservazione  de'  mesi  estivi  già  dianzi  citata ^ 
e  che  ora  mi  occorre  ripetere  per  questa  seconda  soluzione. 

Sia  pertanto  la  ragione  delle  invernali  escrescenze  a  quella  dell'e- 
stive sorgenti  del  Lago  come  16  :  i  •   Perciò  in   tal  caso   secondo   il 

nuovo  mio.  teorema  ,  sarà  come  v  16  :  V  i  ,  così  3' al' quarto  termine  ^ 
ohe  si  troverà  di  br.  i.  16  centesime.  Maggiore  sarebbe  un  tale  ri- 
aulta  to,  se  l'altezza  delle  acque  invernali  sul  Canale  nuovo  si  fa- 
cesse mag^ore^  tti'  br.  3  . 

Dal  che  comprendesi ,  che  tra  le  due  proporzioni  delle  acque  in- 
vernali ,  ed  estive ,  e  di  cui  la  prima  starebbe  come  il  22  :  i ,  e  la 
seconda  come  il  16  :  i  ,  altro  divario  non  nasce  nel  problema,  se  non 
che  di  9  parti  centesime  di  braccio ,  che  certamente  è  una  difieren^ 
za  assai  tenue.  E  perciò  o  si  trascelga  la  prima- proporzione ^  o  la 
seconda 9  il  risultato  torna  quasi  il  medesimo. 
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Né  »ì  dica  ehe  que»t'  altezza  così  ridotta  secondo  le  vere  leggi  del* 
le  velocità,  debba  soffrire  la  diminuzione  per  le  evaporazioni  oopiose 
dell' estate  9  né  per  altra  qualunque  cagione,  giacché  nei  caso  delie 
mie  osservazioni  fatte  ai  sopraddetto  'Lago,  come  è  stato  riferito ,  so- 
no state  incluse  i' evaporazioni  medesime.,  come  pure  tut^oquel  fluì» 
(lo,  che i potrebbe  succhiare  la  terra  riarsa.  Anzi,  se  ben  si  rifletta, 
le  dette  dispersioni  dèi  fluido  molto  .minori  saranno  nel  caso  del, pro- 
getto ,  nel  quale  esse  diminuiranno  in  parità  delle  altre  cose  nella 
medesima  ragione,  in  cui  diminuisce  0  la  .superficie  del ^agacciuolo» 
o^la  superficie  del  terrepo,  sul  quale  sì  hanno  a  ricoverare  'leJora 
acque . 

L'escludere  poi  totalmente  la  navigazione  o  per  le  supposte  scarae 
profondità  ,  0  per  V  inutilità  della  medesima ,  come  si  fa  in  questo 
numero,  vuol  rimettersi  ancor  questo  air  esperienza  • 

li  primo  Professore  opinava,  che  tal  navigazione  Tosse  pretiosai  '^ 
secondo  mostrasi  molto  ìndilferente ,  e  senza  alcana  pena  abbandona 
r  ideato  commercio.  Tra  queste  due  affatto  opposte  opinioni  trovasi 
di  mezzo  il  ipio  concetto ,  cioè  chela  navigaisione  sia  fisicamente  pos- 
sìbile, avendo  dimostrata  la  profondità  delle  acque  sufficientissime  al 
barcheggio  :  che  tal  navigazione  farebbe  di  un  utile  censitlerabile  :  ma 
die  detta  jnavìgazione  non  va  concepita  Hlimitatamente ,  qual  -sarebbe 
quella  de^  gran  Canali  navigabili,  ma  soltanto  c6'  mezzi,  e  metodi 
adattati  alla  natura  della  medesima.  Il  primo  di  questi  tre  articoli 
mi  pare  che  sia, stato  abbondantemente  dimostrato  ,  giacché  non  so- 
lo per  le  vecchie  ipotesi ,  ma  eziandio  per  le  leggi  nuòvamente  de- 
dotte dair  esperienza,  la  profondità  del  fluido  si  e  mostrata  maggiore 
di  braccia  i. 

L^  utilità  poi  di  detta  navigazione  ci  si  persuade  per  ie  seguenti 
ragiotìi  ;  cioè  primieramente  perchè  il  trasporto  per  acqua ''di  tutti  i 
prodotti  de^  rérreni  acquistati,  e  degl'altri  migliorati  dalla  gronda  del 
JILago  sino  a  -Xiucca  riesce  molto  economioo ,  e  ciò  tanto  più  quan«. 
to  che  nel  caso  del  progetto  non  .potrà  navigarsi  il  Canale  del  fio- 
gio.,  giacché  con  Ja  maggiore  caduta  di. circa  braccia  6  tutte  le  sue 
acque  correranno  nel  Lagacciuolo^  restando. quasi  2^piMto  il  suo  al- 
veo. 

Il  vecchio  Ozzeri  sosterrà  ima  piccola  navìgazion^.,  che  jion  sem- 
bra molto  interessante,  giacché  tutto  il  di  lei  corso  si  riduce  dalla 
foce. del  Serchio,  sino  alla  Formica  sotto  le  mura  di. Lucca. 

.Quanto  poi  goderebbe  «la  città  di -Lucca  per  un  commercio  imme- 
diato fatto  per  acqua  sino. alla  foce  di  Viareggio,  credo  .che  non  oc- 
corra descriverlo,  perchè  sarà  facile  a  ciascuno  ad  immaginarselo.   C 
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^anfntiqua  ora  non  àppstriseono' nuovi  generi  di  commercia,  contuN 
tocìò  la  natura  de' nuo?i  Canali  navigabili  è  tale  che  qualche  nuovo 
ramo  di  commercio  impensatamente  sempre  si  acquista . 

Ne  fa  visibile  testimonianza  il  nuovo  Canale  navigante  da  me  con- 
atruito  dalla  città  di  Grosseto  Sfooal  Porto  di  Castiglione  ,  nel  quale 
sonaltr^  oggetto  era  da  principio  contemplato  se  non  quello  del  tra- 
sporto economico  de'  Grani  Maremmani ..  Quando- all' improvviso  si  è 
veduto  nascere  no  nuovo  ramo  di 'mercatura  con.  la  Spagna  ,  e  con 
l'America  nel  trasporto,  e  vendita  delle  Doghe  formato  da  un*  im- 
menso numero  di  Cerri,  che  perivano  sulle  vaste  Boscaglie  Marem** 
mane.  IMercantidi  legname  tecero  subito*  una  prova  tanto  di  questa 
navigazione*,  quanto  della  qualità  delie  Doghs  ,  le  quali  essendo  sta- 
te trovate  a  Barcellona,  ed  a- Cadice  adattissime  per  conservare  nella 
sua  chiarezza,  l' acqua  vite,  che  da  que' Porti  si  spediva  in  America  ^ 
dette  Doghe  hanno  acquistato  un. tal  credito  e  valore,  che  un  an«- 
Bo  per  1' ahro  se  ne  mandano*  in  oommercior  circa  canne  slo  mila, 
ohe  a  ragione  di  lin  5  per  canna,  tra  macciiiatico ,  magistero,  e 
trasporti  •lasciano  ini- Toscana  lire  loo  mila  di  prodotto  un  hskofi  per 
r  altro . 

E  quando  '  mal' npssun  ramo  di  nno^ro  commercio  succedesse  nel  ca- 
go nostro,  non  sarebbe  un  tennissimo  vantaggio  quello  di  spedire  !e 
solite  mercanzie  per  acqua,  e  di  avere  una  pronta  navigazione  per 
mezzo  di  Gondole  di  tanti  cittadini,  e  patrizj  Lucchesi,  che  conti* 
nuamente  vanno  e  vengono  da  Viareggio,  per  i  loro  affari,  o  ppr  le  lo^ 
ro  Villeggiature . 

Il  terzo  articolo  intorno  alla- natura  di  questa  navigazione  mi  sem** 
bra  il  più  oscuro  di  tutti  ,  giacché  veggo  che  chi  ha  scritto  sulla  me- 
desima,  non  ha  le  idee  adattate  al  metodo  dì  navigare.  Qui  non  si 
pretende  d' introdurre  i  navicelli  grossi  di  mare.  Non  si  pretende 
d'introdurre  de'  Barconi  di  cinque  o  sei  braccia -^ di  banda,  e  di  lar^ 
ghezza.  Non  si  pretende  di  caricare  lé  mercanzìe  a- 20,  e  3o  mila 
lilibre  per  votla.  Finalmente  non  si  pretende  di  navigare  a^'più  remi 
distesi.  Ninno  può  avere  una^ehiaraidea  dì  questa  navigazione,  se  non 
<^e  chi  ha  bene  osservata  la  navigazione,- che  da  noi  si  pratica  nel 
Canale  maestro  della  Valdìchiana-b.  Essa  adunque  viene  esercitata  eoa 
alcune-  Barche ^  che  avranno  di  lunghezza  circa  braccia  11&,  e  di  lar-* 
ghezza  circa  braccia  S  in  4t  il  loro  carico  sarà  di  6,  in  7  mila  libbre 
di  mercanzìa  •  Un  solo  è  il  condottiero ,  ed  il  rematore  ,  il  quale  -na- 
viga ora  con  una-  stanga  ^  ed  ora  con  un  rema  con  una  prontezza  ,  e 
facilità,  che  sorprende.  La  profondità  delle  acque  serve  ohe  sia  di  ^ 
di  braccio  ,  e  ancora  meno.  E  pure  con  questo-  così  descritto  bar- 
cheggio felicemente  riesce  il-  trasporto  di  quella  gran  copia  di  grano 
della.  Valdichian»^  che  veramente  dee  dirai  dovizìoui.'E  qualunque- 
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commercio  che  possa  £ire  Io  stato  LuccIieBe  p^r  il  présente  Canale >^ 
non  potrà  mai  airsi  la  sesta  parte  dellVimmeoso  traffico  di  grani ,  e 
di  altri  generi ,  che  in  Valdicbiana  ai  ammira  • 

Questa  è  precisamente  T  idea  di  quella  navigazione  9  cba  io  lio  con* 
cepìta  nella  mia  relazione  ;  e  se  ivi  non  ho  potuto  spiegarla  »  come  fo 
presentemente  in  questa  mia  informazione  ,  ciò  è  addivenato  perohè 
.gli  articoli  principali  richiamavano  tutta  la  mia  attenzione  •  Onde  es- 
sendo ora  questi  bene  assicurati  odi  parere  de'  due  chinriasimi  Pro* 
fessorì ,  mi  sì  è  presentata  questa  opportunità  jper  isvolgere  tutta  Ui 
.tela  di  quella  navi^zione,  che  era  stata  da  me  immadinata.. 

La  dimensione  delle  barche  chiatte  j  la  maniera  di  navigare ,  il 
carico  di  tali  barchetti,  la  facilità  di  condurli  ovunque  occorra  eoa 
la  forza  di  un  solo  uomo  y  la  brevità  del  viaggio ,  e  tutte  le  altre  cìr- 
.costanze  concorrono  a  rendere  .facile  una  tal  navigazione  così  da  me 
ideata .  .    . 

Che  se  altri  volessero  muover  de'  dubbj  e  de'  sospetti  ohe  potesse- 
ro oscurare  una  così  manifesta  verità^  ciò  nulla  importa .  La  larghez- 
za del  Canate  o  si  navighi ,  o  no  ,*   secondo  il  parere   del   degnissimo 
sig.  Eustachio  esser  dee  ia  medesima . 

Non  vi  è  luogo  di  mettervi  ostacoli  di  sostegni ,  o  altn  qualunque 
-ani  riflesso  del  pronto  socio  delle  acque,  sì  del  lago-,  che  della  pianu- 
ra. Ottenuto  adunque  questo  pronto  discarico  senza  ostacoli ,  allora  la 
^rova  di  fatto  ci  convincerà  dell'  utilità  ,  o  inutilità  di  questa  navi« 
gazione .  Poiché  e  essa  sarà  sperimentata  comoda  e  vantaggiosa ,  ed  al- 
lora otterranno  questa  comodità  e  vantaggio  senza  alcuna  benché  mi- 
nima spesa  •  O  essa  si  troverà  col  fatto  ancomoda  ed  inutile ,  ed  allo- 
ra il  Canale  nuovo  si  abbandonerà  a^  grandi  acquisti  de'  nuovi  tei;re- 
ni.,  ed  al  pronto  «colo  di  tante  acque  inondanti ,  e  nulla  si  perderà 
•con  1'  abbandonare  la  navigazione  del  nuovo  Ozzeri .  Indi  è  che  1'  ar- 
ticolo presente  della  navigazione  è  affatto  indifTerente  per  chi  dee 
concorrere  col  ^uo  suffragio  alla  esecnzione  della  gratid'  opera  • 

Si  compisce  dall'  Illustre  Autore  il  presente  Artìcolo  con  le  più 
•chiare  ragiooi ,  oh'  egli  adduce  per  la  larghezza  del  Canale  nuovo ,  se- 
condo le  inie  dimensioni ,  confermando  una  tale  larghezza  in  rappor- 
to all'altezza  della  sezione,  parte  con  te  sezioni  de  finmi^  e  parte 
•co'  pregiudizj  che  apporterebbe  un  Canale  troppo  angusto  «  Le  quali 
prove ,  e  paragoni  non  possono  bastantemente  commendarsi  • 

Ragiona  egli  pure  in  questo  «tesso  Articolo  delle  profondità  delle  ao* 
que  estive  nel  Lagacciuolo  residuo^  deducendo  dalle  7  nuove  Bnee  di 
scandagli,  che  in  alcuni  punti  ^  resterebbe  la  sola  profondità  dì  on- 
ce io,  ed  in  altri  di  meno  .  Tutto  questo  però  nella  solita  ipotesi  che 
alla  bocca  del  Canale  la  profondità  del  fluido  sia  di  sole  once  8  •  Ma 
essendo  stato  eoa  lungamente  dimostrato,  che  tale  profondità  supererà 
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un  braccio  di  altezza  i  e  ohe  poi  per  i  diyeni  incrementi  delle  8or« 
genti  sotterranee  ,  delle  resistenze  dell'  erbe  aquatiche ,  e  della  sezio** 
ne  più  an«:asta  del  Canale  murato ,  la  profondità  sarà  accresciuta  sen« 
sibiimente ,  indi  ne  viene  in  conseguenza ,  che  la  profondità  del  La- 
gacciuolo  ne'  mesi  estivi  ne'  punti  contrassegnati  oa'  Periti  non  sa- 
rebbe già  di  once  io,  ma  forse  di  j6,  e  di  j8,  le  quali  sono  ba-* 
stantissime  per  l' ideato  Lagacciuolo .  Che  se  poi  per  impensati  acci- 
denti ,  e  circostanze  convenisse  tenere  le  acque  del  Laghetto  a  mag- 
giore profondità,  allora  il  ripiego  di  quel  regolatore,  che  in  que- 
st'  ultimo  accenna  1'  Autore  dell'  Esame ,  sarebbe  opportuno  all'  in- 
tendimento • 

N.^  18. 

Si  fa  passaggio  in  questo  numero  all'  ultima  parte  della  linea  della 
foce  di  Balbano  sino  al  mare ,  nella  qual  linea  incontrasi  prima  il  Lago 
di  Maciuccoli ,  indi  si  passa  per  la  Fossa  detta  delle  Quindici ,  che 
si  unisce  alla  Trogola,  e  questa  immediatamente  comunica  col  Cana- 
le del  Porto  •  La  lunghezza  di  questa  linea  è  di  pertiche  3400  in  tut- 
to ,  e  alla  medesima  compete  la  caduta  di  braccia  1  ^  ^  la  quale  per 
le  acque  torbide ,  (  che  qui  vanno  totalmente  escluse  )  sarebbe  troppo 
scarsa ,  ma  per  le  acque  chiare  ,  o  almeno  intorbidate  con  sottilissi- 
me particelle  terrose  è  sufficiente.  Mi  conviene  ripetere,  che  per  lo 
ragioni  dianzi  addotte  possono  i  possessori  della  Marina  deporre  ogni 
pensiero  di  Colmate  ,  che  nel  caso  presente  sono  affatto  impraticabili  • 

N.o  19. 

In  questo  numero  si  adducono  le  riquadrature  de*  terreni  ,  che  da 
una  parte  scolano  nel  lago  dì  Sesto ,  e  nell'  altra  si  scaricano  ne'  Pa- 
duli  della  Manna,  e  nel  lago  di  Maciuccoli.  Una  tale  riquadratura  e- 
ra  quella,  che  io  ho  desiderato  nella  mia  Relazione  all'Articolo  XV » 
dove  appunto  ragionando  dell'  acque  che  9Ì  scaricano  in  detti  Padu- 
li ,  e  lago  di  Maciuccoli ,  ha  chiaramente  accennato  che  senza  il  cal- 
colo delle  due  superficie  non  poteva  determinarsi  la  proporzione  del- 
le acque  del  nuovo  Ozzeri  con  quelle  de'  Paduii ,  e  Piani  della  Mari- 
na di  Viareggio  •  Lo  zelo ,  e  diligenza  de'  signori  Deputati  ha  pron- 
tamente supplito  a  simile  inchiesta,  e  perciò  in  questo  numero  19 
ritrovo  il  risultato ,  cioè  che ,  secondo  le  misure  prese  nella  oarta 
Topografioa ,  nel  lago  di  Sesto  si  raccolgono  le  acque  piovane  di  mi- 
glia quadrate  7^ ,  e  ne'  Paduii  della  Marina  ,  e  lago  di  Maciuccoli  le 
acque  si  raccolgono  di  miglia  quadrate  36 ,  eh'  è  appunto  la  metà 
delle  prime  • 

Tutti  i  miei  calcoli  fatti  in  detto  Articolo^  quando  ignoravasi  tal 
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eali  corrispondenti  al  lago  di  Maciuocoli ,  e  Fosse  inferiori  si  trovas- 
sero nella  ragione  del  3  air  unità,  e  presentemente 'SuUa  scorta  del« 
le  nuove  riquadrature  si  trovano  nella  ragione  del^  a  air  unità .  Da 
ciò  ce  viene  in  conseguenza,  che  per  questo  nuovo  elemento  tutte  lo 
altezze  delle  acque  da  me  calcolate ■  nella  misi  Perizia,  vadano •  muta-^ 
te,  com'  esige  la  tuova  proporzione  fondata  sulle  misure;. 

I 

Vero  e  che  un  tal  timore  resta  talmente  dissipato  co'  nnovi.  argo^ 
menti ,  e  riprove  esposte  cosi  palpabilmente  in  questo  numero  dal 
chiarissimo  Professore,  che  veramente  troppo  torto  si  farebbe  alla 
penetrazióne  de'  Ministri  della  Repubblica,  se  oltre  a  tanti  argomen* 
ti ,  e  calcoli  da  me  formati  per  mitigare  il  &ntastico  timore  de'  Pos- 
sessori, non  servissero  le  ohiare  imniaglni  colorite  così*  al.  vivo  dal. 
degnissimo  Autore. 

La  sensibile  iramagHie  della. vasca >. che  riceve  due-  uguali  fontane, 
e  che  discarica,  da.  due  inferiori,  trafori  due  portate  di  fluido  uguali 
alle  prime,  viene  applicata  a  molti  Canali,  che  serpeggiano  per  la 
pianura,  sul  supposto  che  il  Wo  discarico  facciasi  separatamente  ia 
mare,  giacche  senza  di  questo,  come  benissi^io  avverte  il  sig.  Eu<v 
stacbio ,  quando  i  GanaK  fossero  non  già  quattro ,  ma  in  più  gran 
numero.,  un.  tal.  numera  sarebbe  quasi  inutile  quando  andasse  a  lini-^ 
re  in  un  Canale  comune  lontano  dal  mare  •  Perciò  egli  fa  un  prolun- 
gamento della  Fossa  Trogola ,  affinchè  con  un  nuova  Portone  scari- 
chi le  acque  più  prossime  al  mare.  E  quantunque  ancora  in  questo: 
oaso  qualehe  distanza  vi  rimanga,  non  ostante  essendo  già  il  Canale 
del  piccolo  Porto  in  più  luoghi  29  in  3o  br. ,  e  potendosi  agevol- 
mente ridiArre  in  ogni  altra  sua  parte,  br.  24  almeno  ,. il  divario  non. 
c^edesi  molto  sensibile  . 

Questo  è  appunto  il  luogo,  dove  mi  conviene  adattare  le  nuove- 
leggi, dell!  altezze  dell'acque  per.  V  accesso  di  nuove  porcate  ,  corno 
ho  già  promessO^^  negli  Articoli  antecedenti ..  Si  rammenti  dunque  ». 
che  per  le  nuove  sperienze  le  dette  leggi  portano,  che  riunendosi  a» 
un  fiume  ,0  Canale  un  nuovo  Influente.,  ne  risulta  un' altezza  cho 
aiegue  le  radici  cubiche  delle  pprtate,  come  già  è  stato  dichiarato. 
Se  adunque  si  concepisca  che  immediatamente  alle    acque  ,  che  ven- 

fono  dalla  foce  di  Balbano,  si  riuniscano  quelle  che  appartengono  al- 
lago di  Macciuccoli  e  Paduli  adiacenti,  la  prima  portata . rispetto  alla 
aeconda  sarebbe  come  il  2:3.  Essendo  adunque  l'altezza  sola  delle 
acque  deirOzzeri  di  braccia  3  ,  com'è  stato  detto,  e  facendo  le  al- 
tezze lA  xagione  subtriplicata,  delle  portate ^  formato  il  calcolo >.  la. 
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nuova  Altezza  sarebbe  di  braccia  3.  43  centesime  •  Essendo  adunque 
inalterabile  (juesto  punto,  sì  concepisca  ora  un  Canale,  che  conduca 
le  acque  riunite  a  •  spianarsi  sulla  ^superficie  del  mare  nel  Porto  di 
Viareggio .  E  >cosa  manifesta  che  in  qualunqvie  dato  punto  intermedio 
si  ritroverà  1'  altezza  relativa  di  queste  acque  per  poterla  paragonare 
a  qualunque  punto  della  Campagna  .  Trascelgasi  adunque  il  punto  del 
Portone  della  JBurlainacca ,  come  quello  che  in  se  riunisce  sotto  la 
stessa  sezionò ^le 'Sopraddette  acque.  La  .distanza  della  foce  di  Baibar 
no  dal  .mare,  alla  distanza  dello  iStesao  Portone  allo  stesso  mare,  tro- 
vasi air  incirca  come  il  dieci  alP  unità.  Le  braccia  3*  4^  centesime 
riportate  alP  Orizzontale  sirìducodo  a  liraccia  2.  .43  centesime,  es- 
fiendo  il  fondo  del  tjanale  braccia  uno  sotto  V  Orizzontale .  Se  adun- 
que facciasi  come  il  10  : 1  cosi  braccia  %»  4^  centesime  al  quarto 
termine,, -esso  €i  tornerà  di  braccia  e.  »4  oeatesime..  E  perciò  queU 
l'altezza  alla  fooe  di  Balbano,  o  poco  sotto.,  -riferita,  al. Portone.,  la«t 
scerebbe  parti  centesime  1^4»  ^^  sono  prossimamente  di  .^  di  brao-^ 
ciò.  La  detta  Orizzontale  si  fa  passare  braccia  2  once  3  sopra  la  so- 
glia del  detto  Portone.  Se  questa  .voglia  confondersi  con  la  superti- 
oicv  del  marre  ne  verrebbe  in  conseguenza ,  che  sapra  di  essa  cresce- 
rebbe V  acqna  once  2.  A8  centesime ,  che  corris^pondono  .alle  dette 
a4  centesime  di  braccio.  Ma  se  il  livello  del  mare  facciasi  alquanto 
più  basso 9  giacché  dal  4etto  Portone  l'acqua  sisiippone  correre  vèr- 
so il  medesimo ,  allora  i'  aumento  dell'  altezza  al  detto  Portone  sa- 
rebbe notabilmente  minore  delle  once  a.  88  centesime  • 

Dal  che  argomentasi  con  ogni  maggicire  evidenza ,  che  fermando  il 
calcolo  dell'  altezza  delle  aoque  unite ,  secondo  la  legge  sperimenta- 
le ,  e  conducendo  la  cadente  delle  acque  a  spianarsi  col  livello  del 
mare ,  queste  acque  al  puntp  del  detto  Portone  non  giugneranno  mai 
ad  elevarsi  once  2,.  88  centesime,  e  forse  neppure  .ad  lonce  a.  Cea 
la  stessa  regola  potrebbe  formarsi  un  profilo  per  far  vedere  punto 
er  punto  la  disprezzabile  tenuità  delle  nuove  altezze  paragonate  eoa 
e  altezze  presenti. 

Per  tanto  o  si  concepiscano  i  due  Canali  separati ,  o  sì  .concepisca 
Bn  Canale  solo.,  che  vada  a  depositare  le  acque  unite  al  livello  del 
mare.,  o  si  concepisca  1'  espansione  di  dette  acque  nei  paduli  di  mar 
lina.,  come  u  xlirà,  sempve  nascerà  un  tenuissìmo  risultato»  che  sa- 
rà sempre  minore  di  once  a,  c^e  certamente  dee  sgombrare  ogni  tir 
more  dalle  menti  degl'  interessati .  Notéi  di  lettera  B . 

A  tale  intendimento  gioverà  puife  quanto  rilevasi,  intorno  allo  sboo- 
co  de'  fiumi  in  -mare,  i  quali  cou. l'esemplo  del  Po  ai  dimostrano 
bassissimi  nelle  loro  acque ,  le  quali  in  vicinanza  del  mare  con  io 
loro  maggiori  velocità ,  suppliscono  a  quelle  grandi  altezze  delle  loro 
piene  jseUe.mH^ori  distaoze  dal  mare  medesimo. 
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E  percliè  varie  opposizioni  sono  state  fatte  dopo  la  mia  Relaziona 
intorno  all'  escrescenze  di  quelle  pianure  ,  va  dileguando  il  degnissi- 
mo Autore  la  prima ,  e  principale  difficoltà ,  cioè  che  quantunque 
molti  siano  i  Canali ,  che  potreobono  bene  ridursi ,  ed  espurgarsi  per 
adattarli  al  moltiplico  scolo  delle  acque  nuove,  contuttociò  dette  ao 
que  finalmente  si  riuniscono  insieme  neir  ultimo  tronco  della  Bnr- 
lamacca,  e  così  riunite  passano  per  il  Portone,  e  per  il  Canale  del 
Porto . 

Una  tale  obiezione  era  stata  già  da  me  prevenuta,  e  disciolta y 
giacché,  come  potrà  leggersi  nel  mio  Articolo  XV. ,  io  ho  indirizzato 
il  mìo  problema  principale  non  già  per  le  quattro  Fosse  ,  che  si  di- 
ramano dal  Lago  di  Maciuccoli ,  ma  bensì  nelP  ultimo  ramo  della 
Burlamacca  presso  il  Portone ,  dove  si  troverebbero  insieme  raccolte 
le  acque  antiche ,  e  quelle  del  nuovo  Ozzerì  •  Ho  supposta  la  porta- 
ta del  nuovo  Ozzerì  di  braccie  cubiche  no,  e  quella  delle  acque 
paesane  della  sua  terza  parte.  Ho  adoprato  il  metodo  più  svantag- 
gioso rappresentando  le  velocità  con  le  semiordinate  paraboliche ,  e 
contuttociò  ho  dedotto  che  la  maggiore  altezza  delle  acque  nuove  al 
più  giugnerebbe  ad  un  mezzo  braccio  Lucchese  • 

Ho  inoltre  soggiunto  che  rettificando  quelle  ipotesi ,  come  or  ora  è 
stato  fatto ,  forse  la  nuova  altezza  si  accosterebbe  a  sole  once  3  « 
misura  afiatto  disprezzabile  nelle  circostanze  presenti .  Ed  infatti  il 
nuovo  calcolo  già  formato,  verifica  puntualmente  quanto  nella  mia 
Relazione  è  stato  indicato ,  giacché  escludendo  le  ipotesi  dubbiose  ^ 
ed  introducendo  le  vere  leggi  della  natura,  al  detto  Portone  è  stata 
calcolata  l'altezza  aumentata  minore  di  once  a«  80  centesime,  e  per- 
ciò minore  di  once  3* 

N.^  23. 

Non  meno  rispondesi  ad  nna  seconda  difficoltà,  che  si  presenta  ai 
Possessori  della  marina ,  cioè  che  serrandosi  i  Portoni  nel  tempo  delle 
burrasche  del  mare,  la  maggior  copia  delle  nuove  acque  verrebbe 
ad  ammassarsi  dietro  agli  stessi  Portoni,  restando  obbligate  a  nuove 
espansioni  non  solo  ne'  superiori  Paduli,  ma  eziandio  nella  più  bassa 
pianura  •  A  tal  effetto  è  stata  misurata  V  ordinaria  espansione  di  det- 
ti Paduli  nello  stato  presente,  ed  è  stato  dedotto  che  il  piano  inon- 
dato d' inverno  sulla  superficie  de'  Paduli ,  e  terreni  di  Marina , 
paragonato  alla  superficie  del  lago  di  Sesto  sia  nella  proporzione  de^ 
due  numeri  9SS1  a  7000.  Dal  che,  secondo  l'Autore,  risulta  che 
1'  espansione  dello  stato  presente  non  può  aumentare  se  non  che 
di  once  a  in  circa ,  per  l' unione  delle  acque  del  nuovo-^Osaeri  • 
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Mancava  pnre  a  me  tal' elemento  nel  1778,  e  perciò  ho  provato 
grandissimo  piacere,  che  con  tali  nuove  misure  altro  non  si  faccia  ,  se 
non  che  nuovamente  dimostrare  quelP incremento  dì  circa. |^  di  brac- 
cio da  me  pronosticato  con  qualche  dubbiezza  ncir  Articolo  XV.  del- 
la mia  Relazióne.  Anzi  combinandosi  imsieme  la  mia  osservazione 
intorno  alle  maggiori  escrescenze  del'  lago  dì  Sesto  di  soldi  4  in  un 
giorno ,  con  la  nuova  proporzione  delle  due  superficie ,  ne  verrebbe 
m  conseguenza,  che  dovendo  stare  le  altezze  reciprocamente  alle  due 
superficie,  realmente  T alzamento  delP  espansioni  della  marina,  sareb- 
be di  soldi  2.  93  centesime.  Che  se  ora  volesse  considerarsi  il  dop- 
pio tempo ,  che  mettono  le  acque  del  Lago  in  alcune  date  circo- 
stanze per  trasportarsi  ne'  Padufi  della  Marina ,  allora  V  escrescenza 
diurna  diventerebbe  la  metà  della  già  calcolata,  cio'^  di  soldi  i.  46 
centesime,  cioè  prossimamente  ad  un'oncia  del  braccio  Lucchese, 
alzamento  affatto  disprezzabile,  ma  dedotto  dimostrativamente  da  tre 
certissimi  elementi ,  cioè  dall'  escrescenza  straordinaria  diurna  di  sol- 
di 4  <lel  lago  di  Sesto  ;  dal  tempo  doppio ,  che  compete  ad  alcune 
circostanze  del  Lago  suddetto  ;  e  finalmente  dal  teorema  delle  altez- 
ze reciproche  alle  due  aree ,  che  racchiudono  la  medesima  massa  di 
fluido .  Questo  stesso  tenuissimo  alzamento  appoggiandosi  al  Porto- 
ne di  Viareggio  nella  rara  ipotesi ,  eh'  esso  sia  serrato ,  altro  non  fa- 
rà che  accelerarne  1'  apertura ,  ed  in  tal  caso  non  più  sarà  stagnante 
nna  tale  escrescenza ,  come  si  supponeva ,  ma  incomincierà  ad  iscari- 
carsi  nel  Canale  del  Porto,  e  perciò  non  avranno  luogo  di  accumularsi 
le  acque  della  prima  giornata  con  quelle  della  seconda,  o  di  altre, 
le  quali  troveranno  già  smaltite  le  precedenti, 

N.^  24. 

Si  compisce  il  presente  Articolo  de'  Piani  della  Marina  con  indi- 
care que'  provvedimenti ,  che  paiono  necessarj  per  adattare  i  presenti 
Canali  all'esigenza  delle  acque  nuove.  E  tali  provvedimenti  poco  di- 
scordano da'  rimedj  da  me  preposti.  E  stata  da  me  pcoposta  la  riduzio- 
ne, e  slargameoto  della  Fossa  delle  Quindici  insieme  con  quella  della 
Trogola ,  che  va  addirizzata,  e  dilatata;  ed  il  sig.  Zanetti  per  caute- 
la maggiore  propone  la  stessa  riduzione  nella  Fossa  della  Burlamacca. 
.  Neil  idea  generale  della  mia  Relazione  io  ho  sempre  dichiarato,  che 
vanno  premessi  i  lavori  di  prima  costruzione,  per  adattare  poi  con 
maggiore  certezza,  ed  economia  gli  altri  lavori  di  secondaria  costru- 
zione ,  per  i  quali  avremo  una  guida  più  sicura ,  eh'  è  quella  dell'  im- 
mediata esperienza  •  In  rapporto  a'  lavori  della  Marina  quelli  di  pri- 
ma costruzione ,  sono  il  ramo  del  Canale  nuovo  dalla  foce  di  Balbano, 
sino  al  Lago  di  Maciuccoli^  lo  slargamento  e  profondamento  della 
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Fossa  delle  Quindici ,  V  addirizzamento  e  dilatazione  della  Fossa  Tro- 
gola ,  e  iìaaluiente  la  sua  nuova  cateratta,  com'  è  stato  già  detto *^,.Ho 
considerato  che  le  acque  riunite  iu  un  canale  lo  tengano  YÌe  pm  e- 
spurgato,  ed  operoso.  Ho  rilevato  che  le  espansioni  invernali  forma- 
no un  vasto  Canale  ^er  portare  tutte  le  acque  al  Portone  della  Bur- 
lamacca^e  che  perciò  instale  contingenza  inutili  sono  gli  altri  Gana- 
U.  Quando  poi  le  acque  rimangono  incassate,  cioè  quando  sono  ter- 
.minate  le  invernali  escrescenze,  sarà  allora  svanito  ogni  timore  de' 
Possessori,  i  quali  vedranno  che -un  «olo  Canale  tli  doppia,,  e  tripla 
larghezza,  che  non  è  il  Canale  sotterraneo  alla  foce  di  fialbano,  è.su& 
ficientissimo  per  tenere  operose  le  foci  de'  loro  scoli . 

Quando  però' sia  eseguito  il  nuovo  Progetto,  V  esperienza  ci  aprirà 
una  luce  chiara  «  e  sicura.  S'essa  ci  mostrerà  insufficiente  l'opera  di 
un  solo  Canale,  allora  vi  sarà  tempo  di  ridurne  un  secondo,  ed  un 
terzo.  Allora  vi  sarà  tempo  di  formare  degli  argini  alla  strada  Fran- 
cesca, e  dove  bisognasse.  Allora  si  vedrà  se  convenga  sbassare,  o  no 
la  .soglia  del  Portone  della.  Burlamacca ,  xome  .ancora  Ja  coglia  della 
Parabola . 

A  tal  partito  mi*  ha  spinto  il  doppio  pensiero  dell'  economia,  e  del- 
la sicurezza  delle  operazioni  secondarie.  Troppo  vi  è  da  -riflettere .5 
da  misurare ,  e  da  fantasticare  per  i  lavori  fondamentali ,  compoBenti 
il  nuovo  Ozzeri ,  .e  suo  prolungamento  sino  al  mare.  E  quando  si 
volessero  rivolgere  le  nostre  cure  a  certi -dettagli ,  e  minuzie  per  dare 
un  compimento  a  tutto  questo  sistema  Idraulico ,  ^(brse  il  tempo  non 
basterebbe  per  tutte  le  nuove  perizie,  che  converrebbe  aggiungere 
alla  prima,  e  forse  ancora  con  tutto  lo  studio  che  vi  si  impiegasse, 
jDonverrebbe  poi  sul  fattp  modificare  molte  operazioni  secondarie ,  per 
meglio  adattarle  a'  dettami  della^ immediata  esperienza. 

N.^  a?.      . 

-Cade  sulle. stesse  riflessioni  quanto  si  aggiunge  al  numero  27  in- 
torno a  qualunque  accidente  impensato  ,  nel  quale  fossero  esposte  alle 
inondazioni  le  nuove  bonificazioni  situate  a  Levante  della  via  di  Moa- 
tramito,  n^l  qual  caso  si  propone  gli  opportuni  rimeJj  degli  argini, 
a'  quali  si  penserà  quando  1'  esperienza  oe  ne  mostrasse  la  ^necessità* 
Mi  farò  lecito  soltanto  di  accennare,  che  altri  provvedimeiìti  vi  sono 
di  efficacia ,  e  -sicurezza  maggiore  quando  le  combinazioni  delle  ac« 
que  nuove  1'  esigessero .  Poiché  rimangono  ancora  dopo  tutti  ì  rifles- 
si già  fatti  due  altre  operazioni ,  che  sono. state  da. me  taciute  perchè 
non  mi  parevano  necessarie  in  riguardo  a  tante  dimostrazioni  appor- 
tate sul  tenuissimo^ aumento  di  altezza,  che  farebbono  le  «cqu»  nuor 
\e  sopra  le  presenti. 
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Qa&iìilò  però  tale  altezza  riuscisse  più  sensìbile,  obe  non  è  stato 
calcolato  tanto  da  me,  che  da'  due  oniarìssimi  Professori ,  non  è  T  l- 
draulica  tanto  povera  di  compensi  da  non  potere  supplire  al  caso  a& 
fatto  inopinato  • 

Vi  sarebbe  allora  il  primo  reale  compenso  di  ricevere  daH a  foce  di 
Balbana  le  acque  nuove  con  un  canale  destinato  unicamente  aHe  me- 
desime per  andarle  a  depositare  in  una  foce  particolare  sotto  la  Bur- 
lamacca ,  assai  d'  appresso  al  mare  di^Viareggio .  Cosi  le  acque  trascor- 
rerebbero non  solo  seiMsa  offésa  di  veruno  y  ma  ancora  senz'  alcun  ti- 
more di  danno<9  apportando  nel  tempo  medesimo  un  insigne  benefizio 
al  piccolo  Porto  così  geloso  della  Repubblica^, 

Non  meno  sarebbe  certo  ed  indubitato  1' altre  metodo  di  argina- 
re  con  pìccoli  arginelli  i  terreni  coltivati  di  quella  Pianura ,  forman^- 
dovi  tre  o  quattro  caterattini ,  i  quali ,  si  serrassero  nelle  pochissime 
giornate  delle  straordinarie  piene  del*  nuovo  Ozzeri  ,  e  ]>oi  inimedia«- 
tamente  si  aprissero  dopo  una  o  due  giornate  di  tempo  ,  come  si  fa 
in  tante  campagne  adiacenti  al  fiume  Arno  >.  al  Sercbio  ^  e  a  tanti  al«* 
tri  fiumi. 

Esige  però  la  prudenza  economica  che  nella  prima  costruzione  di 
questa  grande  operazione  si  tenga  il  metodo  più  semplice,  indicata 
nella  mia  Relazione ,  che  ci  ripromette  tutta  la  felicità  del  successo 
senza  spese  ulteriori.  E  quando  poi  una  tal  felicità  non  reggesse  a 
tanti,  e  cosi  diversi  argomenti ,  allora  raggiungere  cinque  oseì  mi- 
la scudi  di  più  per  uno  de'  due  compensi  straordinarj ,  sarebbe  quasi 
un  nulla  rispetto  air  impresa  totale .  ^ 

Io  però  mt  sono  astenuto,  e  mi  astengo  adesso  ancora  di  proporre 
nuove  operazioni ,  credendole  premature  ,  ed  amando  meglio  di  adat- 
tarle più  alla  certa  esperienza  de'  fatti  »  che  alla  pura  ìimnaginazio* 
ne  degli  accidenti  meramente  possìbili  • 

Lo  stesso  dico  intorno  al  rialzamento  della  via  di  Montramito. 
Tutto  può  farsi  con  mediocrissima  spesa  sulla  scorta  de'  fatti  me'- 
desimi^ . 

Terminate  già  le  riflessioni  intorno  ai  Canali  della  maiina  di  Via^ 
reggio  ,  si  fa  ora  passaggio  al  calcolo^  della  spesa ,  ed  in  questo  pri- 
mo numero^  si  accen^^Or  che  il  prezzo  medesima  di  una  crazia  pen 
braccio  cubico^  rispetto  ai  lavori  Bolognesi  ^  competerebbe  soltanto  ad 
una  tale  profondità,  rispetto  alla  quale  i  Fossaioli  potessero  gettare 
la  terra  con  un  semplice  scaglio  sulla  sponda  del  Fosso.  Che  se  ora 
Teglia  paragonarsi  il  prezzo  Toscano  in  somigliante  circostanza  »  si  ri* 
leverebbe ,  eh'  esso  non  oltrepasserebbe  giammai  il  valore  di  quattri- 
ni .  due  per  braccio   cubico  •  ^  Sopra .  di   cbe^  io  potrei  citare:  un  grau: 
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numero  di  escavazioni  da  me  fatte  in  Canali  di  circa  br.  6.  di'lapi? 
ghezza  ,  e  altezza  corrispondente  ad  un  semplice  scaglio  y  nelle  qaali 
escavazioni  il  prezzo  è  stato  valutato  »  e  pagato  sulla  regola  di  quat- 
trini due.  £  ne  potrei  addurre  per  esempio  V  escavazioni  fatte  delU 
Molla ,  e  del  Fosso  Martello  »  e  del  Fosso  Tanaro ,  e  di  altri  somi- 
glianti nella  pianura  di  Grosseto,  e  di  Castiglione  •  La  qual  cosa  è  tan- 
to certa,  ed  indubitata  che  mi  sarà  lecito  di  fissare  questo  preszo 
per  una  massima  fondamentale  delle  stime. 

Se  adunque  vorrà  istituirsi  un  paragone  tra  i  prezzi  Bolognesi,  e 
quelli  della  Toscana ,  converrà  sempre  fare  un  ribasso  nella  ragione 
del  5  :  2  relativamente  all'  escavazioni  del  terreno  *  Essendo  dunque 
dì  opinione  il  sìg.  Eustachio,  che  il  prezzo  alle  maggiori  altezze  debba 
salire  quasi  a  crazie  due  ,  fatto  il  già  detto  ribasso  tornerebbe  il 
prezzo  delia  Toscana  a  ragione  di  quattrini  quattro  per  ogni  braccio 
cubico,  cioè  assai  meno  che  non  è  quello  da  me  adoprato  di  quat* 
trini  cinque  .  Sicché  in  ordine  alla  ricubatura  del  terreno  non  pa« 
re  che  abbia  luogo  quel  rìcrescimento.  già  ideato  dal  chiarissimo 
Autore . 

Quanto  poi  egli  soggiunge  intorno  alla  particolare  difficoltà  de' 
terreni  più  tenaci ,  ne'  quali  con  la  pura  vanga  non  possa  distaccar- 
si la  terra  indurita ,  la  quale  avrebbe  bisogno  dell'  opera  de'  zappo- 
ni ,  mi  sembra  un'  avvertenza  giustissima ,  la  quale  avrà  luogo  ia 
molta  parte  del  nostro  Canale  aperto,  ed  appunto  per  questo  non 
solo  si  ricresce  il  prezzo  sino  a  quattrini  cinque ,  ma  può  ancora  ri- 
crescersi sino  a  soldi  due  ,  senza  che  ne  succeda  lo  straordinario 
sbilancio  del  doppio  •  Concluderemo  adunque  che  tutte  le  partite  » 
che  saranno  raddoppiate  nel  calcolo  del  menzionato  Autore,  debbano 
ribassarsi  nella  ragione  del  10  :  5 ,  ovvero  in  quella  del  io  :  6. 

Si  passa  immediatamente  in  questo  numero  alla  fabbrica  della 
Botte  sotterranea  sotto  il  Serchio,  per  la  quale  formasi  un  calcolo 
indiretto,  paragonando  una  tal  opera  con  la  Botte  sotterranea  fab- 
bricata ,  non  è  molto,  sotto  il  fiume  Bolognese,  chiamato  Idice. 

Mi  paiono  però  troppo  palesi  le  differenze  che  corrono  tra  1'  una  e 
1'  altra  Botte ,  per  poterne  dedurre  la  minima  conseguenza  « 

La  prima,  e  principale  differenza  si  è  quella  che  confessa  lo  stesso 
Autore ,  cioè  che  la  detta  Botte  dell'  Idice  fu  fondata  sopra  un  ter* 
reno  labile  e  marcio ,  e  che  perciò  fu  necessaria  una  densa ,  e  profon- 
da platèa  di  pali  per  assicurare  tal  fabbrica.  Mi  è  succeduto  appun- 
to lo  stesso  caso  nelle  due  cateratte  da  me  fabbricate  in  bocca  del 
Lago  di  Bientiua.  Sono  )^<^ato  ancora  io  costretto  a  formare  la  detta 
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J)latéa  di  profondi  pali  per  assicurare  V  impresa  ;  e  perciò  posso  con 
a  mia  esperienza  assionrare^  che  qaesta  specie  di  fondamento  costa 
almeno  cinque  volte  di  più,  che  non  costano  i  fondamenti  ordinar] , 
ne'  quali  si  fonda  con  un  semplice  sterro  »  OYYero  qualche  fila  di  pa- 
li si  adopera  solamente  sotto  alle  muraglie  »  come  precisamente  acca- 
derà  nella  Botte  sotterranea  del  Serchio  •  Sicché  se  nel  paragone  del- 
la Botte  sotto  V  Idice  si  facesse  per  quella  del  Serchio  in  ordine  a 
fondamenti  un  ribasso  nella  ragione  del  5  ri",  io  non  so  qual  con- 
segueiiza  ne  venisse ,  cioè  se  essa  fosse  contraria  »  o  favorevole  al- 
l' importare  di  questa  fabbrica ,  e  ciò  tanto  più  vale ,  quanto  che  per 
1'  ordinario  ì  fondamenti  di  tali  opere  Idrauliche  costano  più  •  della 
metà  delle  fabbriche  medesime. 

La  seconda  differenza  consiste  in  quel  dispendioso  rinfianco  di  Bar* 
bacani  distanti  1'  uno  dall'  altro  braccia  a  i  ,  come  lo  confessa  lo  stes- 
so Autore  ;  e  tali  Barbacani  saranno  slati  fondaci  con  palizzate  assai 
giù  profonde  della  platea ,  giacche  dagli  appoggi  esteriori  di  un  edi- 
zio  dipefide  la  stabilità  del  medesimo.  Nulla  di  questo  esterno  rìn- 
£anco  occorrerà  nella  Botte  sotto  il  Serchio ,  la  quale  cadendo  alla 
profondità  di  i3  iti  14  braccia  sotto  l'alveo,  potremo  ben  figurarci» 
che  le  due  muraglie  laterali  essendo  appoggiate  a  densissime  ghiaie  y 
non  esigeranno  certo  la  dispendiosa  dentellatura  de'  Barbacani . 

La  terza  differenza  consiste  nel  numero  degli  archi,  essendo  nel 
Serchio  un  arco  solo 9  e  sotto  l' Idiee  se  ne  asseriscono  due.  Il  pilà« 
stro  intermedio,  che  dee  essere  munito  di  buon  pietrame,  e  che  dee 
sostenere  il  corso  delle  acque  a  destra  9  e  a  sinistra ,  porta  un  lavoro 
così  straordinario ,  che  non  può  in  veruna  maniera  confondersi  con  la 
generale  ricubatura  delle  muraglie  . 

'  La  quarta  differenza  consiste  nella  figura  ddle  due  Botti ,  la  prima 
delle  quali  è  di  figura  concava ,  dovendosi  abbassare  sotto  1'  alveo  del 
fiume ,  e  pot  risalire  da  una  parte  e  dall'  altra  sulla  superficie  della 
campagna  adiacente ,  che  dee  scolare  le  sue  acque  ;  laddove  la  Botte 
del  Serchio  è  rettilinea,  considerandosi  come  una  continuazione  del 
Canale  sotterraneo,  e  perciò  la  sua  costruzione  riuscirebbe  di  una 
grandissima  facilità ,  rispetto  alla  prima .  La  concavità  di  questa  ha  do* 
vuto  obbligare  V  Architetto  Bolognese  primieramente  ad  una  straor- 
dinaria grossezza  della  volta  per  poter  reggere  all'  interna  spinta  del- 
le acque,  che  vengono  compresse  e  sospinte  dalle  due  altezze  latera- 
li ,  che  salgono  alla  superficie  della  campagna  •  E  tal  circostanza  è 
così  considerabile,  che  io  nella  visita  fatta  al  Brentone  Padovano  ho 
ritrovata  crepata  nel  mezzo  una  delle  due  Botti  sotterranee  ,  ehe  ivi 
sono  destinate  al  passaggio  delle  acque  della  Campala  'adiacente  dal- 
la destra  alla  sinistra.  Inoltre  ha  dovuto  1'  Architetto  Bolognese  mu- 
rare perfettamente   i  rinfianohi  delle  due  volte  •   E  finalmente   ha 
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dovato  rìcaprlre  di  grossi  lastroni  la  •chiena  della  stessa  Botte  »  e  qae- 
sti  pure  aggrappati  di  ferro ,  o  di  rame  »  giacché  daveado  sopra  tra- 
scorrervi le  piene  del  fiume  ,  esse  senaa  una  tal  cautela ,  attacehereb- 
Lero  la  schiena  della  Botte  y  e  presto  disfarebbero  la  fiibbrica ,  che 
senza  una  forte  coperta  non  resisterebbe  mai  al  arto  delle  maggiori  , 
ed  ancora  delle  minori  escrescenze  • 

Non  servono  forse  tutte  queste  difierense  tra  una  fabbrica  e  V  al- 
tra per  far  comprendere  all'  ultima  evidenza,  che  la  prima  nQQ.:è  ps;- 
xagonabile  alla  seconda?  E  che  perciò  ninno  argomento  ooajrvicente 
potrà  dedursene  per  pronosticare  V  importare  della  Botte-  del  Ser- 
chio,  la  cui  volta  dee  essere  di  lavoro  ordinario  senz'  aleun  lastcico-, 
e  senza  alcuna  straordinaria  grossezza ,  rest^ado*  essa  sotto  V  alveo 
del  fiume  niente  meno  di  braccia  6. 

Non  giova  il  dire  che  nella  generale  ricnbatura  della  fabbrica  sot- 
to r  Idice ,  siano  stati  già  compresi  gli  enunciati  capi  di  lavoro ,  giac«- 
che  tutti  questi  sono  di  prezzo  straordinario  ,  e  può  dirsi  più  che 
doppio  della  comune  ricubatura  de'  muramenti.  Tale  dee  dirsi  lo  stra- 
ordinnirio  ingrossamento  del  voltone  :.  tale  il  pilastra  intermedio  :  tale 
il  forte  lastricato ,  eh'  è  un'  opera  dell'  ultima  importanza  per  bene 
assicurare  la  Botte. 

Molto,  meno  serve  il  diminuire  i  prezzi  nella  ragione  del  3  :  Al.» 
giacché  ana  tal  diminuzione  non  solamente  non  giunge*  a  coprire  il 
divaria  de'  prezzi  locali,  ma  molto  meno  a  coprire  quel  risalto  di 
prezzi ,  che  viene  in  conseguenza,  della  figusa  concava  |Jel  lavoro  Bor- 
lognese  ^ 

Considerando  adunque  tutte  queste  diiferenze,  mi  perdonerà  il  chiar 
rissimo  Autore  se  io  ingenuamente  avanzo  la  proposizione  »  che  nou 
potendo  mai.  paragonarsi  un  lavoro  con  1'  altro ,  mancando-  quella  o- 
mogeneità  indispensabile  al  paragone ,  e  che  in  conseguenza  quel  salr 
to  di  spesa  dagli,  scudi  r283a  da  me  calcolati,  sino  agli  scudi  22667, 
a  cui  si  fa  salire  la  Botte  del  Sercbio,  non  ha  quel  fondamento  che 
zichiedesi  in  caLooll  somiglianti.. 

N.*  3i. 

Non  dovendosi  abbandonare  il  pensiero  della  navigazione  non-  puv 
mai  1'  altezza  della  Botte  ridarsi  alle  braccia  4  i  9  come  accennasi  in 

3uesto  numero,  giaecbò  indipendentemente  dalla  navigazione,  secon*» 
o  le  buone  regole  dell'  arte ,  le  sponde  delle  muraglie  vanno,  tanto 
rialzate  finche  pareggino  1'  escrescenze  delle  acque,  le  quali  nondeb- 
bouo  mai  attaccare  la  volta ,  come  certamente  rarebbono ,  se  essa  si 
abbassasse  sino  alle  braccia  4  i' rispetto  al  fondo.  L'  altezza  dell'  ac^ 
^joa  nel  condotto  sotterraneo,  è  suta.  da  me  supposta  di  braccia  3.  né 


( 
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iD  questo  discorda  il  cliiarissiino  Autore.  Se  dunque  T  altezza  totale 
foste  da  braccia  4  K  e  se  si  tolga  il  rigoglio  delP  arco,  che  sarebbe 
almeno  di  braccia  a  ^ ,  ne  resterebbe  1  altezza  delle  sponde  di  brac- 
cia 2  \  y  invece  delle  braccia  4  <^el  suo  collarino ,  come  descrivesi 
nella  mia  Relazione ,  sicché  le  acque  che  si  gonferebbero  a  brac- 
cia 5 ,  e  che  forse  in  certe  straordinarie  escrescenze  giugnerebbero  a 
[braccia  4^  verrebbero  ad  urtare  la  maggior  parte  della  volta  ^  non  so- 
lo «ulU  impostatura ,  ch'è  gelosissima ,  ma  eziandio  su  di  una  buona 
parte  del  suo  sesto  ,  il  quale  eerto  non  [saò  essere  separato  dal  peri- 
colo della  volta  medesima.,  la  quale  è  fatta  per  coprire  il  condotto, 
e  non  già  per  sostenere  gli  urti  importuni  ueH*  escrescenze  del  flui- 
do. Indi  è  che  ancora  senza  1'  oggetto  della  navigazione,  riesce  indi- 
spensabile tutta  V  altezza  di  braccia  6  ^ ,  la  quale  potrebbe  ancora  ar 
vanzarsi  a  braccia  7  secondo  le  sperimentali  circostanze  del  Lago.. 

N.^  Sa. 

Seguendo  P  Autore  la  ricerca  della  spesa,  fa  rilevare  in  questo  nu- 
mero ,  che  dovendosi  scavare  un  Canale  aperto  laterale  di  braccia  35o 
di  lunghezza ,  con  la  profondità  di  braccia  1 8 ,  deducesi  la  somma  di 
questa  operazione  secondaria ,  a  tenore  del    calcolo   dell'  Autore ,   di 
scudi  aóaS  ,  i  quali  sottratti  dal  valore  della  Botte ,  lascerebbero  sola- 
mente l'importare  di  scudi  10207.  ^^  oscurità' di  qualche  'mio  perio* 
do  nel  proporre  il  Fosso  laterale  per  divertire  le  acque  dall'  alveo  dei 
Serchio ,  avrà  dato  occasione  al  chiarissimo  Autore  di  pigliare  1'  equi- 
voco sedia  profondità  di  braccia  1 8  ;  ma  trattasi  qui  non  già  di  «mal- 
tire  le  acque  sotterranee  per  esguire  il  lavoro  della    Botte ,    le   quali 
hanno  tutt'  altro  sfogo ,   secondo  la  mia   Relazione   all'  Articolo   XII  ; 
ma  trattasi   solamente   di   divertire  le   acque  estive  del  fiume   Ser^ 
cbio,  tagliando  il  suo  argine  al  detto  punto,  e   formando   un  Fosso- 
nò  per  divertire  le  sue  acque  verso  1*  Ozzeri .   Un  tal  Fossone  adun^- 
que  dee  passare  per  la  superficie  della  i^ampagna   laterale  per  im* 
beccare  nel   presente  Ozzeri ,  eh'  è  poco  lontano ,  e   perpiò   la   sua 
profondità  non  potrà  essere  mai  di  braccia  49  ^  quando  a  tanto  giù- 
gnesse,  troppo  siamo  lontani  dalle  braccia  18,   sulle  quali  l'Auto^ 
re  ha  disteso  il  suo  calcolo  ;  il  quale  correggendo ,  e  supponendo  cho 
le  sezioni  siano  simili,  dovremo  ribassare  il  prezzo  nella  ragione  doT 
quadrati  delle  altezze ,  i  quali  sono  come  il  numero  8 1  al  numero  4  » 
essendo  il  primo  il  quadrato  del  9 ,  ed  il  secondo  il  quadrato  del  nu- 
mero fi  •  Perciò  lasciate  le  altre  ipotesi  dell'  Autore ,   e  mutando  solo 
la  profondità,  la  spesa  sarebbe  di  scudi  5i8  •  Ma  essa  in  realtà  sarà 
sempre  minore ,  non  solamente  perchè   in   questo  caso  la  profondità 
media  non  giongeià  a  braccia  ^9  mk  anco»  perchè  il  preszo  di  un» 
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erazia  a  braccio  cubico  in  si  piccola  profondità  riesce  ecoesBiTo»  Sia 
però  comunque  si  voglia*,  la  spesa  di  scudi  ii8  sarà  sempre  tenue  a 
paragone  della  già  calcolata  • 

N.*^  33. 

Ritornando  in  questo  numero  di  bel  nuovo  all'  importare  della 
spesa,  e  cumulando  insieme  la  spesa  della  Botte  sotterranea»  e  quel» 
la  di  tutte  le  altre  parti  del  lavoro,  stabilisce  il  degnissimo  Autore 
un  ricrescimento.  nella  ragione  del  io  :  ^3  ,  abbracciando  insieme 
tanti  lavori  eterogenei  fra  di  loro  ,  cioè  escavazione  di  Canali  sotter- 
ranei ,  fabbrica  di  pilastri ,  di  mura ,  e  di  volte  per  sostenerli ,  fabbri- 
ca della  Botte  sotto  il  Serchio ,  costruzione  de'  pozzi  ec.,i  quali  ve- 
ramente sono  di  categorìe  tanto  disparate,  che  io  non  so  come  mai 
possa  farsi  in  adattare  a  tutti  un  ricrescimento  uniforme  nella  soprad- 
detta ragione  del  io  al  23.  Pure  nondimeno,  cosi  è  st<ito  fatto,  e  eoa 
tale  ricrescimento  si  fa  ascendere  la  spesa  totale  a    .    •  scudi   a46o34* 

N.^   34. 

Vero  è  che  Io  stesso  modestissimo  Autore ,  non  accorda  neppor  egli 
tutta  la  certezza  al  suo  metodo  indiretto ,  e  se  io  mi  avanao  a  dire 
che  quel  ricrescimento  è  più  ideale ,  che  reale ,  forse  non  molto  di- 
scorderò dai  moderati  sentimenti  dell'Autore,  il  quale  si  contenterà 
che  io  gli  faccia  riflettere ,  che  questa  sua  somma  cosi  conteggiata  è 
molto  più  alta ,  che  non  è  la  stima  de'  Penti  della  Repubblica  j 
quantunque  egli  si  esprima ,  dicendo  :  Che  gV  Ingegneri  della  Repuln 
hlica  anzi  che  diminuire  ^  abbiano  studiosamente  accresciute  le  spese  ^ 
e  che  per  isf uggire  V  estremo  del  difetto,  siano  dati  in  quello  dell' ec^ 
.  eesso  •  Ragionerò  sopra  tale  articolo  nelle  seguenti  mie  riflessioni  ; 
ma  per  ora  mi  giova  di  anticipare  un  paragone ,  che'  fa  piuttosto  ri- 
levare l'eccesso  delle  spese  del  sig.  Elustachio.  Poiché  è  vero  ohe 
detti  Periti  supponendo  la  larghezza  del  Canale  sotterraneo  dr  barac- 
ela 10,  quanto  essi  credono  adattato  alla  navigazione,  abbiano  calco- 

lata  la  somma  di...» ••••  scudi   atSooo* 

escluse  le  operazioni  della  marina.  Ma  egli  è  certo  altresì 
che  riducendo  una  tale  larghezza  a  quella  di  bn  7 ,  V  im- 
portare delie  spese  sarà  sempre  minore  delia  somma  conteg- 
giata dal  degnissimo  Autore.  Poiché  diminuendo  la  loro  som- 
ma nella  ragione  del  io  al  7  resterebbero  soli  .  .  .  scudi  194600* 
che  restano  al  di  sotto  del  conteggio  dell'Autore  di  scudi      51434. 

Se  adunque    eccessivi   sono  stati   giudicati  dal  mederimo  i  pressi 
de*  Periti  della  Repubblica ,  quanto  più  dovranno  dirai  ecoesaivi  i 
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di   lai  confegei  »  secondo   i  qnali   1'  importare  sarebbe   maggiore  di 
scudi  5 14349  ^tta  che  sia  la  riduzione  dal  io  al  7,    ridusione  affat- 
to indispensabile   per  togliere    quelle   ricubature  di  muri ,  di  volte  » 
di  terreno  scavato  éc.   che  sono  di  più  sopra  la  mia  dimensione    di  , 
braccia  7. 

Che  se  poi  vogliano  aggiungersi  gli  altri  lavori  de^  Paduli  della 
marina,  i  detti  Periti  tanno  salire  la  spesa  totale  nel  modo  che 
si  dirà.  ' 

» 

Riflessioni  intorno  a*  Computi  della  spesa  fatti  dai  Periti 

della  Repubblica. 

Nelle  riflessioni  tanto  savie  del  sig.  Eustachio  sopra  il  calcolo  della 
spesa  trovo  citati  alcuni  fogli  di  stime  di  lavori,  che  mi  sono  sta- 
ti somministrati  da'  signori  Deputati.  In  questi  fogli  si  espongono 
due  calcoli,  il  primo  de'  quali  è  adattato  ad  uh 'Canale  navigabile  9 
ed  il  secondo  ad  un  semplice  Fosso  di  scolo  della  •  largbeeza  di  so^»- 
le  braccia  4>  mentre  al  primo  accordasi  la  larghez»  di  io  in  11 
braccia  • 

La  spesa  del  Canale  navigabile  separatamente  da  quella  dei  Padnli 
di  Marina  si  fa  aseendere  a  -«     . scudi   278736. 

E  compresi  i    sopraddetti   lavori   detta  spesa  sale  a  scudi   298736. 

Non  può  certamente  dubitarsi  né  della  esattezza  delle  misure  de^ 
Periti  della  Repubblica ,  né  della  qualità  de^  loro  conteggi ,  e  soltanto 
potrebbe  nascere  difficoltà  intorno  alle  stime  de'  prezzi.  Si  sa  che 
queste  stime  hanno  una  certa  latitudine ,  ed  ordinariamente  si  di- 
stinguono in  tire  elassi ,  cioè  nelle  stime  alte ,  nelle  basse ,  ^  nelle 
mediocri .  Tutta  la  difficoltà  dell'  arte  Architettonica ,  e  Idraulica  non 
in  altro  consìste  se  non  che  in  un  giudizio  pratico ,  e  prudente  per 
adattare  e  proporzionare  ciascuna  classe  a  ciascuna  qualità  di  lavoro. 
E  siccome  i  due  limiti  delle  stime  assai  spesso  differiscono  notalul* 
mente,  non  essendo  raro  il  caso ,  che  la  minima  alla'  massima  sia 
come  il  3  al  4?  e  qualche  volta  ancora  come  il  a  al  3  ;  indi  è  che 
con  la  diversa  applicazione  delle  stime ,  al  dato  caso  possono  sorgere 
discrepanze  notabili  nelle  stime  de'  Periti.  Cosi  spiegasi  la  notabile 
differenza-  di  tre  valori  differentissimi ,  il  primo  de'  quali  é  rappre^ 
sentato  nella  mia  Relazione;  il  secondo  nelle  riflessioni  del  sig.  £u« 
stachio';  ed' il  terzo  ne'  conteggi  degl'Ingegneri  Lucchesi» 

Poiché,  dipendendo  il  tutto  dalle 'stime,  ed  applicandosi  queste  as«. 
sai  diversamente  me'  lavori  pìcòoli  ,  e  «ne'  lavori  di  grande  vastità , 
ìndi  é  che  dàtle  diverse  applicazioni  ne  nascono  prezzi  9  e  somme 
differentisstroe  .*        ■ 

Comunque  siano  regolati  detti  prezn,  ed  applioaxioni  de'  Periti 
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delia  RcpuM)Iioa9  d^e  sempre  Tar  ^ran  colpo  ^alle  Persone  di  Ssuea 
criterio  che  il  prudentissimo  sig.  Eustachio ,  avvezzo  per  altro  agli 
esorbitanti  prezzi  Bolognesi ,  nella  sua  conclusione  parlando  appunto 
9  èeì  calcolo  de-'  sopraddetti  'IngegAeri  asserisce ,  che  i  lero  prezzi  sona 
eccessivi ,  com^  è  stato  detto  nel  testo  sopraccitato .  Un  tal.  giadizi# 
dì  un  professore  così  cauto  m^  induce  a  credere ,  che  i  Pentì  della 
Repubblica  non  già  per  lo  studio  di  aumentare  le  somme,  ma  bensà 
per  V  applicazione  del  più  alto  limite  de'  prezzi  da  essi  credute  a- 
dattabile  alle  circostanze  presenti,  abbiano  realmente  ecceduto  nel 
fare  salile  la  tspesa  totale  quasi  a  scudi  Soo  ornila  « 

La  lun^a  esperienza  di  anni  slS  impiegati  in  vastissiim  lavori  di 
campagna  9  molti  de'  quali  aono  omogenei  ai  lavori  del  nuovo  Pro- 
gettò 9  nù  Jia  somministrato  quasi  tutti  i  prezzi  iassati  aeUa  mia  *Ae- 
ksione. 

La  lunga  esperienza  pure  mi  ha  «persuaso ,  che  ne'  lavori  grandiosi^ 
anzi  che  cresoere  »  diminuiscono  piut-tosto  -le  stime  de'  lavori  ordina- 
]^>  e- comuni;  e  ciò  non  solamente  perchè  l' Imjn^sario  di  «a  graa 
lavoco  di  qualche  genere  .particolare ,  qual  sarebbe  una  grande  esca- 
irazione ,  facilmente  si  accomoda  ad  un  discreto  rilascio ,  che  qualche 
voka  giunge  alla  quarta  parte  del  totale ,  ma  ancora  perchè  le  stes- 
te macchine  9  le  jtesse  trombe  «  gli  stessi  legnami ,  le  stesse  centine 
senza  nuova  spesa  vanno  in  opera  ^iù  e  più'  volte ,  quando  in  un 
piccolo  lavoro  la  jpesa  dogi'  attrezzi  ^  e  preparativi  cade  aul  mede- 
timo  •    - 

Lo  Jteeso  gran  numero  di  lavoranti  somniinistra  «n  coraggio  9  ed 
una  emulazione  dell'  uno  con  l' altro ,  che  in  un  piooob  lavoro  :due 
siuratori  con  tre  o  quattro  manovali  languiscono  neUft  -laciturnità  j  e 
spesso  ancora  aell'  4>zÌ6  « 

jSuecede  pure  che'  in  un  vasto  lavoro  si  gode  di  abbondanza  di 
materiali  già  scavati ,   i   quali   però   in  un  lavoro  comune   conviene. 

E  agalli -e  'Caso  preao.  Per  somiglianti  ragioni  ho  creduto  giusto  nel« 
L  mia  Relaaone  di  attenermi  a'*  prezzi  mediocri.,  dichiarando  di  non 
avere  avuto  in  mira ,  se  non  che  il  giusto ,  evitando  le  due  opposte 
estremità  dell'  accesso ,  e  dd  diietto  •   . 

Passando  ora  «  considerare  la  distinziene ,  che  fanno  i  Periti  della 
Repubblica  tra  'Ua  Canale  di  puro  scolo  di  br.  4  di  larghezza ,  ed  un 
Canale  navigabile  di  br.  io  ,  mi  sembra  di  dover  confessare,  che^iel 
caso  del  nostre  progetto  non  saprei  approvare  né  il.prìnH)^  uè  il  se- 
oCusdo,  parendomi  U  primo  troppo  adusto,  non  soUjoente  per  1' ef- 
^tto  del  navigare  9  ma  eziandio  peor  l' ìndipensabile  prontissime  scola 
del  lago  di  Bientina ,  e  «delle  adiacenti  pianure  della  RepubUica  frap- 
poste da  una  parte  tra  il  Lago,    ed    il  Serchio,  e  per   l'altra  tra  lo 

ateoM  Cerchio ,  ed  i  MQati  90Yr»ltanti  aUa  maxwa  di  Viareggio  «  Nel 


il 
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che  mi-  rimetto  a  qitaiito  è  state  da  me  diriiata  negli  articoli  au- 
teeedBirti  • 

Similmente  è  dimostrato ,  ohe  la  larghezza  uniforme  di  br.  io  noM 
è  neoesaaria  uè  per  il  pronto  smaUimento  delle  acq^ie ,  nò  per  il 
comodo  della  nafigasìone  ,  supponeode  questa  adattata  alle  cireo- 
stanze  del  commercio  locale ,  del  quale  è  suscettibile  la  città  di  Lucca 
col  piccolo  Porto  di  Viareggio .  Dovendo  adunque  evitare  questi  due 
estremi' ,  riesce  indispensdMle  una  riduzione  ben  fondata  a  tutti  que^ 
calcoli  fatti  dagP  Ingegneri  deUa  Repubblica.  Come  mai  una  tale  ri? 
duzione  potrà  meglio  farsi ,  se  non  che  assumendo  una  dimensione 
media  fra  le  due  ipotesi ,.  e  questa  sarà  che  io.  yeoe  delle  br*.  4'  ^^ 

3uali  peccano  per  difette-,  ed  in  vece  delle  br.  1.0 ,  che  si  risentonb 
eir  eccesso,  si  pigli  una  mìtara  intermedia,  e  questa  sia  di  br.  7  , 
che  appunto  corrono  di    mezzo   tra   le  br.    ^^  e  le  10.^  ^  che  CQXtìf 
spendono  aUa  larghezza  assegnata  nella  mia  Relazione .. 

Ora  si  suppongano  per  un  momento,  le  stime   de*   Periti ,   te  qoalt 
con  ogni  buona   apparenza  credonsi  eccessive.,  e  con  tale   supposto 
si    calcoli  la  spesa  media   tra  li     ......     .     scudi    i33ooo. 

e  li •.    ...     .^    .....'  .^    ..     .     scudi.  a.78ooo. 

La  loro  somma  ascenderà  a    • .    .^    .    scudi   4<i^o^- 

La  cui  metà  sarebbe scudi   2o5Soa. 

Una  tal  somma  dee  dirsi  e  considerarsi  come  la  media  tra  lo  due 
ipotesi  de'  Periti,  essendo  essa  relativa  alla  media  larghezza  di  br..? 
del  nuovo  Canale  delKOzzeri.  Compreodesi  adunque  che.  ritenendo 
ancora  le  s^vactiiggiose  stime  de'  Feriti^  ritenendo  tutte  le  loro  dv- 
mensioni^  siamo . nondimeno  troppo  lontani  dagli  scudi  3oo  mila  ,  e 
molto  ancora  ci  discostiamo  dagli  scudi  24^^^4  adottati  dal  sig.  £u^ 
stachio ,  per  mezzo  di  calcoli  indiretti ,.  e  non  molto  adattabilL  alle 
circostanze  del  nuovo  Canale  fi 

Riflettasi,  di  più,  che  con  la  ridìirione  della  somma  mediai  calcola- 
ta da' Periti  della  Repubblica,  i  due  estremi  della  spesa  si  sono. mol- 
to accostati  tra  di  loro  >  non  essendo  ora  mai  più  quistione  della  di& 
ferenza  ,  che.  corre  tra  li  scudi  i^ooo  ,  e  li  scudi  3ooooo  ,•  differeiv 
za  che  darebbe  assai  da  pensare  se  Missistesse.  Ma  non-  cosi  accaderà 
nft^  due  nuovi,  limiti  degli,  scudi  i^Sooo,  e  gli  scudi  2c55oo,  col  ri- 
flesso particolare,  che  questi  ultim^ paiono  meritevoli  di. una  ridiizio* 
ne,  più  per  il  grave  giudìzio  del  sig.  Eustachio,  che  per  la  mia  aa- 
torìtà... 

Qualunque  siasi  questa  riduzione,  della  quale  ragionerò  nel  se- 
guente Articolo,  potrà  sempre  il  nostro  spirito  .rientrare  in  calma, 
avendo  una  morale  certezza  che  il  vero  importare-  dell'  opera  gran- 
diosa non  .giungerà  ai  sp^raddelti    •.  j^.     .     •     •     •     .    scudi  ao55a9 
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Tal  somma  ,  benché  avvantaggiata  ,. (piando  ancora  si  accòrdasie  per 
mettersi  sempre  più  al  coperto  ,  non  solamente  sul  valore  delle  sti* 
me, ma  eziandio  tu  i  casi  delle  impensate  disgrazie,  detti  volgarmen- 
te casi  fortuiti  ^  essa  nondimeno  non  sarebbe  niente  indiscreta  nspet- 
to  agli  acquisti,  e  vantaggi  tanto  del  Pubblico,  che  de'  privati  Pos- 
sessori • 

Qual  possa  essere  il  calcolo  della  spesa  ricrescendo  le  mie 

stime  sino  a  certi  limiti  probabili  • 

In  tutta  la  mia  Relazione ,  e  particolarmente  neir  Articolo  XVII , 
le  stime  di  ciascun  capo  di  lavoro  sono  .state  da  me  regolate  a  prez- 
zi mediocri  confacevoli  ad  un  lavoro  |prandioso,  qual  è  quello  del 
nuovo  Ozzerì. 

Nel  presente  Artìcolo  per  assicnrare ,  e  calmare  le  menti  de'  Mini- 
stri della  Repubblica ,  mi  è  caduto  in  pensiero  di  ripigliare  da  capo 
tutti  1  capi  di  lavoro,  è  delle  stime *;  adattando  alle  medesime  alcuni 
rìcrescìmenti  sino  ad  un  certo  limite,  che  pòirà  umanamente  godere 
di  una  qualche  probabilità.  E  quando  ciò  avrò  eseguito  parte  per 
imrte,  allora  il  risultato  totale  potrà  considerarsi  come  il  limite  del- 
la spesa  ,  che  ppssa  dirsi  adattabile  alla  qualità ,  e  quantità  degli 
occorrenti  lavori. 

Questo  è  r  unico  metodo  per  venire  in  chiaro  della  verità  del  pre- 
sente Problema.  I  metodi  indiretti  mi, paiono  insufficienti,  come  già 
ho  rilevato ,  e  come  ne  sospetta  ancora  il  cautìssimo  aìg.  Eustachio  • 
Conviene  contraporre  misura  a  misura;  conviene  paragonare  una  sti- 
ma con  r  altra;  conviene  asa.egnare  qual  partita  del  mio  calcolo  sia 
difettosa.  Si  sa  che  la  spesa  totale  è  in  ragione  composta  delle  di- 
mensioni, e  de'  prezzi.  Se  adunque  vuole  asserirsi,  che  la  spesa  deb- 
ba essere  maggiore  della  calcolata,  il  vero  metodo  per  uscire  da  tal 
laberinto ,  altro  non  è  ehe  di  esaminare  le  dimensioni ,  ed  i  prezzi 
partita  per  partita . 

Ripigliando  pertanto  te  partite  de^  computì  della  mia  Relazione,  tor- 
nerò di  bel  nuovo  a  discuterìe .  Vi  farò  quegli  aumenti ,  ohe  si  rap- 
5 ertane  al  limite  superiore  della  spesa.  E  iinalifiente  dalla  somma 
elle  partite  discusso,  e  ridotte ,  ne  nascerà  la  'vera  spesa  di  questo 
nuovo  progetto . 

Prima  partita  intorno  alla  escavazione  del  traforo  sotterraneo   ' 

del  Monte  di  Battano  • 

-La  prima  partita  che  si  presenta  nella  mia  Relazione  al  numero  4 
dell'  Articolo  X ,  si  è  quella  della   spesa  occorrente   per  scavare  il 
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traforo  lotto  il  Monta  di  Balbano»  secondo  le  dimensioni  gik  fissate 
in  larghezza  ^  ed  in  altezza ,  sulle  quali  non  trovo  &tta  difficoltà  • 
Detta  sezione  è  stata  rappresentata  nella  Tavola  IL  in  cui  la  lar- 
ghezza si  fa  di  braccia  7 ,  V  altezza  delle  due  muraglie  dì  br.  3 ,  e 
2 u ella  del  rigoglio  di  br.  3  ^  9  ohe  in  tutte  formano  br.  quadrate  38 
i  sezione. 

La  materia  escavabile  ^  la  qual'è  di  tre  qualità,  cioè  di  masso , 
di  galestro  y  e  di  tufo  ò  stata  ridotta  a  due  soli  prezzi ,  cioè  al  prez- 
9B0  del  masso,  ed  a  quello  del  tufo»  E  benché  apparisca  sulla  faccia 
del  luogo  che  il  tufo,  ed  il  galestro  si  estendano  per  una  lunghezza 
maggiore  di  quella ,  che  porta  il  vivo  masso,  contuttociò  per  favorire 
la  spesa  è  stato  supposto,  che  la  metà  del  viaggio  sotterraneo  possa 
cadere  nel  vivo  masso,  e  l'altra  metà  nel  tufo,  e  galestro. 

L' escavazione  del  masso  è   stata  regolata    sulla   stima  di  soldi  1% 

rr  braccio  cubico ,  e  quella  del  galestro  di  soldi  5  ;  e  detta  stima 
appoggiata  ad  una  lunga  mia  esperienza  di  anni  dieci ,  ne^  quali  a- 
Tendo  fatto  sbattere  più  milioni  di  braccia  cubiche  di  masso,  e  di 
galestro ,  è  stata  regolata  ,  ed  effettuata  la  stima  a'  predetti  duo 
prezzi.  Per  altro  potrebbe  valutarsi  una  particolare  circostanisa  nella 
escavazioue  del  traforo ,  cioè  eh*  essa  si  fa  non  già  in  uno  spazio  li- 
bero ed  aperto,  come  succedeva  nella  strada  Reale  Pistoiese,  ma 
bensì  in  un  luogo  racchiuso,  ch'esige  cautela  maggiore  per  adattarsi 
alla  destinata  sezione  •  Merita  tal  circostanza  qualche  particolare  con- 
siderazione, per  la  quale  potrebbesi  aggiungere  il  quarto  di  più  per 
toccare  il  limite  della  spesa. 

Essendo  adunque  nella  mia  Relazione  fissato  il  prezzo  del  masso  a 
ragione  di  lire  a8.  i  a  per  ogni  braccio  andante ,  aggiungendo  al  me- 
desima la  sua  quarta  parte,  eh*  è  di  lire  7*  3  ,  avremo  il  nuovo 
prezzo  del  limite  a  ragione  di  lir.  35.  i5. 

La  sua  asportazione ,  eh'  era  stata  giustamente  valutata  a  ragione  di 
soldi  3 ,  si  aumenti  liberamente  del  terzo ,  e  perciò  saranno  soldi  4* 

Così  la  somma  della  escavazione  del  masso ,  e  suo  trasporto  torne- 
rebbe a  ragione  di  lire  37.  i3  per  ogni  braccio  andante. 

Similmente  il  prezzo  del  tufo,  ch'era  stato  regolato  con  lire  xi.  8. 
accrescasi  di  una  sua  quarta  parte* 

Sicché  per  il  masso  sarà  a     .••••...     .  lir.  87.  i3.  — 

E  per  il  tufo  a „  14*     5.  — 

Sarà  adunque  la  somma  di lir.  5i.  18.  — 

E  perciò  il  medio  ifalore  a •     •    „  aS»  19.  — 

Essendo  la  lunghezza  misurata   per   il  detto   traforo  di 
br.  3376  sarà  il  suo  prodotto  di    ....•••  lir.  817607.  4*  ** 

ài  ««ìb^p— — i-^ 


Segue  la  partita  della  e^avazìone  de^  pozzi,  k  quale  Terameiite 
non  pare  che  potsa  estendersi  oltre  a  souli  i5  per  braccio  cubica^ 
ma  quando  [»er  un  eccesso  vogliano  presupporsi  di  soldi  20,  si  altere- 
rebbe il  prezzo  del   terzo  di    più  del  già  calcolata ,  e  perciò  invece 

di • lir.  3o6o.  i5.  — 

Aggiungendovi „  ioao.     5.  ~ 

Si  fermerà  la  nuova  partita  di   •     • .  Iir«    4081.  —  — 

Resta  r ultima  partita  degli  utensili,  delle  burbere ,  ed  altri  at<- 
trezzi ,  la  quale  a  mio  giudizio  è  maggiore  del  vero ,  e  perciò:  si  tra* 
lascerà >  come  giace  nella  mia  relazione.  Onde  le  nuove,  partite  per 
il  traforo  di  Balbano  saranno  r 

I.  Pi!r   r esoavazione ,  e    trasporlo   delle  materie  lir.  87607.. 4.1  — 

II.  Per  la  iormazioue  de'  pozzi       .     .     •     .     .     •  lir.  .  4^81.  —  — 

IIL  Per- le  macchine,  ed  attrezzi    .     •     •    •     •     ..lir.     'à^oo.  —  ~ 

Totale  della    spesa •    «^ lir.  94^388.  4.  — 

Che  fauno  Fiorentini ..  »    .scudi  i3555.  3.  4^ 

lìj  stato  avvertito- nella  mia  Relazione,  che  potrebbe  star  bene  una 
sezione  minore  nel  traforo  di  Balbano  con  la  larghezza  di  sole  brac-^ 
oia  () ,  e  con  la  volta  elittica ,  o  della  mia  ovale  architettonica.,  e  con 
ciò  si  farchl>e  un.  notabile  risparmio^,  il  quale  per  ora  potremo  tra- 
scurare ,  trovandoci  noi  nel  sistema  di  fissare  non  già  il  limite  infe<p 
riore ,  ma  bensì  il  superiore  deir  importare  della  spesa .  Non  è  per 
altro  che  le  braccia  6  di  larghezza,  non  siano  sufficienti  tanto- per  il 
felice  scolo  deirac<Tne,  quanto  per  una  navigazione  adattata  id  com^ 
viercio  locale  della  Repubblica  •  Ma  di  tale  larghezza  di  br.  .7  appror 
vata  già  dal  chiarìssimo  Autore  è  stato  ragionato  negl'  Articoli  ante* 
cedenti,  e  particolarmente  in  quello  della  navigazione». 

Dtìla  seconda  partita  di  spesa  per  V  escavazione  del  nuovo- 
Ozzeri  dal  Monte  di  Balbano  sino  alla  vicinanza 

del  fiume  Serchio  • 


lì  presente  articolo  sarà  riguardato  come,  il  più  malagevole  di  tat- 
ti gli  altri  «  trattandosi  di  un  condotto  sotterraneo  in  un  terreno  af- 
iatto  incognito  ,  e  trattandosi  inoltre  di  profondità  tanto  <^oosiderabi- 
\\%  quanto  è  quella  di  br«  sS  alla  mia  verticale  di  numero  117»  la 
quale  por  in  vicinanza  del  Serchio  riducesi  a  quella  di  br.  i5  J  .  Po- 
trà legger»!  nella  mia  Relazione ,  che  attesi  i  prezzi  correnti ,  e  fia- 
tati aik  yBDfoAdità  di  bn  14   corrisponde  V  uguaglianza  della  apen 
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/fra  41  GondottO'tnurafo , -e3  il  Canale  aperfo  >  e  percmSalk  vèrtiòale 
dì  numero  117  sisio  a  quella  di  io3  è  stato  da  me  proposto,  i)  Go»v 
dotto  sotterraneo ,  anteponendolo  air  aperta  escavazione ,  non  sole 
per  r  eccesso  -della  spesa  in  questa  seconda ,  quanto  per  la  perdita  di 
una  estensione  di  terreno  non  indifferente  alle  circostanze  del  -teni* 
torio  Lucchese. 

•E  giacché  è  stato  da  me  considerato  »  che  nella  incertezza  in  cui 
Clamo  sulla  qualità,  e  consistenza  delle  materie  sotterranee,  possa  se- 
euirsi  prudentemente  l'ipotesi  di  dividerle  in  tre  classi,  la  prima 
delle  quali  esiga  un*  Condotto  continuato  di.  uà  totale  muramento  per 
la  fragilità  del  fondo  ,  T  altra  una  semplice  escavazione  per  la  dureph 
za  e  stabilità  delle  materie  assodate  ed  agglutinate  ,  e  V.  altra  final- 
mente di  mezza  consistenza,  e  di  muramento  interrotto. ^  applicando- 
lo solo  aeV punti  più  fragili,  la  medesima  ipotesi  dovremo  seguire  ia 
4]nesto  nuovo  conteggio  «embrandooìi  9  che  altra  non  ve  ne  sia  di 
maggiore  probabilità. 

Riguardo  a  , queste  tre  piassi  di  terrene,  quello  del  tnfo  combina 
precisamente  nella  stessa  categoria  già  considerato  sotto  il  Monte  di 
Balbano, •  giacché  il  tuib  appunto  coincide  con  quella  x^lasse ,  ch§  nou 
può  esigere  alcun  muramento.,  presupponendosi  il  terreno  consistente 
per  se  medesimo.  E  perciò  essendola  stessa^sezlone  del  Condotto,  con 
ia  stessa  larghezza  ,  con  lo  stesso  rigoglio,  con  IVarea  medesima,  il 
•prezzo  aumentato  sarà  cooie  .dianzi ,  cioè-a  ragione  .di  lire  x4-  5  per 
>ogni  braccio  andante. 

L'articolo  pin  scabroso,. e  più, dispendioso  si. è  quello  di  un  Condot- 
to continuatamente  murato  con  due  muraglie  laterali ,  e  con  la  sua 
volta  della  figura  ovale  •  L'  import$inza  di  tale  artiQolo  merita  unA 
particolare  anadisi. 

Analisi  del  Condotto  murato. 

Si  cominci'  in  quest'  analisi  dall'  escavazione ,  e  trasporto  del  teiV 
reno  ,  il  quale  qui  supponendosi  Traglle  ,  V  escavazione  sarà  pur*  faci- 
lissima, e  il  trasporto  sarà  il  medesimo,  che  in  tutte  le  altre  mate^ 
rie.  La  sezione  sarà  alquanto  maggiore,  essendovi  di  più  lo  spazio 
•occorrente  per  le  mura  laterali ,  e  per  la  volta  ,  e  perciò  potrà  accre- 
jcersi  di  pm  della  sezione  ordinaria,  eh' è  di  braccia  quadrate  38 
sino  alle  braccia  quadrate  48^  e.  cosi  a  spldi  3  il  braccio  cubico  *8a« 
ranno  soldi  144  cioè  lire  7.  4. 

Il  fondamento  delle  muraglie  laterali  ,  òhe  finalmente  non  in  altro 
xsonsistono  che  in  puro  smalto,. il  .quale  al  più  può  valutarsi  a  ragio- 
ne di  lire  j  il  braccio  cubico  ,  supponendo  la  profonditi,  .di  br»  a  ^ 
tornerà  a  ragione  di  lire  4  P^^  braccio  andante. 
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U  alf ezzA  delle  sponde  laterali  è  sfafa  fisiafa  di  braecia  3  »  e  la 
qualità  del  maramento  è  assai  comune  ^  ed  ordinaria ,  purohà  la  su* 
perficie  sia  composta  di  sasso  di  buona  facciata» 

La  superficie  della  sezione  delle  due  mura  sarà  di  braooìa  6 ,  ed  il 

I orezzo  de*  detti  muri  concedasi  ancora  a  ragione  di  crazie  1 8  ,  che  per 
e  due  muraglie  ascenderà  a  lire  9  per  ogni  braccio  andante. 

Resta  r  importare  della  volta ,  la  quale  avrà  la  grossezza  di  na 
mezzo  braccio ,  e  più  non  esige  y  purcbè  il  lavoro  quadro  sia  bea  Got« 
to ,  e  ben  murato  • 

Il  perimetro  della  volta  nel  suo  sesto  riesce  tra  le  braccia  ic,  e 
le  j  1  ,  e  così  suppongasi  di  braccia  i  o  i  ,  che  a  lir.  3  il  braccio , 
eh'  è  un  quarto  di  più  dell'  ordinario  importerà  lir»  3i.  io. 

Se  per  ogni  braccia  ao  di  lunghezza  vorrà  farsi  una  serra  murata 
di  grossezza  braccia  i ,  di  larghezza  braccia  7 ,  e  di  profondità  brac- 
cia a  9  la  qual  serra  distribuita  cosi  di  tratto  in  tratto  ^  impedisca  le 
Corrosioni  dell'  acqua  corrente ,  questa  al  più  potrebbe  importare 
lir.  IO,  e  perciò  per  ogni  braccio  andante ^  essendo  la  distanza  di 
braccia  ao  ^  potrà  importare  a  ragione  di  soldi  i  o  il  braccio  »  Le  par- 
tite adunque ,  secondo  la  presente  analisi ,  che  io  credo  regolata  sul 
lìmite  superiore  della  spesa  y  saranno  come  segue  » 

L  Per  P  escavazione,  e  trasporto  della  materia    •     •  lir.     7.     4*  "* 
IL  Per  il  fondamento  delle  muraglie  laterali.    •••,94*    —  *" 

IH.  Per  il  valore  di  dette  muraglie »>    9*    ^-*  ** 

IV.  Per  la  volta,  e    rinfianchi „  3r.  io.  ~ 

V.  Per  le  serre » ,9  —    io.  — 


Totale  del  condotto  murato  ::..;•»  lir.  Sa.  4*  ** 
Una  tal  partita  paragonata  a  quella  della  Relazione ,  tro- 
vasi molto  ricresciuta  per  due  ragioni ,  primieramente  per 
l' aumento  fatto  al  valore  della  volta  y  ed  inoltre  per  il 
prezzo  delle  muraglie  notabilmente  aumentato:  ma  pure 
accordisi  questo  risalto  di  spesa  alla  maggiore  sicurezza 
della  presente  operazione. 
Xa  classe  del  puro  tufo  è   stata  fissata  a  ragione  di  lir»  i4-     5.  -«^ 


La  somma  sarà  di .lir.  66.  9.  — 

La  clasde   media  sarà •     yy  33.  4*  ^* 

Còsi  le  tre  partite  saranno 

La  prima  del  oondoito  murato •     •     •     5,  Sa.  4*  ~* 

La  seconda  ,  eh'  è  la  media    •••••.•»•„  3J.  4*  ^* 

La  terza  >  oh'  ò  la  jnioiina .    ,,  14.  5.  — 


•  I 
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La  lomma  delle  tre  partite  sarà  di lir.  99.  i3.  6« 

che  davendosi  dividere  per  3  per  ottenere  il 

prezzo  medio  ragguagliato,  questo  sarà  di  lir.  33.  4.     6. 

Gomprendesi  da  chiunqraes  ohe  un  tal  valore  medio  paragonato   a 

Snello  della  Relazione ,  cV  è  di  lir.  s.2  a  bracoio  andante ,  lo  supera 
i  lir.  II.  4*  ^9  cioè  più  della  metà  del  valore  già  calcolato  • 
La  lunghezza   di   tal   condotto   sotterraneo    è   di  br.  R093 ,  il  cui 
prodotto  per  il  nuovo  valore  sarà  di     ...     •     lir.  268889.  ^^*  ^* 

Alla  qual  partita  poi  va  aggiunta  quella  già  calco- 
lata per  i  pozzi  corrispondenti  a  tutta  questa  lun- 
ghezza di  condotto  sotterraneo ,  la  qual  partita  era 
stata  calcolata  di  lir.  S060,  ma  quando  ancora  voglia 
aversi  la  circospezione  di  aumentarla  un  altro  migliaio 
di  lire  importerà lir.        4^^^-  "*  *** 

E  perciò  il  totale  di  questo  luogo  ramo  di  condot- 
to sotterraneo  giungerà    a •    lir.  272949.  18.  6. 

Che  fanno  Fiorentini scudi  88992.  5.  i8.  6. 

Non  occorre  qui  fare  il  calcolo  comparativo  tra  il  Canale  aperto, 
ed  il  Condotto  murato  ,  il  quale  nella  mìa  Relazione  non  è  disteso 
per  altro,  se  non  che  per  fare  comprendere  la  grand^  economia  »  che 
si  ottiene  col  metodo  del  Condotto  sotterraneo,  abbandonando  in 
questo  tratto  il  metodo  del  Canale  aperto ,  giacche  ,  secondo  il  cal« 
colo  già  fatto  I  il  Condotto  aperto  costerebbe  almeno  scudi  Fioren* 
tini  6i23o. 

Sen/^  fare  alcun  aumento  ne'  prezzi,  e  perciò  nel  metodo  del  Goiw 
dotto  sotterraneo,  vi  si  trova  un  risparmio  almeno  di  scudi'  22238^ 
Che  se  un  aumento  proporzionale  s' introducesse  nella  partita  dedot* 
la  dalla  tavola  delle  ricubature ,  vi  si  scorgerebbe  il  cospicuo  risparr 
mio  di  scudi  Sbeco  circa-. 

Terzo  Articolo  di  spesa  intorno  alla  Botte',  o  Condotto 

sotterraneo  ,  che  dovrebbe  passare  sotto 

r  alveo  del  Se  renio  • 

Di  questa  partita  è  stato  bastevolmente  ragionato  nelle  risposte 
date  al  sig.  Eustachio,  dimostrando  in  esse  Ih  debolezza  del  metodo 
ìniliretto  >  e  la  mancanza  di  quella  analogia  y  che  dee  correre  fra  due 
fabbriche  ,  il  cui  importare  volesse  paragonarsi  • 

Mi  sono  qui  solamente  riservata  a  tare  dcune  riflessioni  sa  tale 
irùfiole  di  spesa  » 
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'E  -priinìerdmeiite.  cbi  sa,  chQ  essendo  noi  iiri?i^%i  alla  verticale  ic3 
in  vicinanza  del  fiume  si  ritrovasse  il  terreno  tanto,  indurito ,  e  con- 
sistente, che  potesse  riuscire  di  passare  3otto^il  Serclùa^  continuando 
sempre  la  sotterranea  escavazione  ,  come  dee  essere  stato  praticato 
dal  Monte  di  Balbano,  Vino  alla -detta  verticale.  Chi  sa  che -io  anti- 
che ghiaie  del  Serchio  non  si .  trovino  suffieientemente  iudnrite ,  ed 
ag:£lutinate  insieme»  come  tante  .se -ne -scorge  nelle* ajUiche  alluvioiH 
de  fiumi.  Chi  è  mai^che  passando  dalla  Posta  di  S..  Gaaciano,  a  quel- 
la di  Tavarnelle  per  Ja  via.  di  Siena  ^non  abbia  osservate- le  immensa 
ghiaie  indurite  ,  quantunque  esse  si  trovino  negli  strati  superficiali 
de'  pofgi  intermed}?  Quante  ghiaie  indurite  ho  mai  io  incontrate  nel 
tagliare  ì  poggi ,  ed  i  monti ,  nel  dare  il  transito  alla  strada  Pistoie- 
se? Tutti  i  poggi  laterali  alla  Lima, ..ed  al  Sestaìooe  ^oùo  in  graa 
parte  composti  di  dette  ghiaie  9 .  cfie  certamente  sono  state  depostìtate 
da  questi- fiumi ,  quando  essi  .  scorrevano . sulla  superficie  de'  monti., 
eieèpiù  migliaia  di  anni  prima  del  tempo  presente. 

Ritornando  al .  nostro  Serchio  ,  il  < sotterraneo  oondotto  .passerebbe 
più  e  più  braccia  sotto  T  alveo  presente  del  fiusie .  Per  la  qual  cosa 
solamente  non.  è  impossibile  ^  .ma  eziandio  riesce  assai  verisimile ,  che 
le  materie  antichissime  del  fiume  siano  state  già  addensate ,  e  per 
dir  cosi  cementate  con  quello  stesso  glutine  di. tante  altre  ghiaie  da 
Bfie  accennate.  Ora  se  mai  lun  tale  accidente  avesse  luogo,  in  quel 
profondo,  ciascuno  bene  comprenderà,  che  la  spesa  delle  br.  «aoc ,  e 
ancora  3oo  di  simil.Cóndotto,  non  eccederebbe  il  calcolo. comune  va- 
lutato a  ragione  di  )ir.  33.  prezzo  medio  ;  e  quando  ancora  convenis- 
se trascegliere  il.csommo  pcezzo  di  lìr.  $2,^0. ancora  di  fio  per  ogni 
braccio  andante,  comprendendovi  muraglie,  volta,  serre  ec*  >  viene,  a 
dcdursi  che  un.  tal  lavoro  non.  oltrepasserebbe  .la  spesa  di  lir.  .^8000  ^ 
cbe:è  tenuissima  in  rapporto  alla. spesa. <ìalcolata' per  detta  Botte. 
•  'Ma  giacché  in  tale  aocidente  nou  è  «.vestito  di  alcun  .grado  di  cer* 
tezza,,  e^piifttosto  apparterrebbe  al  limite  infimo  'delle  spese,. -e  non 
già  al  sommo,  ch^  è  lo  scopo  presente  ,  io  jni  atterrò  .alU  spesa  .^già 
calcolnta  nel  mio  Articolo  XII ,  e  senza  dilungarmi  in  tante  partite 
conteggiate  in  detto  Articolo  XII,. mi  contenterò  di  avme.nts^re  della 
sua  quarta  parte, il  totale  della  spesa  ivi  calc.olii^ta  ,.  ch^  è  di  scudi 
Fiorentini  12832.  5.  i5 , .  e  così  con  detto  aumento  collocheremo 
questa  partita  sul  limite  superiore  della  medesima  di  scudi  Fiorenti- 
ni .16041 -e.  3.  9«  I  : 

Or  nella  mia  Relazione  del  1763  fu  sfatto  da  sne  «in  oalcolo  esattis- 
simo, della  medesima  Botte,  regolata . però  con  la  suia  figura  concava  « 
somiglianza  della  Botte  suiridice.  Detta  Botte. fii  disegnata  «.due  lu- 
.431,  Cu  calcolata,  con  volta  di.  straordinaria  grossezza,  le  fu  addossato  un 
carico  9  e  lastrico  conveniente  a  simili  Botti  ^  com'è  stato  •dettft«  ^ 
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sue  dae  tuoi  componevano  la  larghezza  di  br^cccia  la,  mentre  là  pre^ 
0ente  di  una  sola  luce  è  di  braccia  7 .  Ripassando  io  que'  calcoli  'Vi 
-ho  rilevati  i  prezzi  più  alti-,  e  pure  con  tale  altezza  di  prèzzo,  con 
tali  vantaggiose  dimensioni,  con  luci -tanto- maggiori  il  risultato  delta 
xnia  Perizia  non  oltrepassa  li  scudi  22000 ,  ai  quali  paragonando  la 
giàr  detta  partita  di  scudi  16041  •  ò.  3.  9,  indi  ne  nasce  un  nuovo  ar- 
gomento per  credere  piuttosto  eccessiva  la  detta^  partita  nuovamente 
accresciuta  sino  a  scudi  16041-  o.  3.  9  :  tanto  è  vero,  che  nelle  pre- 
senti ridazioni  addittive,  io  mi  sono  attenuto,  e  mi  attengo  più*  in 
là  ^  che  si  possa  verso*  il  più  alto  limite-d^- dispendio  w 

Della   quarta  partita  delle  spese  suV secondo  ramo  del  nuovo.  OzzeH 
dall'Argine  sitiistro  del  Serchio ^  sino,  alla  dirittura 

di  Ponte  Maggiore .  ■ 

QmH'  siano  i'dì'versi  calcoli,  e  le 'diverse  ipotesi  per  la  escavazione 
di  questo  secondò  ramo  di  canale^  potrà  ciascuno  consultarlo  nel  mio 
Articolo  XIII.  L^  ipotesi  dalle  scarpe  naturali  del  Canale  aperto*,  con 
r  interposizione  di  due  banchine,  supponendo  il  fondo- dì-  larghezza 
braccia '&",•  combina  in,  se  medesima.  le  più  vaotag^osè  condizioni ,  e 
FimportaTe  di  questa  ij^otesi  e  stato  dedotto  di  .  .  lir.  4^3376.  —  — 
olle  fauno  Fiorentini  ..    -■■   •     .     .     ••   .     •     «^  •     sctidi  61910.     5.'  — - 

A  tal  partita  è  stato  poi  adattato  il  rilascio  della  parte  decima  per 
le  nigìoni ,  che  SODO' state  addotte  nella  Relazione;  ma  per  accostArci 
sempre  più  alla  presente  idea  del  dimìte  superiore  ,  sia  omesso  un  ta- 
le rilascio  j  ed  oltre  di  questo  la  dgtto  partita  si  aumenti  nella  ragio* 
xie  del  5  :  6  ,  la  quale  è  f^iudatasu^  prezzi  Bolognesi  ^ridotti  a  prbfr^ 
zi  Toscani,  il  tutto  secondo  le  opinioni  del  sig.>  Eustachio ,  come- già 
è  stato  rilevato  ft  Con  tale  aumentio-  P  escavazione ,  ch'i  era  stata  rag* 
guagliata  a  ragione  di-crazie  una.  il  braccio  cubico,  resterà  aumenta- 
ta sino  a-  soldi  2,  e  perciò  invece  di  •  .  •  •  'scudi  61.910.  S.  — 
avremo  il  iiinite  di-  •-  •    •     •     •  •  •     •''  :•  '  •     •     scudi  74292*  6.  -* 

Tralascio  di'  fari^  -il  confronta  -col  Gondofta*  sotterraneo ,  che  po- 
trebbe formarsi  invece  del,  Canale  aperto •  Forse  detto  Condotto  co» 
sterebbe    m^tM>,  ed  infatti  nella  mia -Relazione  è  stato    calcolato    per 

la    presente    linea   a scudi  544^3.  —  -« 

Al  quale  anco  vulenilo  accordare  lo  stesso   ricrescimento  * 

del  5:6,  importerebbe    •     •     •     • scudi  65379..  4*  4* 

E  di  più  si  acquisterebbe  una  larga  striscia  di  terreno  coltivaiiA 
to  9  la  q4Uile   sarebbe   saorìfiicata  alla  ipotesi  del  Canale  aperto-^  La 
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scelta  fra  la  due  ipotesi  dipenderà  da'  saggi  partioelari  del  ttnt^ 
no  )  che  gV  Ingegneri  esecutori  dovranno  praticare  prima  d' ingoU 
iàrsi  ;iell'  opera ,  ed  io  intanto  registrerò  la  partita  più  cospìooa  àe» 
gli    ^    .    0    •    •    •    •    ^    p    p    p    -    p    0    '    •    scudi  74>v^*  ^*  -r 

Quinta^  JPartita  di  spese  per  il  terzo  j  ed  ultimo  ré§mo  del  rmovo 

Ozzeri  fino  al  Lago  di  Sesto  » 

Per  le  ragioni  ^  e  regole  già  esposte  nell'  antecedente  partita ,  sex^ 
Tira  che  la  apesa  calcolata  nell'  Articolo  XIV  y  senza  accordare  alla 
medesima  il  minimo  ribasso  9  che  certamente  offerirà  qualiinqne  ikc(d- 
to8o  Impresario,  si  adoperi  il  medesimo  ricrescimento  di  prezzo  da 
ijuattrìnì  5  a  quattrini  6. 

Essendo  pertanto  questo  ultimo  ramo  dell*  Ozzeri  stato  calcola- 
to     ^       •      #     • scudi  i8i3a. 

Lasciando  la  piccola  frazione ,  quando  vi  si  adatti  il 
riferito  ricrescimento  9  formeranno   allora    •    .    scudi  5^1758.  a.  i6« 

Aggiungasi  ancora  a  tal  partita  quanto  si  aggiuoge  nel 
citato  mio  articolo  per  le  aggottature,  ed  altri  incomodi^  ^^ 

che  potessero  sostenere  i  Fossaioli  nella  gran  vicinanza 
del  Ìl<^ic,  e  del  Lago»  e  tal  partita  sarà  di    •    scudi      Soo. 

E  perciò  il  totale  sarà    ..••##..    scudi  aaaSS.  a.  i6. 

Prima  di  oltrepassare  alle  altre  partite  di  spesa  »  mi  credo  in  dove- 
re di  far  rilevare  ai  Deputati ,  e  Ministri  della  Repubblica  quanto  io 
ho  largheggiato  nelle  dimensioni  di  tutto  il  Canale  aperto  dal  punto 
del  Serchio  fino  al  Lago  di  Sesto.  Poiché  potendo  io  prevalermi  di 
nna  minore  larghezza  di  fondo  3  senza  offendere  la  sostanza  del  pro- 
getto 5  pure  ho  voluto  accordare  alla  larghezza  del  fondo  braccia  8. 
Riflettasi  inoltre  5  che  questa  tale  larghezza  a  diverse  profondità  det 
Tacque 9  porta  nn^ altra  larghezza  ragguagliata 9  eh* è  quella  che  regola 
r  area  della  sezione  del  fluido;  cosi  quando  la  profondità  di  esso  sia 
di  un  braccio  ,  allora  la  larghezza  ragguagliata  sarà   di  braccia    9* 

Quando  la  profondità  'del  fluido  giugnerà  a  braccia  a  ^ 

allora  la  larghezza    ragguagliata   sarà  di io. 

^  Quando  neir  escrescenze  fosse   la   profondità   di  brac- 
cia 3  giugnerebbe  la  detta  largezza  a ii. 

Che  se  mai  nelle  piogge  le  più  stravaganti  »  ^  conti- 
nuate, la  profondità  di  dett*  acqua  giugoesse  a  brac* 
eia  4>^Allera  dovendo  superare  le  due  banchine  viene  a 
dedursi  la  larghezza   ragguagliata  di i3. 
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Siccbè  le  larghezze  ragguagliafe  incominciando  dalle  braccia  9  an^ 
darebbero  dilatandosi  in  diverae  stagioni  dell'  anno  dalle  braccia  9  ai* 
DO  alle  i3. 

Ài  contrario  nella  Botte  sotto  il  Sercbio  »  ed  in  tutto  il  rìmanentò 
del  Condotto  sotterraneo  sino  alla  foce  di  Balbano,  la  larghezza  sarìt 
sempre  costante  di  braccia  7  >  giacché  essendo  verticali ,  e  non  già 
inclinate  le  due  muraglie ,  la  larghezza  non  potrà  mai  pè  crescere  9  nò 
scemare .  Onde  rendesi  visibile  V  eccesso  della  dimensione ,  ed  in 
conseguenza  della  spesa  per  le  abbondanti  dimensioni  del  fondo  » 

Che  se  ora  la  detta  dimensione  della  larghezza  dalle  braccia  8  ,  si 
riducesse  alle  6  ,  esaminiamo  quali  conseguenze  ne  dìscenderebbo* 
no.  Allora  le  larghezze  medie ^  e  ragguagliate  sarebbono  come  siegue: 

1.  Per  r  altezza  dell' acqua   di   braccia  t»     •    braccia     7. 

2.  Per    V  altezza  di  braccia  st.     . »>    8. 

3.  Per  V  altezza  di  braccia    3 •     .     .     ,,    9. 

4-  E  per  1'  ultima  straordinaria  di  braccia  4«    •     ^     »»  1  ^ • 

Fatta  adunque  quella  riduzione  ^  che  certamente  può  farsi  9  le  Se<* 
zìoni  del  Canale  aperto  nel  primo  braccio  di  altezza  di  fluido  »  sareb- 
bono uguali  a  quelle  del  Condotto  sotterraneo  ;  poi .  nella  seconda  ^ 
terza,  e  quarta  altezza  di  fluido»  te  sezioni  uguali  del. Canale  aper- 
to sarebbero  sempre  maggiori. 

Questa  sola  riduzione  &rebbe  un  risparmio  di  più  e  più  migliaia 
di  scudi,  come  potrebbe  dimostrarsi,  e  nondimeno  essa  è  stata  da 
me  tralasciata  per  facilità ,  ed  abbondanza  maggiore  ;  e.  quando  nel« 
l'atto  dell'esecuzione  essa  volesse  introdursi  )  questo  sistema  Idrauli* 
co  poco,  o  punto  ne  resterebbe  alterato. 

• 

Della  sesta  partita  di  spesa  relativa  etile  operazioni  de^  Canali 

della  Marina  di  Viareggio. 

Nel  mio  Articolo  XV.  viene  destinata  la  spesa ,  che  occorre  nel 
Piano  della  Marina,  nel  primo  ramo  del  Canale  dalla  fone  di  Balbano, 
sino  al  Lago  di  Maciuccoli  ;  nel  secondo  ramo  da  detto  Lago  ^  sino 
alla  Trogola;  e  finalmente  nell'ultimo  ramo  della  Trògòla  medesima. 
Queste  tre  partite  sommano  ••....•  lin  16287*  io.  -^-^ 
Che  sono.  Fiorentini     .••••«.••     scudi     2326.     5.  io. 


In  queste  tre  partite  non  solamente  non  vi  compete  veron  au- 
mento di  prezzo,  anzi  per  buona  regola  vi  occorrereobe  una  diminu- 
zione almeno  come  il  5 :  3 .  La  ragione  si  è  ,  perchè  il  prezzo  di 
quella  facilissima  escavazione  è  stato  da  me  fissato  in  proporzione  di 
crazìe  una  per  braccio  cubico,  quando  realmente  qualunque  Ciimera« 
ta  di  buoni  Fossaioli  1  pjglierebbe  in  cottimo  quella   escavazione  a 

4a 
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«oidi,  una  per  braccio  cubico*,  e^  ci^  per  la  piccola^  altezm  delle  spon*^ 
de,  le  quali  non  esagono  che  una  aola  spalatura^ 

Sicché  lasciando,  stare  la  partitar  come   giace  nelk   mia  Relation»  ,, 
•8sa  dovrà  considerarsi  come  superiore  a  qualunque  limite  y  onde  sa» 
sa  comft  dianzi  di    ..••.••...•.    ».    ..    scudi  d3a6..5.   io 

Tralasciasi  la  spesa  de'  ripari  del  piecolo.  Porta  di  Viareggio ,  giac«- 
ohe  essa  niente  appartiene  al  nuovo  progetto  dell' Ozzeri,  e  dovrà 
sempre.  aVM.  luogox  o.  si  eseguisca  »..  o.  no  il  medesimo  progetto  •. 

A  £  G  A  P  I;T  9  li  A.Z  I  O  N  E  .. 

lutile  diverso  partite ,  secondo  il  limite  già  colcolatè 

per  le  medesime.. 

midi    Ur9  sòldi 

h  Per  il  Traforo  àìA'  monte  di  Balbano ,  esca*^ 
vazione  de'  pozzi,  e  provvista-  di  attrezzi  , 
secondo*  l' art.  X.  della  mia  Relazione ,  seudL  ii3555».  4f  4^ 
JI.  Per-  il  Condotte  sotterraneo  del  nuovo  Ozze^ 
ri  dalla  estremità  del  monte  di  Balbano ,  sina. 
alle  vicinanze  del  fiume  Sarchia,  secondo^ 
le- dimensioni,. ed  ipotesi  della  mia  Relazio- 
no all' articolo  XI.    •     ^-   •■    -   •     •'    •     •   „ 

UL  Per  la  Botte- sotterranea  ,  che  dee  passare  sot- 
to il  fiume  Serchio ,  compresi  i  preparativi ,. 
il  muramento  della  Botte ,  e  tutte  le  altre: 
operazioni  susseguenti:^  secondo  le  dimensio* 
ni  dell'articola  XIL  della  Relazione y  e  la- 
Tavola  IV.    •.     •     •     ••     ••     •-•     •„ 

IV;  Per  il  secondo  ramo  dèi  nuovo  Ozzeri  dall'ar- 
gine sinistro  del  Serchia,  sino  alla  dirittura 
di  Ponte  Maggiore,  per  le  ipotesi,  e  oonteggii 
dell'  articolo  /XUL   della  detta  Relazione   „ 

y.  Per  il' terza,  ed. ultimo  ramo  del.  nuovo.  Oz^ 
zeri,  sino  al  fondo  del   Lago    di^  Bientinav 
secondo  r  conteg^,   e  dimensioni  dell*  arti-- 
colo  XIV.  della  stessa  Relazione  con  suo  au- 
mento   .....    .     ..    .     .     ....     .     ., 

Ber  amnento  fatto  nel  detto   articolo  a  motiva^ 
delle,  aggottature  >  che  accaderanno     •    .    ,^ 
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Somma, 
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cteuàt   Ìlf9  ioidi  demi 

Somma  addietro  ;  ;  -•  -l  «oncia  i65j4o.  5.  a*  3« 
in.  Ter  le  operazioni  da  farsi  in  tutto  il  Piano  di 
Maciuccoli  »  dal  traforo  di  Balbane,  sino  al 
mare .,  cioè  per  il  primo  Canale  della  fooe 
di  BalbaDo  ;»  sino  al  Lago  di  Maoiuccoli ,  per 
la  riduzione  della  Fossa  delle  Quindici  ,  e 
j>er  la  dilatazione  della  Fosea  ddla  Trogola, 
secondo  .la  descrizione  che  ^e  ne  £1  nelPAr- 
*    4icoIo  JLV.  della -citata  Relazione  ^    «    scudi      ^a6.  S.  io.  -^ 


gSarà  dunque  Q  totale    «     •     scudi  167467.  3.  ia.    sl 

Questo -9  aecondo  mey  «è  il  limite  superiore  delle   apese   occorrenti 

{>er  la  giusta  ,  e  regolata  esecuzione  del  vegliante  progetto,  id  qualo 
imite  non  potranno  mai  giugnere  le  somme  da  destinarsi  per  il  me^. 
desimo .  progetto .  Il  che  quando  io  asserisco,  intendo  sempre  di  di- 
chiararmi, che  non  yìh  limite  alcuno^  se  mai  nell'  etecuàooe  di  o^ 
pera  si  .grande  potesae  aver  luogo  o  V  infedeltà .,  0  la  trascuratezza , 
o  r  inesperienza  degP  immediati  Ministri  destinati  -alla  esecuzione  • 
Conviene ,  che  le  operazioni  siano  fatte  in  tempi  e  modi  opportuni.; 
che  non  accadano  sviste  da  rovinare  un  pezzo  di  lavoro  ;  che  le  di- 
rezioni del  Condotto  sotterraneo  non  siano  aberranti.,  cornee  succe- 
duto nel  Condotto  sotterràneo  del  Piano  del  Lago  di  Siena  9  ohe  i 
lavori  siano  antecipati ,  o  -po8tici])ati  V  uno  rispetto  alP  aitilo ,  secon- 
do le  vere  leggi  della  Economia ,  e  della  Idraulica  :  che  le  nuove  li- 
vellazioni .per  fissare  tutti  i  Capisaldi  siano  deir  ultima  .precisione  ; 
che  non  si  eseguisca  a  giornata  que'  capi  di  lavoro ,  ohe^  meritano 
I'  altro  vantaggioso  metodo  del  Cottimo  •  In  una  parola ,  clie  tutto  il 
sistema  sia  eseguito  con  quell^  ordine  ,  con  quell'armonia  ,  con  quel- 
la amministrazione  economica ,  -che  essendo  proprio  di  qualunque  ope- 
razione 5  riesce  molto  più.  indispensabile  in  un  grandioso  lavoro  • 

Io  son  persuasissimo ,  ohe  tutte  le  qualità  necessarie  per  la  retta  ^ 
ed  ecoi^omica  esecuzione  di  questa  impresa,  riseggano  ne'  signori  De- 
putati ,  e  negl'  Ingegneri  della  Hepubblica ,  e  perciò  la  mia  protesta  , 
che  certamente  sarebbe  necessaria  in  altre  diverse  combinazioni  di 
altri  stati,  non  avrà  forse  luogo  nelle  circostanze^  in  cui  trovasi  la 
Repubblica ,  ma  essa  intendasi  unicamente  '£itta  j^er  una  soprabbon- 
dante  cautela  « 

Di  altri  capi  di  lavoro  non  €aìcolati ,  e  non  hene  calcolabili^ 

Pensando^  e  ripensando  a  tutta  la  serie  de'  lavori  componenti  questa 
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nuovo  sistema  Idraulico  si  vedono  venire  alla  luce  altri  articoli  se- 
condar] di  lavoro  ,  che  non  sono  stati  inclusi  in  alcuu  calcolo  ,  e 
che  pure  esigono  tutta  la  considerazione  del  Perito  • 

La  prima  partita  consiste  nel  rialzamento  degli  argini  del  vec- 
chio Ozzeri,  affinchè  possano  contenere  le  acque  delle  maggiori  e- 
•crescenze  del  fiume  Serchio  2  senza  far  trabocchi  nelle  adiacenti  Cam* 
pagne  • 

La  seconda  consìste  in  alcune  piccole  chiaviche  ,  che  tono  neces- 
sarie per  far  passare  1*  acqua  de'  Piani  dalla  sinistra  alla  destra  dove 
occorresse  per  ottenere  V  intento  di  rissruare  ancora  quelle  poche  Pia- 
nure ,  che  restano  alla  sinistra  del  vecchio  Oizeri  • 

La  terza  spesa  consiste  nelP  adattare  le  Fosse  maestre  di  tutta  la 
pianura  Lucchese  tanto  inferiormente  ,  che  superiormente  al  Serchio  9 
affinchè  le  acque  della  Campagna  possano  felicemente  scolare  nel  nuo- 
vo Ozzeri ,  con  uu  corso  moderato  senza  cagionare  al  medesimo  delle 
dannose  deposizioni  « 

La  quarta  partita  consiste  nelle  assistenza  degl'  Ingegneri  ^  ed  ala- 
ti 9  la  quale  nella  lunghezza  del  tempo  riesce  sensibile  « 

Una  quinta  partita  competerà  a  c6rte  straordinarie  aggottatnre 
dentro  il  condotto  sotterraneo ,  giacciiè  le  acque  delle  sorgenti  do- 
vranno sempre  scolare  per  l'alveo  inferiore  già  compito,  dal  quale 
dee  cominciare  l'opera.  Pure  nondimeno  si  danno  alcuni  casi,  ne* 
quali  per  liberare  i  lavoranti  dal  guazzo  delle  acque  ^  gioverà  una 
piccola  aggottatura^ 

E  finalmente  non  sarà  indifferente  la  spesa  per  elevare  nel  tempo 
medesimo  in  molti  poz^i  le  acque  delle  loro  scaturigini  ,  che  saranno 
sempre  pronte  ad  infestare  il  lavoro  ^  Per  la  quale  operazione  merita 
di  essere  considerato ,  che  per  affrettare  1'  esecuzione  del  lavoro  set* 
terraneo  ,  non  si  potrà  sempre  ottenere  lo  scolo  per  la  foce  di  BaU 
buno  ,  giacché  converrà  lavorare  in  molti  pozzi  nel  tempo  medesimo  • 

A  tal  effetto  converrà  elevare  più  volte  le  acque  de'  pozzi  con  trom* 
be  prementi  ,  le  quali  per  quanto  si  eseguiscano  con  ogni  risparmio  , 
portano  nondimeno  una  partita  di  spesa  • 

Ma  perchè  giova  .-issai  per  le  risoluzioni  da  pigliarsi  per  ta  eséca- 
2Ìone  di  questo  nnovo  sistema ,  che  non  potendosi  avere  il  preciso  » 
propongasi  almeno  un'idea  non  molto  distante  dalla  vera,  perciò  io 
mi  ardirò  di  proporre,  che  per  avventura  serviranno  per  tutti  questi 
Capì  di  spese  altri  scudi  32533,  i  quali  uniti  al  totale  della  spesa  di 
scudi  167467  ,  giugneranno  finalmente  alla  somma  di  scudi  aooooo, 
li  (|uali  possono  per  ora  almeno  considerarsi  per  quel  limite  che  si 
desidera  • 
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CONCLUSIONE 

Rispetto  alV  importare  della  spesa  • 

^Ot  quando  tatta  la  spesa  giungesse  a'  sopraddetti  scudi  aoocooo; 
la  quale  confronterebbe  col  valore  medio  delle  due  ipotesi  de^  Periti 
della  Repubblica»  sarà  però  sempre  Vero  esser  questo  un  oggetto 
cef tamente  piccolo  rispetto  al  capitale ,  che  col  nuovo  sistema  ac- 
quisterebbe il  Pubblico,  ed  i  privati,  il  quale  acquisto  valutasi  al- 
meno di  un  milione ,  e  mezzo  di  scudi  »  Cosi  adunque  V  erario  della 
Repubblica  acquisterebbe  il  7  i  per  i  »  Ma  intorno  a  tale  risultato  , 
occorrerà  ragionare  più  lungamente ,  quando  ai  giugnerà  alta  conclu- 
sione ,  che  da  tutta  la  sua  perizia  deduce  il  chiarissimo  signor  Eu- 
stachio ,  alte  cui  riflessioni  farò  ritorno  dopo  una  lunga  digressione 
de'  miei  conteggi  • 

N.^  36. 

Incominciansi  da  questo  numero  le  riflessioni  sopra  il  Forticcio- 
Io  di  Viareggio ,.  del  quale  io  ho  brevemente  ragionato  nel  mio  Arti- 
colo XVI ,  nel  quale  è  stato  proposto  il  rialzamento  della  muraglia 
sinistra  del  Moto ,  giacché  io  medesimo  mi  sono  imbattuto  ad  osser- 
vare, che  in  una  furiosa  tempesta  della  notte  antecedente  le  onde 
burrascose  del  mare  cavalcando  detta  muraglia  ,  avevano  trasportate 
delle  arene  copiose  suIP  inferiore  marciapiede,  e  tali  arene  erano 
trascorse  nel  Canale  del  piccolo  Porto,  come  ocularmente  osservava- 
si  •  Non  posso  adunque  comprendete ,  che  potendosi  con  un  rialza- 
mento di  muro  di  circa  br.  %  di  altezza ,  e  di  lunghezza  poco  più 
delle  80  braccia,  impedire  efficacemente  il  visibile  passaggio  delle 
sabbie  del  mare ,  non  pare  che  un  tal  rimedio  il  più  palpabile  di 
tutti  gli  altri,  possa  incontrare  la  minima  difficoltà..  Le  burrasche 
«commuovono  il  fondo  del  mare ,  ed  i  colpi  dell'  onde ,  ne  traspor- 
tano ié  sabbie  do v' esse  arrivano.  Un  tal  trasporto  net  caso  nostro  à 
visibile.  Or  tali  sabbie  si  fermeranno  nello  stesso  Canale,  ed  allora 
lo  danneggeranno  co'  loro  depositi  ;  o  esse  resteranno  trasportate  dal- 
la corrente  fuori  del  Porto ,  ed  allora  resteranno  depositate  in  que' 
punti,  dove  la  stessa  corrente  ha  già  perduto  quasi  tutto  il  suo  mo- 
to. E  chi  sa  che  una  parte  de'  scanni  misurati  alla  bocca  del  Por- 
to ,  non  debbano  in  qualche  parte  riconoscere  le  loro  altezze ,  dal 
presente  trasporto  della  sabbia  dentro  il  Canale.  Condannasi  giusta- 
mente quel  curioso  riparo  dello  Zendrinì  in  faccia  al  Molo  della  for- 
ma di  un  Cappello ,  eh'  è  stato  disapprovato  prima  nella  dotta  Reia- 
sione del  sig.  Tommaso  Narducci  ^  poi  nella  Perizia  del  signor  abate 
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3o8covic}i ,  indi  nella  ipla  >  /e  finalmente  nel  predente  Esame  4lel  de- 
gnissimo Autore* 

N.<>  37. 

;8eml>ra  élie  in  .  qnesto  nnmero  il  cluamsimo .  Autore  !inten3a  di 
•ragionare  di  quella  palizzata,  o  guardiano,  ch^  era  stato  proposto 
sopra  .vento  alla  ilistanza  di  un  «mezzo  miglio  nelle  Riflessioni  del 
chiarissimo  sìg.  abate  Bosepvich ,  del  quale  bastantemeate  lio.  n^io- 
Qato  nella  prima  parte  di  questa  juia  Informazione^  Quél  forrenamen- 
to  del  .quale  io  bo  ragionato ,  che  in  pochi  anni  giugnerebbe  aìda 
4illa  testata  di  quel  Pennelb,  $ì  è  appunto  la  difficoltà  che  muove 
41  chiarissimo  Autore  qontro .  la  costruzione  di  quella  palizzata^ 

?N.^  38. 

Oltrepassa  poi  Io  stesso  Autore  :  all' altro  mio  provvedi  mento  ^  ietto 
da  me  il  Contramolo ,  al  quale  quantunque  egli  non  si  opponga ,  con- 
tuttociò  pare  che  troppa  ,fede  abbia  accordato, ad  un  per,te  .Perito 
condotto  .seco  dal  Bargello  di  Bologna  per  visitare  il  Lago  di  Gasiiglio- 
ne  suir  oggetto  di  una  nuova  Fesca.  Tal  Perito  adunque  frovemdosi 
un  giorno  sul  Molo  {fiXJastiglione  vidis  accostarsi  una  Tartana,  che 
volendo  entrare  n^l  Porto  ,  per  quanti  jforzi  facesse  non  potè  mai 
riuscire  •  Un  tal  fatto  sarà  vei:is8Ìmo ,  ma  j^ara  altresì  vero  che  questa 
Tartnna.tohe  dicesi  piccola,  era  una  di  quelle  che  venivano  ^  cari* 
euro  legnami ,  e  carboni  per  il  Genovesaio.,  che  non  tobo  mai  en- 
trate nel  Porto  di  Castiglione . a  memoria  di  uomini ^  e  dì  scrittori. 

Non  so  poi  quanto  sia  vera  T  altra  parte  del  racconto  1  cioè  che 
avendo  il  .Perito  interrogato  qualcuno  del  Paese ^  .gli  fu  risposto,  che 
clono  la  costruzione  del  Gontramolo  erasi  ridotto  u  Canale  in  quella 
Inielioe  situazione.  Laseerò  giudicare  a  chicchessia,  se  un  acciden- 
tale diseomo  divina  o  due  persone,  forse  igfiorantissime ,  trovate  a 
caso  da  un  Perito  che  va  in  cerca  d' anguille ,  sia  sufficiente  per  ve- 
rificare se  la  situazione  di  quel  Porto  dipendesse  dalP  opera  del  Gon- 
tramolo. Qnando  dee  giudicarsi  di  simili  pperazioni,  conviene  prima 
iFerJficare  i  fatti,  e  poi  cercare  le  vere  cagioni.. 

Falsissimo  è  il  fatto  avanzato,. npn  solamente  perchè  io  I10  veduta 
co^  miei  occhi  naufragare  più  di  un  Navicello,  mentre  forza  vasi  di 
entrare  neir  antico  Porto.;  ma  ancora  perchè  qol  -confronto  degli  ao- 
tichi ,  e  moderni  scandagli  apparisce  tutto  il  contrario ,  cioè  che  pri* 
ma  de'  nuovi  Moli  era  quasi  sentita  l'imboccatura  del  Porto,  men- 
tre ora  è  sempre  aperta  alle  Barelle  minori .  Si  è  data  pure  la  sUiior- 
dinaria  contingenza,  ch'essendo  mancata  negli  ùltimi  tre  anni  1778^ 
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'779 >  ^  ^'fi^  1^  carrente  della  Fiumara  per  la  gran  srccità    di  que** 

J>aesi,  che  certamente  può  dirsi    inaudita,    una    tale    circostanza   lia 
avorito  qualche  deposizione  di  sabbia   afiatto  ij^dispensabila,  quando 
le  onde- burrascose  troiano  nel  Canale  o^ni  msmcanza  di  movimento. 

Gfire  poi  la  cagione  di  un  tale*  straordinario  aocidente,    non  possa 
attribuirsi  al  sopraddetto  Gontramolò,  deducesi  con  T  ultima  evidenza 
dalla  continua  osservazione  fatta  dà  tutti' prima  di  quel  nuovo    Brac^ 
ciò 9  cioè  cb^ essendo   la-  laterale   spiaggia   moka  sottile,  ed^  essendo 
ancora  1^ angolo  di*  detta- spiaggia  con  la  direzione  del  Canale-,  piutto«-. 
•to*  minore  di  gradi*  4S9  slvedevano  ocularmente  trapassare  le  arene' 
della  spiaggia'  suU^aiveO'  della-  Piumanr*,  quando- con    P  insuperabile 
ostacolo  del  Coiitramolo,  le  detjte  sabbie  sì  vedono  arrestate   addosso- 
al  medesimo*,  là' quale  circostanza  se  il  Perito  Bolognese  avesse  da  se 
os8ervaia>  pochissimo  caso  avrebbe  fatto  delle  inutili  ciancie"  di  *  quaK 
ohe  persona  volgare. 

Gli  stessi  equivoci  accadèrebbero  se*  io,  o  altri  portandosi  ad  os-^ 
servare  i"^ nuovi' Canali' della  bonilBcazìone  delle  valli  Bolognesi,  in^ 
terrogassero  il  primo  Villano,  che  in  essi  ai  -  abbattesse  ,  e  sentendo 
dà  esso  decidere  sul  fatte  ,  e  sulle  cagioni ,  si  credessero  autorizzati 
a  stabilire  sul  giudizio  di  un-idiota  il' pronostico- degP  infelici' effetti 
della  nuova  bonificazione. 

Parlando  poi  per  la  verità  è  cosi  Inngi,  che  il  secondo  Molo*di 
Castiglione  possa  indurre  alcun  dubbio  suir  operazione  nel  piccolo 
Porto  di  Viareggio  9  che  anzi  al  contrarie  essa  sempre  più  ne  assicu^ 
ra  il '  buon '  esito •  Ce  lo  persuade  1' analogia  delle  circostanze;  poiché 
se  il  secondò  Molo  di  Castiglione  ha  impedito  efiettivamente  il  tra* 
•porto  della  sabbia  laterale  nella^  Fiumara  di  Castiglione;  non  altri- 
menti il  Contramolo  di  Viareggio  farebbe  il  medesimo*  oatacolb  ^  e 
ciò  per  l'osservazione  da  me  fatta  di  un- moto  vorticoso  ,  che  accade 
quando  le  onde  del  mare  si  portano-  a  percuotere  la^- ripa  '  destra-, 
giacche  in  tal  percossa  i  galleggianti,  e  le  arene  si  vedevano  acco<«> 
stare  alla  spìaggiav,  e  poi  ritornare  indietro  alla  punta  del  Molo  de* 
atro,  strascinando  nel  medesimo  quanto  in  tal  corrente  imbattevasi 
nel  '  l'oro '  vorticoso  movimento  • 

Merita  qui  di  essere   ranimentato  quante  ic^  nella'  prima  Informa^ 
zione* ho -rilegato  intorno  ad>iKi  mio  sospetto-^  cioè  che  il  troppo  sol- 
lecito avanzamento   de'  due   Moli    possa  favorire  il  moto    progressivo 
delle -due   spiagge  a  destra,  ed  a  sinistra,  che  molte  contemplazioni* 
può  somministrare  ad.  UH'  Filosofo  osservatore» 

N.^  40.  • 

Edoco»  alla  coaclcuìone  non-  Mlàmente  del  degnissimo^  Antere  9  vù»'- 
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altresì  di  questa  mìa  qualunque  siasi  Informazione  intorno  alle  rifles* 
sioni  de'  due  Professori  • 

Io  sono  di  opinione  che  quando  i  Ministri  della  Repubblica  9  messi 
da  parte  tutti  i  conteggi ,  tutte  le  discussioni ,  tutte  le  teorie ,  tutto 
r  esperienze  citate  nelle  tre  Relazioni ,  altro  non  facessero  che  legge- 
re attentamente  la  savissima  Conclusione  del  sig.  Eustachio,  1  questa 
sola  lettura  servirebbe  per  avere  il  vero  prospetto,  ed  i  veri  colori 
della  presente  grandiosa  intrapresa ,  e  per  formare  cosi  il  pia  inatu? 
ro  9  e  fondato  giudizio  snW  esecuzione  del  medesimo .  Qhe  se  io  mi 
farò  lecito  di  aggiungere  qualche  breve  riflessione  di  più ,  ciò  sarà 
per  raccogliere  in  un  sol  punto  di  vista  quanto  è  sparso  in  varie  par* 
ti  delle  tre  Relazioni  « 

Dirò  adunque  primieramente  »  che  dette  tre  Relazioni  sono  perfetta- 
mente  concordi  nelP  assicurare  con  ogni  maggiore  asseveranza  ^  e  cer- 
tezza i  punti  sostanziali  della  presente  bonificazione  • 

Esse  assicurano  in  primo  luogo,  che  i  mali  sempre  maggiori,  a'  qua« 
li  sarebbe  soggetto  il  Territorio  della  Repubblica ,  saranno  totalmente 
troncati,  e  dileguati  nel  tempo  futuro. 

Assicurano  il  grandioso  acquisto  tanto  dalla  parte  della  Toscana , 
quanto  dalla  parte  Lucchese  di  una  gran  vastità  di  terreni  ricoperti , 
ora  sotto  acque  ben  profonde  del  Lago  «  E  se  lasciando  a  bella  posta 
un  piccolo  Lagacciuolo ,  esso  è  destinato  per  depurare ,  e  chiarifìcaro 
le  acque  torbide,  che  scendono  da'  Torrenti  contìgui,  come  pure 
per  dare  un  certo  sfogo,  e  respiro  alle  acque  del  nuovo  Ozzeri,  che 
cosi  con  placidezza ,  ed  equabilità  maggiore  anderannò  a  scaricarsi  al« 
la  foce  di  JBalbano« 

Non  meno  assicurano  il  totale  risanamento  di  tanti  terreni  palustri» 
che  costeggiano  il  presente  Lago. 

Non  meno  il  bonificamento  di  tante  Pianure  ,  le  quali  restano  par- 
te a  destra ,  e  parte  a  sinistra  del  fiume  Serchio ,  le  quali  sono  o« 
ra  soggette  alle  più  importune  inondazioni ,  che  bene  spesso  fanno 
perire  le  prime  semente ,  obbligando  P  afflitto  Colono  a  spargervi  le 
seconde  « 

Assicurano  pure  V  innocente  passaggio  di  queste  acque  nuove  a 
traverso  a'  bassi  Piani  della  Manna  di  Viareggio  ,  offerendo  più  e  più 
compensi  valevolissimi  a  togliere  non  dirò  il  danno,  ma  ancora  il 
sosjp'etto  del  medesimo. 

E  finalmente  assicurano ,  che  da  queste  acque  nuove ,  un  nuovo  e 
particolare  benefizio  ne  risentirà  la  foce  di  Viareggio ,  la  quale  dalle 
forze  vìve  di  quelle  acque ,  sarà  liberata  almeno  da  una  buona  parte 
de'  suoi  sorrenamenti ,  e  de'  suoi  scanni . 

Di  tutti  questi  insigni  vantaggi,  non  si  muove  alcun  dubbio  nelle 
tre  Relazioni  j  secondo  esse  vien  pure  assicurata  la  fìsica  eseguibilità 
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ài  tutte  le  operazioni ,  obe  oecorreranno  al  compimento  dell'  opera  • 

Esse  concordano  pure  nelle  jprincipali  dimenaioni  ^  e  Capisaldi  d^ 
qneBto  sistema  Idraulico.. 

Primieramente  nel!'  impostare  V  Imbocoatnt^  delle  aoqoe  in  ipiel 
punto  del  «Lago  di  JSientina ,  che  resta  sopra  la  comune.  Orizzontale 
braccia  XI  !• 

Secondariamente  nel  tenere  la  foce  del  nnoTo  Ozzeri  sotto  il  Mon- 
te di  Balbano  braccia  uno  sotto  la  stessa  Orizzontale . 

In  .terzo  ilaogo,,  neU'. ammettere  piuttosto  »  come  .aoprabbondante  la 
pendenza  del  nuovo  Canale,  a  ragione  di^SfCentestme  di  braccio  per 
ogni  miglio..  Sicché  noA  sarà  .mai  pericolo  »  che  .con  .tal  pendenza  re* 
sti  ingombrato ,  e  sorrenato  il  fondo  del  detto  ^canale.. 

In  quarto  luogo  y  nel  seguitare  la  larghezza  del  Canale  nuovo  di 
braccia  7  dove  esso  corre  sotterraneo ,  e  quella  ^di  braccia  8  dove  ri- 
mane aperto  attraverso  alla  campagna* 

In  quinto  luogo ,  nell'  approvare  la  posizione  y  la  figura ,  ed  il  me- 
todo ancora  destinato  alla  costruzione  sotterranea  4ella  Botte  del 
Serchio^ 

E  finalmente  in  tutte  le  altre  parti  dell' ^opera,  cioè  ne'  pozzi ,  nel- 
la direzione  »  e  lunghezza  del  Canate  sotterraneo  y  ne'  canali  da  ri- 
dursi ,  e  addirizzarsi  ne'  piani  della  Marina  di  Viareggio,  ed  in  tutte 
le  altre  parti  dell'  opera. 

Che  se  in  .alcune  parti  secondarie ,  incontrasi  qualche  varietà  di  opi- 
nioni nelle  tra  perizie,  queste  o  sono  indifferenti  rispetto  all'  esecu- 
zione, o  si  risolvono  .con  risposte  le  più  evidenti:,  vO  si  rimettono  alta 
decisione  deiP  esperienza ,  quando  fosse  «oseguito  il  ^progetto  •  Ed  af- 
finchè non  siano  dissimulate  le  proposte  difficoltà ,  esse  saranno  enu- 
merate nell'  epilogo  seguente^ 

PRIMA   DIFFICOLTA' 

Intorno  alla  mwigazione  del  nuovo  Ozzeri. 

Discordi  sono  i  pai'eri  intorno  a  questa  navigariene ,  poiché  1'  Au- 
tore delle  Riflessioni  la  promuove  come  un' opera j^r^z/o^a .  L'Autore 
dell'  Esame  positivamente  1'  esclude ,  specialmente  con  1'  argomento 
delle  scarse  profondità  delle  acque  ne'  mesi  estivi ,  le  quali ,  secondo 
luì  j  si  riducono  a  once  8  del  braccio  Lucchese  • 

Ma  è  stato  evidentemente  risposto ,  che  modificando  le  di  lui  ipote- 
si 9  sempre  però  con  ragionevoli  fondamenti ,  la  detta  profondità  rie- 
sce maggiore  fungendo  ad  un  intero  braccio  ,  e  superandolo  ancora 
di  qualche  oncia. 

E  stato  risposto  che  secondo  le  nuovt  leggi  appoggiato  da  me  sulla 
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Immediata  esperienza.»  senza  alèuno  influsso   d' 'ipotesi.  daUbios»:,   là 
profondità  sarà  maggiore  di  un  braccio. 

È  stato  rilevato  9  che  le  dimensioni  del  canale  combinate  eoa  la  prò* 
fondita  del  fluido ^  e  col  metodo  di  navigare ,. esercitata  nella,  provin- 
cia di  VaLdi. Chiana  9. senza  aggituiffervi  alcuna  spesa  di  più»  sono  ba- 
atevolissime  al  felice  discarico  deli  acque ,  ^  ^  nn  barcheggia  adat<r 
tato  5   che  può  farvi  la  Repubblica  • 

E  finalmente  per  togliere  qualunque  replica  si  è  ooachiso   in  que- 
sto articola  secoodairio^.  che  sia  costruito,  il.  nuovo  Canale  sensa.  in- 
terpone ostacolo .  alcuno ,  e  che  poi  la  esperienza  maestra  di  tutte  le 
cose  c^  insegnerà   se  questa  navi^izione .  aia  utile  9  o  no  >  .ed  in  qvml . 
maniera  possa  praticarsi... 

SECONDA  '  DIFFICOL*BA' 

Sulle  abbondanti  ed*  eccessive  pendenze'^^ 

Vorrei  che  qualunque  perizia  Idraulica  patisse  la  difficoltà,  che  su 
muove  sair  eccesso  delle  cadute.  Poiché*  so  qseaie  riuscissero  scarse, 
V'  arte  umana  non  ha  argomenti ,  e  compensi  per  impedirne  gii  efiet* 
ti  perniciosi  -  E  questi  consistono  nelv.  ingombro  , .  e  sorrenamento 
dell  alveo,  finché  esso  non  sia  elevato  a  quell'acclività,  che  la  prò- 
Vida  natura  bar  destinata  a  quelU  tal-  portata  di- acque,  ed*  a-  quella 
tal  torbidezza  delle  materie  terrose,  o- arenose,  o* ghiaiose  ,  che  dal- 
fluido  vengono  strascinate.^  Ed  al  contrario  quando -in  esalta  la  pen-' 
denza  fosse  eccessiva^  prontissimi  sono.i  rimed^  per  moderarla ^  ba- 
stando molte  volte  uno ,  a  due  tavoloni  iuGastrati^on  opportuni  cana«» 
li  per  moderarne  la  caduta* 

Ma  se  vogliano  contemplarsi  le  vere  leggi  della  natura ,  da  essa  os*- 
servate  in  molti  fiumi  da  me  livellati,  e- citati,  è  stato    dimostrato, < 
ohe  tal  pendenza  di  93  centesime  di  braccio  per  miglio  non  sia  pun- 
to eccessiva,  ma  che  sia  adattissima  alle  acque,  ed  alle 'materie ,  che - 
possono  introdursi  nel  Canal. nuovo*  Tutto  questo  pjsrò  dipjande  anco*-^ 
ra.  dàir.esperienza.  .  . 

TERZA  DIFFICOLTA^ 

Ihtomo  al  tempo  che  mettoììo  le  acque  per  passare  dal  Lago 'di 

Sesto ^  alla  foce  di  Balbano. 

È  stato  calcolata  dall'  Autore  delP  Esame  il  tempo  necessaria,^  per^ 
cìiè  le  acque  del  Lago  di  Sesto  si  portino  nel  Lago  di  Macinccoli,  e 

CanalLìn&riori.  Un ^tal  tempo- a^me*  senìbra  eccoi^ivo^oL^rifl^sso»  jeihe 
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.(MreMsetido  più.'^rapidMieiite  in  «vvenire  le  nacque  del  ^Iiago .  di  Seste 
per  la  minore  superficie ,  sulla  quale  si  spanderebbero ,  perciò  più  cp^ 
lere.  sarà  1' -alzamento  delle  acque  nel  canale  ,  ed  m  conseguenza .  an- 
cora più  celere  il  loro  corso  per  il  nuovo  Ozzeri.  Dipendendo  adua« 
que  un ^1  ^problema  dall' elemento  a  noi. ignoto  sulla  superficie  del 
iuturo  Lagacoiuolo,  il  miglior  partito  s^rà  .quello  di  arioiettersi  alla  e- 
«perienza^  poiché  o  il^corso  delle  acque  procederà  con  lentezza  mag« 
giore,  ed  allora  maggior  respiro  avranno  1' acque  ,^  ohe  .dovranno  at- 
traversare iPaduli,  ed  i  Piani  della  Marina  di  Viareggio:  o  il  so- 
praddetto corso  riuscirà  più  veloce,  ed/allora  otterremo  P altro  van-> 
•taggio  di  un  più  pronto  discariqo  d^U'  acque  del  Laghetto  di  Sesto  ^ 
e  luoghi  adiacenti  • 

QUARTA  DIFFICOLTA' 

De*  Canali  intersecanti  i  Jbassi  terreni  della  Marina  di  Viareggio.. 

Intorno  alle  operazioni  della  Pianura  di  Viareggio ,  il  chiarissima 
Autore  delle  Riflessioni  %%  ne  rimette  in  tutto ,  e  per  tutta  a'  prov- 
Tedimenti  proposti  .nella  mia  Relazione,  mentre  1' Autore  ileir  £sama 
propone  di  più  la  induzione  del  Canale  della  .  Burlamacca ,  •  ed  altri 
rimedi  secondar]  .  Senza  impacciarsi  nella  discussione  di  questi,  facil 
cosa  sarà ^i  attendere  il  consiglio -r dell'  esperienza^  del  fatto,  il  qua- 
le ci  farà  -conoscere  <ae  la  riduzione  del'Canale  delle  Quindici,  e  del- 
la Fossa  Trogola.,  sia  sufficiente  al  pronto  scolo  4elle  acque  •  E  se  mai 
*non  lo  fosse.,  aaremo  sempre  in  tempo  d' intraprendere  la  nuova  esoa- 
vazione  della  Burlaonacca  »  lo  sbassamentp  della  soglia  de'  Portoni^  e 
quanto  altro  soggiunge  il  degnissimo  Autore» 

XÌUIMTA    DIFFICOLTA^ 

..     .        De*  ripari  nel  Porto  di  .Viareggio* 

11  .presente- artijcolo  à  totalmente  •  estraneo  al  progetto  del  <  nuore 
Ozzeri,  pure  nondimeno 'Vu(^si  accennare  ancora  il  diverso  parerò 
delle  tre  -Relazioni ,  per  servire  di  regola  4d  mauteoimento  del  pie-* 
colo  Porto  • 

.  L'  Autore  delle  riflessioni  H^rppone  aolameate  un^Pennello,  o  Guaiv 
dfano  posto  sQpra  vento  alla  distanza  di  un  mezzo  miglio  dal  detto 
Porto  ..Si  muovono  però  de^^ubbj  .assai  for-ti  -sugli  effetti  del  detto 
Pennello  9  o  sia  Guardiano  • 

Nella  mia  Relazione  è  -stato  proposto  un  rialzamento  deHa  mu- 
raglia siuisUra  del  Porto  ^  per  impe<Ujre  il  passaggio  delle  sabbie  nei 
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Canate  in  tempo  di  hnrraica  •  E  in  tale  operaiione  non  nasoe  la  mi- 
nima difficoltà. 

Era  stata  pure  da  me  proposta  V  operazione  di  un  Gontramolo  »  la 
quale  non  si  escluda  dall  Autore  dell  Esame  9  ma  soltanto  si  accenna 
un'  altra  operazione  somigliante  a  questa  nel  Porto  di  Castiglione ,  il 
cui  effetto  si  mette  in  dubbio  •  È  stato  però  un  tal  dubbio  totalmen- 
te risoluto  9  non  solo  con  la  yerità  de'  fatti ,  ma  eziandio  con  V  eTi- 
denza  delle  ragioni. 

SESTA  DIFFICOLTA» 

Intorno  alla  spesa  del  Progetto  • 

La  maggiore  difficoltà,  cbe  possa  incontrarsi ,  è  relativa  alP  importa- 
re della  spesa  per  eseguire  il  nuovo  Progetto  •  Su  tale  articolo  r  Au- 
tore delle  Riflessioni  pienamente  se  ne  rimette  alle  Perizie  formate , 
tanto  nella  mia  Relazione,  quanto  ne'  conteggi  de'  Periti  .della  Re- 
pubblica • 

Al  contrario  il  chiarissimo  sig.  Eustachio  propone  (  sempre  però 
con  qualche  dubbio  )  un  metodo  affatto  indiretto  per  calcolare  la  spe- 
sa ,  paragonandola  all'  escavazionì  Bolognesi  ;  ed  in  ordine  alla  Botte 
sotto  del  Serchio ,  facendone  confronto  con  la  Botte  fabbricata  sotto 
il  fiume  Idice  Bolognese .  Con  tali  rapporti  egli  fa  ascendere  la  spesa 
a  scudi  246034*  Ma  è  stato  rilevato  »  che  non  essendovi  alcuna  omo- 
geneità ne'  termini  che  vogliono  paragonarsi',  e  specialmente  nelle 
due  Botti  sotterranee  che  si  mostrano  di  differentissima  costruzione  J 
è  stato  dedotto  in  questa  mia  informazione  »  che  tal  metodo  indiretto 
è  dubbiosissimo  per  la  ricerca  presente. 

I  Periti  della  Repubblica  nelle  due  ipotesi  maneggiate  ,  cioè  in  quel* 
la  della  larghezza  del  Canale  di  br.  4 ,  e  nell'  altra  della  larghezza  di 
br.  IO  in  11  ,  hanno  calcolato  il  primo  importare  di  scudi  i333co. 
E  nella  seconda  ipotesi  di   .    ...     ...    .    .    /   •    ,,  ^78000. 

Ma  siccome  la  vera  dimensione  del  Canale  di  br.  7  confermata 
nelle  altre  due  Relazioni,  sta  di  mezzo  tra  le  4  ®  1^  i^  braccia,  co- 
sì desumendo  il  valor  medio,  questo  sarebbe     .    •    .    scudi  ao5Soo. 

In  tal  disparità  di  spesa  è  statò  da  me  preso  il  partito  di  sotto- 
porre  a  nuovo  calcolo  tutti  i  capi  de'  lavori  occorrenti ,  facendo  ad 
«lisi  un  ricrescimento  di  prezzo  ,  che  tocchi  i)  limite  più  alto  della 
siirsA ,  ed  inoltre  aggiungendovi  altre  partite  di  lavóri  ^secondar]  , 
Oliti  nella  mia  Relazione  erano  stati  tralasciati .  E  con  tal  metodo  di- 
Milo   r  importare   della  spesa  ascenderebbe    a   scudi   aeoooo  ,  che 
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molto  si  accosta  al  valore  medio  de'  Periti  della  Repubblica.  Con 
tali  nuovi  conteggi  vi  è  una  morale  sicurezza  »  che  il  sommo  valore 
giunga  sino  a  detti  scudi'  200  mila  • 

Ma  quando' mai^  per  impensati^,  e  *  Stravaganti  accidènti ,  i'  quali  la 
mente  umana-  non*  può^  mai'  prevedere  »  detta  spesa  ancora'  oltrepas- 
sasse il  limite  già  calcoikto  ;  quando*  vi  si  aggiungessero- di  più  per 
inaudite,  e- fatali  combinazioni  molte  migliaia-discudiyun  tal  risalto 
non  può  mai  distogliere  i  Ministri^  della  Repubblica  dalla  pronta  ose* 
cuzione  del  Progetto  9  il  cui  acquisto  nel  solo  territorio' Lucchese» 
importa-  niente  meno  che  un  miglione  e  400  milà^  scudi ,  come  è  sta* 
lo  diligentemente' calcolato  da'  Feriti  dèlia  Repubblica.- 

Or  qual  economista  o  pubblico  ,•  o  privato  y  esiterebbe  un  momento 
a  spendere  due  o  tre- soldi,  per  acquistarne  con  ogni  maggiore  sicu- 
rezza almen^  quattordici  ? 

Che  se  ora  si  aggiungono  le  bonificazioni*,  e  gli  acquisti  pure  in- 
dubitati,- che  competono' al  Territorio  della  Tàicana,  verrà  allora  a 
diminuirsi  là  spesa  che  toccherebbe  alla  Repubblica,  ed  in  conseguen- 
za si  spenderebbe' assai  meno  di  due  soldi  per  guadagnarne  14^ 

Riflettasi  ora  di  più ,  che  qualunque  sia  la  spesa  ,  il  denaro  in  es- 
sa impiegato,  non  potrà  mai  dirsi  perduto  per  la  Repubblica,  giac- 
ché esso  per  la  massima  parte  ,  altro  non  farà  che  circolare  diversa*^ 
mente  dal  ricco  aV  povero  ,  e  dal  povero  al  ricco;  e  tale  diversa 
circolazione  niente  nuocerà  alP  ^Erario  del  Pubblico ,  il  quale  non 
consiste  già  jsella  G^ssa  delle  Finanze  di  uno  Stato  ,  ma  bensì  nella 
somma  di  tutte  le  Casse  private ,  la  qual  somma  resterà  quasi  la' 
stessa  con  un  circolo  differente  dal  primo,  nel  mentre  che  lo  Stato 
medesimo  farà  un  acquisto  di  soprapiù  di  quasi  un  milione  e  mezzo 
di  scudi. 

E  se  a  questi  si  aggiungerà  quella  rata ,  cV  è  proporzionata  alla 
bonificazione  del  Granducato ,  allora  la  massa  circolante  delle  xio- 
chezze  dello  Stato ,  diventerà  piuttosto  maggiore ,  che  minore . 

Le  quali  riflessioni  insieme  con  questa  mia  rispettosa  Informazione» 
intendo  di  sottoporre  al  snperiore  discernimento  degli  Eccellentissimi 
Consiglieri  della  Repubblica ,  supplicandoli  ad  attrlouire  la  lunghezza 
della  detta  Informazione ,  ai  tanti  articoli  cosi  disparati  de'  due  chia- 
rissimi  Professori,  i  quali  pure  meritavano  qualche  sorta  di  risposta, 
per  togliere  ogni  ombra  di  dnbbìo,  che  poteste  inai  nascere  dalla 
varietà  di  alcune  opinioni ,  le  quali  non  percuotendo  la  sostanza  del 
progetto,  sono  sempre  inevitabili  ne'  problemi  tanto  composti ,  quan- 
to è  il  presente  sulla  costruzione  del  nuovo  Ozzeri.  Anzi  &rà  mara- 
viglia a  tutte  le  persone  d' intelligenza ,  che  tre  differentissimi  Profes* 
sori  abbiano  potuto  concorrere  così  pienamente  in  tanti ,  e  tanti  ar- 
ticoli sostanziali ,  componenti  questo  nuovo  sìatema.  Idraulico  • 
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Affinchè  non  possa  dirsi  »  ohe  carnhinrdo  aloom  delle  dette  i 
tesi  9  i  risultati  non  differiscano  gran  fiitto  dal  risaltato  delle  once  8^ 
ni  conviene  dimostrare  »  che  la  posa  non  è  cosi,  e  che  al  contrario 
facendovi  delle  variazioni. non  pk  arbitrarie  >  nia  bensì  appoggiate  m 
ragioni  non  dispreKzabilÌ5  i  risaltati,  aofin^no  d^e  notabili  alterazio^ 
ni  •  Per  gingnere  a  tale  scopo ,  conviene  riportarne  la  formola  anali-, 
tica,  daUa  qnale  dipendono  i  detti  risaltati. 

Poiché,   la  portata. del. Canale  in  brapcia.x;;abiche  per  ciascun  S&^ 
oondo  dicasi  =:  o^ 

.II  parametEo  della  parabola  =,P 

La  larghezza  media  della  sezione  del  fluido. sia  =L 

JLb,  profondità  del  fluido  nel  dato  Canale  =  x 

Essendo  questo. un  problema  fapile^  ed  «dementare  servii^  Aoàur^, 

ne  il  valore  di  x=y-^^. 

^Presupposto  ^nn  tal  valore.,  si  dia  principio  dalla  stessa  soluzione 
del  <sjg.  ,£usuchio  ,,secQndp  la  ^quale  sarebbe  »'  ;=  io  braccia  cubiche.^ 
L:;=br.  Sl^Psbr.  io. 

Onde  sarebbe  ^^=  v  s^^'^ò-  ^^  estraendone  la -radice  cubica ,.  torne- 
rebbe j:  =  br.  o.  684  millesime,  cioè  un  poco  più  di, -once  8.,  <^2ie 
faoAO  e.  666  millesime^. 

•N  O  T  A     B . 

Càlcolo  suU*  altezza  delV acqua  dd, nuovo  Ozzeri^r riunita ^  alle  altf^€ 
€U)que  del  Lage  ^di  Maciuccoli  j.e  sue  adiacenze,. 

di  stenderà  4I  presente  calcolo.,  secondo  il.teorema  dedotto  .dsUs  im- 
mediata esperienza,  come  nel  mìo  hbro  delle  Nuove  sperienze  idrau^ 
liche ,  il  qual  teorema  porta,  >che  le  altezze  de' Jiumi  riuniti  rispetto  ja 
quelle  de  fiumi. separati,  abbiano  il  rapporto  delle  radici  cubiche  delle 
Tispetiìve  portate^ Pertanto  essendo. la. superficie.,  .che  spiove  verso  il 
Lago  di  Sesto  jdi  7^  miglia  quadrate,,. ed  essendo . T altra  superficie  di 
tutte  ìT  acque ,  che  scendono  ne'  Piaqi  della  Marina  di  3,6  miglia  qua- 
dmte ,  secoudo  le  dimensioni  de'  Periti  Lucchesi ,  jperciò  Ip  acqiie  del 
nuovo  Ozzerì  ,.starani]|o  all'acque  del  Lago  di  Maciuccoli,  e  sue  adia- 
ceiiee. nella  proporzione  del  a:  1  ;  onde  le  acque  dell' Ozzeri  separata 
alle  acque  riunite  ,  si  troveranno  nella  ragione  del  ^  :  3  •  Or  i'.altozza 
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d'elFacqH^  allo  sbocco  dì  BalBano,  è  stata  sempre  supposta  di  br.  3', 
dalla  quale  non  disconviene  il  cbiarissimo  Autore  •  Onae  immaginando- 
ci,  ene  già  in  un  Canale  continuato,  si  riuniscano  sqttp  allo  sbocco 
di  Baìbano  le  acque  del  Gànale  nuovo ,  con  quelle  di  Maciuccoli  ,  vo^ 
tendo  determinarerlà  nuova  altezza  »  ch^èsSè  prenderanno  ,  il  calcolo  ai 

formeràr  facilmente  con  la  seguente  analogia  :  come  va  :  vT':  :  br.  3 

al  qviarto  proporzionale ,  che  tornorà  di  br.^  3.  43  oaatesime  ^  oh' è' la 
nuo^a  altezza  -dell'  acque  riunite  . 

Ora  essendo  il  fondo  del  Canale  ar détto  sbocco  di  Balbano  braccia 
imo  «otto  1'-  Orrìzzootale'»  resteranno  sopra  la  medesima  braccia  a.  43 
centesime.  Sicché  si  concepisca ,  che  dalla  superficie  di  questa  piefiar, 
sia  condotta  una  linea  alla  su}>erfioie"del  mare"  pressò  'd  piccolo  Por- 
to di  Viareggio ',  la  qual  linea  secondi  un  Canale,  che  dèbba-smaiti^ 
re  le  dette  acque  riunite.  Sarà  pertanto  manifesto  che  a  voler  deteiw 
minare  qualùnque  punto^  di  detto  Canale  ,  aliasui'perficìe^  delle  sue 
acque  converrà '^lormare  la  ^seguente  ana'logia  ; 

Come  la  distanza*  delh  foce  di  Baribano' dalla  snpeffici^  del^mare'» 
alla  distanza  *del  dato*  punto  alla  stessa  superficie ,  cosi  la  detta  al- 
tézza di  braccia  ^.  4^  centesime  a^  quarto  termine  y-che  ci  darà  f^  al- 
tezza delP  acqua  sopra  la  Orizzontale. 

Or  volendo  sapere  come  staranno  le  nuove  "acquei  snll'  ultimo  tron- 
co della  Burluroacea  verso  il  Portone  5  potremo  adoperare   la  propor-^; 
zione  del  dieci  alP  unità  ;^  e  perciò  con    talo    proporzione  oi- tornerà' 
l'altezza  delP  acqua- di  braccia  o:  24  centesime. 

La  linea  orizzontale  che  si  fa  passare  al  Pòrtone  della  Bùrlamaeca»^ 
a  si  confonde  con  T  Orizzontale  del  mare,  oppure  resta  alquanto  più  ^ 
alta,  supponendosi  che  vi  sia  una  corrente 9  che   dal   detto  Portone 
scarichi  le  acque  nel  mare  • 

Una  tal  corrente  è  variabile,  e  potrà  crescerò,  o  scemare  secondo- 
r  attuale  portata  dell'  acqua,  sempre  però  sarà  vero  ^   eh'- essendo   la 
velocità  alquanto  sensibile ,  il  pelò  corrente  dell'acqua  dal  Portone  si*  - 
no  al  mare  ,  avrà  una  qualche  inclinazione,  e  perciò  1'  aliezza  di  que- 
sta dovrebbe  sottrarsi  per  ridurre  il  livello  del  Portone  al  livello  del 
mare  •  Sottraggasi  adunque  soltanto  once  una,  e  perciò  1'  altezza  del- 
l' acqua  alla  soglia  del  Portene  invece  di  essere  braccia  a  once  3  y  re* 
Bterà  di  braccia    2  once  a  ,  a   cui  aggiungendo  a4  centesime  di  brac- 
cio,  che  fanno  once  2.  88  centesime  di  oncia,  risulteranno  braccia  %- 
enne  4*  88  centesime,  le  quali  superano  1' altezza  primitiva  al   detto^ 
Portone  di  sole- once  i.  88  centesime  ;    Questa  sarà   maggiore   a  mi- 
nore secondo  le  diverse  cofren ti  dell' acqua .  Ma  non  potrà  mai   ere-* 
seere  più  che  once  2..  88  centesime ,  nel  qual  caso   1'  acqua  sarebbe 
stagnante  7  ed  il  livello   del  mare  si  confonderebbe  eoa  la  comune 
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Orizzontale  ,  obe  nel  profilo  e  stata  eoUocata  .A  Jiraocia  s  once  3  sopra 
la  soglia  del  Portone.. 

Dà  tatto  questo  deducesi. la. generale  conseguenza,  «che  supponei^ 
do  ancora  .tutte  .le  acque  .riunite  in  un  Canale  y  la  escrescenza  per 
r  accesso  «delle  .acque  del  .nuovo  ^Ozzeri ,  non  potxù  mai  superare  le 
once  2.  88  centesime  5  ma  in  molti  casi  sarà  ancora  .minore ,  secondo 
la  diversa  .corrente  dell'. acqua  .nel  .Canale  del  Porto  .  ^Comunque  siasi 
tale  altezza  è  sempre  disprezzabile. 

Cbe  se  con  .la  stessa  regola  .volessero  determinarsi  quanti. altri  pun- 
ti piacesse ,  potrebbe  formarsi  un  profilo  per  paragonare  J'.andamento 
delle  presenti  .acque  .con  .la  superncie. della  Campagna  adiacente .  Av- 
Tertasi  però  ,  xbe  .incontrandosi  ne'  punti  intermedj  il  Lago  di  Ma- 
oiuccoU ,  «dove  le  acque  si  spianano  per  una  linea  orizeonmle.»  ed  in^ 
centrandosi  .pure  i  quattro  .Canali  già  descritti ,  la  superficie  .deU^  ac» 
que  riunite  per  la  divisione  in  più  e  più  alvei ,  sarebbe  .molto  più 
bassa,  che  .non  tornerebbe  nel  sopraddetto  profilo,  giacchò. diminuen- 
dosi la  velocità  tanto  più ,  quanto  più  si  estende  la  superficie  del- 
l' acque  correnti,  questa  esìge  una  inclinazione  molto  minore,  e  per- 
ciò la  vera  lìnea  .del  profilo  non  sarebbe  una  retta,  che  v dalla  foce  di 
Balbano  si  conducesse  al  mare  ,  ma  .bensì  una  linea.vOndeggiante ,  senv- 
pre  però  di  andamento  più  depresso,  cbe  non  jiortorehbe  il  corso 
jrettìlineo  di  un  Canale  di  larghezza  uniforme. 
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DEL     PADRB 

\    RUGGIERO  GIUSEPPE  BOSCQTICH 

'  ■       .'  j-^  ■*■...  .-1  .  I      ■  .^v     ■    ■  ■■'.'■        ,'\     ■ 

'  I     .  ■  .    '  ■      .     ^    -  .  »      »      •  )i  ,1         , 

PRO  È  Mio 

-  CHIAMATA ,  ARRIVO^  mUOENZB^  USATEs  EE0GI9  imj£  FATIG^ 

"""]'■  ■■'"  ■■  'taai- SIGNOR  •CAUNÌfei  .••■■■  •,'••'■'-■ -•    ■'■   ' 

'      *       '   '  '  •  .III-     ;. .  -  'il  j»     !.'  :     I  ii^'.  .  '  -ti-     "i    .  •       'Ut'  .    i- ■.   :  • 

'  JiisÉendo  sfalsò  thlàniktò  dagP  Illù»ÌrissinU  Signori  iSm^U  di  Bi^ 
mini j  con  lettera] dei'  ij.  Agosto  bell'amo  ^ixirrénté  iYM'>  facendo^ 
misi  jpremUif^à  ^  .di  venire  quanta  pia  presto  ;  mi  fosée  pénnesso^  dalls 
mie  occupazioni  j  e  etò  per  dare  sul  futuro  't^tejefiò  "mila  dìreeiona 
del  loro  Portò  il  inìoseotìniénto 'fondato  sùTreViftènM^^^  pnv» 

Ve  9  alle  quali  potesse  dare  tutto  il  teòmùdp/f  oculare^  ispéfeioiie ,  sbri^ 
gatomi  con  ogni  sollecitùdine  in  Milano  dà^brìBti' impegni  ^  e  fatta 
una  s  scorsa  alP  ordinaria  mia  teStdénza  'di  Pavia '^  ^ne  partii  a*  %.  del 
corrente  mese  d'Ottobre,  e  colla  diligenza  delle  poste  fui  qui  in  Ri^ 
mini  Id  sera  dei  5.  »■ 

Non  ostante  qualche  indisposizione  contralta  pel  viaggio  ,  che  '  mi 
obbligò  dopo  anche  a  guardare  uh  giorno  il  ììs^ttò,  rhì 'portai  subita 
il  giórno  sedente  al  Porto  ,  e  vi  sono  tornalo  dopo  gitasi  fogni  gior^, 
no  j  osservando  con  ogni  attenzione  il  sito,  stahdagliando  anche  in 
pei^sona  i  fondi,  ed  osservando  i  movimenti  dèìle^- acque ,  -è  gU  ^effetti 
ordiriary  ^  come  pure  parte  sul  luogo  stesto ,  pìifte  daiValta  loggia^ 
dèi  nòstro  Collegio ,  che  mette  innanzi  gli  occhi  insieme  il  totale , 
ho  diligentemente  osservato  ogni  cosa  nelV  occasione  tanto  della  grossa 
pienq  annunciata  il  dì  %^,  e  durata  due  giorni ,  accompagnata  per 
pitù  di  un  giorno  e  mezzo  da  una  fiera  burrasca  di  Levante,  e  Gre^ 
co  Levante,  'quanto  della  tanto  insolita j  e  strepitosa  cominciata  'la 
sera  de*  aa^  e  durata  quasi  due  giorni  con  burrasca  della  stessa  spi^ 
eie ,  e  tanto  più  furiosa ,  che  sotto  gli  occhi  miei  ha  cagionata  la  nM 
Dina  del  molo   destro ,  e  ha  tanto   deteriorata  la  condizione   àeUà 
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misera  bocci^ .  Mif  som  r^/i  fijtre  porUd^  ut  f^rsonfr-fidLi  contigum 
spiaggia,  e  ho  fàifra  'una  scohà  fino': 4.  ftesQihs  e  .  Maftìtr^^ osservando 
la  natura j  e  V  indole  di  que'  Porti  contigui,  e  scandagliando  i  me" 
-desimi ,  e  le  vicine  spiagge ,  j^er ,  eseguire  i^  questa  guisa  con  tutta 
diligenza  ,  ed  esattezza  r  ir^smuadonè  opportutUssima,  ed  essenziaUs' 
sima  fattami  nella  suddetta   lettera  j  di  prender   lume  dalla  oculare 

ispezione  • 

Non  bo  tralasciato  nel  tempo  stesso  di  prendere  tutte  le, più  oppor^ 
tane  inforrnmzialni  da  c^ni  genere^  ai  pe/rsone,  e.  paritichiarmeiUe  da' 
Pescatori  ,  e  Paroni  di  barche  i  più  vecchi  ,  per  intendere  da  essi  lo 
stato  antico  ,  e  sua  serie  successiva  l  e  confrontarlo  col  presente  ,  come 
pure  da*  Fattori  del  Porto  ,  che  hanno  irrmiediatamente  diretti  i  la^ 
vori  j  e  da  varj  di  quel  Sigm^i  j  che  ne  sono  sU^i  j  o  ne  sono  attuai^ 
mente  i  pubblici  Deputati  ^  ed  ho  lette  vane  memorie  o  appartenenti 
al  Porto  istesso  »  oppure  correlative . 

Ma  come  nella  suddetta  lettera  degl*  Illustriss.  Signori  Consigli  mi 
era  stato  significato,  cheyp.  impulso  a  fuesta  mia  chiamata  V  aveva 
dato  una  memoria  di  oaaervazioni  aa  qoeato  Porto  fattaai  dal  aig.  Se- 
rafino Galindrì;  così  ho  giudicato  mio  particolar  dovere  di  ricercare 
le  suddette  osservazioni  j  e  prendere  da  esso  tutti  que*  lumi  ,  che  la 
lunga  ed  attenta  serie  delle  medesime  tante ,  tanto  penose ,  e  precise 
osservazioni  gli  ha  copiosamente  suggeriti  •  Egli  mi  ha  favorita  la  me* 
moria  ,  che  lesse  in  pubblico ,  ed  inoltre  un*  istoria  del  Porto  arricchita 
da  esso  posteriormente  j  con  una  copia  abbondante  di  documenti  auten-^ 
tid,  e  le  catte- tutte,  che  esprimono  i  risultati  dalle  osservazioni  me^ 
desime  ,  come  pure  un  indice  copioso  di  una  quantità  di  Porti  costi* 
tuiti  sulle  foci  di  fiumi  cogV  impedimenti ,  che  si  trovano  alle  loro 
bocche . 

Prima  d*  andar  avanti ,  ed  entrare  nelV  argomento ,  di  cui  depo 
trattare  ,  non  posso  astenermi  dal  rendere  alla  sua  incomparabile  at'- 
tività ,  diligenza  ,  discernUnento  »  td  esattezza  quella  giustizia  ,  che 
gli  è  dovuta  •  Non  so  j  se  mai  per  alcun  altro  Porto  siasi  fatta  una 
così  continua,  e  così  attenta f  e  ben  considerata  ricerca,  e  una  serie 
di  osservazioni  tanto  bene  ideate,  e  con  tanta  diligenza  eseguite  ,  e 
proposte  con  tanto  ordine  al  Pubblico^  tome  pure  merita  somma  lode , 
e  riconoscenza  V  assiduità  e  la  pazienza  ,  con  cui  ha  spogliati  gli  Ar* 
chivi  pubblici ,  per  rinvenirne  fra  tanta  farragine  di  tante  ,  tanto  dif^ 
ferenti  materie  quelle  notizie  ,  che  appartengono  al  Porto  •  Si  ag^iun^ 
gè  a  queste  fatiche  V  altra  nulla  meno  difficile ,  e  penosa  cura  di  ri^ 
cercare  tanto  ne'  libri,  e  nelle  memorie  manoscritte,  quanto  per  via 
di  lettere  V  istoria  de*  Porti  vicini ,  e  le  suddette  notizie  di  un  gran^ 
dissimo  numero  di  altri  Porti,  massime  de*  costituiti  alle  foci  degV  al* 
tri  fiumi f  Essendo  state  tante  sue  pene,   tanti  lavori  ,   anche   assai 
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dispendiosi  per  essa/tmidaìBènte*' diretti  al  hèt^  detta  città ,  e  nomì^ 
natamente  del  Porto,  meritano  certamente  dalla  parte \  di  essa  città 
tutta  la  caicr^isponden^  ^  ed  io  mi  avanzo  ^  parlare  di  questo ,  come 
di  una  parte  della  mia  incombenza  j  giacché  aaì  tenore  della  suddettm 
lettera  j  mi  sono  creduto  obbligato  ad  esaminare  in  modo  particolare 
tutte  queste  sue  ricerche  j  e  ad  esprimere  il  mio  giudizio  ancora  sopra 
di  esse,  come  sopra  un  istromento  idoneo  per  trattare  V argomento 
direttamente 'prOffisUmi^^  a  ^.4ofQ^quertQ  oofrie  promio  yfiru^lmente 
discendo  • 
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^Brépt  idea  del  Portò:  ordine  delle  materie  dfiy'^4i9fmt9mx^  *  « 

innesto  Porto  consiste  in  un  canale,  ohe  dal  gran  ponte  d'Anga« 
sto ,  si  stende  per  incirca  un  mìglio  fino  al  mare ,  contenendo  in  te 
V  ultimo  pezzo  dell'  alveo  del  fiume  Marecchia  >  il  quale  troppo  vici- 
no a'  monti ,  strascina  seco  nelle  maggiori  sue  piene  grande  quantità 
di  sassi,  e  pbìaia,  arrivando  essa  ghiaia  fino  al  mare ,  e  ammassando- 
si in  parte  in  faccia  alla  bocca ,  e  in  parte  stendendosi  lungo  la  spiag- 
gia sinistra,  che  va  a  maestro  verso  il  Cesenatico,  e  Cervia.  La  di- 
rezione di  questo  canale  fa  seno  verso  la  parte  destra,  andando  T ul- 
timo suo  tratto  in  linea  sensibilmente  retta  quasi  verso  Greco-Tra* 
montana,  giacché  la  direzione  torce  da  Tramontana  a  Greco  gradi 
1 7 ,  come  ho  ricavato  da  una  piccola  bussola  rettificata  •  Un  gran 
tratto  delle  sue  ripe  verso  la  bocca  è  vestito  di  muri ,  uscendo  assai 
più  in  fuora  il  molo  destro  ,  su  cui  si  vede  la  lanterna ,  e  in  punta 
al  quale  vi  è  una  palata  piena  dentro  di  sassi,  che  termina  in  una 
punta.  Alla  diritta  in  una  distanza  assai  minore  di  un  miglio  sbocca 
in  mare  il  pìccolo  fiume  Ausa  torbido  spesso,  ma  senza  ghiaie. 

In  questa  costituzione  di  Porto ,  due  mi  paiono  le  parti  essenziali , 
a  cui  si  riduce  tutta  la  materia  che  devo  trattare  :  la  direzione ,  e 
conservazione  del  canale  dal  ponte,  fino  alla  bocca,  e  la  costituzione 
della  bocca  medesima  •  La  prima  parte  può  considerarsi  in  due  aspet- 
ti :  prima  io  riguardo  al  canale  istesso ,  indi  in  riguardo  a  quello , 
che  lo  stesso  canale  può  contribuire  per  la  stessa  costituzione  della 
bocca .  Per  procedere  con  più  chiarezza ,  parlerò  con  ordine  retro- 
grado, cominciando  dalla  bocca,  che  nelle  presenti  circostanze  è  la 
più  interessante,  e  la  più  bisognosa  di  pronto  soccorso,  (i)  indi  pas- 
sando al  canale  in  quanto  ha  correlazione  con  essa  bocca,  e  final- 
mente al  canale  considerato  in  se  medesimo . 


(x)  Questo  era  scritto  prima  dell' ultima  piena,  che  ha   rovesciata  una  parte 
del  molo  destro. 
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Stato  presente  del  Porto  in  ordine  iolla  sua  bocca • 

A.1  mio  arrivo  ho  trovata  la-  bocca  ia' uao  statò  pessimo  correlati- 
vamente a  tutto  quella,  ohe^  ho  osservata  nelle  carte:  del  sìg.  CdUadri. 
In  faccia  al  canate  in  piccola  distanza  dalla  sua  imboccatura  ho  os« 
servata  una  Barriera  di  bréccia,  che  a  mare  basso  era  tutta  fuor  d'ao- 
'qiia ,  e  nnita  alla  ripa  siiiiatra  ,.  onde  da  tèrra  vi  si  poteva  andar  ao- 
pra a  piedi  ascritti,-  ma  ^a  niares'àlto  copertaner  la  parte  più  bassa,, 
t)  rimaneva  unti  isolettà' stretta  ,' e  i^nga  formata  tutta  di  ghiaia  ,  in 
tÌÀia  assar  più  minuta'^tpiù'Wossa  ili  fondo*.  Ho  incèso,  che  tra  rao- 
'qua  alW,  o  sia  colmdV'e  la  bassa  vi  sièno  di  differenza  tre*  piedi  do- 
vuti'kl  flusso,  e  riflusso  dopo  ì  Noviluni,  e  Pleniluni,  essendo  an- 
éhe  qui',  come  per  tutto  altrove,  e  come  richiedono  lo  cause  gencr 
xali ,  la  vafiakione-  delle'  altezze  '  cagionato  da*,  esso  flusso  ,-  e.riflaaio 
inollU>  nrsfggiore  in  tali  tempi,  òhe  verso  i  quarti  della  Luna» 
"''  Questa  ammanso-  di  breccia,  è  quello  che  rende  cattivo  r  ^  perico- 
loso r  ingresso  in  questo  Porto.»  Ultimamente  appena  vi  rimaneva  u- 
na  bocòà'ben'e  angusta-  verso  la  palata  ^  tdie  ata  al  fine  del  molo  de- 
stro :  dopo  una  grossa  pieaar  de'  a«..del  corrente . mese  di  Ottobre  ,.ae 
ne  apri  una  piceola  verso  il  mezzo  r  ivi  ^i  slargò^  alquanto  più,  e.  si 
i^pfdmndò'ùif- pited^fH>ll' oceano  della  suddetta  pieaa  de'  i-i,.  do^o 
la  quale-  io  tSiti  'ei^trare^  due  barche  grossa  peschereccie  a  velo  gonhe 
ilifettametiltè^r  Tramocitana',  ed  una  di  easé  asaal  vicino  al  molo 
sinistro:  ma ^èo^  dopd  ito  il' vènto  a  Ponente,  e  Maestrale  peggiorò 
bissai ,  onde 'vidi  nn^  al  tra 'barca  ad  acqua  colma  arrenata  in  quel  aito 
Vrifedesimo,  pel  quale  avevo  veduta  antecedentemente  passar  l'altra 
verso  la  parte  sinistra  della  bocctf ,  e  poco  dopo  se  ne  arrenò  un'  al- 
tta  dalla  parte  destra  ,  avendo  urtato  in  un  banco  di  ghiaia ,  che  si 
trovava  frd  'dne  Bocche;  anguste  i  ohe  vi  etano  rimaste^  una  sul  mez« 
zo  verso  Tramontatali,  e  lin' altra  accanto  afla- palata  diritta  . 

Qnest' dltimà   grossa  pieAa'  Tha  resa  ti' molti  doppj 'peggiore  •   Ha 
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fatta  crescere  assai ,  e  ciréondare  ttftta  la  bocca;  in  moJo^  che  appe- 
na vi  riipaiie  una  angustissima  «  pericolosa  apert uria  contigua 'alk  pa- 


per    timore   di   una  nuova- burvasca,  qui 
barche,  pescherefò'cie ,  (^he  hanno  dovuto  scorrere  verso  Levante,  indi 
farsi  strascinare  tolle  funi  rasente  ]a  suddetta  punta  della  palata 
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In  araendue  le  piene  »  Iio  veduto  H  corso  ^  un  grosso  ramo  di  ao* 

J[ua  ita  fuora  a  siniatra  per  sormontazione  delle  ripe ,  e  moli  »  che  ha 
atta  da  quella  parte  .una  come  seooilda  hooca,  ,a«re|idp  •  buttate  ia 
mare  tutte  le  ghiaie  »  che  vi  erano  prima  ammassate»  effetto  perni?» 
eiotfissimo ,  come  si  vedrà  in  appresso. 

Nelle  carte  del  sig.  Calindri  ai  vedono.  Je  .variazioni,   che  ha  fatte 
la  ghiaia  ammassata  innanzi  alia  bocca  tiel  tempo  -dcille   sue   osserva- 
zioni durate  per  otto  in  nove  mesi ,  ina  da  esse  si  ricAiVa  »  che  quan- 
tùnque nelle  piene  ,  o  -nelle  tempeste  venute  con  divora  venti  si  sia 
mossa  ,  e  mutata  di  sito  auella  ^iaia^  «che  jìjnane  in  cim^  del   baa- 
oo,  ad  ogni  modo  in  quel  tempo  il  fondo  di  esso»  il  sno  ceppo  è  li- 
inasto  sempre  al  *kiogo  istesso,  Vi  è  inoltre  «nu.siua  psservajsiQne  j  che 
ito  trovfita  confbnne  a  tutte  le  celazìoni  di  tutti  eli  altri,»   ed  .ò  che 
detta  ghiaia  non  ai  trova  mai  dalla  parte  diritta  del  Poyrto,.,cioèjdalr 
-la  dirittura  del  molo  destro  verso  Pesaro:  essa. si  trova  bensì  disitela 
«lungo  la  spiaggia  sinistra  per  due»  o  «tre  miglia  verso  il  Ces^natìcp.. 
Il  suo  'banco  in  &ccìa  alla  bocca  del  canale  non  è  larfio ,  trpvfindaisi 
a  poca  distanza  da  esso  dell'  arena  con  fondi  4i  piedi  l^oqiaxii  d'.oà- 
t)e  i6  di  passetto 9  3  e  9^0  ancora  io.  .    .  .     ; 

«Per  assicurarmi  da  me  medesimo  della  mole  dS  quesito  banco  9  aù- 
4ai  un  giorno  a -fame  prendere  gli.  scandagli  sotto  gli.occ)ii,iqiei:.  v 
<)ra  presente  il  sig.  Gente  Garampi»  e  il  iiig*  Carlo  Agolaoti  9   amea*- 
<lue  deputati  sopra  il  Porto .  :Stava  il  sig.  Ualiadi^  colla  #ua  tavoletta 
«u  d'  un  punto  detta  isoletta  .di  ghiaia  9  ohe  era  alquanto  jpiù  a .  jiai- 
stra  della  dirittura  del  molo  sinistro  ,  .e  però  fuori  della  dirittura  del- 
la bocfca  del  joanale ,  e  determinava  la  dirtaione  9   secondo  la.  .quale  i 
r^mat^ri  dovevano  tenere  il  battello  9  in  cui  cira?amo  noi  .tutti  9   scor 
standolo  prima  sino  alla  fine  della  ghiaia  9  -che  ji  sentiva  co'  remi  9  .è 
eolio  stesso  scandaglio,  indi  dovevano  accostarlo  andando  ve^,o  di  liM» 
e  formandolo  ad  ogni  .canna  Riminese  determinata  da  juna   funicella 
divisa  con  degli  spaghi  9  0  fermata  nella  ghiaia  .sotto  la  .tavoletta  me- 
desima. Ad  .ogni  canna  di  distanza  scemajta  si  pigliava  il  fondo  collo 
scandaglio,  il  mare  era  quieto.»  e  .si. andò   felicemente  per  8.  di   tali 
rette  lìnee  distanti  V  una  dalP  altra  per  una  qqarta  di  vetnto  9  la  pò-» 
ma  delle  quali  andava  in  dirittura  del  dprso  dell'  Isoletta  versp  la  di« 
rittura  del  molo  destro.  In  questa  guisa  con  otto  linee  .si  ebbe   un 
angolo  retto ,  che  ci  dava  la  meta  esterna  di  quella  parte  jdel   banco 
di  ghiaia,  la  quale  si  trova  in  faccia  alla   bocca:   non   yi   fu   tempo 
quella  mattina  .da  prendere  la  ^arte  intema  9  e  le  piene  e  le    tem^pe-» 
sto  sopravvenute  9  e  la  maretta  de'  giorni  acuenti  non  mi  permise- 
ro  il  ^pigliare  la  metà  intema  :  essa  era  sicuramente  minore   d^lla  e- 
sterna,  e   si   potrà  pigliare -facilmente  ^ollo  stesso  metodio   f^  mare 
tranquillo;  ripigliando  l'esterna  per  avere  le  mutazioni  seguite  « 
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*  Questi  seandadi  sono  eapretsi  in  una  carta  delineate,  colta  sua  bih 
lita  diligenza  dai  tig.  Calindri^  inaieme  cogli  acaodagli  preai  in  iacoìa 
alla  boom ,  e  dentro  il  canale  a'  due  lati ,  e  in  mezzo»,  che  furono 
cominciat&  in  preaenza  mia  un  altro  giorno  9  e-  eoptinuati  in  preaen^- 
za  del  aig.  Conte  Garampi  »  e  di  due  altri  padri  Geaaiti ,  eaaendomi 
io  ritirato  a  cagione  del  mio  incomodo  di  aalute  9  ohe  tuttavia  eon- 
tannava .  Da  quellar  metà  del  banco  acandaffliato»  ai  vede  »  che  eaao 
dall' iaolett»  in  faora  non  m  eatendeva  per  più  di  aei  canne  Rimineai*, 
almeno  in  modo  »  ohe  la-  ghiaia  rimaneaae  acoperta ,  e'  al  fine  di  det- 
te aei  canne  già  in*  quello  atato.  di  acqua  colma ,  in  om  ai  preaen^' 
detti  acandagliy  vi  cfano*  6  in  7  piedi  di  acqua ,  e  disila  gradazione 
de'  precedenti  m  vede  ,  che  una ,  a*  due  altre  canne  più  in  là  vi  do-^ 
Tcva  eaaera  un  fondo  di  8  piedi-.  Da  queati  acandagU  ai  può  ricava/- 
re  la  mole  di  quel  mezzo<  banco  9  cioè  a  quanti  piedi  cubi  di  mate-^ 
ria  eaaa  oorriaponde  9.  come  lo  rìoa?eremo  in  appresso  al  luogo  suo. 

S^  III. 


Si 


Sitato  suo  antico j  e  di  questi  ultimi  anni»- 


i  è  rednto*  lo^  stato*  presente  della  bocca  tanto  infelice ,  convieoo 
ora  vedere  k>  stato  suo  precedente  r  Né'  documenti- riportati  dal  ai- 
gnor  Galindri  y  ai  vede  una  aerie  continuata'  di  gravi  apeae  fatte  dà- 
quattso  aecoU  in^^ua»  la  maaaima  parte  delle  quali  è  andata  in  lare, 
e  ri£iFe  le-  palizzate ,  e  i  muri  ^  in  chiudere  le  rotte  ^  e  negli  ultimi 
tempi  nel  vestire  con  tanta  magnificenza-  di  pietra  i  muri  istesSi  : 
ma  a'  incontra  dì  tanto^  in  tanto-  Ancora  la  menziono  della  bocca  im* 
pedita  dalie  materie  portate  dal  fiume  9  ed  arrestate  nel  suo  ingresso 
m  mare  »  e  ai  esptimono^  qualche  volta-  i  grandi  allarme  ani  timore 
di  perdere  totalmente  V  uso  del  Porto  istesso . 

Neil'  esame  che  ho  &tto/a  molti  paroniy  e  marina]  9  e  uno-  di 
questi  vecchissimo  y  anche  in  presenza  degl'  lUoatrissimì  Monsignori 
Vescovi  di  Rimino  y  e  di  Todi  »  essendovi-  degl'  altri  Signori  presentì, 
ho  espressamente  dimandato ,  se  la:  bocca  del  Pòrto  aia  aempré  ata- 
ta,  quando  casi  erano  giovani  5- in  uno  atato  tanto  cattivo  9  quanto  lo 
è  ora  9  e  tuttir  mi  banoo  assicurato  di  n^  :  mi  hanuo  detto  »  che  abitual- 
mente anche  in^>  tempo-  di  acqua-  baaaa  ai  entrava  liberamente  a  tutti 
i  venti ,  che  vi  erano  anche  ad  acqua  bassa  almeno  tre  piedi  d*  ac- 
qua generalmente  in  feccia  alla  bocca ,  e  anche  tre ,  e  mez^o  t  che 
non  ai  vedeva  mai  queH^  isola  di  ghiaia  fuor  del  pelo  dell' acqua  »  che 
aotto  vi  era  banco  9  ma  di  sabbia ,  e  tale ,  che  non  impediva  l' ingrea- 
ao  né  alle  barche  peschereccie 9  né  alle  barche  mercantili.^  Paron 
Sambo  detto  Pettola  mi  assicurò  lumunataxxtexite  j  che  egli  colla  sua 


barca  earìda  pel1^I5o  mila  libbre»  per-Mii  TÌr^!?okval!i^  pledi^  Jf-  e 
mesco ,  è  entrata  9  e  «scita  libetrftmeote  io  ogoi  ttìmpo  p^t  kuiga  ae?» 
rie  •  dì  anni .  Tatti  genoralmedte  r.iliì  .dieòno  y  òhe  ai  tempo  dello:  ar^ 
mate  aa,  e  aS  anni  addietro*  venvrmtfo  .Hberàaa^oto  in  «o^aa  teiapé,  e 
però  .anelile  a  marea  basta  de'  légni ,  /che  richiedevano  piedi  4  #  mMzo  5 
e  ebe  ne'  tempi  andati  venivano  abitnalmente ,  e  liberamente  de'  la* 
gai  carichi  d' olio  di  tale  portata  »  ohe  ora  spèssso  non  poti^bbevo  on- 
trare  in  conto  alcuno»  o  almeno  non  potrebbero  entrare  aenM.periéolb-.l. 
Da  tanti  esami  »  e  ricerche  ^^  avendo  interrogato  penoaer>idi.  ogtii 
apecie^  .anche  prese  all'improvviso  per  istrada:,  anche  scoperte  nel 
resto  /delle  interrogazioni  d'  interessi.,  e  pensieri  'divieraisaimi  ^  ann 
che  raggirate  con  interrogazioni  varie,  ora  affini  a  quello,  che  cer^ 
cavo ,  ora  disparate ,  onde  non  mi  è  possibile  di  aopporre  in  esse 
nn  accordo  per  ingannarmi  su  questo  punto  ,^  mi  par  di  raccogliere 
con  certezza.,  che  la  bocca  del  Porto  ha  peggiorato  assai  da  qmche 
tempo  in  qua.;  benché  dalla  suddetta  serie  de'  documenti  raccolti 
dal  sig.  .Calìndri  ricavo.,  che  il  Porte  .è  stato  spesso  infelice ,  sempre 

Ecco  felice,   e  sempre  inferiore  assai  a  quello,  che  suol  essere   nn 
non  Porto  di  mare.. 

Assicurato  di  questo  peggioramento  ho  dimandato ,  da  qnanto  tem- 
po in  qua  si  vede  il  deterioramento  medesimo  :  e  mólti  m  hanno  ri- 
sposto ,  dacché  si  sono  fatti  i  moli  di  pietra ,  essendo  essi  rstati  for- 
ti prima  di  pali,  altri  da  nna  quindicina  di  anni,  altri  da  dieci,  o 
^tte  in  otto  anni-;  ma  generalmente  tirtti  dimandati  ée  prima  »  o 
dòpo  delle  suddette  armate ,  mi  banno  risposto ,  «che  ^lopo . 

j.  IV. 

Stato  presente ,  e  passato  del  Canale  • 

-  li  canale  venendo  giù  dal  Ponte,  corre  con  direzione  aensibilmefate 
più  inclToata  verso  Levante  ,  ìndi  come  si  vede  nella  pianta,  sMn- 
cnrva  -voltando  a  sinistra ,  e  si  scarica  in  mare  colla  direzione  detta 
di  sopra  •  Il  sno  iindameMo  non  è  totalmente  regolare ,  ma  non  vi 
sono  neppure  angoli  arditi,  che  lo  rendano  troppo  irregolare  . 

Le  sue  sponde,  come  si  é  detto,  hanno  aitine  due  gran  fratti  per 
parte  formati  di  muro,  e  vestiti  magnificamente  di  grosse  pietre 
spianate,  e  squadrate.  Al  mio  arrivo  ho  trovata  a  sinistra  la  ana  par- 
te superiore ,  che  rèsta  nella  estremità  più  vicina  al  ponte ,  comin* 
ciata  e  tirata  su  per  nn  pezzo  ,  ma  sospesa  •  Il  resto  terminato  &ceva 
una  bella  comparsa,  ed  era  intero. 

Fui  avvisato  dal  sig.  C^.lindri  subito  dopo  li  suddetti  scandali  fat* 
ti  da  esso  in  presenza  del  sig.  Conte  Garampi,  che   la  parte  destra  ^ 
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qnelki  appùnf  o  »  obe  ora  è  caduta  »  era  in  pericolo  »  essendosi  trovato, 
cbe  ivi  a  pie  di  essa  le  piene  precedenti  avevano  fatto  uno  scavo  fi- 
no a  19  piedi-»  e  mezzo  inferiore  al  pelo  mezzano  del  mare  basso  « 
un  piede  Romano ^  e  mezzo. aotto  il  sito  dell'acqua  colma  de'  grai^ 
flussi .  Confrontai  aubito  questo  fondo  €olle  relazioni  avute  dal  Fat- 
tore della  oomunità  in  ordine  alla  maniera ,  con  cui  era  stato  fonda* 
to  quel  molo  ,  e  riconobbi  ad  evidenza  il  pericolo  ^  e  ne  parlai  su4(« 
gerendo  il  rimedio,  cbe  a^vevo  ideato,  come  si  dirà  giù  a  suo  luo- 
go, ma  le  due  piene  così  terribili  succedutesi  cosi  insolitamente  Tu- 
ba tanto  poco  dopo  dell'  altra ,  e  tanto  vicine  a  quelle  del  prUicipiQ 
del  mese  che  avevano  prodotto  il  male  ,  hanno  prevenuto  il  soccorso 
per  quella,  parte,  che  é  rovinata,  e  per  V  altra ^  ohe  tutta  inclinata, 
e  crepata  minaccia  rovina ,  e  richiede  ora  un  rimedio  assai  più  forte 
e  dispendioso. 

Dalle  suddette  relazioni  ho,  che  que^  muri  con  gli  altri  che  re- 
stano ,  sono  costruiti  in  questa  guisa .  Sono  atati  battuti  de'  pali  di 
dieci  in  dodici  piedi  Veneziani ,  che  sono  di  once  di  passetto  di  pal- 
mo Romano  19.  ani  fondo  attuale  del  fiume:  €he  ove  si  trovava  il 
duro ,  si  fermava  il  batterli ,  decapitandoli  per  uguagliarne  le  teste  : 
che  su  queste  teste  sono  stati  appoggiati  i  massi  de'  pietroni ,  muran- 
do il  di  dietro  aullo  stesso  fondo  del  fiume  :  che  sopra  quel  fondo  vi 
sono  fino  al  piano ,  in  cui  si  cammina  da  sei  piedi  :  questo  piano 
1'  ho,  trovato  superiore  al  pelo  alto  del  mare  piedi  Riminesi  j  >  e  on- 
ce 2 ,  i  quali  piedi  hanno  once  di  passetto  %g  e  mezzo  • 

Ragguagliate  queste  misure^  e  ridotte  tutte  a  piedi  Romani  di  16 
once ,  8Ì  trova ,  che  il  pelo  alto  del  mare  resta  sotto  il  suddetto  pia- 
no piedi  4»  1^  teste  <le  pali,  sulle  quali  sono  fondati  i  pietroni,  pie- 
di 7,  once  2,  il  fondo  de'  pali  (  supposto,  che  dopo  la  decapitazione 
Steno  rimasti  come  mi  disse  il  Fattore,  ficcati  per  incirca  piedi  10 
Veneziani,  cioè  piedi  Romani  ii  ,  e  enee  14)  piedi  19  ,  il  pelo  medio 
del  mare  piedi  5  e  mezzo ,  11  fondo  del  canale  (  ove  lo  trovò  il  Ga- 
lindri  dì  piedi  12  e  mezzo  )  piedi  18,  onde  quando  anche  ivi  i  pa« 
li  fossero  rimasti  interi  5  q  poco  decapitati  ,  non  vi  rimaneva  ,  che  uà 
piede  di  punta  sotto  il  fondo  del  fiume,  che  nelle  'Seguenti  due  pie- 
ne è  stato  scalzato  per  di  sotto,  facendo  cedere  i  muri  in  dentro,  e 
in  parte  cadere  rovinati ,  essendo  caduti  afiktto  nel  fiume  i  pietroni 
4a'sè,  e  rimasto  appoggiato  il  muro  residuo  sulle  loro. rovine. 

Avanti  ad  essi  muri  vi  era  una ,  ehe  chiamavano  corona ,  ed  era 
una  fila  di  pali  poco  discosti  alti  due  piedi  più  degl' altri  ^  snlli 
quali  erano  appoggiati  i  pietroni ,  ma  nel  fondo  battuti  alla  stessa 
profondità  de    primis 

Ho  osservato  nelle  due  piene,  cbe  l'acqua  del  fiume  ha  sormonta- 
to le  sponde  nella  seconda  generalmente ,  nella  prima  in  più  luoghi , 
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nttiBÌme  dafla  parte^  sinistra  ^  e  ohe  fn  modo  particolare  salta  parte* 
sinistra  1'  acqua  usciva  dallo  sqaero»  che  vi  è  da  qaella  parte  »  eotne 
anche  dalia  destra  »  e  si  aviava  al  mare,  formando  la  sudMtta  correli» 
te  poco  lontana  dal  molo-  di  qa<»lla  parte . 

Da  altri  ho  inteso-,  che  in  una  gran  piena  di  sette  anni*  addietro 
H*  fiume  usci  pure  da  quella  parte  ,  e-vi  formò  una  specie  di  nuovo 
idVeo  collo ' spingere  i»  mare  quelle  brecce,  e  mettere  dì  nuoto  ia 
pericolo  quel  molo  sinistro  preso  per  di  dietro,  di  nuov»  rov>ìna  si* 
jnile  a  quella- >  che  aveva  swerta  pochi  anni  priau^onde  era  eonv^ 
auto  rifarlo*.      ^  ' 

Nell^  ultima  l^ua  ho^  cedute  olnuse  affatto  dalP  acqua  le  luci  degli 
arehi  del  gran  Fonte  ,  che  nella  penultima  erano  rimasti  aperti  per 
«n  piceolo  tratto  •  Sotto  esso  ponte  vi  è  della  gran  breccia  ,  e  mi  è 
stato  detto  9  che  alcuni  anni  addietro  con  V  occasione  di  certi  lavori 
ai  era  trovata  la-  platea  di'  esso  ponte  inferiore  ad  essa  br^^ccia  per  ia 
piedi .  Ma  io-  sono  persuaso ,  che  questa  platea  sarà  stata  fin>  d'  allora 
fiibbricata  sotto  il  tonde  attuale  del- fiume,  nel  squalo  la  bieccta  sarà 
cresciuta ,  ma  uob  tanto . 

B  resto  del  letto  è  inegualmente  carico  di  breccia:  ma  tante  vi  so- 
BO  fondi  sufficienti*  di  otto  in  dieci  piedi  d^  acqua  anche  a  mar  basso  , 
•^  fuor  di  piena ,  e  anche  qualche  cosa  maggiori ,  come  si  vede  nelle 
iezioni  del  sig.  Galindri ,  e  ne'  suoi  precedenti  ^  e  in^  questi^  ultimi 
scandali  • 

Le  rovine  delle  palìzaate,  e  de' muri,  e  le  continue  speee  per  li 
risarcimenti  si  vedono  ad  ogni  passo  nella  suddetta  istoria  di  esso  si- 
gnor Galindri. 

'  Determinati  i  fatti ,  conviene  passare  aHe  cagioni ,  per  le  quali 
questo  Porto  è  stato  sempre  cattivo ,  ed  ha  tanto  peggiorato  di  poi^ 
{er  passare  al  capo  più-  principale  de'  rimed j  • 

ARTICOLO  SECÓNDO. 

£>óll6  cagioni  et'  danni  dei  Parto  ^ 

Jt  er  parlare*  eon  ordine-,  parlerò  in  primo  Inogo  delle  caeiem\  per 
ìe  quali  questo  Porto  non  è  stato  mai  buono  abbastanza-;  iodi  di  quel- 
le, che  ne'  t«^mpi  posteriori  lo  hanno  reso  anche  peggiore,  e  alfine  ók 
focile,  ohe  lo- hanno  tanto  deteriorato  in  questi  ultimi  anni*. 
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Delle  cagioni  perle  quali  il  Porto  è  stato  sempre  cattino  • 

J^on  può  negarsi  9  :  che  tutti  i  porti  costituiti  nelle  ìnboccature 
de^  fiumi  9  abbiano  di  sua  natura  de'  gran  difetti.  Essi  .fiumi  porta* 
no  sempre 'Seco  delle  materie,  le  quali  diminuendosi  la  loro  velocità 
neir  entrare  in  mave  ,  e  anche  cessando  affatto  più  presto,  o  più  tar- 
di a  proporzione  della  portata  delle  loro  acque ,  si  depongono ,  e  for- 
mano de  .banchi.,.!  quali  mutando  andie  sito,  secondo  la  varia  fop* 
Ba  dello  "diverse  ^tempeste,  che  formano  di  verse  correnti  di  acqua  ma- 
rina ,  e  determinano  le  acque  de'. fiumi  e  delle  diverse  direzioni  nel 
loro  sbocco,  continuamente  si  variano  in  modo,  ohe  anche  -ne'  gran 
fiumi  reali  frequentatissimi  da  vascelli  di >prima  portata,  ai  richiede 
un  piloto  pratico  dello  stato  loro  presente  per  entrarvi  con  sicurez- 
sa.,  o  di  un  lentissimo  avanzamento  collo  scandaglio  alla  mano .  Di 
quASte  difficoltà,  ohe  s'  incontraiio  netr  ingresso  de'  porti  formati 
sull'imboccatura  de'  fiumi,  vi  ^  il  numerosissimo  catalogo  formato 
dal  sig.  Galindri ,  che  ho  mentovato  di  sopra,  colla  giustificazione  de' 
Documenti,  da' -quali  *1'  ha  ricavato,  e  se  ne  potrebbe  tessere  uno 
anche  a  molti  doppj    più  copioso. 

Succede  spesso  ne'  fiumi,  anche  ne' .più  grossi,  i  quali  dentro  -al 
loro  alveo,  hanno  fondi  grandissimi  da  portare  qualunque  torte  di 
vascelli .,  che  ver«o  lo  sbocco  in  mare  si  dividono  in  molti  rami ,  e 
si  dilatano  in  modo,  da  -non  pecmettare  l' ingresso ,  che  a'  legni  in- 
comparabilmente minori  •  Il  Tevere ,  ove  contìnua  il  suo  pieno  eorso 
verso  Ostia,  riceveva  una  volta  de'  grossi  bastimenti-,  e  sappiamo 
dagl'  antichi,  che  au  per  es^o  sono  venute  a. Roma  lo  enormi  moli 
degli  Obelischi ,  o  a  tempo  di  «Sisto  V.  sono  venute  su. per  esso  fino 
a  S.  Paolo  le  galere.  Ora  dilatatasi  la  bocca,  appena  vi  sono  iu  essa 
alcune  volte  tre,  o  quattro  palmi  di  fondo,  siccnè  appena  vi  passano 
le  barchette,  e  solo  si  naviga  con  feluche.,  .e  tartane  II  canale  di  Fiu- 
micino, deviatone  a  destra.  Il  Po  sì  dilata  in  tante  bocche,  e  ha  tan- 
ti banchi  di  areae,  che  appena 'i  barconi  di  qualche  portata  vi  van- 
no su  per  un  ramo.  Nel  mio,  viaggio  da  Costantinopoli  in  Polonia 
{cassai  il  Danubio  entrando  in  Moldavia  a  Gallaz  due  in  tre  giornata 
ontano  dalle  sue  ibci.  Ivi  vi  era  fondo  per  qualunque  gran  nave  di 
linea  ,  «  ai  fabbricava  un  vascello  di  spaventosa  grandezza.;  ma  4ni 
fu  detto  da  quelli.,  che  soprastavano  alla  costruzione  di  esso ,  ohe 
conveniva  condurlo  giù  senza  alberi  essenza  alcun  grave  .peso  fino  id 
mar  .nero^  perchè  sulla  foce  «di  esso  Danubio  diramata  e  dilatato  si 
trovavano  fondi  assai  minori,  che  non  permettevano  ^Pangreaso^  ac 
non  a  Saiche  moderate  ^  ijuando  erano  ben  cariche  • 


»S6 

I  fiumi  minori  9  o  i  rami  presi  da'*  maggiori  s' inoanalano  verso  la 
foce  per  tenerli  ristretti ,  e  far  che  colle  velocità  delle  lora  acque  man- 
tengono  escavato  il  loro  alveo  »  ed  essendo  ristrette  le  medesime  ac- 
que si  alzino.  Questa  loro  velocità  fa,  che  vi  sia  maggior  fonda  nel- 
le loro  foci  ;  ma  tanto  ,  se  portano  della  gran  torbida ,  le  deposizioni 
81  fanno  a  poca  distanza  in  faccia ,  e  si  aggiunge  inoltre  V  altra-  inco* 
nodo  del  mantenimento  di  que'  come  freni ,  che  tengono  le  acque  ri- 
strette ,  o  sieno  semplici  palizzate,  o  come  a  Roma  le  chiamano^  pas- 
lonate ,  o  sieno  muri  •  L'  uno  e  1'  altro  di  questi  mali  ho  vedali  tra 
le  altre  nel  suddetto  canale  di  fiu micino ,  ohe  forma  P  unico  Porto  » 
per'  cui  in  oggi  arrivano  i  bastimenti  dal  mare  a  Roma .  Essendovi 
andato  nel  lySi.  per  vedere  ì  danni  carìonati  alle  passonate  dalle  pre- 
cedenti inondazioni ,  una  nuova  e  più  torte ,  e  più  lunga  di  esse  pre« 
cedenti ,  perchè  durò  una  settimana ,  svelse  sotto  gli  occhi  miei ,  e 
portò  in  mare  tutto  quel  tratto  della  sinistra ,  che  sporgeva  in  fuora 
e  scompaginò  tutta  la  destra  in  modo  ,  che  il  danno  fu  stimato  una 
quarantina  di  migliaia  di  scudi .  Per  1'  altro  oggetto  poi  delle  deposi- 
sionì ,  benché  in  bocca ,  fin  dove  le  acque  erano  ristrette  ,  vi  fossero 
fino  a  2,5  palmi  di  fondo,  in  poca  distanza  vi  erano  de'  banchi  tali ,  che 
niuti  legno  un  poco  carico  poteva  entrar  dentro ,  e  succede  ivi  spesso 
che  per  quindici  giorni ,  per  un  mese  e  -più ,  i  bastimenti  ordinar] 
oarichi  non  ponno  entrarvi;  ma  Conviene  che  stiano  di  fuori  sulle 
ancore  e  mandino  dentro  co^  battelli  la  roba  dÉ-^ caricar  su  altri  le- 
gni che  la  portino  a  Roma,  e  spesso  non  potendovi  rimaner  sicuri 
conviene,  che  infecta  re  se  ne  vadano  a  Civitavecchia:  e  vi  vuole  una 
favorevole  burrasca  di  mare ,  che  dissipi  qne'  banchi,  e  renda  migliore 
i'  ingresso  per  qualche  tempo. 

Io  sono  tanto  persuaso  di  questa  infelice  costituzione  de'  Porti  , 
ne'  qUali  entrano  i  fiumi  torbidi,  che  quest'anno  stesso  essendo  ito 
col  sig.  Cardinale  Bonaccorsi  alle  Paludi  Pontine  ,  e  avendo  insieme 
l'incombènza  di  esaminare  un  progetto  del  Manfredi,  e  Bértaglia  , 
che  per  rimettere"  il  Porto  di  Terracina  volevano  condurvi  l'  Utente , 
e  V  Amaseno ,  riducendolo  a  portò  dì  fiume  a  canale ,  fui  totalmente 
contrario  al  progetto ,  e  trovai  dagl'  indizj  ,  che  feci  '  vedere  a  Sua 
Eminenza ,  i  quali ,  credo  che  troppo  chiaramente  provino  esservi 
itati  introdotti  un'  altra  volta  que'  fiumi,  ed  essere  stati  essi  la  prin- 
cipale cagione  della  riempitura ,  seguita  nel  magnifico  antico  Porto  di 
mare ,  sostenutosi  senza  di  essi  per  tanti  secoli  ;  onde  consigliai  piut- 
tosto 1^  escavazione  di  esso  porto  antico  ,  o  di  una  sua  parte^  la  qua- 
le impresa  stimai  meno  dispendiosa ,  e  più  sicura  •  Le  ihie  scritture 
lasciate  allora  h\V  Eminenza  Sua  ,  e  presentate  a  Sua  Santità  mostra- 
no, che  non  comincio  ora  a  pensare  cosi  • 

.Questa  generalo  oatliva  costituzione  di  tutti  i  porti  ibrmati  aidle 
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foci  de'  fiutili ,  81  rende  a  molti  doppj  peggiore  nel  porto  di  Riminot 
per  essere  la  Mareochia  piuttosto  un  torrente  ,  che  un  fiume ,  e  ciò 
sbituàlmente  di  poca  acqua ,  accresciuta  a  dismisura  nelle  piene ,  con 
de^  sassi  ruzzolati  gih  per  tutto  il  letto,  e  grossa  ghiaia  fino  al  ìm- 
Iboocatura,  e  in  mare.  Fra  tanti  porti,  che  ha  veduti  finora,  non 
ne  ho  veduta  alcuno  formato  alla  foce  di  un  fiume,  che  porti  ghiaia 
gressa  fino  allo  sbocco  .^  Quel  di  Fano  era  prima  impedito  dalle  ghia- 
ie ,  che  il  vicina  Metauro  strascina  in  mare  in  quantità ,  da  cui  si 
tona  finalmente  liberati  col  molo  guardiano,  di  cui  parleremo  più  in- 
nanzi,  ma  il  canale  d'  icqua,  che  vi  fanno  entrare  ,  non  ne  porta  fi« 
no  alla  foce  >  o  ne  porta  pochissima;  Il  porta  di  Pesaro  appena  fa  ve* 
dere  una  piccolissima  quantità  di  gbiarette  minutissime,  e  niun  al« 
tro  de'  porti  di  queste  spiagge  ha  ghiaia ,  come  pure  di  quelli ,  che 
ho  veduti  sul  Mediterranea,  niuna  ha  ghiaie.   Questa   diversità  di 

Suesta  porto  da  tutti  gli  altri ,  essa  sola  rende  ragione  abbastanza 
ella  abituale  infelicità  di  esso  in  ordine  alla  sua  bocca  ,  che  ora  si 
carica,  e  sempre  si  è  caricata  in  faccia  di  ghiaie.  EifSe  richiedono 
una  molta  maggiore  forza  di  burrasche  di  mare  per  essere  dissipate^ 
che  i  semplici  banchi  di  arena,  e  oppongano  una  troppa  gagliarda 
resistenza  alia  continuazione  della  corrente  del  fiume  che  a  propor- 
zione della  sua  mole  d'  acqua ,  e  velocità  correlativa  ad  essa ,  o  più 
o  meno ,  ma  sempre  per  qualche  tratto  si  conserva ,  ove  non  venga 
arrestata  da  un  oaiacolo  tanta  forte .  Si  aggiunge  la  tanta  variazio- 
ne nel  suo  corpo* «A' acqua,  che  in  questa  specie  di  torrente  fa  tanti 
salti  tanto  ineguali  p^r  le  pioggie  precipitose  delle  vicipe  montagne  : 
essa  scomi>^iiia< più  facilmente  le  palizzate,"  e  scava  ì  muri  per  di 
satto,  onde  -sòtia-  avvenute  tante  e  poi  tante  spese  fatte  in  agni  tempo 
per  riparare  i  danni  fatti  dalle  pianure,  e  risarcire,  e  rifare-  più 
Tolte  e  quelièi  6' questi'. 


.  ^.  •  ■'  » .  Ili 


i    5.  II.  ■ 

Delle  cagióni ,  per  le  quali  il  porto  è  dìpenuto  peggiore  negli 

*  ultimi  due  Secoli . 

•  Vedute  le  Cagiani  generali  della  cattiva  costituzione  di  questo  por^ 
to  stato  infelice  in  ogni  tempo ,  convien  vedere  F  origine  della  sua 
Éempre  maggiore  infelicità  ita  crescendo  negli  ultiuii  due  secoli  •  Es« 
sa  è  stslta  quella  cagione  medesima  ,  per  cui  tante  altre  parti  d'Ita« 
lia  hanno  tante  sofferto  ,  b  soffrono  tu tt'  ora  senza  rimedio  ,  come  si 
vede  nelle  attuali  grandi  contese  delle  parti  occidentali  di  questa 
Provincia  colle  vicine  Bolognese  ,  e  Ferrarese*  •  L' Italia  una  volta  era 
piena  di  selre  >  6  prati ,  e  massimamente  le  sue-  colline  9  e  montagne 
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non  erano  rìclotfe  a  colf  ora.  ^La  ooltirarzlone  '^ofvravTenata  ^  ffafeiQ. 
ù,  che  ora>i  fiumi  sotao  assai  pia  torbidi  per  le  materie  ^ smosso. dal- 
l' aratro.  ».  e  dalla  zappa,  .e  strascinate  dalle  acqae  piovane^  di  queillo 
fossero  una  volta  •  Richiedono  ^essi  perciò  una  maggior  pendenza  «pac. 
andar  innanzi,  onde  si  akano  ìadÌQtre,.e  non  solo  arrestano  (^i. aoo- 
li ,  ma  rompendo  gli  argini  sì  rovesciano  sulle  ^fertili  campagne^ 
voltandole  in  laghi,  e  marassi.  Le  torbide  poi  spiate  in  maree',  b.i»« 
buttate  dal  mare  istesao,  fanno  crescere  .-a 'proporzione  r delie  loro  ma», 
terie  le  spiagge,  prolungando  cosi  la  linea  de'  fiumi,  onde  si  alsana 
sempre  più  i  loro  alvei  anche. per  auesta  seconda  cagione^ 

Questo. fa,  che  in. oggi ^ molto  piu,  che  ne'  tempi  andafi  ,  tutte 
le  spiagge  vicine  ai  ^umi  assai  torbidi  crescono  .generalmente.^  riti« 
ranaosi . sempre  più  il. mare ^  .e. ciò,  o  i  fiumi  sieivi  incassuti ,  a  na.^ 
con  questa  sola  differenza, .ehe^ ove  i. fiumi   sono. incassati   con  moli 

Erodotti  in  mare,  P  accrescimento  Jn  vicinanza  ad  essi  è  incompara- 
ilmente  maggiore,,  che.  ove  sono  lìberi,,  addossandoci,  le -materie  nel 
5 rimo  caso  ad  essi>moli,  .che  le  arrestano,^  spandendosi  a  maggior 
istanza  nel < secondo.  ^Gosì  aelle  vicinanze  delle  due  bocche  del  Te- 
vere cresce  la  .spiaggia  da  .per  tutto ,  ma  ^molto  più  .a  FìjamiciAo  ,  ove 
la  Torre. di  S.  Pio  Y.  ,è  più  4ijnezzo  miglio  dentro  terra,  lienchò 
allora  fosse  fabbricata  sulla  spiaggia  , -e  .la. tor-re  nuova  iabhricata -aul 
mare  in  .questo  secolo  non  iiervepiù  quasi  a  uiente  per  guardarne  ^ol 
cannone  la  bocca.  Ho  /trovato  allo  stesso  modo  orasceute  la  9pia^ia 
allo  sbocco  dell'  Diente  intorbidato  rdall' Amasene ,  b^chè  non  Canto.^ 
per  la  piccola  portata  di  -esso  Amaseno .  MoUo  ^più  oa^mina,.,tiitta  ìsl 
spiaggia. del  seno,. che. sta  tra. la  Spezia,  e  Livorno  (carne  h^  avuta 
occasione  di  esaminare  nella  visita  fatta  al  piccolo  pt^ììmw  iLucche-* 
se  di  ..Viareggio  d'ordine  di  quella  Repubblica.)  in  4}Ut  portano  tante 
materie  1'  Arno,  il  Serchio ,  il  fiume  di  Gamaiiìrey  la  ISi^ra»  il  ^gial 
seno ,  dove  cresce  pcico  sul  detto  porticello  di  Viareggio ,  va  colla 
spiaggia  innanzi  dieci  piedi  all'  a;i|io^  e  in  vicinanza  del  Serchio  si 
avanza  ancora  per  2S.  Tutta  la  spiaggia  tra  il  monte  di  Ancona,  e  i 
confini  del.Begno  di.Naj^li.si  avanza  |4pto  pcr..le,im|^JÌc  4^  tanti 
fiumi  che  vi  imboccano,  .be^nchè ^ ninno  tdi  essi  sia  incassato^  -che  3o 
anni  addietro ,  il  padre  Antonio  Trevisani  vecchio  allora  di  8opr^.^o 
anni,  mi  mostrò  sulla  sua  casa  del  Porto  di  Fermo;,  dove  era, nato, 
gli  anelli,  a'  quaK  mi  disse,  di  .aver,  veduti,  egli  stesso  da  fanciulla 
legati  i  bastimenti,  mentre  allora  vi  erano  innanzi  a  quella  sua  i^^àsa 
due  strade.^  con  due  altre  file  di  case  ,  ,e  appresso,  tanta  spiaggia ^ 
che  difficilmcmte  vi  arrivava  al  mare  11  n  tiro  di  schioppo  a  pfìila..' Fi- 
nalmente si^sa  quanto /sia  avanzata. la. apiaggia  in  faccia  a  Ravenna  ; 
quanto  all'  imboccatura  del  Po ,  e  in  tanti  altri  siti  d^lla  nostra.ltalia  , 
per  non  uscire  da.  essa  «   Corrode   il  mare  i  promontorj^  come  sul 
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snoiite  31  Anoomiv  e  ni  quel  di  Petam,  e  Fano,  per  ngnagriare v  « 
uooatarti  sempre  più  a  una  eeria  eontìfnuità,  ebe'la  natura  affettar  » 
eome  pai^'ìn  qualche  piccol^^  sito  accidentale^  corrode  per*  qualclite 
«indentale  eoatituzione  ;  mé'J^clitehnente,'^^^  sboccano  in 

mare,  vi  sono  spiagge  formate  dà  essi,  e  queste  eresoonov  e*  crescc^- 
aa  in  questi  nostri  tempi  pìÙ-^ '^Mie^cms^iiecoH' andati ,  in  gran  parte 
per  le  ooltiyasìoni  dello  ctàlinef;  9':Mml:agne -,  ehcseno  tanto  crescia^ 
te  in  Italia ..  •  ^<  i 

.  Vi  è  un'elitra;  ragìotte  per-  cui  in*  alènm  siti  orar  Itf  spiagge  cre^ 
•cono..{4à^  che^ia  altri  secoli^,  ed  è  iK  fondo  maggiore,  che  iri  in 
Ticinanaa  delle^spiagge  aveva -il  mare^una  folta;  IN^r  una  lunga  serie 
di  secoli  le  materie  portate*  da*-  fiuiÌÉi  sonoìte  solo  rialsando  il  fon^ 
do^  assottigliata  cosi  T  altezza  dell*  acqua,  quello  che  óra*  sopravvie» 
DO,,  scuepre  una  quantità  di  fondere  per  questa  ragione  non 'puè 
argomentarsi  dal  ritiro  presente^  dove  esso  dovrebbe  essere  stato  un 
ciato -numero  (fi  secoli' addietro  f  per  tacere  di  mille- ahrt -esempi»  la 
spiaggia  ali* imboccatura- del  Tevere,  e  la  spia^^ia  Fermana  ,  ove  i 
numi  entrano  in- mare ^  liberr  senza-  ostacolo <  alcuno^  è'  cresciuta  in 
quest*  ukimo  secolo  assai  pia ,  cho^  in  molti  de*  secoli-  precedenti 
uniti  insieme.  Su  questo  argomento  tì  sarebbe- d»  dire  assai,  come 
pure  su  certe  variazionit^  ohe  fa  la^crosta  di- questo  nostro^  slobo,  sul 
quale  ci  ritroviamo  :  essa  a^  mìo  -  credere  per  la  forza  de*  fuochi-  sot^ 
terranei,  ove  si  alza, ^ed  ove  si  abbassa,  e  ondegj^  alquanto,  ista- 
llile sempre ,  come  lo  sona  tutte  le  cose ,  o  fisiche ,  e  moralr  di  'quo» 
sto  misero  mondo  :  ma  questi  argomenir.  oi  tirarebbero  troppo  fuori 
del  nostro  proposito ,  e-  a  trattarne  a  •  dovere^  richiederebbero  do^ 
volumi  ioteid . 

Ber  tornare  a  noi,  la  coltivazione  delle  montagne,  e  colline  ha 
fatto  si,  che  anche  la  Marecchia  abbia  conrinciato  a-  strascinare  in 
questi  ultimi  secoli  assai  più  di  ghiaia,  di  quello  ne  strascinasse  ne' 
precedenti;  onde  coli*  andar  innanzi. esso  porto,  ha  sempye  più.'pegp 
giooato  •  ' 

S^  ni: 

Si  esclùde'  daJle  cagioni  deh  peggioramento  di  questi  ultimi  anni 
la  sostituzione  de*  muri  alle  palizzate^  creduta  taU 

da  alcuni. 

Venendo -ora  alla  molto  maggiore  deteriorazione^  di  questo  Porto 
•egnita  in  qviesti  ultimi  anni  ;  molti  paroni,  e  marinai  nel  darmene^ 
1*  epoca,  1*  hanno»  presa  dal  tempo,  in  cui  alle  palizzate  seno  stati 
sostituiti  i  muri ,  e  ne  hanno  data  la  colpa  ad' esM  muri,  incu1oan«» 
domi  TQfJioataniente,..  cha  quanda  vi-  orano  lo  palizzate  y  osso  eim 
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migliore  3  ecba  la  flo^tìtus^ion6  de'  muri  lo  ha  peggloffnfo*  AoHUt^tt 
essi  ia  ordine  a  questo. si  Bono  Qspreyi  di   piùidiot^ndo»-  cbe  letAA 
le  palizzate  9  -vvsono  staj^  due  maU^  U.i,prifno-i^ì  un  maggiore   to»* 
mento  ;,  che   ora  provano  le  J) wcy^  j4e Atro  '  ^ 
della  bocca  più  ostruita^         «i>vi  ^U    ti^-:'  ^ 

In  quanto  jà\  primo  artico)o'VtiOJ|ijduhito  punto,  'cheiquan4a  le  ao» 
que  del  fi^nme,  o  le  onde^  del!«oiftr#  trovavano  tutti  gli  interstizj  de* 
pali  9  e  i  vani  dovevano  rompersi  in  modo  ,  da  dare  un  minor  urta 
alle  barche,  di  quello  ota-ifàtociano,  scorrendo  più  libetwnente  lungo 
i  muri  medesimi  lisci,  che  sfanno  una  minor  resistenza,  <e  ittipediaco* 
no  meno  il  .movimento  Jklle  .-aeque  ivi  appunto»  ove  le  barche  sì 
fermano ,  .cioiè  viqìUjo  a'  moli^  mk  non  credo  in  'Conto  alcuno,  che 
ciò  abbia  potuto  conferire  alla  maggiore  ostruzione  della  bocca ,  anzi 
sono  persuaso ,  che  piuttosto  dovrebbe  ciò  .essere  di  qualche  benché 
piccolo  vantaggio,,  ed  eccone  la  ragione>.  > 

Coir  essersi  sostituiti  i  muri  itile  palizzate ,  la  relooìtà  delle  acqua 
81  è  piuttosto  accresciuta,  e  questo  accrescimento  non  ha  contribuito 
in  conto  alcuno  al  riempimento  della  bocca ,  anzi  «deve  piuttosto  ave- 
re aiutato  a  sgombrarla.  L'aiuto  allo  sgombrare  ia  bocca,  «che  viene 
da  questa  maggiore  velocità,  è  patente^  dandosi  in  questa  guisa  un 
maggior  urto  alle  materie  ivi  arrestate  per  mandarle  innanzi  a  sgem<» 
brarla ,  beuchè  .questo  aiuto  credo  4>he  sia  pioòolo  per  questo  canto  » 
accresceudosi  poco  la  velocità  media  del  corpo  totale  del  fiume  da 
questa  cagione ,  massime  nelle  piene ,  nelle  quali  esso  è  pia  attivo , 
come  dirò  poco  più  giù ,  parlando  di  questo  articolo  della  maggiore 
velocità,  e  perdendosi  presto  ne^  £nmi  le  velocità  antecedenti  anche 
dentro  a  loro  alvei,  ma  molto  più,  ove  sboccano  in  tnare« 

Che  la  maggiore  velocità  non  porti  ostacolo  alla  bocca,  par  anche 
ìù  chiaro .  Ne  potrebbe  dubitare  taluno  unicamente  còl  credere ,  che 
a  maggiore  velocità  precedente  nell'alveo,  faccia  andare  più  avanti 
le  brecce  ^osse  ,  cnde  alla  bocca  ne  arrivi  una  maggior  ^juanfità  do- 
po cbe  vi  sono  i  muri ,  di  quello  ne  arrivasse  prima  ^  e  tanto  tutte 
vi  si  arrestino  dal  mare  •  Ma  facilmente  a  un  tale  sospetto  «i  toglie  o- 
gni  fondamento .  I  muri  vi  sono  solo  neir  ultimo  tratto  di  canale  ; 
sicché  in  esso  si  sarebbe  avuta  prima  quella  diminuzione  ^fli  ireloeità 
tolta  dopo  da  essi  muri ,  V  effetto  della  quale  non  poteva  comunicar- 
si tanto  più  su ,  come  per  esempio  sotto  il  ponte  •  Quindi  sotto  il 
ponte  la  quantità  de'  sassi,  e  breccia  strascinata  giù  dal  fiume,  deve 
essere  stata  prima  senza  i  muri  la  stessa ,  che  dopo  -con  essi  muri . 
Se  di  questa  quantità  se  ne  fosse  fermata  prima  abitualmente  uam 
)iccola  quan^tita  più  che  adesso;  vi  sareM)e  rimasta  dentro  fi  canale 
'  immensa  somma  di  tutte  queste  abituali  piccole  quantità  a  capo  di 
tanti  anni ,  e  il  canale  ne  sarebbe  rimasto  empito  più  irelte  tatto  » 
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fino  alla  cima  delle  sponde ,  .senza  lasciare  più  menomo  passaggio  al- 
l' acqua  •  Quanta  ne  viene  giù  pel  ponte ,  tanta  conviene ,  che  si  sca- 
richi giù  in  mare  adesso  9  e  tanta  se  ne  scaricasse  prima  »  spingendo- 
si A  poco  per  volta ,  e  ruzzolando  :  al  più  qualche  parte  in  tanto  si 
assottiglia  9  e  corrode  impiccolendosi  9  ma  poco  in  un  tratto  si  pic« 
colo. 

S-  IV. 

Se  ne  esclude  la  direzione  del  canale  9  che  alcuni  vorrebbero 

voltato  più  a  Tramontana  • 

xxltrì  hanno  data  la  colpa  de'  gravi  mali  del  porto  alla  direzione  del 
canale:  chi 9  perchè  vorrebbe  che  fosse  voltato  più  a  Tramontana» 
chi,  perchè  vorrebbe 9  che  non  andasse  retto  9  ma  curvo 9  aggiungendo 
inoltre  9  che  vi  vorrebbe  la  curva  cicloidale  9  e  che  in  essa  curva  la 
velocità  dell*  acqua  sia  maggiore  9  facendo  anche  delle  esperienze  di 
canali  9  e  ricavando  da  esse  questa  maggiore,  velocità .  Parleremo  iu 
questo  paragrafo  della  prima  parte 9  e  nei  seguente  della  seconda. 

In  ordine  a  qqpite  cagioni  dirò  prima  in  generale  ;  che  esse  non 
ponno  spiegare  il  deterioramento  di  questi  ultimi  anni  9  mentre  anche 
ne'  tempi  delle  armate  ultime  9  e  negli  anni  precedenti  vicini  9  ne' 
quali  il  Porto  era  mene  cattivo  d' ora  9  la  direzione  del  canale  era  la 
stessa  9  che  si  vede  presentemente  •  Indi  in  ordine  alla  direzione  ^  di- 
rò 9  che  ho  veduto  appunto  nel  suddetto  piccolo  Porto  di  Viareggio 
gli  effetti  di  una  simile  impressione.  È  una  cosa  curiosa  il  vedere 9 
come  quel  canale  è  fatto  a  scaletta ,  tutto  contorcendosi  ad  angoli  di« 
versi  9  come  una  biscia .  Trovandosi  aempre  male  col  chiudersi  ad  o- 
gni  tanto  P  imboccatura  delle  materie  arrestatele  in  fiutola  9  sono  iti 
voltando  la  direzione  ora  ad  un  vènto  9  ed  ora  ad  un  altro  9  e  si  so- 
no trovati  sempre  male  a  un  modo  stesso. 

Qui  vi  è  una  ragione  di  più  di  questo  poco  vantaggio  9  che  si  può 
cavare  dalle  direzioni  mutate  9  ed  è  che  il  male  viene  dalle  ghiaie 
portate  dal  fiume  stesso  9  ed  arrestate  9  ove  colP  entrare  in  mare  la 
velocità  si  diminuisce  9  e  si  perde  •  Al  più  9  ae  la  bocca  si  voltasse 
contro  Greoo-Levante  9  ohe  qui  fa  il  maggiore  fracasso  9  potrebbe  es-» 
sere  la  ghiaia  più  facilmente  buttata  in  dentro  9  o  arrestata  più  da 
vicino»  ma  essendo  essa  voltata  tanto  obbliquamente  rispetto  ai  vento 
suddetto  9  quel  poco  di  più  9  o  di  meno  9  che  si  desse  di  obbliquità 
farebbe  a  mio  giudizio  poco  effetto. 

Si  aggiunge 9  che  per  un'altra  ragione  non   si  può  torcere,  molto 

di  più  verso  Tramontana  la  bocca:    essa  al  presente  già  è -molto   ob-» 

blicjua  alla  spiaggia  9  voltando  verso  mano  manca  sensibilmente  •  Se  si 

voUasit  conaiderahilmenf  di  più  9  sarebbe  ben  difficile  il  sua  ingressa 
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ìIj  8opra.  1&SS0  «8ce  dulia  spiaggia  in  violnanza  al  Porto  stesso  dalla 
€ua  papte  diritta,  cioè' verso  Levante,  e  si  sporge  più  in  fuora  do"" 
>Moli  del  Porto ,  arrestando  oaaì  tutta  la  breccia  ,  che  viene  dal  Me- 
tauro,  e  facendo  crescere  terribilmente  la  «piaggia 'da  .quella  parte ^ 
mentre  intanto  la  bocea  del  Porto  rimane  libera  sempre ,  e  la  conti- 
gna  spiaggia  •sinistra  y  che  prima  era  ita  sempre  crescendo  per  le 
nuove  aggestioni  delle  suddette  ghiaie ,  ora  piuttosto  ^iene  alqoanto 
•corrosa  in  vicinanza  del  Molo  da  un  come  vorticetto ,  ohe  deve  farvi 
i'  urto  delle  cade  nelle  «tempeste  oagionate  da'  venti  »  che  vengono  da 
sqnella.  banda. 

/Qualunque  neeia^  la  cagione,  qui  certamente  le  Le  vantare ,  e  i*  Gre- 
ci-Levanti .hanno  la  forza  maggiore,  e  ì  fiumi  tutti  si  vedono  natu* 
ralmente..,  e  da  se  stessi  piegare  sullo  sbocco  ì  loro  alvei  .alquanto  a 
sinistra  in  quella  guìsa^  in  cui -lo  tiene  il  presente  canale  della  Ma- 
reccbia  :  cnde.  per  questo ,  e  per  qnell' essere  stata  la  direzione  la  stes- 
sa venti,  e  trenta  annl^addietro ,  quando  .l' imboccatura  era  migliore  , 
anzi  piegata  molto  anche  più  verso  Ponente  ne'  tempi  più  rimoti-, 
non  può  attribuirsi  a  questa  direzione  il  male  abituale  .passato-,  e 
molto  meno  il  peggioramento  di  questi  ultimi  anni. 

Se  ne  esclude  la  dirittura  i  che  non  ha  qui  luogo  la  teoria 

della  cicloide  • 

Ada  .nemmeno  la  dirittura  si  può  incolpare,  né  per-ie  ragioni,  che 
ho  vedute  addotte ,  la  curvatura  continua  sarebbe  punto  più  oppor- 
tuna^ e  molto  meno  vi  ha  che  fare  la  curvatura  particolare  della  ci- 
cloide .  iSi  pretende ,  ohe  facendosi  il  canale  curvilineo  ,  e  molto  più 
se  cicloidale,  T acqua  anderebbe*con  più  velocità  ad  urtare  queir osta- 
-colo  delle  ghiaie,  e4e  dissiperebbe,  e  le  altre  che  sopravvengono ,  le 
.getterebbe  più  innanzi,  senza  ingombrarla  bocca,  e  «i -è  creduto 
ai  ricavare  questa  maggiore  velocità,  con  delP  esperienze  fatte  a  que- 
-sto  fine:.  Quindi  mi  sembra  necessario  il  trattare  alquanto  più  diffu- 
samente di  questo  artìcolo ,  e  ciò  in  modo  da  metterlo ,  quanto  po- 
trò ,  alla  .portata  comune  • 

Per  isvolgere  tutta  questa  materi.1,  che  porta  seco  molto  -del  dot- 
trinale appartenente  agl'elementi  di  Meccanica,  vi  vorrebbe  veramente 
un  lungo  trattato;  ma  io  mi  ristringerò  a  poche  nozioni,  'C  principj 
a  più  essenziali,  e  interessanti.  La  velocità  del  mobile  e  dna  sua 
affezione  correlativa  al  suo  moto  per  cui  si  rapporta  lo  spazio  scor- 
ao  con  movimento  uniforme  al  tempo  in  cui  si  scorre-,  o  si  con- 
**    '  lo  spazio ,  ohe  attualmente  ai  acoire  4a  un  tale  «mobile^  o  Ja 
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determiaasione  in  cui  si  trova  di  scorrerlo»  se  aican  ostacola  noa 
r  impedisce  •  La  sua  misura  è  io  spazio  acorso  in  pari  tempo  »  o  in 
parità  di  spazio ,  il  tempo  in  cui  si  scorre  >  ma  preso  il  contrario  ia 
modo ,  che  quanto  il  tempo  ò  minore  »  tanto  sia  maggiore  la  v^ 
lecita  • 

Ho  detto  con  moTÌmento  uniforme  >  cioè  tale  »  che  in  nguali  parti 
di  quel  tempo  si  scorrano  uguali  parti  di  quello  spaaio»  nel  quale 
caso  la  yelocità  dura  sempre  la  stessa  *  Ne'  moti  ^  ohe  continuamen- 
te si  accelerano  9  o  si  ritardano  >  non  si  può  ayere  Ja  misura  deHa 
loro  yelocità  da  quello  spazio»  che  scorrono  in  un  tempo  determinato 
rapportandolo  al  tempo  utesso  •  Vi  ò  allora  una  serie  contìnua  di  ve- 
locità tutte  diverse ,  che  si  succedono  »  la  misura  prossima  di  ciascu- 
na delle  quali  si  desume  dallo  spazietto  »  che  si  scorre  in  un  piccio- 
lissimo  tempiccinolo »  e  accuratamente  da  quello  spazio,  che  in  qua- 
lunque tempo  posteriore  determinato  si  scorrerebbe»  se  non  soprav- 
venisse alcun'  azione  di  altra  cagione  %  che  sCAleditasse  »  o  ritardasse 
il  movimento  medesimo . 

Ne'  corpi  gravi  che  cadono ,  si  ha  un  movimenta  nnifonne ,  ma 
continuamente  accelerato:  la  gravità  va  in  ogni  tempiccinola  produ- 
cendo nuovi  gradi  di  velocita ,  nella  quale  serie  di  azioni  conviea 
distinguere  la  somma  degli  acquisti  fatti  fino  a  un  dato  tempicciuolo 
dal  nuovo  grado  di  velocità»  che  sopravviene  in  esso.  Questo  nuovo 
grado  dipende  dall'  azione  »  che  fa  la  gravità  ia  quel  tempiooiuolo  » 
e  quella  somma  di  acquisti  è  la  velocità  totale»  che  il  corpo  già  si 
ritrova  nel  medesimo  tempicciuolo ,  determinando  essa  lo  spazietto  » 
che  in  esso  tempicciuolo  si  deve  scorrere  »  o  il  tempicmnolo  j  ohe  si 
deve  impiegare  nello  scorrere  allora  un  dato  spazietto. 

Distinte  (|ueste  cose  »  si  noti  inoltre ,  che  1'  azione  della  gravità  non 
è  la  stessa  in  tutti  i  casi .  Ove  il  grave  discenda  liberamente  »  ella  è 
maggiore  »  che  ove  esso  sia  costretto  a  discendere  obbliquaméote  in 
un  piano  inclinato ,  e  quanto  il  piano  fa  minor  angola  xsoU'  orizzonte 
piegandosi  più  verso  di  esso  »  tanto  quest'  azione  è  minore  •  Ove  esso 
discenda  per  un  piano  inclinato  »  in  tutti  i  punti  di  esso  1'  azione 
della  gravità  è  uguale  per  la  costante  conservazione  di  uua  inclinazio- 
ne medesima  :  ma  ove  discenda  per  una  linea  curva  »  essa  in  varj  siti 
di  quella  è  diversa»  secondo  che  la  sua  direzione  in  ciascuno  di  essi 
è  più»  o  meno  inclinata  all'Orizzonte.  Quindi  i  nuovi  accrescimenti  , 
che  si  fanno  alla  velocità  nel  caso  della  discesa  per  un  piano  incli- 
nato qualunque  in  diversi  tempicciuoli  uguali  fra  se  »  sono  ugnali  ; 
ma  nella  curva  questi  acquisti  medesimi  sono  disuguali»  Gii  spazietti 
poi  »  che  si  scorrono  in  tempicciuoli  uguali  »  sono  disnguali  tanto 
nella  discesa  per  una  curva»  quanto  nella  discesa  per  un  piano»  giac- 
che essi  dipendono  da  quella  somma  di  acquisti  di  velocità  già  latti 
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Ano  ad  etto  tempicoinolo  y  la  quale  tomma  oretcendo  sempre  nelF  un 
t^aso  9  e  nel!'  altro ,  órescono  tempre  gli  spazietti ,  che  corrispondono 
a  posteriori  tempiociaoli  ugnali  »  e  scemano  in  tempicciuoli  y  che  oor« 
TÌspondono  a  posteriori  uguali  spazietti  •  ^ 

Conviene  notare  in  fine  una  cosa  bene  essenziale  •  Quando  un  mo« 
bile  si  muoYe  in  una  tetta  y  se  all'  improvviso  ò  costretto  a  mutare 
la  direzione  del  suo  movimento  »  e  muoversi  per  nn^  altra  retta»  oo* 
me  ve  mossosi  per  un  canale  diritto  >  debba  passare  in  un  altro  pur  di- 
ritto nnito.at  primo  ad  nn  angolo»  perde  esso  una  parte  della  pre- 
cedente sua  velocità  »  anche  prescindendo  da  ogni  resistenza  che  ven» 
ga  dalP  aria  »  o  daHo  strofinamento  nel  fondo  >  e  nelle  pareti  »  il  quale 
strofinamento  tanto  più  leva  da  movimento  >  quanto  la  scabrosità  è 
maggiore .  Questa  parte  perduta  dipende  dalla  grandezza  di  quell'  an- 
golo y  che  fanno  le  due  rette  »  o  i  due  canali  ira  loro»  la  quale  »  fin- 
chò  r  angolo  ò  unito  »  è  finita  ancor  essa  ;  ma  se  1'  angolo  si  conce- 
pisca infinitamente  piccolo  »  dimostrano  i  ecometri  »  che  questa  perdi- 
ta diviene  infinitamente  piccola  di  secondo  ordine  ;  donde  ricavano  » 
che  se  io  vece  di  una  serie  di  rette  unite  ad  angolo  »  vi  sia  una  cur« 
Va  continua ,  la  perdita  svanisce  affatto ,  e  diviene  nulla ,  conservan- 
dosi la  velocità  precedente  in  una  curva  continua  affatto  affatto»  co- 
me in  una  retta»  ove  si  prescinda  ogni  altro  genere  di  resistenza» 

Poste  queste  nozioni  distinte»  si  può  passare  alla  storia  delle  sco- 
perte spettanti  alla  discesa  de'  gravi.  Il  Galileo»  il  quale  avendo  il 
primo  considerati  questi  movimenti»  è  stato  il  fondatore  di  questa 
f  rìncipalissima  parte  di  Meccanica  »  trovò  »  che  quando  un  corpo  di-^ 
scenda  da  una  determinata  altezza»  come  sarebbe  dal  piano  di  una 
soflGitta  al  piano  dì  nn  pavimento;  qualunque  sìa  il  piano,  per  cut- 
discende  o  più  vicino  al  verticale»  e  però  più  corto»  o  più  inclina-* 
to,  e  però  più  lungo»  la  velocità  che  esso  avrà  nel  fine  di  tale  di- 
scesa »  sarà  sempre  ta  stessa  »  benciià  il  tempo  impiegato  sarà  più  lun- 
go,'o  corto  in  proporzione  della  lunghezza  del  piano»  Le  azioni  della 
gravità  ne*  diversi  punti  di  que'  piani  saranno  disuguali  ;  ma  se  si 
pigliano  le  particelle  corrispondenti  di  essi  piani  »  ì  tempicciuoli  in 
cni  si  scorreranno  »  saranno  tanto  più  lunghi ,  quanto  minori  saranno 
le  velocità  di  già.  acquistate  ;  onde  i  nuovi  gradi  di  velocità  aggiunti 
saranno  pure  fra  loro  uguali»  e  alfine  le  somme  degli  acquisti  avran- 
xio  1* nguaglianza  medesima.  Trovò  poi »^  che  questa  finale  velocità  così 
acquistata  »  sarà  tale  tanto  »  ove  il  grave  cada  fibenimente  »  quanto 
'ove  cada  per  nn  piano  inclinato  :  che  perseverando  essa  senza  nuova 
mutazione  »  si  scorrerebbe  nel  tempo  in  cui  si  ò  fatta  quella  discesa  » 
uno  spazio  al  doppio  più  grande»  di  quello  che  si  è  scorso/ 

Da  queste  sue  scoperte  unite  a  quella   conservazione  della  prece- 
dente, velocità  neUe  curve  ^  si  ricava  puro  ad-  evidenza ,  che  se  da 
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quel  piano  superiore  5  a  queir  inferiore,  si  discèoda  p^rians^.curTa  <jiw^ 
Ivnque;  ad  ogni,  modo  la, velocità  ficukla  sarà  quella  Aedeaima,  ch^ 
8Ì  sarebbe. avuta  dÌ6ceadeDdo..per  una  qualunque  retta.  Questa  finale 
velocità  9  ove  si  discende  per  una  rett^.,  .ai.jsarà  acquistata  jboo— alo- 
quisti  ugnali  sfatti 'in  tempi  uguali ,  e  ove.  si. dispende  per  una  curva  » 
con j disuguali, ima  alfine  sarà. la: «stessa >Ja.  somma, 4i  tutti  glìi«aoquiMi 
fieli' .un  easoi,ie  ndl'  altro .«.I  tempi  .delle.^disoa8e  ^^cora  qui  sarapno 
Rivelai,  ^aecondo  la  diversa  lunghezza,  e  ,  natura  ..delle  curve,  aeuzvi 
'  che,  questa  disuguaglianza  di  tempi ,  .pali  punto  aU^ngUAgUapzA  delia 
£naie  velocità . 

Quindi  se  un  grave  debla  discendere  ^  uu  :.pu9to  più  i^lto ,  ad  «« 
910  più  basso,- e  si  concepisca  qualunque.. numero  ,di  }inee  curve  di 
qualunque  genere  di  ciirvatura  continua ,  oltre  .alla  retta  ^  che  vadano 
4al  primo  punW  al  secondo,  i'-tempi  delle  discese, per  quelle  4iy^ae 
lince  saranno  diversi;  ma  la  velooità  ^nale.cbe.  s^avrà.  in.^uel  ijMUi* 
to  più  basso  sarà  la  stessa  • 

•Passò  il  Galileo  a -considerare  que'  tempi,  e  .'si  mise  .a  oeroare  ,  «per 
quale  di  quelle  linee  il  tempo  della  discesa  sarebbe  il  più  birevet  :  pi^ 
reva  a  prima,  vista^  che  essendo  la  retta  la  più  brave ,- dovesse  iltesob* 
pò  per  essa  essere  il  più  eorto;  4Tia*si  accorse  benissimo, ..che  la  co- 
sa non  andava  cosi,  ove*i  due  punti  non  ^aces^ero  in  upa  medesima 
retta  verticale,  e  l'esperienza   glielo    feee    conoscere   apcbe    meglio. 
Spinse  innanzi  la  ricerca  dioin  tal  minimo  tempo.,  ma  non^li  riuaoi  idi 
trovarla .  Non  potendo  sciogliere  il  problema  troppo  arduo  «per  le  Go- 
gnisioui.  ebe.  si  avevano  allora  ,  espose  solo  il  suo  spc^petto ,  che  queato 
privilegio  ^el  minimo  tempo  V  avesse^r  arco  del  cìrcoloj.ma  s*  ipgaor 
nò.  Sciolse  il  problema  tanto. tempo  <lopo  il  graja  Berpoulli ,  e  trovò» 
che  fra  tutte  le  linee  il  minimo  tempo  ^competeva  ad  un  arco   di    ci* 
eloide  situato  in  un  medesimo  piano  verticale  de'  due  punti,  la  cui  jo- 
bigine  fosse  nel  punt9  più  alto.  Per  questa    proprietà  si  s/^gnalata  di 
essa  curva  già  tanto  considerata  .prima,  di  lui,,  e  dopo   il    Galileo  ^a 
tanti  nitri  insigni  Geometri ,  e  Meccanici ,  chiamò  eaaa  curva  con  gi;e- 
co  vocabolo  J3rac///5^ocro/z/z  ^  cioè  dei  più  breve  tempo  ,  come  T  UceQÌo 
scoperta  la  mirabile  uguaglianza  de'  tempi .  delle   oscillazioni   ne    jdi- 
vorsi  suoi  archi ,  oomunque  ilisuguali  ^di  lunghezza,  la  chiamò  isoci:»* 
na ,  cioè  di  tempi  ugucUi.. 

Parerà,  come  si  è  accennato,  «cosa  «strana  a  taluno,,  che  esseixdlo 
queir  arco  di  cicloide  più  lungo  della  retta,  qbe  lo  sottende,  giac- 
ché la  retta  è  da  più  corta  di  tutte  le  lìnee,  che  vanno  da  un  dato 
punto  a  un  altee  dato  ,  possa  il  tempo  della  discesa  per  quella  esser 
più  corto,  che  il  tempo  per  questa  ,  e  molto  più  gli  parere,  che  da 
un  tempo  più  corto  impiegato  per  una  linea  più  lunga  rpossa  gene- 
ralmenie  inferirsi  .^  che   la  .velocità  in .  essa  àpbba,  -essersi  acquistata 
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maggiore  ;  mBT sì  dilegnei*à  agni  difHcoltà,  se  si  rifletta  a  tutto  queU 
lo,  che  sì  è  premesso  di  sopra. 

'  Se  sì  considerìna- diversi  siti  di  qaella  carya,  e  della  retta  »  si  ve** 
drà  facilmente,  che  quella' sul  principio  sarà  meno  inclinata  all'o^ 
rizzonte,  cft e*  questa  :  versa  il  mezzo  lo  saranno  ugualmente  ,  passane 
do  por  ad  essere  quella  più  chinata  di  questa .  Quindi  nel  principio 
le  azioni  délh  gravità  saranno  maggiori  nella  curva,  che  nella  retta  , 
verso  il' mezzo- sarabno  uguali*,  del^ mezzo  in  giù  minori:  e  però  an^ 
ohe  i  nuovi  acquisti  delle-  velocità,  saranno-  maggiori  da  principio 
nella  curva*;  che  nella  retta  >  indi  uguali,  e  poi  minori  «  Si  ponno 
queste  disuguaglianze-  andar  diitrìbnendo  in  modo ,  come  realmente 
si  dimostra  succeder  ivi  ,  che^  la  somma*  degli  acquisti  rimanga  sem-* 
pre  magrìoro  in-  quella,  che  in  qnesta-,  prima  che  si  giunga  al  fkie^ 
ma  nel  line  si  trovi  la  stessa.  Se  viaggiando  per  nndici*di verse  piaz« 
ze ,  dne*  negozianti  facessero  degli  acquisti  disuguali  in  modc^  che 
uno  in  ogni  piazza  guadagnasse  costantemente  sei  scudi,  l'altro  neU 
Ifi  prima  ii,  nella  seconda  io*,- nella 'terza  9S  e  con-^in  poi;  i  lóro 
nuovi  acquisti  si  troverebbero  -  uguali  nella  sesta' piazza >  indi  il-  se^ 
eondo  gli  avrebbe  minori-  del  primot,  avendo  nella  pennltima:  soli  due^ 
nell'  ultima  uno;  ma  la  somma -degli  acquittti  del  seeoedo^  dopo  ogni 
ugual  numero*  di' piazze  si  troverebbe  maggiore  ^  e^ole  alimeneir  ul-» 
tima  piazza  amendue  avrebbero* acquistato 'in  tutto  scudi  66.,  comò 
facilmente  pnà  vedere  chiunque  faccia  le  somme  istesse  r  N«l  modo 
ìstesso  gli  acquisti  delle  velocità  di*  que'  mobili-,  sarebbero  uguali  nella 
retta,  disuguale  nella  curva,  e*  in  questa  da  principio  maggiori,  indi 
uguali  ',  al  fine  minori  :  le  somme  in  questa  sempre  maggiori ,  eho 
io'  quella, -ma  neLfine  uguali  in-  amendue •-  Ora^  come  dalle*  somme 
dèlie  velocità  dipende  la  brevità  del  tempo,  in  cui  si  scorrono  le  par^ 
ticelld  di  quelle  linee;  finché ""F  eccesso  di- quelle  successive  aomme 
in  un»  curva  sulle  corrispondenti  nella  retta  è  maggiore-  ia  propor'-^ 
zione  ,  ohe  V  eccesso  della  lunghezza  di  quella  sulla -lunghezza  di  qae^ 
sta,  il  tempo'- totafC' della  discesa  è  più  corto, -^cbe  ih  tempo  in  que» 
sta  ,  ed  ilpìù  corto  yOve  la  d  fferetjza  de'  due  eccessi  è  la  massima. 
N^lle  curve  che  ti  discostano  dalla  retta  meno  ohe  la  cicloide,  non 
arriva  a  prevalere  tanto  la.  velocità ,  e  in  quelle,  che  si»  dìscostano 
liù,  prevale  troppo*  là  lunghezza  ;  ìb  meseimo  vaataggio-  si  tr^va  nel*- 
a  cieloide,  quando  un^Geometra  sapendone.la  natura,,  e  le  sue  pro- 
prietà essenziaH,  argomenti  sopra  di  esse,  e  sciolga  il  problema  a  do- 
vere come  fece^  il  Bemonin  e-  fanne  dopo  di.  esso  >  qpe'  che  daiinoi 
gli-  elementi  eompìt»  della  Meccanica- 
Questa  bella  proprietà  si  vede  ancora  colla  sperìenza.  .Da  una'  li^ 
nea  orizzontale,  ad  una'altra  pure  orizzontale 91  e*  parallela  ad  essa  po« 
sta  più  al'baasi^obbliqnameate  mjpetto  aIU  medetiilia^  siconducona» 
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varj  canali,  udo  Je'  qnali  sìa  retto,  uno  cicloidale,  e  gli  altri  di 
curvature  diverse  ad  arbitrio  :  si  mettono  in  cima  ad  ocni  uno  delle 
palle  uguali  ben  lisce ,  come  si  procura  aieno  ben  lisci  anche  i  can- 
nali ,  le  quali  palle  sieno  trattenute  tutte  da  una  tavola  comune  : 
aottratta  questa  a  un  tratto,  ai  vedono  correre  giù  quelle  palle  ia 
modo,  che  la  prima  di  tutte  arriva  al  fondo  la  palla  discesa  per  la 
cicloide ,  indi  le  altre  V  una  prima ,  e  V  altra  dopo ,  con  che  A  veda 
cogli  occhi  il  Brachistocronismo  della  cicloide  «  Che  se  ivi  in  fondo 
vi  sìa  del  sego ,  o  della  cera  d'  ammaccare  colla  percossa  »  'o  delle 
molle  ugualmente  forti  da  comprimere,  o  delle  palle  uguali  pen- 
denti da  fili  uguali  da  far  correre  in  su  con  quell'  urto ,  purché  la 
diresione  di  esso  urto  5  sia  ridotta  ad  essere  orizzontale  senza  perdi- 
ta di  velocita ,  si  vedranno  le  ammaccature  uguali  in  quelle  sostan- 
ze molli ,  le  4K>mpressioni  uguali  in  quegli  elaterj  ,  gli  alzamenti  ugua- 
li in  que'  pendoli ,  i  quali  effetti  uguali  faranno  v^ere  Y  uguaglianza 
delle  finali  velocità  « 

Air  istanza,  con  cui  si  diceva,  cbe  tempo  minore  impiegato  in  una 
lìnea  più  lunga  porta  seco  nna  maggiore  velocità,  si  risponderà  in  que- 
sta guisa:  la  porta  maggiore 9  se  il  moto  è  stato  npiforme?  è  vero  :  se 
il  moto  è  stato  accelerato ,  o  ritardato ,  convien  distinguere  :  la  porta 
maggiore  in  qualche  parte  di  detto  ^moto?  è  vero  :  in  ogni  sua  parte 
o  nei  fine ,  non  è  sempre  vero  •  Nel  nostro  caso  è  maggiore  la  veloci- 
tà per  la  curva  al  fine  di  tutti  i  tempi  uguali  contati  dal  principio 
del  movimento,  ma  non  lo  è  nell'  ultimo  finale  momento,  in  cui  si 
trovano  uguali  le  somme  de'  precedenti  snadagni,  come  quelle  de' 
due  mercanti ,  le  somme  de'  guadagni  de  quali  erano  state  sempre 
maggiori  presso  un  de'  due^  ad  ogni  modo  nell'  ultima  piazza  si  soa 
trovate  uguali  « 

Spiegare  così  diffusamente ,  e  se  non  m^  ingtano ,  chiaramente  qne« 
sto  cose  per  altro  astruse  in  se  medesime  ,  per  metterle ,  quanto  ò 
possibile  a  portata  di  tutti ,  vengo  ora  all'  applicazione  al  caso  nostro. 
Quando  ancne  tutta  la  dottrina  della  cicloiae  avesse  qui  luogo  ,  e 
1'  acqua  per  un  canale  cicloidale  discendesse  più  presto,  che  per  uno 
dì  altra  curvatura ,  o  pel  rettilineo  ;  tanto  nulla  più  gioverebbe  quel* 
lo  di  questi  per  tenere  espurgata  la  bocca  «  L'  effetto  di  una  tale  e- 
spnrgazione  ,  in  quanto  dipende  dal  fiume  ^  corrisponde  alla  velocità  9 
con  cui  esso  entra  in  mare ,  ed  urta  le  brecce  per  portarle  innanzi  9 
e  dissiparle.  Se  dunque  la  finale  velocità  è  la  medesima  iu  ogni  for- 
ma di  canale,  prescìndendo  dalle  altre  resistenze,  e  considerando  40- 
la  la  forma  istessa ,  conviene  che  detto  urto  sia  lo  stesso,  è  lo  stes- 
so I'  effetto  • 

^  Ma  neppure  ha  qui  luogo  la  cicloide  anche  in  online  alla  più  breve 
discesa  •  Essa  ha  quella  proprietà  S9I0 ,  oye  si  consideri  il  mayimento 
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del  grave  cominciafo  nel  primo  pnnfo  inperiore  unìcamenfe  per  la 
forza  della  sola  gravità,  senz'alcana  velocità  precedente.  Una  velo-* 
cita  precedente 9  e  una  diversa  direzione  di  essa,  varia  subito  lu  na«- 
tura  della  curva  della  più  breve  discesa  ;  e  nel  principio  del  canale 
del  Porto,  già  T acqua  corre  con  una  determinata  velocità.  La  me- 
desima determinazione. richiede  un  piano  verticale,  o  almeno  un  pia« 
no  inclinato ,  in  cui  giacciano  i  canali ,  con  qualunque  superficie  ;  e 
le  superficie  de'  fiumi  non  sono  accuratamente  piane  in  un  sensibile 
tratto  •  Se  il  piano  è  orizzontale ,  e  si  ha  una  precedente  velocità  » 
che  si  volti  a  dovere  per  la  direzione  della  retta,  che  congiunge  i 
due  punti;  la  linea  del  .più  breve  corso  è  la  retta  stessa,  e  vi  è  u« 
na  situazione  di  piano  inclinato  in  cui ,  quando  anche  il  moto  non 
abbia  precedente  velocità ,  la  linea  della  discesa  più  breve  è  appunto 
la  retta .  Tutte  queste  verità  fanno ,  che  non  si  possa  in  conto  alcu- 
no adattare  al  caso  de'  canali  de'  fiumi  la  proprietà  della  cicloide , 
né  che  alla  mancanza  di  essa,  si  possa  attribuire  la  cattiva  costitu- 
zione di  questa  bocca. 

Ma  quello  che  fa  anche  più ,  si  è  ,  che  la,  suddetta  proprietà  della 
cicloide  suppone ,  che  non  vi  sia  resistenza  alcuna  al  movimento ,  la 
quale  ne'  canali  de'  fiumi  è  grandissima  ,  e  tale ,  che  in  pochissimo 
tempo  81  perde  in  essi  quasi  tutta  la  precedente  velocità ,  e  vi  ri- 
mane quasi  quella  sola,  che  richiede  , tanto  l'attuale  pendenza  rego- 
lata del  loro  fondo  ,  ove  essa  va  innanzi  senza  ostacolo ,  onde  possa 
esser  pendente  anche  la  superficie  dell'acqua,  quanto  1' attuale -al- 
tezza dell'  acqua  stessa ,  che  determina  la  pressione  delle  parti  supe- 
riori sulle  inferiori .  La  frizione  delle  sponde  ,  e  del  fondo  conferisce 
moltissimo  a  una  tale  somma  diminuzione  della  velocità  precedente. 
Io  ho  procurato  di  farlo  vedere  cogl'  occhi  stessi ,  formando  de'  ca- 
nali di  latta  rettilinei,  e  curvilinei,  e  facendo  delle  esperienze  pres- 
so il  sig.  Conte  Carampi ,  le  quali  potrà  facilmente  replicare ,  chiun- 
que avrà  piacere  di  chiarirsene ,  col  farne  delle  somiglianti . 

In  un  bigonzo  di  legno  si  è  fatto  un  buco  laterale  quadrato  verso 
il  fondo,  ed  un  altro  più  grande  mezzo  piede  di  Parigi  più  su.  Si 
teneva  in  quésto  l'acqua  introdottavi  dijuora,  alla  costante  altezza 
del  buco  più  alto ,  per  cui  1'  acqua  superflua  ne  usciva  fuora  di  fian* 
co .  Si  fece  prima  uscire  l' acqua  dal  buco  inferiore  liberamente ,  e 
in  un  regolo  posto  sotto  esso  buco  orizzontalmente  si  notò  il  punto 
situato  a  perpendicolo  sotto  esso  buco ,  determinandone  la  perpendi- 
colare distanza;  ìndi  si  notò  il  punto,  a  cui  arrivava  il  getto  d'ac- 
qua, pigliando  così  l'altezza  verticale,  e  l'ampiezza  orizzontale  "defi- 
la parabola  descritta  da  esso  :  era  la  prima  di  pollici  di  Parigi  28  p 
e  la  seconda  di  24*  e  mezzo ,  dalle  quali  si  ricavò  con  facile  calco- 
lo ,  ohe  la  velocità  di  quella  sortita  d'  acqua  era  uguale  a  quella» 
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che  si  acqaisterebbe  cadendo  dalF  altezza  ud  poco  mag^ore  di  polli- 
ci 5  e  un  quarto ,  cioè  minore  un  poco  di  quel  mezzo  piede  dell^  al* 
tezza  della  superfìcie  dell'  acqua  sul  buco ,  come  in  tali  esperimenti 
Suole  ritrovarsi  »  Il  teorema  notissimo,  che  serve  al  calcolo,  si  è, 
«elie  sta  T altezza  della  parabola  alla  sua  ampiezza,  come  questa  al 
quadruplo  di  quella  altezza ,  da  cui  cadendo  si  acquistereblie  la  velo- 
cità, con  cui  il  grave  comincia  a  descriverla»  Si  applicarono  allora 
Tarj  tubi  orizzontali  di  varie  lunghezze  ,  e  di  varie  larghezze ,  e  no* 
tate  le  ampiezze  de'  getti  col  ritenere  la  stessa  altezza,  divenendo 
in  tale  caso  le  velocità  proporzionali  alle  ampiezze  medesime  ,  si  vi* 
dero  le  grandissime  diminuzioni  di  esse  in  un  corso  assai  piccolo  , 
tanto  maggiori  in  parità  di  larghezza  di  tubi  ,  quanto  più  essi  erano 
lunghi ,  e  in  parità  di  lunghezza  tanto  più  ,  quanto  erano  più  larghi  • 
Applicati  i  curvilinei  di  corda  uguale  a'  rettilinei ,  non  solo  non  ai 
trovò  vantaggio  di  velocità  allo  sbocco ,  ma  se  ne  trovò  dello  svan-  ^ 
taggìo  corrispondente  a  quella  maggiore  lunghezza ,  che  vi  è  nel  tu- 
bo .  Di  queste  esperienze  se  ne  farà  una  serie  più  compita  ,  e  se  ne 
daranno  col  tempo  i  risultati  i  più  precisi.  L'  ampiezza  del  getto  a 
pari  altezza  è  un  indizio  sicuro  della  diversa  velocità,  che  gli  ò 
proporzionale  in  quel  caso ,  come  si  è  detto ,  e  negli  esperimenti 
conviene  badare  assiii  a'  mezzi,  che  si  adoprauo  >  e  alle  consegueu- 
le  ohe  se  ne  tirano  • 

Un  canale  curvilineo  slnogando  la  strada,  accrescerà  quasi  sempre 
le  resistenze  ,  e  diminuirà  più  del  rettilineo  frapposto    fra   i  medesi- 
mi termini  le  precedenti  velocità.  Può  darsi,  per  quanto   ora   mi  si 
presenta  allo  spirito,  un  caso  solo,  in  cui  esso  possa  giovare,  ed  è,, 
ove  per  la  troppa  ampiezza  del  canale  rispetto  alla  quantità  delle  ac* 
que ,  il  filone  vada  serpeggiando  nel    rettilineo  con  delle   battute  »   e 
ribattute  fatte  sulle  sponde  opposte.  In  un  curvilineo  la  forza  stessa 
dMnerzia,  che  richiede  sempre  la  continuazione  del  moto  rettilineo, 
costringe  il  tilone    ad    accostarsi  alla  parte   cava,  e  rasentarla   conti- 
'    imamente,  mentre  nel  rettilineo  ogni  piccola  disuguaglianza  di   resi- 
stenze fa  torcere  ora  verso  uoa   parte ,  or    verso    V  altra  il   corso ,    e 
così  malgrado  la  maggiore  brevità   del   canal  rettilineo  ,    può  in  essa 
divenire  la  via  delle  acque   più   lunga ,   che   nel  curvilineo ,   benchò 
più  lungo.  Nel  medesimo  caso  l'acqua  per  la  forza  centrifuga,   cou 
cui  spinge  la  sponda  curvilinea,  ivi  si  alzi,  e  corrode   anche  il  Ton- 
do, e  lo  incava;  onde  può  crescere  alquanto    la   sua  velocità  attuale 
col  peso ,  e  scemare  la  resistenza  del  fondo ,  cou  farsi  una  specie  di 
letto  dì  quella  ,  che  chiamasi  acqua  morta .    Ma  nelle    grandi  piene  » 
che  sono  le  più  attive,  questo  vantaggio  non  ha  luogo,   mentre  em- 
piendosi allora  tutto  T alveo,  si  vede  correre  con  una  velocità   unita 
anche  iu  un  canal  rettilineo  tutta  la  massa  del  fjuue  |  seuM  alcuno^ 
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di  que'  contorcimenti ,  che  alla  velocità  nnocono  collo  slangare  la 
yìa ,  e  slungandola  accresce  le  resistenze ,  e  nel  canal  curvilineo  il 
filone  si  scosta  dalla  parte  cava ,  abbreviando  la  strada  9  e  accostan- 
dosi più  da  se  stesso  alla  direzione  rettilinea. 


DeW  effetto  ,  che  possa  fare  la  velocità  delle  acque 

diminuita  per  varie  cagioni  • 
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i  è ,  chi  accusa  le  irregolarità  delle  parti  più  alte  del  canale  V 
ed  i  due  squeri  della  «na  parte  inferiore  costrutti  posteriormente  :  vi 
è  chi  accusa  molto  più  il  tratto  dell'alveo  superiore  al  ponte  dicen- 
do,  che  da  pochi  anni  in  qua  il  fiume  superiormente  ha  mutato  il 
sue  corso,  avendo  fatto  delle  gran  corrosioni^  e  scontorcitnenti ,  e 
che  da  quel  tempo  la  bocca  del  porto  ha  cominciato  ad  essere  pia 
cattiva^ 

Quella  qualche  irregolarità  del  canale  -si  <;rede  ,  ohe  possa  ossero 
stata  nociva ,  perchè  abbia  diminuita  la  velocità  dell'acqua:  ma 
questa ,  trattandosi  di  parti  molto  antiche  »  sarebbe  cagien  generale 
del  cattivo  stato  anehe  ^le'  tempi  precedenti ,  e  qui  ne  parlo  solo 
per  parlare  insieme  di  tutto  quello  ,  che  si  crede  fiocivo»  in  quanto 
scemi  la  velocità  delle  acque  •  Gli  squeri  fatti  posteriormente  sono 
incolpati  per  questo  capo  medesimo  :  essi  si  trovano  da  ambe  le  par- 
ti V  uno  incontro  ali'  altro ,  e  interrompono  1'  andamento  de'  moli 
con  un  taglio  quasi  perpendicolare  alla  loro  direzione,  nel  quale  ar-»' 
rivando  1'  acqua  si  dilata ,  e  una  parte  di  essa  urtando  di  petto  nel- 
le loro  sponde  inferiori  più  vicine  alla  bocca,  si  riflette ,  e  rigira^ 
e  pevde  la  sua  velocità ,  e  la  fa  perdere  alla  vicina  .  Quest'  acqua 
inoltre  alzatasi  ivi  per  ostacolo  frapposto,  va  su  più  facilmente  pel 
piano  acclive  de'  medesimi  squeii^,  e  n'  esce  fuora  formando  nuove 
correnti  nelle  gran  piene  ,  credute  pregiudiciali  alla  bocca ,  sì  per** 
che  diminuiscono  il  corpo  d'acqua,  si  perchè  quella  della  man  man- 
ca spinge  in  mare  la  breccia  della  spiaggia  accanto  alla  bocca  del 
porto. 

Le  nuove  tortuosità  del  letto  superiore  al  ponte  s'incolpano  pu« 
re ,  perchè  diminuiscono  la  velocità  delle  acque  slungandone  la  stra^ 
da ,  e  perchè  caricano  il  canale  di  maggior  copia  di  materie  prese  » 
su  tanti  campi  devastati  gli  uni  appresso  agli  altri ,  e  su  questo  se- 
condo articolo  mi  ha  con  ragione  insistito  ancora  Monsig.  Illlustriss. , 
e  Reverendìss.  il  Vescovo ,  facendomi  insieme  rifletterò  al  pericolo 
di  tante  fertili  campagne  ,  che  anderanno  in  rovina ,  se  non  si  frena 
l' impeto  irregolare  delle  acque  « 
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In  questo  paragrafo  parlerò  solo  di  quello ,  cbe  si  appartiene  al- 
r  effetto  della  maggiore,  o  minore  velocità  delle  acque,  che  arrivar- 
ne alla  bocca,  e  toccherò  solamente  la  diminuzione  del  loro  corpo, 
riservando  il  resto  ad  altri  paragrafi  • 

La  diminuzione  della  velocità ,  che  possa  provenire  da  qualche 
piccola  irregolarità  delle  parti  superiori  del  canale ,  e  quella  che  può 
provenire  dalla  parte  dell' alveo  superiore  al  ponte,  credo,  che  ia 
ordine  alla  bocca  non  possa  contribuire  nulla,  almeno  in  una  manie- 
ra sensibile ,  per  quella  ragione ,  di  cui  ho  fatta  menzione  anche  al 
5.  3.  ,  e  5.  ,  ed  è ,  che  quantunque  sì  accresca  la  velocità  in  un  fiu- 
me anche  per  una  violenta  caduta,  presto  essa  si  perde  tutta,  e  si 
riduce  quasi  affatto  a  quella  sola ,  che  richiede  V  attuale  pendenza  , 
e  r  altezza,  da  cui  ne  nasce  la  pressione. 

Questa  verità  si  conosce  col  considerare  V  altezza ,  da  cui  vengono 
ì  fiumi ,  e  la  poca  velocità ,  che  si  osserva  ordinariamente  nella  loro 
superficie ,  benché  V  acqua  della  superficie  presa  nel  mezzo  Bon  sen- 
ta altra  resistenza ,  che  quella ,  la  quale  nasce  dalla  sua  adesione  al- 
le parti  vicine,  e  per  mezzo  ad  esse  alle  parti  contigue  alle^  spon- 
de ritardata  dalla  frizione,,  e  dall'  adesione,  con  cui  l'acqua  si 
attacca  a'  corpi  solidi.  Spesso  ho  osservata  detta  velocità  in  Tarj 
fiumi  già  formati  fuor  delle  piene ,  gettando  un  galleggiante ,  e  cam- 
minando con  esso  per  vedere  quanti  de'  mìei  passi  faceva  in  un  mi- 
nuto. L'ho  trovata  per  l'ordinario  tale  da  fare  tre  miglia  alPora. 
Uno  di  questi  giorni  ho  fatta  la  stessa  osservazione  qui  nella  Maree- 
chia  assai  lontano  dalla  bocca,  e  in  tempo,  ch'essendo  il  mare  ia 
ìstato  da  ritirarsi  pel  riflusso,  non  vi  era  ostacolo  al  libero  corso 
in  superfìcie ,  trovai  cento  de'  mìei  passi  in  un  minuto ,  e  ho  veda- 
lo molte  volte  ,  che  per  un  miglio  romano  vi  vogliono  quasi  accura- 
tissimamente due  mila  de'  miei  passi .  Que'  cento  miei  passi  facevano 
cosi  59  passi  da  miglio ,  e  5o  presso  60  volte  fa  3  mila  ;  onde  anche 
la  Marecchia  correva  ivi  in  superficie  con  una  velocità  corrispon*  - 
dente  a  tre  miglia  per  ora. 

.  Ora  la  Marecchia  non  viene  veramente  da  un'  altezza  di  mezzo 
miglio ,  come  crede  taluno  ;  giacche  la  cima  medesima  del  monte  di  ^ 
S.  Marino  non  è  alta  sulla  superficie  del  mare  a  perpendicolo  una 
decima  parte  di  miglio;  ma  viene  ad  ogni  modo  da  un'altezza  assai 
considerabile,  e  tanti  fiumi  reali  vengono  da  altezze  anche  maggiori 
di  mezzo  miglio.  Se  corressero  con  una  velocità  corrispondente  a 
detta  altezza,  volerebbero  in  una  maniera  ben  sorprendente.  Le  tre 
miglia  per  ora  corrispondono  ad  un'  altezza  così  tenue,  che  non  si 
può  non  rimanerne  sorpresi ,  quando  se  ne  fa  il  calcolo  • 

Trovò  r  Ugenio ,  che  un  grave  cadendo  liberamente  per  un   mina- 
to  secondo  p  scorrerebbe   prossimamente    1 5  piedi    di  Francia  ^   che 
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sono  16  e  mezzo  Romani»  e  dalla  dottrina  del  Galileo  rapportata  sul 
5.  5.  si  ha  che  la  sna  velocità  finale  è  tale ,  da  scorrere  il  doppio 
cioè  35  piedi  Romani .  Quindi  essendovi  36oo  minati  secondi  in 
un'ora,  quella  è  velocità  da  scorrere  ogni  ora  piedi  1 18800,  che 
contando  5  piedi  per  passo  ,  e  mille  passi  per  miglio ,  vengono  ad 
essere  quasi  24  miglia  • 

Questa  velocità  confrontata  con  quella  delle  tre  miglia  per  ora» 
81  trova  a  8  doppj  maggiore ,  ed  avendo  pure  dimostrato  il  Galileo  , 
che  le  altezze,  dalle  quali  cadono  i  gravi,  sono  come  i  quadrati 
delle  velocità  acquistate  ;  quest'altezza  deve-  essere  a  8  volte  8 
doppj ,  cioè  a  64  doppj  maggiore  di  quella ,  da  cui  cadendo  si  ac- 
quista la  velocità  di  tre  miglia  per  ora^  Quindi  per  trovare  qus- 
8t'  altezza ,  converrà  prendere  la  parte  sessantesima  quarta  di  que' 
16  piedi  e  mezzo,  che  davano  la  velocità  di  24  miglia,  e  appena 
vi  resterà  1'  altezza  di  un  quarto  di  piede ,  o  sia  di  quattro  onqe  di 
palmo  Romano  ,  che  sono  a  un  di  presso  4  dita  di  una  mano  ordi- 
naria. Hanno  dunque  i  fiumi  in  superficie,  e  detertninataniente  ha  la 
Marecchia  fuor  di  piena ^  benché ^in  tempo,  in  cui  non  è  arrestata 
dal  crescere  del  mare  pel  ^suo  flusso ,  quella  sola  velocità  ,  che  'si 
acquista  cadendo  per  4  dita  d'  altezza .  Dove  è  ita  mai  la  velocità 
enorme ,  che  corrisponderebbe  ali'  altezza  della  caduta  della  sua  ori- 
gine P  è  svanita  quasi  affatto ,  e  solo  vi  rimane  nelle  parti  inferiori 
quella  ,  che  corrisponde  all'  altezza  dell'  acqua ,  da  cui  dipende  la 
continuata  pressione  • 

Questa  verità  che  dà  il  calcolo,  e  la  teoria,  sì  vedrà  bene,  da 
chiunque  considera  la  velocità  ,  che  piglia  1'  acqua  in  una  cascata , 
benché  alta  pochissimo ,  di  una  fontana ,  o  di  certi  siti  He'  torrenti  y 
o  ne'  fiumi ,  ne'  quali  1'  acqua  trattenuta  da'  sassi  ricade .  Si  vede 
essa  spumare  gorgogliando  ,  e  correre  con  una  velocità  precipitosa  a 
molti  doppj  maggiore  di  quella ,  che  si  osserva  nel  placido  regolato 
movimento  della  stiperficie  di  un  fiume. 

Andando  poi  a  Fano  ,  si  resterà  più  chiaramente  convinti  della 
medesima  verità ,  e  si  vedrà  coli'  ultima  evidenza  ,  quanto  presto  ne' 
canali ,  e  ne'  fiumi  si  perda  la  precedente  velocità .  Ivi  con  tanta 
•pesa  Vi  fecero  que'  gran 'sostegni ,  che  tengono  tanto  alta  l'acqua 
del  loro  canale,  e  la  fanno  per  un  piano  inclinato  discendere  sotto 
il  ponte ,  formando  quella ,  cne  chiamano  la  lucia .  Speravano  di  po« 
ter  tenere  escavata  la  loro  bocca  con  quell'enorme  velocità,  che 
quell'acqua  doveva  acquistare  per  una^ caduta  di  tanti  piedi.  La 
velocità  si  ottenne  al  fine  della  caduta.  E  un  orrore  a  vedere  la  fu- 
ga precipitosa  che  piglia ,  tale  da  non  poterla  seguir  coli'  occhio . 
Ma  che.?  Il  Porto  rimase  ingombrato  sulla  sua  bocca  appunto  come 
prima}  nò  si  è  rimediato  con  altro,  che  con  quel  guardiano,  di  cui 
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fiiì  è  parlato  di  «opra-,  il  quale  lia  impedito  l'arrivo  delle  ghiaie  alla 
bocca .  U  enorme  velocità  si  perde  quasi  tutta ,  e  ancor  prima  di  ar- 
rivare allo  sbocco  in  mare  diviene  quasi  insensibile  •  In  questa  mia 
Bcorsa  ho  buttato  un  galleggiante  da  trecento  de'  miei  passi  più  su 
dello  sboceo  in  tempo  in  cui  la  marea  non  .cresceva,  e  accompagna- 
tolo trovai  9  che  in  un  minuto  scorreva  appena  63  de'  miei  passi,  e 
{)erò  in  un'  ora^passi  da  miglio  1890^  cioè  meno  di  due  miglia,  ifc- 
ocità  dovuta   ad  un'  altezza  minore  di  djie  dita. 

Si  addirizzi,  ora  il  canale  qui  ,  quanto  un  vuole ,  si  regali  la  parte 
superiore  come  uno  vuole  ,  sicuramente  non  si  avrà  la  centesima 
parte  della  velocità ,  che  dà  a  tutto  il  gran  corpo  dell'  aequa  la  liscia 
di. Fano:  quella  svanisce  a  mezzo  canale,  e  non  produce  alcun  effet- 
to in  ordine  allo  sbarazzare  la  bocca:  quindi  molto  meno  qui  queste 
cose  possono  sbarazzarla  ,  e  qualunque  alterazione  in  esne  non  può 
credersi  cagione  de'  disordini  del  suo  ingombro. 

Da  q4iH]ito  si  è  detto  ,  si  vede  chiaro ,  che  anche  quell'  ostacolo 
che  formano  gli  squeri  alla  velocità  dell'  acqua ,  non  può  fare  alena 
danno  sensibile  alla  bocca,  per  questo  conto .  Essi  arrestano  una  par- 
te piccolissima  a  proporzione  del  totale  del  corpo  del  fiume.,  e  ciò 
massime  nelle  grandi. piene,  che  sono  le  attive,  nelle  quali. la  stessa 
maggior  velocità  delle  acque  fa,  che  sia  molto  minore  quella  parte, 
ohe  si  devia  Arerso  lo. squero,  e  si  aggiunge  ,  che  quella  che  si  è  già 
deviata ,  fa  in  gran  parte  come  spalla  all'  altre  ,  che  trascorre  intan- 
to liberamente . 

Queir  acqua,  che  uscendo  si  ^evìa,  e  forma  un'altra  corrente  fuo- 
xa ,  diminuendo  il  corpo  d' acqua ,  che  va  giù  ad  urtare  1'  ostacolo 
della  breccia,  fa  perdere  alcuna  cosa  di  più.  Ma  come  l'  acqua 
eh'  esce  ,  è  quella  vicina  alla  superficie  ,  ove  la  velocità  è  tanto  mi* 
nore ,  essa  è  pur  pochissima  rispetto  a  quella  ,  che  va  innanzi ,  e  uà 
piede  di  più  di  altezza  che  abbia  la  .piena ,  accrescendo  la  velocità 
di  tutte  le  parti  inferiori  accresce  più  forza  di  quello  ,  che  1'  acqua 
stravasata  ritolga  al  fiume  :  eppure  1'  ultima  .  piena  tanto  più  copio- 
sa ed  alta  delle  grandissime  degli  anni  comuni  non  ha  potuto  far 
punto  migliorare  la  bocca  • 

Due  cose  sole  aggiungo  qui  alla  fine  di  questo  paragrafid:  la  prima  si 
è.,  che  ne'  calcali,  ed  osservazioni  rapportate  si  è  parlato  della  perdi- 
ta della  velocità ,  che  fanno  i  fiumi ,  e  i  canali  prima  anche  di  entrare 
in  mare,  il  quale  oppone  una  resistenza  ben  più  forte,  massime  ove 
r  acqua  .è  scarsa ,  e  si  divide  ,  e  spande  entrandovi .  Ne'  fiumi  reali^ 
ne'  quali  1'  altezza  grande  del  corpo  d'acqua  genera  nelle  parti  infe- 
riori una  velocità  assai  grande ,  essa  maggior  altezza  spingendo  innan- 
zi tutto  quel  gran  corpo  ,  gli  fa  formare  come  una  specie  di  scavo 
neir  acqua  stessa   marina ,  la  quale  gli  dà  luogo ,  e  gli  forma  come 


575 

nna  specie  dr  sponde ,  rasciandòla  andare  avanti  per  lungo  tratto  y  e 
diminuendola  assai  meno  di  quello,  che  facciano  le  inegualità  solide 
delle  sponde  ,  e  del  fondo  nel  precedente  letto  ;  ma  questo  non  acca- 
der,  ove  il  corpo  è  piocolo  »  e  si  può  spandere  presto,  nel- qual  caso 
ad  una  pìccola  distanza  dalla  foce,  non  vi  rimane  più  alcuna  parte 
sensibile ,  non  solo  della  piccola  velocità  della  superficie  ,  ma  neppure 
di  quella  tanto  pio  celere  delle  parti  inferiori  • 

La  seconda  cosa  si  è  ,  che  cogli  sperimenti  de'  canali,  de'  quali  si 
è  fatta  menzione  al  $«  V.  ,  si  vede  anche  chiaramente  la  gran  per- 
dita di  velocità ,  che  fa  1'  acqua  in  un  corso  di  pìccolo  tratto ,  bea« 
che  i  canali  di  latta  sìeno  tanto  mene  scabrosi  de'  letti  de'  fiumi ,  e 
1'  acqua  vi  si  faccia  entrare  con  una  velocità  assai  maggiore  di  •  quel* 
la,  che  sogliono  avere  le  superficie  de'  fiumi,  acquistata  per  la  pres- 
sione dell'altezza  dell'acqua  net  vaso  »apra  il  buco  per  cui  essa  esce. 
Ma  le  osservazioni ,  e  i  calcoli  rapportati  di  sopra ,  e  presi  da'  fiu- 
mi,  e  in  particolare  dal  canale  della  Marecchia ,  e  da  quel  di  Fano> 
mettono  sotto  gli  occhila  cosa  con  più  evidenza  • 

S-    VII. 

Delle  vere  cagioni  del  peggioramento  seguito  in  questi 

ultimi  anni  • 

Jliscluse  in  questa  modo  varie  delle  cagioni  credute ,  o  sospettate 
da  varj,  venga  a  quelle,  che  a  me  sembrano  essere  le  vere,  cor- 
relativamente alle  quali  io  credo ,  che  si  debba  pensare  a'  rimedj. 

Il  male  della  bocea  consìste  nelle  aggestioni  della  ghiaia  sulla  stes- 
sa bocca  r  le  quali  impediscono  l'ingresso  alle  barene.  Conviene,  o 
che  il.  fiume  ne  abbia  portata  la  maggior  quantità  ,  o  che  le  forze 
che  la  dileguavano ,  e  portavano  via  ,  togliendo  quell'  impedimento  » 
abbiano  fatto  in  questi  anni  un  minor  effetto  >  o  che  sìeno  seguite  a<- 
mendue  queate  cose  insieme. 

Se  è  vero,  che  il  fiume  in  questi  ultimi  anni  abbandonata  la  sti^^ 
da  antica  si  sìa  divagato  assai  più  del  solito ,  devastando  ora  una 
parte  di  campagna ,  ed  ora  un'  altra ,  deve  sic uraiu ente  avere  stra- 
scinata giù  maggior  quantità  dì  sassi  ,  e  dì  terra  •  S;irà.  seguito  in 
questi  ultimi  anni  per  la  spontanea  devastazione  del  fiume  quello  , 
che  come  si  è  detto  al  ^.  II.  è  seguito  a  tutta  T  Italia  in  questi  ul-^ 
timi  secoli  per  la  coltivazione  delle  colline,  e  montagne.  Il  fiume  è- 
divenuto  più  torbido  »  e  più  ghiaioso,  e  più  materia  ha  strascinata 
sulla  bocca  • 

Io  son  persuaso,  che  la  maggior  parte  de'  suoi  sassi,  da'  quali 
credo >  che  le  ghiaie  si  formino  col  mota  continuato  dell'acqua  pregna 
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rii  areno ,  e  frantumi  di  tassi ,  i  quali  strisciandosi  con  moto  conti- 
uuato  sopra  di  essi  eli  assottiglino ,  e  liscino  »  li  pigli  la  Marecchia 
assai  più  in  alto  ne  valloni ,  pe^  quali  scorre  a  pie  de'  monti  :  ma 
pure  se  in  vece  di  correre  per  un  letto  regolato  corrode  i  fianchi  , 
e  gira  ora  di  qua  ,  ora  di  là»  deve  impregnarsene  di  più,  e  strascì^ 
narne  una  quantità  maegiore . 

Si  vede  neir  istoria  del  sig.  Galindri,  che  anche  in  altri  tempi  si 
ò  temuto  questo  accrescimento  di  materie  prese  per  istrada,  onde  si 
ordinò  ,  che  nìuno  ardisse  di  coltivare  la  terra  di  qua  e  di  là  dalla 
IVIurrrcliia  alla  distanza  di  varie  canne*  Credo  veramente,  che  a  pro- 
jior/ioiie  di  quanto  essa  porta  da*  monti  ,  ciò  che  può  pigliar  per  i- 
stnidu  ili  vigore  della  semplice  coltivazione,  sia  tanto  poco,  che  non 
incM'iti  il  divieto  di  essa  coltivazione  colla  perdita  di  tanto  terreno  : 
ina  una  devastazione  di  siti  prima  intatti ,  o  pieni  di  materie  deposi- 
tati* prima  più  iu  alto  o  ammucchiate  »  è  an- oggetto  di  maggiore 
rilievo  . 

Questo    appartiene  alla  prima    cagione  ,    ora  conviene  passare  alla 
aerctnda  •    Lo    forze    che    dileguano    le    brecce   dalla    bocca,    o    sono 
quelle  del   timne  >  o  sono  quelle    delle  correntie    del   mare  nelle  bur- 
r<i«rlie  .  l^>uelle  del  fiume  «  credo  che  non  possono  far  altro,  che  spin- 
gerle tino  ad   una  ct^rin  piccola  di$tinza  d.iUa  bocca. 

Aeeiò  il  tiumo  po^sa  strascinare  le  g!>iaie  di  una  determinata  mo- 
le ,  vi  vuole  una  detenuinata  vrlot^ità,  di  un  determinato  corno  di 
iitM|na  eovrelativa  alla  pendenza  del  t'oiu!o«  su  cui  con vien  ruzzolarle  • 
l\r  t|uesto  o^ni  tiume  «  ove  si  allont.ini  da*  monti,  e  corre  per  una 
vasta  pianura  ,  si  spoglia  di  tutte  le  ghiaie  .  e  corre  in  materie  tan- 
to più  sottili,  qu.into  colla  [>eudenza  scemata,  si  scema  la  sua  veloci- 
tà «  e  la  laeilità  di  vìncere  la  resistenza  delle  materie  portate  ,  che 
vanno  più  fieilmentc  in  giù  ^vr  un  piano  più  declive.  Entrando  in 
ninre  si  seeiu.i  la  velocità,  e  il  foivio  diviene  sul  tìae  degP  alvei  per 
r  nnlinano  piuttosto  acclive  «  e  più  innauzi ,  ove  li  spiaggia  sia  assai 
soli  ile»  rome  qui  poco  deolive.  Quindi  perde  il  fiume  la  forza  di 
•pin^rid,  t*  le  materie  rimangono. 

Su  I  moli  che  stringono,  si  avanzano:  si  mantiene  per  più  Inngo 
li.iHu  li  vrlociià  del  fiume:  questa  fa.  che  urtate  con  pm  impeto 
qnrIK-  jihidie  ,  divenute  più  vicine  alla  hooc^  con  quel  prolungamene 
III,  il  ijuale  r  ha  accoscata  ad  esse,  sieno  spinte  più  avanti;  ma 
iiiri\aie  a  quella  distanza  dalla  nuova  bocca,  che  avevano  ilalla  pre- 
itrdiaile  ,  si  fermeranno  di  nuovo ,  come  si  erano  fermate  prima . 

Ili  parità  di  prolungamento  di  moli  una  maggiore  o  minore  veloci- 
1^  ,  00 II  eni  r  acqua  si  presenti  alla  bocca,  e  un  maggiore  o  minor 
001  |ui  iti  essa  acqua,  sono  le  sole  cagioni,  che  pouno  variare  la  for- 
M ,   oli  0    ha    essa  per  ispingere  più"  o   meno  innanzi   le  ghiaie  ^   e 
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tllonfanarle  daHa  bocca ,  e  cosi  anebe  spargerle  più ,  o  latcìarìe  am- 
mucchiate in  maggiore  altezza. 

In  quanto  alla  massa  delle  acque  ai  è  yeduto  nel  5-  precedente  i 
cbe  poca  a  proporzione  dei  totale  ne  può  essere  uscita  dagli  squeri. 
Le  piene  sono  state  in  questi  anni  grandissime ,  e  in  queat'  anno ,  e 
in  questi  ultimi  giorni  più  grandi  e  più  forti ,  e  la  stessa  grande  al- 
tezza delle  piene  è  stata  la  cagione  9  per  cui  una  maggior  quantità 
ne  è  uscita  per  sormontazione  ;  onde  pare  che  debba  «sserne  rimasta 
anche  piuttosto  maggi(»re ,  che  minore  la  quantità  dentro  il  canale  ; 
eppure  non  ha  prodotto  questo  corpo  maggiore  un  effetto  sensibile 
mente  maggiore. 

In  ordine  a  questa  quantità  vi  sarebbe  da  temere  una  cosa  sola 
cioè ,  che  alzatasi  più  la  ghiaia  sotto  il  ponte ,  ne  Steno  rimaste  mtno'^ 
ri  le  luci  9  e  minore  quantità  sia  passata  per  esse;  o  che  empitosi 
più  di  prima  il  canale  medesimo  di  ghiaie  »  ne  riceva  una  quantità 
minore ,  facendo  cosi ,  che  una  parte  maggiore  ne  vada  vìa  per  sor* 
montazione  senza  arrivare  alla  bocca. 

Se  si  avessero  gli  scandagli ,  e  le  sezioni  sotto  il  ponte  9  e  pel  ca- 
nale fatte  ne*  tempi  andati  con  quella  diligenza  »  con  cui  ora  pel  ca« 
naie  medesimo  le  ha  fatte,  e  notate,  e  delineate  per  metterle  sottg, 
gli  occhi  il  sig.  Galindri ,  si  potrebbe  giudicare  di  questo  con  sica* 
rezza;  ma  pel  passato  non  si  è  usata  alcuna  di  somiglianti   diligenze. 

In  ordine  al  ponte,  neppure  basta  quella  osservazione  accennata  al 
5.  4*  deir  Articolo  I.,  con  cui  in  uu  sito  determinato  si  ebbe  un  in- 
dizio  de  ir  essere  la  platea  d^l  ponte  inferiore  alla  ghiaia  palmi  16,  o 
aia  piedi  12.  Può  essa  ghiaia  essere  più  ammassata  sotto  un  afco,  che 
setto  un  altro,  e  i  fiumi*  ora  scavano  o  depongono  più  da  una  par* 
te,  ora  dalP  altra.  Converrebbe  prendere  una  linea  orizzontale,  ch6 
«bbìa  rapporto  dato  co*    segni    stabili  del  ponte  ,  e    notare  per  tutta 

3uesta  lìnea  ad  ogni  canna  ,  quanto  vi  è  fino  alla  ghiaia  del  fondo 
el  fiume.  Così  si  avrebbe  tutta  la  sezione  di  ogni  arco,  e  la  som- 
ma  di  tutte  le  luci ,  la  quale  si  potrebbe  confrontare  fra  se  in  due 
tempi ,  e  co^ì  giutlicare  della  quantità  delP  acqua  ,  che  passa  per  es« 
se,  quando  il  pelo  di  essa  ha  una  certa  altezza.  Così  pure  dalle  in- 
tere  sezioni  deir  alveo  prese  a  diverse  distanze  date  ,  si  può  giudicare 
della  sua  capacità,  e  confrontare  in  ordine  a  queste  cose,  che  danno 
ì  rapporti  delle  moli  d^  acqua ,  i  due  tempi  de'  quali  sì  tratta . 

Mancandoci  ofa^  tutte  queste  osservazioni ,  convien  andare  per  via 
di  congetture .  Se  si  confrontano  le  luci  del  ponte  d*  adesso  con 
quelle,  che  vi  erano  nella  gran  piena  delPanno  1727»  che  è  stata 
maggiore  di  tutte  le  seguenti  fino  a  quest*  ultima  ;  si  trova  un  indi- 
tic,  che  fa  credere  la  loro  diminuzione,  o  sia  T alzamento  del  fondo 

sotto  il  ponto  seguito  da  quel  tempo  in  qua.  Vi  è  uu  segno  riciìM 
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a  S.  Antonino,  inferiore  a]  ponte,  ma  poco  lontano  d%  essa,  a>  qodl 
segno  allora  giunse  la  piena,  e  al  quale  ora  non  è  arrivata,  e  vi 
sono  de'  siti  superiori,  a'  quali  è  ita  T  acqua  per  di  dietro,  che  so- 
no stati  ora  passati*  considerabilmente  >  e  gli  occhi  del  ponte  sono  sta- 
ti ora  chiusi  tutti ,  la  qual  Cosa  non.  so  se  allora  seguisse  ^-  Ma  quan* 
do  anche  sia  seguita  ,  allora  si  vede ,  che  ora  sotto  il  ponte  è  passata 
minor  quantità  d' acqua.,  che  allora,  eppure  ora  n' è  rimasta  indie- 
tro sostenuta  più  d'  allora  ,  andata  poi  altronde  in  mare  per  di  die« 
tro  sulla  via  Flaminia  e  per  li  campi ,.  o  ricaduta  più  giù  nel  cana- 
le :  un  tal  fenomeno  appunto  deve  seguire,  quando  per  un.  alzamen- 
to di  fondo  si  sieno  diminuite  le  luci . 

Pigliando  questi  intervalli,  di  tempo  ,  si  ha  ancora  una  cagione  si- 
eura  di  tale  rialzamento ,  ed  è  ,  che  intanto  i  moli  sono  stati  pro- 
dotti alquanto-,  e  la  produzione  di  essi  moli  ha  da  portare  infalli- 
bilmente un  alzamento  di  fondo  sotto  il  ponte,  e  in  tutto  il  tratto 
inferiore  e  superiore  dell'  alveo.  Ogni  iiume  a  proporzione  della  qua- 
lità delle  materie  che  porta,  e  deUa  quantità  dellt^  ae^|u«  relativa 
alla  larghezza  dell'  alveo,  deve  avere  uua  determinata  pendenza,  ri- 
manenclo  la  sua  superficie  >  e  la  direzione  del  suo  foodo  raggua- 
gliato in  una  linea  ciirva^  di  un  determinato  andamento ,  cha  abbia 
ima  determinata  pendi^mza  per  miglio ,.  corrispondente  ad  ogni  deter- 
minata.  distanza  dallo  sbocco  in  mare.  Se  lo  sbocco  in  mare*  col  pro- 
lungare i  moli  si  avanza,  si  avanza  insieme  questa  linea,  e  coli'  a- 
vanzarsidi  essa,  si  devono  alzare,  tutti  i  siti  determinati^  corrispon- 
dendo ora  una  sua  parte  più  lontana  dal  mare ,  e  però  più  alta  a^ 
que'  siti  ,  a'  quali-  carrispoudeva  prima  una  più.  vicina,  e  però  più 
bassa  «  Quindi  anche  sotto.  iL  ponte  dovendaora  corrispondere  ia  quel- 
la linea  pendente  una  parte  più  lontana  dal  mare  che  alUra,  e  pe- 
rò più  alta ,  deve  essere  cresciuto  il  fondò ,  e  però  devono  esser- 
si diminuite  le  luci.,  e.  là  quantità  dell' acqijia,  che  passa»  sotto  il 
ponte . 

Questa  ragione  non  vale  in  questi  ultimi  ansi,  ne'  quali  non  si  èr 
ito  innanzi  co'  moli  almeno  d'  ambi  le  parti  %  In  essi  vi  può  esse- 
re stato  un  alzamento  maggiore^  solo  in  caso ,  che  realmente  le  èva* 
gazioni  del  fiume  sieno  state  maggiori.,  e  avendo  smosso 'pi4' terreno» 
e  più. sassi  abbiano  resa  1' aoqpa  più  carica^  di  materie  più  grosse,, 
nel  qual*  caso  il  fiume  avrebbe  richiesta  maggior  pendenza  nel  sua 
fondo ,  e  però  ancora  a.  pari  distanza  dal  mare  maggior  altezza  in  es- 
so tanto  nell'  alveo  inferiore  ,- quanto  sotto  il  ponte,  e  in  conse-^ 
guenza  una  minore  massa  d'  acqua  portata  ad  urtare  la.  breccia  sulla 
bocca. 

È  vero  bensì ,  che  in  ordine  al  ponte ,  questo  alzamento  di  fondo 
mta  ù,  dimiouire  tanto  1'  acqua ,  che  passa   sotto   di-  essa  in  qodll» 
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piene ,  •  clie  non  "^arrivano  a  chiudere  tutte  'le  luci  degl'  arclil  y  come 
BOBo  state  tntte  le  piene  degP  anni  scorsi, ^e  che  dopo  che  nelle  par« 
ti  ìoferiori  dell'  alveo  sono  stati  sostituiti  i  'moli  alle  palizzate  ^  il 
minor  impedimento  laterale  lasciando  più  libero  il  corso  -alP  ac^ue , 
parche  abbia  dovuto  far  escavare  più  l'alveo  del  canale  in  tjue'  siti , 
Bel  quale  di  fatto  si  son  trovati  fondi  tali,  come  si  è  detto  al  '§•  4* 
dell' articolo  I. ,  che  hanno  al  fine  lasciati  in  aria  i  fondamenti  de' 
moli  scalzandoli,  e  glibanno  fatti  cader  in  dentro.  Essi  fondi  maggio- 
ri si  sono  trovati  là  giùvioino  alla  bocca  ,  ove  v4sono  i  moli  dì  pie- 
tra; ma  dalle  sezioni  del  sig.  Galindri  si  vede ,  che  su  yerso  S.  Anto- 
xvino  i  fondi  sono  cosi  miserabili ,  che  in  varie  sezioni  non  vi  è  quasi 
fondo  alcuno  sensìbile  ,  cosa  che  sempre  più  confer-ma  una  aegestione 
di  ghiaie,  e  alzamento  considerabile  nelle  parti  superiori  del  canale. 

Ma  seppure  la  velocità  del  suo  urto  può  incolparsene,   come   si  è 
yeduto  nel  5* 'Pi'ecedente .  Oltre  alle  cagioni  ivi  espostela  produzio- 
ne del  canale  avrebbe  dovuto  scemare  la  velocità ,  scemando  la  pen- 
denza; ma  oltre  che  il  rialzamento  dell'alveo  sotto  il  ponte,  e  nelle 
parti  superiori ,  deve  aver  tolta  tutta  la  diminuzione  di  essa  penden- 
ti, riduoendo  l'alveo  alla  forma  della  linea  primiera,  oonnaturale   a 
quella  specie  di  materie  portate  dalle  acque,  o  come  si  è  detto  forse 
ancora  più  pendente  ;  la  differenza  della  velocità,  che  in  parità  di  pie- 
ne si  può  aver  sulla -bocca,  non  può  essere  sensibile ,  ne  operare  disu- 
guaglianza di  effetti.  Quindi  convien  ricorrere  all'azione  delle  corren- 
tie del  mare  tempestoso,  le  quali  ora  sieno  state  meno  efficaci  a  sgom- 
brare la  bocea  di  quello,  che  lo  fossero  prima,  e  conviene  rintracciarne 
la  cagione.  Quelli  che  sbarazzano -la  bocca  dalla   ghiaia    sono  i  venti 
di  Levante,  come  si  è  detto   al  §•  4'   ^   quali  sono  assai  più   efficaci 
de'  venti  di  Ponente ,  e  Tramontana;   giacché  i  primi  distendono    la 
ghiaia  per  tre  miglia  sulla  spiaggia  sinistra  q«i  »  e  più  ancora    la  di- 
stendevano a  Fano  prima  del  guardiano,  al  quale  ora  1'  addossano  la 
tanta  copia .  Ora  non  può  dirsi ,   ohe  i  venti  di  Levante    sieno    stati 
inonesti  ultimi  tempi  meno  gagliardi.  Le  due  ultime  burrasclie  gra- 
vissime, che  ho  veduto  io  stesso,  «ono  venute  con  vento   di   Greco- 
Levante  ,  o  Greco,  e  quest'ultimo  è  stato  cosi  Violento,  che  in  cit- 
tà ha  fatti  cadere    varj  cammini ,  e  che  avendomi  preso   per   istrada 
nel  mio  ritorno  da  Pesaro  col  sig.  Conte  Garampi  la  sera  de'  112  ,  ci 
mise  in  continuo  rischio  di  ribaltare,  costringendoci  a  ricoverarci  in 
un  casino  al  Terzo  senza  tirar  jnnanzi ,  e  la  mattina  de'  28 ,  che  ap- 
pena tornammo,  avendo  esso  poi  seguitato  ad  infuriare  tutto  il  gior- 
no: eppure  non  solo  non  ^i  è  sgombrata  la  bocca  ,   ma   si  è  caricata 
sempre  più,  e  quasi  totalmente  chiusa. 

Ecoo  dunque  finalmente ,  come  io  concepisco,  che  la  cosa  sia  anda- 
ta ^  e  quale  credo  ^  che  «sia  la  vera  .principale  cagione  di  questi  mali-j 
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conforme  a  quello,  che  ho  par  inteso  pensarsi  da  mold  di  qaelK^ 
che  ho  esaminati  su  questo  punto.  U  fiume  porta  le  g^htaio  fino  al- 
la Bocca ,  e  come  la  sua  velocità  sufficiente  a  spingerle  più  avanti  , 
cessa  in  piccola  distanza  dalla  bocca  »  ivi  le  deposita  anche  a  nuur 
quieto;  ma  molto  più  quando  una  tempesta  con  vento  di  Tramon« 
tana  lo  rimbocchi ,  ed  accresca  F  impedimento  »  nel  qual  tempo  spin- 
gendole  da  una  parte  il  fiume  ,  dall'  altra  il  mare  »  ai  ammucchiano. , 
e  si  alzano  quasi  a  modo  di  una  muraglia ,  come  si  vede  nelle  carte 
del  sìg.  Calindri  •  Le  burrasche  di  Levante ,  che  hanno  qui  tanto  più 
di  forza ,  le  gettano  verso  Ponente  >  e  le  distendono  lungo  la  spiag- 
gia sinistra ,  come  si  è  detto  al  5*  ^*  dell'  Articolo  L 

Aiuta  a  questo  una  corrente  ,  che  è  vicino  alla  bocca ,  ed  espressa- 
mente subito  fuori  de'  banchi  di  ghiaia  ,  va  per  un  pezzo  v^rso  sini- 
atra  contro  la  corrente  generale  dell'  Adriatico  »  benché  in  una  di- 
stanza un  poco  maggiore  si  rivolga  il  corso  a  diritta  •  Ho  notata  que- 
sta doppia  direzione  in  amendue  le  occasioni  delle  due  grandi  piene, 
osservando  la  posizione  della  torbida.  Essa  quantunque  1' esito  libera 
affatto  non  1'  avesse ,  che  sulla  punta  del  molo  destro ,  verso  la  qua- 
le si  son  veduti  andare  ancora  più  galleggianti ,  massime  quando  il 
vento  da  Levante  non  li  forzava  verso  la  sinistra,  e  la'  piena  abbas- 
sata lasciava  meno  libero  il  moto  alla  superficie  sopra  il  banco  di  ghia- 
ia; ad  ogni  modo  subito  dietro  a  quel  banco  si  vedeva  distendersi  a 
sinistra ,  e  spingersi  a  modo  di  cuneo ,  che  più  volte  ho  notato  col 
canocchiale  terminatissimo  in  una  punta  ,  che  si  sforzava  di  avan- 
zarsi più  oltre,  vedeuilosi  distintissimo  il  limite  fra  Inacqua  azzurra 
del  mare,  e  la  gialla  fangosissima  del  fiume.  Dietro  a  questa  pun- 
ta essa  voltava  a  destra ,  e  si  distendeva  per  lunghissimo  tratto  di 
più    miglia^  sul    principio  con    un    limite  ugualmente  distinto   per   la 

I^arte  esterna  »  che  riguarda  1'  alto  mare ,  indi  a  poco  a  poco  più  di- 
uto  e  shiavato,  non  vedendosene  più  verso  il  fine  alcun  termi- 
ne. Dalla  parte  di  dentro  verso  la  spiaggia,  questa  come  lunga  co- 
da, o  ventaglio  di  torbida  si  vedeva  più  diluta,  e  di  limite  incerto; 
ma  pure  si  vedeva  tra  et^sa,  e  la  spiaggia,  prima  il  mare  azzurro,  e 
poi  la  torbida  dell'  Ausa ,  che  verso  la  sua  bocca  era  assai  più  gialla  , 
indi  rasente  la  spiaggia  istessa  veniva  sempre  più  diluta  fino  alla  boc- 
ca del  Porto. 

La  bocca  dell'  Ausa  è  voltata  assai  obbliquamente  alla  spiaggia  ver- 
so la  sua  sinistra,  cioè  verso  il  Porto,  e  appena  uscita  trova  questa , 
che  qui  chiamino  fossa  ,  e  si  trova  quasi  da  pertutto  nelle  spiagge 
sottili,  avendola  io  osservata  anche  sulle  spiagge  del  Mediterraneo  • 
In  poca  distanza  della  spiaggia  stessa,  corre  come  una  specie  di  sca- 
lino di  arene,  cioè  un  banco  più  alto,  lungo,  e  stretto,  e  in  varj 
luoghi ,  ve  n'  è  più  d' uno  1'  un  dietro  all'  altro ,  ove  rompono  le  oado 
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prima  di  Arrivare  alla  spiaggia ,  e  dietro  ad  esso  banco  trovano  di 
nuovo  un  fondo  assai  maggiore,  nel  quale  spesso  le  barohe  colte  al** 
r  improvviso  dalla  burrasca  si  spingono  per  di  sopra  a  quel  banco , 
ed  ancorate  vi  si  tengono  come  in  un  porto .  Io  credo  che  la  fossa 
intermedia  sia  cagionata  dal  ritorno,  che  fa  T acqua  dell'  onde  rot- 
tesi sulla  spiaggia,  la  quale  si  vede  sempre  dar  indietro  con  molta 
velocità»  finché  arrivi  Tonda  nuova  ,  onde  in  queir  andare,  e  torna- 
re, ivi  ove  nel  mezzo  vi  è  un  continuo  celere  moto  delT acqua,  le 
arene  parte  si  buttano  innanzi  sulla  spiaggia^  parte  tornano  indietro 
sul  banco ,  e  lo  accrescono  ,  e  innalzano  »  formando  quella  come  bar* 
riera . 

Incanalatasi  in  quella  fossa  T  acqua  deirAusa^  benché  di  focza  non 
troppo  grande ,  determina  V  acqua  della  Marecchia  ad  andar  ancor 
essa  da  quella  parte  ,  dalla  quale  trova  minor  resistenza ,  e  avanzar- 
si a  sinistra ,  finché  dilatarsi  a  poco  a  poco ,  e  perduta  la  forza  sua  » 
sia  poi  rivoltata  dalla  corrente  comune  verso  Levante» 

Qualunque  cosa  ne  sia  della  cagione ,  si  vede  manifesto  V  effetta 
dello  stendersi  tutte  le  ghiaie  per  lungo  tratto  a  sinistra ,  e  non  ve- 
dersene per  un  pezzo  alla  diritta  rispetto  al  molo  destro.  Ora  quella 
qualunque  causa  che  le  spinge  verso  la  sinistra ,  se  da  quella  parte 
trova  un  vano  che  la  riceva  ,  può  facilmente  farle  insaccare  in  e^so  ; 
ma  se  trova  questo  come  sacco  già  empito ,  non  può  spingere  tutta 
la  massa  già  radunata  insieme,  colla  nuova  quantità  soppravvenuta ; 
onde  si  fanno  gli  arresti ,  e  si  forma  in  faccia  alla  bocca  quel  dosso  • 
Formato  il  dosso ,  tutta  la  ghiaia  che  sopravviene ,  vi  si  arresta  9  e 
cresce  ,  e  forma  alfine  anche  V  isolotto  » 

Prima  di  questi  ultimi  anni ,  quando  per  le  prime  aggestìoni  rima* 
ste  dopo  la  riempitura  del  sacco  laterale,  il  Porto  cominciava  ad  es- 
sere meno  buono,  si  andava  innanzi  con  amendue  i  moli.  La  corren* 
te  rinchiusa  costringeva  la  breccia  ad  allontanarsi  più ,  e  allora  a  ma- 
no manca  al  Iato  di  essa  non  vi  era  ghiaia ,  ma  un  altro  come  sacco 
vuoto,  dove  le  Levantare  potevano  precipitare  quella,  che  rimaneva 
in  faccia  alla  bocca  :  cosi  per  qualche  altro  tempo  la  bocca  rimaneva 
sufficiente,  e  colP andare  sempre  innanzi  »  si  andava  mantenendo  il 
Porto  meno  inusuale  di  quello  sia  adesso.  Ora  da  molti  anni  non  si 
è  andato  innanzi  almeno  col  molo  sinistro,  e  questo  solo  già  rende 
ragione  della  tanto  peggiore  costituzione  della  bocca. 

Ma  vi  è  un* altra  cagione  della  maggior  resistenza,  che  hanno  avuta 
questi  ultimi  anni  le  Levantare  per  sgombrare  la  bocca,  la  quale  an- 
che ha  fatto  ,  che  le  burrasche  da  Tramontana  hanno  buttata  della 
ghiaia  sulla  stessa  bocca,  e  resola  più  caDtiva,  esse  sole  più  volte 
senza  nuova  fiumara  .  Questa  è  quel  nuovo  Ietto,  e  bocca ,  che  si  ò 
formato  il  fiume  dalla  parte  sinistra  dei  molo  ^  coli'  acqua  uscita  per 
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s^rmantazione ,  e  maesme  per  qu^la  uscita^fa^ri  ilallo  ^uero  ihintrOf 
della  qua!  cosa  si  è  parlato  al  §.•!.  ,  e  IV.  deir-Articolo  I.^  e  al  $.  VI. 
di  questo  Articolo ,  *8tra8cÌDando  così  in  mare  tutta  la  f^hiaia^  che 
per  tanti  secoli  si  era  adunata  sulla  spiaggia  da  quella  paste^  Una 
quantità  di  questa,  che  è  stata  spinta  più  innanzi  in  «nare ,  le  bur- 
rasche da  Tramontana  V  hanno  rigettata  sulla  bocca  addosso  all'  al- 
tra portata  dal  fiume  pel  canale ,  e  una  gran  massa  stessa^  a  modo  di 
an*gine  perpendicolare  alla  spiaggia,  offerisce  un  nuovo  maggiore  osta- 
celo alla  ghiaia  della  bocca  del  canale  impedendo.,  che  le  Levantaro 
la  spingano  verso  maDomaruca.  Come  questo  nuovo  alveo  ha  comin- 
ciato a  formarlo  il  fiume  da  pochi  anni  in  qua,  cosi  esso  ci  dà  u- 
na  cagione  naturalissima  del  tanto  maggiore  peggioramento  seguito 
nel  Porto  in  questi  ultimi  anni.  In  •quest'  ultima  piena  questo  letto 
nuovo  si  è  dilatato ,  ed  è  .grandissima  la  quantità  della  ghiaia  che  ha 
spinta  in  mare  ,  facendo  una  lunga  punta  fra  le  due  correnti ,  com» 
ho  riconosciuto  aiutando  al .  molo ,  e  salendo  sulla  torre  della  lan- 
terna • 

Cosi  le  cagioni  di  questi  ultimi  maggiori  f)eggioraBenti  si  riduco- 
no a  due ,  una  maggiore  quantità  di  ghiaia  portata  giù  dal  fiume  per 
le  devastazioni ,  ohe  esso  ha  fatte  nelle  campagne  contigue ,  colla  li- 
bertà avuta  di  mutar  letto,  e  una  maggiore  difficoltà  di  spingere  .a 
sinistra  le  ghiaie ,  che*  hanno  incontrate  le  Levantare ,  per  non  essere 
"Vuoto  il  sito  immediato  da  quella  parte  ,  nel  quale  esse  jiotessero  in- 
saccarvele  :  alle  quali  cagioni  converrà  cercare  nel .  terzo  articolo  ,gli 
opportuni  rimedi. 

5.    VILL 

Delle  cagioni  de*  danni  ^  che  ha  sofferti  il  canale 

'Considerato  in  se  stesso.  f\ 

a.  danni  del  canale  considerato  in  se  stesso ,  sono  principalmente -la 
rovina  de'  mnri ,  e  delle  palizzate  .  La  rovina  de'  muri  ,  che  formano 
ì  moti ,  può  nascere  principalmente  da  due  cagioni  :  la  prima  si  è  ,  che 
r  acqua  stravasata,  o  uscita  per  lo  squero,  formando  il  corso  per  di 
dietro  al  molo,  rasente  il  medesimo  ,  lo  lasci  in  isola  ,  facendolo  poi 
cadere  con  ogni  piccolo  urto.  La  seconda  si  è,  <^e  il  fiume  scavando 
dalla  parte  di  dentro  ove  scorre  lungo  esso  molo ,  arrivi  al  fine  de* 
fondamenti ,  e  scalzatili  per  di  sotto  ,  lo  faccia  cadere  dentro  il  canale  . 
A  questo  si  aggiunge  una  cattiva  costruzione,  che  facendo  poco  fon- 
di i  imidan.enti ,  faciliti  lo  scalzarli  ,  o  collegando  male  le  parti  fiic- 
eia,  rlu*  fnciinìente  la  mole  si  sciolga  air  urto  della  corrente. 

La  prima  delle  due  nianiore  ha  messa  in  grave  pericolo  tuttji  la 
partila  del  ntvio  sinistro ,  quando  la  nuova  corrente  formata  accanto 
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td  eflSO'  comincrà  a  lasciarh)  ìa  isoh  ,  e  vi  si  è  rimediato  comunqne 
eoa  degli  arginetli ,  e  palizzatine ,  che  haano  alquanto  aUoQtan^ta  da 
eaeo  quella  corrente,  almeno  nelle  sue  parti  inferiori. 

La  seconda  ha  messa  prima  in  perìcolo*,  e  poi  fatta  ora  cadere 
quella  parte  di  molo  destro,  di  cui  si  è  parlata  al  §.  4-  dell'  artico* 
Io  i.  Di  questo  perìcolo  ne  avea  già  parlato  il  &ig.  Calindri  Tarj-mesi 
addietro,  ed' ora  i- primi  scandagli  fatti  dopo  il  mìo  arrivo  mostraro- 
no cresciuto  lo  stesso  pericolo  :  io  feci  subito  quel  conto  che^  ho  mas* 
so  su  allo  stesso  articolo >  per  vedere  quanlo  poco* vi  rimaneva  di  fon- 
damento sotto- il  fondo •  scavato ,  e  parlai  avarj  Signori  qui-,  e  ne  pam 
lai  anche  a  Pesaro -al  sig.  Ardizzi,  Signore,  la  cui  abilità-,  e  diligen^- 
te  industria  nel  dirigere  i  lavori  db  quel  loro. porto,  av^vo  già  intesa 
per  altrui  relazione,  ma  molto- pili' ebbi  occasione  io  stesso  di  amma- 
rare parlando  con  luì,  e  vedendo  il  giorno-  seguente  la  sua  maccbi»- 
zia  ,  e  ì  muri ,  e  le  palizzate-  così-  ben  intrecciate  sul  gran  guardia«- 
no  finito  ultimamente .  Con  es&o  in  presenza,  del  sig.  Conte  Garam^i', 
la  stessa  sera  appena»  giunto*  parlai  allungo,  udendo  la  -  relazione  di 
quanto  apparteneva  alle  qualità  passate  ,  e  presentì'dèl  loro  porto  ,..e 
alla  maniera-  da  loro^lenut-a  na!  loro  ripari,  e  proponendogli  tutta  la 
mia  idea  del  male  di  questo  porto,  e  de^  rimedj  ,  a^  quali  pensavo  > 
nominatamente  di  questo  pericolo-»  che  questa  individua  parte  di  mo* 
lo  correva  di  essere  scalzata  ,0  rovinata:,  ma  la  prima  delle  due  pie* 
ne  ha  fatto  crescere  il  male,  né  io- bo  avuto  comoda  di  far  fare  più 
degli  scandagli ,  non  essendosi  in  quo*  pochi  giorni,  corsv  prima  di 
questa  ultima  cosi  terribile ,  mai  quietato  il  mare  abbastanza  :  ed  es^ 
sa  ultima  ba  prevenuto-  ogni  rimedio,  e  precipitala  la  mole  in  acqua» 

La  maniera  del  lavoro  de' moli  espressa  au  al  §.  4*  dell'articolo  i, 
ha  contribuito  assai  alla  rovina  del  molo^  e  contribuisce   tuttavia    al 
suo  presente  pericolo.    L'  aver    fondati    i    pietròni  sulle  semplici    te-^ 
ste  de'  pali,  e  il  resto  del  muro  fatto  a  sacco  sul!'  attuale  fondo  dei 
fiume,  senza  scavar  punto  per  formare  un  continuato* fondamento  aa 
di  un.  fondo  pivi  stabile,  il  non   avere  abbastanza  collegati   essi    pie^ 
troni  col  rimanente  del 'muro,  onde  essi  1' hanno«  abljandonato  ^  esca 
eaduti  da  se ,  ha  facilitato  il  danno:  ho  pur  inteso  da  varj  ,.chG  ap-* 
pena  fatti  gli  stessi  muri ,  si  è  sentita   per   entro    ad  essi  gorgogliar 
r  acqua,  la  qual  cosa  se  fosse  vera,  ognuno  vede  quanto. sarebbe  sta* 
ta  perniciosa.  Ma  sopratutto  io  credo,  che  abbia   nociuto   asaai   1'  a* 
vere  adoprati  pali  troppo  corti ,.  e  molto  più  1'  averne  decapitati    va* 
rj,  quando  si  sentiva  una  maggiore  resistenza,  onde  ne  è  provenuto^ 
che  troppo  facilmente  sono  stati  tcalaati ,  e  fa  si  cbe  in    oggi   si  s^^ia 
•ulF  incerto d(^lla  precisa  quantità,  per    cui    in    varj    siti    si    trovano 
ancora  aottoK*  fondò  attuale  del  fiume  ^  e  quanto  vi  manchi  per  esv 
sere  scalzati  è 
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Simile  è  8tafa  tempra  la  cagione  ;  per  cui  ne'  tempi  andati  8on0 
stati  tante  volte  rovesciati  i  muri  •  Le  palizzate  devono  avere  patito 
più  volte  per  simile  cagione  •  Qaelle  dentro  il  canale  devono  ancora 
aver  sofferto  dalT  urto  delle  piene ,  ma  meno  assai,  che  quelle  »  le 
quali  sporgevano  in  mare  ,  come  sporge  tntt'  ora  il  pezzo  u  palizza- 
ta aggiunta  al  molo  destro,  hanno  patito ,  e  patiscono  dalle  onde  nel-* 
le  burrasche  «  Le  medesime  palizzate  dentro  il  canale  devono  avere 
patito  col  tempo  anche  infradiciandosi ,  massime  fra  le  due  acque  alta 
e  bassa ,  ove  sono  ora  bagnate ,  ed  ora  asciutte ,  ma  quelle  che  stan- 
no in  mare  hanno  patito  assai,  e  patiscono  present»imente  per  li  ver- 
mi che  le  corrodono ,  i  quali  portati  d^  America  co'  vascelli ,  e  propa- 
eatisi  in  Europa  hanno  messo  tanto  in  pericolo ,  e  in  allarme  1  Olan- 
da per  le  loro  dighe ,  ed  ora  &0110  tanta  strage  delle  palizzate  nel- 
r  Adriatico.  Essi  vermi  non  si  avanzano  nelP  acqua  dolce,  ma  nel- 
V  acqua  marina  riducono  i  legni  più  duri  in    tre    o   quattro   anni   a 

Sura  spugna,  e  li  fanno  comparire  tanti  pezzi  di  favi  di  cera  cavati 
a  un  alveare.  Quindi  le  palizzate  dentro  i  fiumi,  se  sieoo  fatte  di 
buon  legname  durano  anche  -^o  anni  ;  ma  in  mare  in  tre  o  quattro 
anni  sono  di  già  rovinate  affatto  ,  e  conviene  andare  continuamente 
rimettendo  i  pali. 

Ho  veduta  adesso  a  Fano  una  parte  di  palizzata  appartenente  al 
nuovo  guardiano ,  rovinata  affatto  da  una  burrasca ,  benché  fosse  00- 
me  incastrata  nel  muro,  e  sostenuta  alle  spalle  da  un  muragliene  con- 
tinuato, e  a'  fianchi  da  due  come  denti,  che  da  esso  si  spingevano 
verso  Ponente.  Quella  ha  patito  per  una  burrasca ,  venuta  con  vento 
di  Tramontana,  da  cui  non  temevano  molto;  onde  anche  essa  palizza- 
ta non  era  molto  rinforzata  co*  pali  trasversali .  Da  uoa  lettera  di 
Fano  ho  che  quest*  ultima  burrasca  seguita  dopo  la  mia  partenza  di 
là  ,  ha  svelti  tutti  i  pali  ,  che  guarnivano  la  punta  del  medesimo 
guardiano,  e  ha  fatte  di  sotto  delle  grotte  nel  muragliene,  che  la- 
sciano pendente  in  aria'  la  punta  istessa  in  atto  di  cadere  al  primo 
urto  ;.ma  a  Pesaro  dove  coir  assistenza  del  sig.  Ardizzi  si  è  lavorato 
con  altro  metodo  per  la  sodezza,  benché  la  piena  abbia  inondata  mea« 
za  città,  e  il  mare  abbia  infierito,  quanto  per  tutto  altrove,  niuno 
de'  lavori  si  è  risentito  punto. 

Le  passonate  di  Fiumicino  le  ho  vedute  io  stesso  svellere  alla  boc- 
ca del  ramo  navigabile  del  Tevere,  come  ho  detto  di  sopra,  e  la 
cagione  si  fu  un  navicello  affondato  nella  bocca  ,  che  si  trascurò  di 
ripescare.  Esso  restringendo  T alveo  fece  fare  due  gorghi  da^  due 
fianchi,  che  scalzarono  i  pali  fin  sotto  alle  punte,  e  una  gran  partita 
ne  svelsero,  e  portarono  in  mare,  un'altra  piegata  tutta  ne  resero 
inservibile  •  ^^ 

All'  opposto  al  porto  di   Magnavacca  vicino   a   Gomaccliia 
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quando  andai  a  militarlo  9  1!  effistto  de'  venni  ^  1  ipiali  averano 
corroiì  afiatto  dentro  lo  «tesso  «anale,  che  iti  è  d^  aoq«a  salsa  ,if  e 
resi  a£Eatto  inservibili itntti  ì  pali  9  rovinando  totalmente  amenduéi.ie 
ale  delle  palate ,  ohe  pochi  anni  prima  avevano  ooatato  più  di  Hò.miU 
acadi ,  e  convenne  «1  iig.  Lepri,  abbandonarta  T idea'  de'  pali',  ricor- 
rere ad  altri  mezzi  per  sostenere  le  sponde. ^di  esso  canale. 
Di  somiglianti  esempj  ne  potrei  portare  molti  ,  de^  quali   sotto  tò» 


stìmonio  di  veduta,  e  molti  più  se  ne  potrebbero  ricavare  ^alle 
lazioni  altrui;  ma  questi  avanzano  in  noia  materia  cosi  'Chiara  dà  «e, 
come  lo  è  questa ,  che  V  essere  presi  ì  muri ,  o  le  palizimte  da  <  una 
corrente  per  di  dietro  y  1' essere  scalzati  a  poco  a  poco  per  di  ^sotto 
innanzi,  l'essere  urtatila  impeto  dalle  burrasche,  l'essere  consu- 
mati i  pali  da'  vermi  ìsénza  averli  mutati  a  tempo,  sodo  le  funeste 
cagioni  della  rovina  delle  palizzate ,  e  de'  moli  murati ,  dipendendo 
anche  assai  l'effetto  di  queste  cagioni  violenti  delia  qualità  del  iap 
vero  atto  più  o  meno  a  resìstere,  e  aostenersi. 

A  R  T  I  G  0  LO    TERZO. 

■ 

i7s'  Bimedj. 

In  quest'ultimo   articolo  parlerò  collo  atesso  ordine  de^  due  prò* 
cedenti,  parlando  prima  della  bocca,  indi  del  canale. 

De*  rimedj  per  tener  aperta  la  bocca ,  posto  che  la  Mareechia 

debba  seguitar  ad  andare  nel  porto  • 

di  è  veduto,  che  tii^tto  l'impedimento  della  bocca  nasce  hello 
materie ,  che  la  Mareechia  poru ,  e  che  si  arrestano  sulla  stessa  boc- 
ca, senza  che  ne  sieno  portate  via,  e  dissipate.  Quindi  o  conviene 
far  in  modo ,  che  la  Mareechia  non  le  porti ,  o  £tr  che  non  le  de- 
ponga in  vicinanza  hlla  bocca ,  o  far  che  dopo  la  deposizione  non  vi 
rimangano  da  ammucchiarsene  in  tanta  copia ,  che  possano  formare  i 
banchi,  e  chiudere  la  ntessa  bocca.  È  evidente,  che  è  necessaria  u- 
na  di  queste  tre  cose  •  In  quanto  alla  prima ,  la  maniera  più  efficace 
e  sicura ,  per  far  che  la  Mareechia  non  porti  le  materie  sulla  bocca  , 
si  è  l' impedire ,  che  la  Mareechia  venga  in  porto  :  ma  di  questo  ar- 
gomento si  parlerà  in  un  altro  paragrafo ,  essendo  questa  l' unica 
via  ,  che  possa  rendere  con  sicurezza ,  e  stabilimento  buona  la  boc- 
ca ,  ed  anche  più  sicura  e  stabile  la  conservazione  del  canale  • 
^  Entrandovi  la  Mareechia  non  è  possibile  l' impedire ,  che  essa  non 
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astraseìni' 8eo9  della  mate  ne  v  e-  dellèn  ^to%$tl  qmiito:  è:  Ui\^hiara^  non 
tanto  minuta  9  eh&^  Yode«i  sul  baacD  founata  ìa  faccia  alla  ' bocca ,  e 
shliai  spiaggiai  vicinar  ttccideiitale .  Ebssh  hw  trcppoivioÌDi  i^;jnòfciti'-,  • 
lèijaoUine ,  ed  ha.  terop|Ki;ipeiideiiza.  corruposdente  alle  tante  oliate rte^ 
ohe  ricéve 'y 'e* che  deVe^  perciò,  tramandare  ai  baiSsoM  Sola  ti  puòfpen* 
^are  a  minorarne  la.  qmaniità  ^..e  di  qaeato  pure  parlerò  in  altro. par 
xagrafe.  Ma  questo  rimedio.- non.  potendf  far  altro  >  che  minorarà  il 
male  9  non  è  un  rimedio- asseaaìale  .     ,   is 

«  dhe  la  robaj  portata  dal.  fiume  ooo^  sivarreati /io  non'' creilo ,  che 
possa  ottenerai  in.  contoi' alcuna^  Si  è  Yeduto*  al  ^.6*  deiràrtiool» 
precedente  >  quanto*  piMa<  io  sport  in  tufcti  quMiT'miedj.,  che  si.posao^ 
no  proporre  per. far  crescerò: la  yelooità  d^P-Mqua  «  Se  si  trattasse 
^i  semplici  banchi  di' arena  ,. pur  pure  polreU)e  sperarsi  alcuna  cosa 
dalla  "Yelocità;  maggiore -^ dell*  aeijua  ;  ma  trattandosi  dij  ghiaia  ^.a-  non 
4)osi:SottilQ,:  io  jBonò  sìcun»»  che  il  fiume  sempre:  la  deporrà  in  poca 
distanza  della  bocca.  Si.  raggiunge»  cbo  patr  li< motivi  addotti  nello 
stesso  secondo  articolo,  la  perdita  che  continuatamente  si  fa  grandis- 
sima  ne'  canali,  della  yelecità  preeecfente-,  ncm  mi  ila  speranza  di 
accrescerla  molto  sull.-i  bocca,  e  molto  meno  in  quella,  distanza  da 
essa ,  in  cui  si  depongono  le  ghiaie. 'Essa  potrebbe  crescere  alquan- 
to solo  crescendo  il  corpo  dell'acqua,  e  questo  può  farsi  crescere 
^W  impedire  1^*  stravasa^ionì ,  o  tenere  unita  H^cqua  del  fìame  » 
della  qual  cosa.iparlerò«più«inn2M3zi^.  ove!  si  parlecà  del  cacale,  ed 
alveo  superiore.  Ma  tutta  quella  spinta  maggiore,  che  può  sperarsi 
da  qualche  accrescimento  del  eoi^po.  dell' acqua  ,  e  per  mezzo  di  es^- 
sa,  delta  velocità,  non  può  far  altro,  che  allontanare  un  poco  più  il 
ait%  dellfr  depomzioni «  Quando  sr  è  veduto,  quanto^  sono  state^ino- 
perose  le  tre  grosse  piene  di  questo  mese,  e  la.  terza  di  esse  cosr 
terribile ,  non  credo  che  possa  più  farsi  alcun  fondamento  per  una 
:Oosa  di  rimarco  sulli  mezzi,  che  tendano' a; crescere  U>suddott't  due- 
principj  della,  forza  impellente ,  che  sono  la  quantità  ^  d>  la  velociti 
•bell'acqua  del  fiume.  Essendosi  quietato^  il  mare  sono  ito  aK Porto 
dopq  di  avere  scritte  le  cose  suddette ,  ed  ho  fatta  fare  una  seanda* 
gliata  a  traverso  al  banco,  di  ghiaia.:  si  è  veduto ,.  ohe-  esso-  in  cima 
ai  è  abbassato,  essemiosi  distesa  la  ghiaia  per  di  dietro  a  una  mog^ 
giare  distanza,  e  come  spianata  ;,  ma  il  forte:  del  ceppo  è  rimasto 
immobile  al. sita  suo  pcr^pià  piedi-  di  altezza*.  Quello  ohe  non  ha 
fatto  un  corpo  di  acqna  coci  formidabile  e  violento,  come  potrà  ape* 
Tarsi  da  qualunque  accrescimento  di  velooiià>.;c  di  corpo  ,  cìxc  possa 
,r  arte  dare  alle  correnti  ordinarie? 

Rimane  dunque  a  vedere  cosa  possa  farsi  per  impedire  ,■  die  le 
materie  deposte  si. arrestino ,  e  si  aociimuUno.  Si  è  veduto  al  J.  7» 
,4eU'  art^CQlQ  precedente  9^  qual  sia  1'  unico  adente ,  da  cui  possa  ayersi 
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r*  effetto  desiderato  dello -sgombrare  la  iiocca  portandone  Via  gli  ar- 
resti, e  quali  sono  stati  gli  ostacoli  ^  che  T  hanno  impedito  più  che 
mai  in  questi  nltiini  tempi.  Qaesto  agente  e  la  foFza  delle  Lurra- 
sohe  da  Levante,  e  Greco-Levante,  il  quale  dovrebbe  spingere  le 
ghiaie  a  sinistra  verso  Ponente:  T impedimento  è  stato  T  aggestione 
di  esse  da  quella  parte  coli'- essére  già  empito  quel  sacco  ^  in  cui  a- 
\reUjero  dovuto  essere  spinte.  * 

Rimedio  a  questo  impedimento  sarebbe  la  prolungazione  <te'  moli^ 
la  quale  ho  -veduta  universalmente  desiderata  da  ..paronì,  e  altra 
gent«  dì  nHirina ,  •  e  dal  medesimo  paragrafo  si  vede  ,  che  io  sono 
persuasissimo,  che -r  andare  avanti  co^  moli  quanto  bisogna,  sarebbe 
un  efficace  rimedio  per  andar  mantenendo  ia  bocca  meno  cattiva. 
Son  persuaso,  che -in  q\ié*  tempi,  ne'  quali  si  andava  innanzi  spesso 
co'  moli,  la  bocca  era  abitualmente  meno  cattiva,  e  che  anche  ades- 
so adoprando  spesse  questo  rimedio  si  renderebbe  pur  meno  cattiva . 

Ma  in>primo  luogo  sono  persuaso,  che  per  li  disordini  «egui ti  in 
questi  ultimi  anni,  ed  «sposti  al  medesimo  $•  ?-9  della  nuova  bocca.' 
apertasi  a  Ponente  ,  t)he  ha  spiota  in  mare  tanta  ghiaia ,  e  -formata 
quella  lunga  barriera,  converrebbe  ora  prolungare  subito  moltissime 
essi  moli,  per  andare  in  là  dal  termine  di  questa  barriera  istessa. 
Quando  si  avesse  a  prendere.il  partito  di  questo  rimedio,  oonverreb* 
be  prima  mandar  a  scandagliare  la  spiaggia  sinistra  ,  andando  dalla  dh- 
rittura.del  molo  sinistro  con  varie. linee  parallele  alla  spiaggia  tirate 
a  varie  distanze  date,  come  di  una  canna;Tra  linea,  e  linea,  e  ad 
ogni  canna  esaminare  il  fondo  collo  scandaglio  «.  Si  verrebbe  allora  ia 
cognizione  della  precisa  quantità  della  ghiaia.,  e  sua  situazione ,  per 
vedere ,  quantO'  oonv-errebbe  prolungare  i  moli  per  uacire  fuooa  dalla 
sua  massa  più  forte^  e  attiva  in  ordine  alP  impedire  la  apinta  a  sinistra 
di  quella,  che  il  fiume  va  portando  di  mano  ia  mano.  Questa  acan* 
dagliatura  aarebbeutile  per  varj  altri  capi ,  ed  io  l'avrei  fatta  esegui- 
re, se  il  mare  l'avesse  permesso;  ma  potrà  .fa<ùlmeii te. {Ordinarsi  al 
sig.  Calindri ,  il  quale  colla  aua  solita  esattezza  potrà  eseguirla  dope 
la  mia  partenza* 

Quello,  che  mi  fa  credere,  che  debba  trovarsi  una  ss^ai  grande 
massa,  e  prolungata  assai  io  mare*  a  modo  di  una  lungi  barriera,  si 
è  il  vedere  dalla,  nostra  loggia  col  canocchiale  spogliata  affatto  la 
spiaggia  di  ghiaie  per  un  considerabile  tratto,  per  cui  è  ita  in  mare 
tutta -la  gratulo  quantità  dell'  acqua  uscita  dM  letto  a  #iais(ra ,  vadetK 
do  da  ambe  le  parti  di  questo  come  alveo  la  barriera .  d<ille  ghiaie 
ben  idta  ;  e  dopo  l'ho  molto  meglio  riconosciuta.,  eeme.'l^..  accennato 
nel  fine  del  5*  ?•  dell'  articolo  precedente  ,  dalia  torre  , della  lanter- 
na.. Mi  è  pure  stato  detto  da  varj  ,  che  hanno  osservatela  giù  in 
questi  ultimi  -anni  dopo  le  .prime  eruzioni  da  q^uella  pax te.^  ohe  baone 


vtMliitA  questa  consubr^bìle  a^r^estione  di  ghiaia  spiata  in  mare,  e 
riina!<ta  a  movlo  di  UQ  ar:;ine  Ira  le  due  currenti  dell*  alveo  antico» 
elio  ioriiia  il  Porto,  e  del  nuovo,  che  ha  portata  in  mare  questa 
nuova  corrente  . 

V,^iiaiuio  auolie  però  qnest*  argine  realmente  non  fusse  cosi  laogo  » 
oiule  non  toz^se  necessario  il  prolun^re  i  moli  per  troppo  lungo  tratto 
tatto  iu  una  volta,  ad  ogni  raoJo  converrebbe  slunnrli  assai  in  poco 
ttiupo  a  pili  riprese .  11  rimedio  de"  moli  slungati  è  uà  rimedio  prov- 
\i»ionalc,  che  dura  poco:  sul  principio  la  bocca  si  prdisce  dalle  bur- 
rasolio  di  Levante,  ma  presto  »>i  empie  il  sacco  laterale,  e  comincia- 
no n  tonnarsi  i  nuovi  arresti  ;  onde  conviene  di  noovo  andar  innan- 
zi «  e  pt^rò  ,  se  non  si  f.i  un  grande  prolungamento  tutto  insieme , 
conviene  tarlo  in  più  volte  ,  ma  in  modo  da  trovarsi  in  poco  tempo 
assai  innanzi . 

Ora  in  primo  luozo  questo  rimedio  non  renio  mai  pienamente  fé- 
Itor  la  bocca;  giaccliè  essa  s*  inombra  in  ogni  piena  di  fiume  »  mjs- 
sìiuc  quando  questa  venga  unita  ad  una  burrasca  di  Tramontana,  che 
anvsti  la  corrente  del  tìnme  .  e  per  rd>erarsi  dilP  arresto  conviene 
aspettare  una  forte  burrasca  da  Levante,  o  Greco- Levante,  la  quale 
i]iiaK4ie  \olta  sta  molti  niesi  senza  farsi  vedere,  e  per  qnesto  non  è 
$t4(o  nui  abbastanza  buono  questo  Porto,  come  si  è  veduto  nelP  ar- 
ticolo primo . 

In  secondo  luogo  un  oon%iderahìle  avanramento  de*  moli  è  assai 
l^rnicìoso  per  un  altro  capo  ,  il  quale  avendo  io  esposto  a  varj  di 
qiie^ ,  che  insistevano  sulla  stessa  prolungazione  di  essi  moli ,  mi  han- 
no detto  di  rimanerne  pienamente  persuasi  . 

Più  che  si  tirano  innanzi  i  moli  ,  più  deve  alzarsi  tutto  il  letto 
superiore  del  fiume  tanto  nelle  parti  inferiori  al  ponte,  quanto  sotto 
il  ponte  medesimo,  e  più  su  di  esso,  come  si  è  veJuio  al  §•  7*  del- 
r  articolo  precedente.  Dovendovi  essere  in  ogni  fiume  determinato  una 
linea  curva  di  una  determinata  oLbliquitk,  che  U'sì  disc-ostarsi  dallo 
sbocco  in  mare  va  indiefro  sempre  salendo:  quanto  più  lo  sbocco  ai 
discosta  da  un  punto  determinato  dell"  alveo ,  tanto  più  esso  pnnto 
deve  trovarsi  elevato  snlla  snperficie  del  mare  istesso.  QainJi  iiiian- 
to  più  si  prolnuffheranno  i  moli ,  tanto  più  si  troverà  alto  il  fondo 
del  canale  in  tutti  i  snoi  punti  ;  ou'le  tanta  più  ghiaia  vi  sarà  anco- 
ra sotto  gii  archi  del  ponte.  Questo  alzamento  di  fondo  farà,  che 
»ul  prìncìpio  renn  alla  bocca  meno  ghiaia ,  dovendone  rimanere  per 
islitida  quella  parte .  colla  deposizione  della  quale  si  alza  il  fon- 
Jo  ;  onde  anche  per  qneMa  capone  •  dopo  il  prolungamento  de'  mo- 
ti .  Il  boccia  si  trova  meno  cattiva  :  ma  questo  vantaggio  dura  poco  ; 
^NMohò  riiiolto  il  fondo  aìla  pendenza  di  prima,  si  torna  ad  aver^ 
mAIU  bocca  la  stessa  copia  di  ghiaia,  che  si  aveva  dianzi. 
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Dair  altra  parte  Io  stesso  alzamento  del  Ietto  superiore  è  pernicio- 
so assai  per  molti  capi  :  tutte  le  superiori  campagne  saranno  tanto 
più  soggette  alle  inondazioni  :  gli  archi  dei  pónte  saranno  tanto  più 
spesso  chiusi  affatto  dall'  acque  »  e  si  arriverà  ad  un  tempo ,  in  cui 
sì  chiuderanno  ad  ogni  piena  mediocre.  Ognuno  vede  quanto  questa 
cosa  sola  sia  perniciosa  massime  pel  borgo  di  S*  Giuliano ,  che  tanto 
più  spesso  sarà  inondato  »  e  eoa  inondazioni  tanto  più  alte  coli'  e- 
norme  incomodo  di  tante  deposizioni ,  che  rimangono  in  tale  occasio- 
ne nelle  casucce  della  povera  gente  y  e  mettono  la  città  in  perico- 
lo di  avere  delle  malattie  pestilenziali»  Si  aggiunge 3  che  a  lungo 
andare  potrà  patire  il  ponte  stesso  aggravato  da  tutta  1'  acqua ,  che 
non  potendo  passare  se  gli  alzerà  addosso  per  di  dietro. 

In  una  simile  necessità  sì  trova  Roma  al  suo  Porto  di  Fiumicino , 
dove  dopo  pochissimi  anni  conviene  andar  innanzi  colle  passonate  per 
arrivare  al  sito  di  nn  fondo  sufBoieiite ,  che  sempre  scema  coli'  a- 
danzarsi  della  spiaggia^  ma  ivi  questo  prolungamento  non  porta  con- 
seguente  cosi  cattive:  imperocché  il  Tevere,  che  cammina  in  un 
letto  di  materie  sottilissime  ,  da  Roma  al  mare  ha  una  pendenza  mol- 
to minore  di  nn  palmo  per  miglio  y  e  però  quando  lo  sbocco  in  ma- 
re sarà  cresciuto  per  un  miglio  intero ,  esso  fiume  in  Roma  non  si 
alzerà,  che  un  solo  palmo  di  più.  Ma  come  i  fiumi  che  camminano 
in  ghiaia ,  hanno  una  pendenza  molto  e  poi  molto  maggiore  ;  cosi 
molto  e  poi  molto  maggiore  sarà  qui  il  rialzamento  del  fondo,  e  pe- 
rò il  danno  della  prolungazione  de'  moli  molto  più  presto  si  sentirà 
considerabile  • 

A  questi  danni  si  aggiunge  la  doppia  continuata  spesa  della  nuova 
costruzione  de'  muri ,  o  delle  passonate  da  aggiungere ,  e  della  ma- 
nutenzione ,  e  continua  riparazione  di  un  maggiore  tratto  di  essi  già 
costruiti . 

Da  tutte  queste  cose  si  conclude»  ohe  il  rimedio  della  prolunga- 
zione continua  de'  moli,  per  quanto  possa  essere  utile  per  ottenere 
l' intento  dello  sgombrar  la  bocca  dalle  materie  deposte  dal  fiume  , 
ad  ogni  modo  è  un  rimedio  molto  imperfetto,  lasciando  per  qualche 
tempo  intatto  il  male ,  portando  una  pessima,  conseguenza  nell'  alza- 
mento deir  alveo ,  e  richiedendo  doppia  continuata  spesa  nelle  nuove 
aggiunte,  e  nella  conservazione  della  maggiore  quantità  già  fatta. 

Se  per  questi  inconvenienti  si  rigetta  questo  rimedio,  è  cosa  evi- 
dente ,  che  non  vi  rimane  altro ,  che  una  espurgazione  della  bocca 
fatta  a  mano ,  oppure  con  istromenti  idonei .  Una  tale  espurgazione 
adesso ,  che  già  si  è  fatto  da  tanto  tempo  un  ammasso  di  ghiaie  cosi 
considerabile ,  dev^  essere  alquanto  più  dispendiosa  ;  ma  fatta  una 
volta  io  son  persuaso  ,  che  con  poca  spesa  abituale  si  potrà  poi  an- 
dar levando  ogni  anno  quello  ^  che  le   piene  inderanno   portando  di 


nuovo.  Il  fiume  eliTtuaJmcfite -nou  porta  gm-le^glnaie  :  quefte  -.ven- 
gono strascinate  solo  nelle  grandi  piene ,  nelle  quali  col  orescere  la. 
mole  -deir  acqua ,  si  accresce  la  velocità  ver§o  il  fondo .  In  tal  casa 
60I0  chi  sta  ^n  barca  ,  sente  la  percossa  continua  deUe  ghiaie  ,  che 
scorrono  saltellando,  e  urtando  nel  fondo  delle  barche,  e  nelle  parti 
basse  de'  lati  delle -medesime  .  Ma  le  piene  assai  grandi ,  nelle  quali 
ne  viene  giù  4ina  quantità  considerabile,  sono  p^  (guanto  tutti  mi 
assicurano,  assai  rare  .  Quest' anno  ne  sono  venute  tre  nel  solo  me- 
se di  Ottobre  ;  ina  questa  è  stata  una  cosa  assai  insolitH^cd  unica.: 
generalmente  ne  sogliono  venire  due,  o  tre  all'anno  ,  e. passano  de- 
gli anni  ,^  die  non  ne  viene  ni  una  • -Se  una  volta  si  cava  quel  presen- 
te grande  ammasso ,. quello  ^che  sopravviene,  non.^arà  cosa,  cli^ 
non  si  possa  portar  via  «con  una -spesa  moderata  ,  e  tollerabile,  tanto 
più :,  x-he  quando  la  bocca  sia'  resa  lìbera  ,  togliendo  quel  presente 
intoppo,  la  corrente  medesima  -del  fiume  potrà . spingere  più  avanti 
le  ghiaie  portate  -seco ,  le  quali  perciò  più  «facilmente  saranno  portate 
via  dalle  Levantare  per  di  iuora  più  lontano ,  e  -sparse  sulle  spiagge  ; 
onde  vi  resterà  meno  *da  fare  per  1' escavazioni  artificiali  « 

Per  giudicare  di  questo  espediente  convien  vedere  ,  quanto  grande 
possa  credersi ,  che  sia  questa  presente  massa,  e  in  che  maniera  si 
}X)ssa  sperar  di  espurgarla ,.  e  su  questo  si  aggirerà  il  seguente  paca* 
gra& . 

S-    II- 
Velia  quantità  della  ghiaia  presente  sulla  bocca . 

JLia  quantità  della  ghiaia ,  che  converrebbe  scavare  a  mano,  o  per  via 
di  macchine ,  dipende  dal  fondo ,  a  cui  si  voglia  arrivare  colla  esca- 
vazione, e  si  può  avere  con  molta  esattezza  facendo  scandagliare 
tutto  il  sito  con  diligenza  «  Poco  dopo  al  mio  arrivo  io  ho  scanda« 
gliato  conforme -al '5*  2.  délP  articolo  1.  la  metà  di-^uel  sito,  che  e-- 
ra  in  bocca  ,  anzi  più  della  metà,  perchè  stavamo  eonsiderabilmeate 
a  mano  manca  anche  rispetto  al  molo  sinistro  • 

In  questi  scandagli  andando  <[uasi  a  perpendicolo  di  quella  isoletta 
bislunga,  che  allora  si  vede<va ,  e  che  si  alzava  poche  once  sulla  su- 
perficie, a  sei  canne  Riminosi  di  distanza,  finiva  la  ghiaia  in  ,un  fon- 
do di  piedi  Romani  6,  e  3  quarti ,  e  andando  secondo  la  -sua  direzio- 
ne essa  «finiva  alla  distanza  di  2.2  canne,  ma  alla -distanza  di  17.  già 
vi  era  un  fondo  di  spiedi  sette.  Nelle  linee  intermedie  la  ghiaia  finiva 
più  presto,  che  alP  altezza  di  7  piedi,  onde  ve  ne  sarà  dell'altra 
innanzi  coperta  di  arena  «Se   ci   limitassimo   a  7  .piedi  di  ibndc  nel 
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tempo  dell'  acqiia  colon  9  ehe-  era  allora  ,.^  i  qualr  sono  d'  avaneo  per 
V  uso  ordinario  di  tutte  le  barche  pescberecce ,  e  delle  piccole  mer- 
cantilis  senza.;  star  a  fare  un  conto,  esatto  ,  ]^eTchè  ora  lo  cose  devono 
esd4»re  mutate,  ma  usando  qjualohe  compenso  a  occhio,  mi -pare  dal- 
1!  andamento  di^  quella  oar.ta*^  che  ho  formata-  dagli  seandagli ,  di  po- 
ter, considerare  quella*  metà ,  come  una  piramide,  la -cui- base  sia  un 
triangolo  rettengolo  lungo  canne  ao.  alto  canne  6  ,  e  T  altezza  della 
piramide:  piedi  Romani  7^  eoredodL  metter,  così  piuttosto  piu.^  cha 
meno  • 

Ridtioendo'talf  misure  col  dare  ad  ogni  piede  RTminese  onoe  di 
passetto  %<)  e  mezzo,  e  al  piede  Romano  once  i6.  si  trovano,  i/i-  es«- 
sa  piramide  cacine  cube  Riminesi  prossimamente  -  &7  9.  delle.  qualL  o^ 
^Q una  contiene  ] 000  piedi  cubi,  quantità^ considerabile  veramente, 
ma  non  tale  da  disperarne  Id  seavo  «manuale  ,;o  per.' vìa  di  macchine; 

Su  il  tempo  lo  .permetterà  ,.  prima  •  della  mia  partenza,  se-  ne-  &rà 
&re  un' accurata. misura,  e  iì  calcolo,  per  vedere  la  .variazione ,  che 
banno  cagionata  le  uhime  due -piene,. della,  quale  ho  solamente  quaU 
ohe  idea  della  scandigliatura  trasversale  ,.  àìt  cui  ho  fatta  menzione 
nel  paragrafo  precedente  verso  il  fine  :  ma  intanto  farò  due  rifles*- 
sioiii,  una  delle  quali,  accresce  la  quantità,  del  lavoro  ^ .  raUva*  lo 
scema  « 

La  prima,  si  è ,  che  oltre  al  pulire  in  (accia  fino- almeno^  a  quei 
fondo,  converrà' levare  dell'altra  ghiaia'*verso  man  manca,  lasciando^ 
la  in  un  piano- dolcemente  inclinato  v«rso  la  spiaggia,  •  perchè-  rima- 
nendo cosi  tagliata  a  perpemlioolo ,  ogni  piccola  burrasea  da  Tramonr 
tana  ne  precipiterebbe  una  buona  parte  nello  scavo,  benchè^in  ordii-* 
ne  a  questo  potrebbe  essere  opportuno  un  ripiego,  che*  mi  ha  fatto 
il  favore  di  suggerirmi  con  una  sua  lettera  il  sig.  ab.  Batarra,  ap^ 
provando  «pure  lo  scavo  attuale  della  gbiaia  ,  e  suggerendo  varie  al- 
tre cose,  delle  quali  gli.  sono  obbligato «. Egli  suggerisce  ,  a  fine  d^im» 
pedire  la  ricaduta,  delle  ghiaie  laterali  ideila  man -manca,  un  guar-» 
diano  di  palizzate  ,  le  cui  teste  restino  sott'acqua:  io  le  farei  avan* 
zare  aoche  un  poco,  più  in.  su.  dalla  superficie  della  nriassa  di .  esse 
ghiaie  • 

Còrvques^to  mezzo  si  potrebbe  anche  minorare  a»sai  la  spesa  dello 
scavo .  Dagli  ukimi-  scandagli  presi  attraverso  al  banco ,  de'  quali  ho 
parlato  op>ora,  si  vede  che  esso  banco  si  è  dilatato,  ma  si .  è  abbas- 
sato insieme  iu  modo,  che  vi  rimane  da  pertutto  un' altezza  di  aU. 
meno  quattro-  piedi  Romani- ad  acqua  colma,  d'estensione  sua  in 
kingbèxza  è  di  cirea  3o  canne  Riminesi.  Aprendovi  un  canale  largo 
5  canno  in  dirittura-delia  presente  bocca,  sostenuto  da  duo  simili 
guardiani  bassi ,  si  avrebbe  per  la  esoavazione  una  base  di  canne 
quadrate  i5cj  e^  la  massa  sasebbe  alta  ragguaglia tamente  in  circa,  due 
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piedi  Romani  e  mezzo,  cioè  ìd  circa  un  ottavo  ili  Canna  Rimineaet 
o  un  settimo  ;  sicché  dividendo  per  questo  numero  vengono  da  sca- 
vare canne  cube  prossimamente  ai  in  tutto,  la  qual  «omma  piglian- 
do r  intero  riduce  a  un  quinto  il  doppio  di  quelle  canne  Sj. 

La  seconda  riflessione ,  che  dovevo  fare ,  si   è  ,  che  probdnlmento 
aprendo  varj  fossi  per  mezzo  a  questo  ammasso  di  ghiaia,  la  corren- 
tia deir  acqua,  che  vi  si  incanalerà  incassata  e  ristretta,  ne   porterà 
via  molta   da  se,    corrodendo  i  lati.   Due   esempj   trovo  ^i    questo , 
che  mi  animano  a  sperarne  una  grande  diminuzione  di  lavoro  «  Il   si- 
gnor Carlo  Agolanti  mi  ha  detto,  che  pochi  anni  addietro   si  fece  la 
prova  di  fare  un  canaletto  sullo  stesso  dosso  verso  la  parte  sinistra  ,  e 
che  la  correntia  delP acqua  del  fiume,  che  vi  si  avviò,  lo  slargo  su- 
bito considerabilmente  •  Se  fu  tanto  operativa  V  acqua  ivi  di  fianco , 
lo  sarà  molto  più   in    faccia  :    di   fatti  lo  è  stata  in    un    simile   caso 
nella  piena  de^  a.   del  corrente  mese  •  Arrivato  io  tre   giorni    dopo 
trovai ,  the  vi  si  era  aperta  una  sufficiente  bocca  in  faccia   iu  mez- 
zo ,  per  cui  ho  vedute  più  volte  dopo  ^entrare  felicemente    le  barche 
Sescherecce.  Dimandai  la  cagione  di  quella  apertura  a  varie  persone 
i  mare  ,  e  mi  fu  detto,  che  due  giorni  prima  della  piena,  essendo- 
si incagliata  in  quel   sito  una  barca ,  parte  essa  colP  impeto  che    ve 
r  aveva    ]K)rtata  addosso ,  vi  aveva  fatto  uno  scavo ,  parte  si  era    per 
liberarla  fatto  a  mano  per  di  dentro  e  per  di  fuori    un    canaletto ,  il 
quale  dalla  corrente  era  stato  slargato  aopo.  Aprendo  dunque  un  ca- 
naletto   nndhe   più   basso  ,  V  acqua ,  che  la  giù    cammina  con   molto 
maggiore  velocità ,  essendo  ristretta    spingerà    una  buona  parte  della 
hiaia  più  innanzi,  almeno  in  que'  siti,   che  già  hanno   una  diecina 
i  piedi  di  fondo,  i  quali  sono   poco    lontani,   e   farà   ciò,   che  non 
può  far  ora  arrestata  da  tutta  quella  enorme  massa  • 

Ne  qui  si  può  temere,  che  accada  ciò,  che  accadde  una  mano  di 
anni  addietro  dentro  il  canale  assai  più  su  ,  che  vi  si  apri  un  cana- 
letto di  qualche  piede  di  larghezza,  e  altezza,  e  per  più  canne  di 
lunghezza ,  il  quale  fu  ragguagliato  dalla  prima  piena  col  resto  .  Il 
ragguaglio  ivi  doveva  seguire  colle  materie  nuove  portate,  che  vi  si 
dovevano  arrestare,  oltre  alle  ricadute  da^  fianchi^  mentre  quello 
scavo ,  che  non  era  continuato  fino  al  mare ,  aveva  formato  il  letto 
del  fiume  meno  acclive  di  prima ,  meno  di  quello  che  richiede  quel- 
la linea  di  regolata  pendenza ,  di  cui  abbiamo  parlato  già  più  vcdte  , 
e  le  deposizioni  della  materia  nuova  portata  V  hanno  ragguagliata  col 
resto .  Qui  noi  avremo  un  piano  assai  declive ,  che  si  trova  al  di  là 
del  banco  suddetto  di  ghiaia ,  e  P  operazione  si  farà  in  tempo .  in 
mi  il  fiume  non  porta  nuove  materie ,  né  il  mare  suol  tàr  burrasche 
foni,  scegliendo  per  una  tale  operazione  Testate. 
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S-   !"• 

Del  modo  di  far  detta  escapazicné.  • 

vriaccliè  il  flassa,  e  riflusso  dèi  mar^  arriva,  a<Ì  abbwarne  ilfif^ 
Io  per  tre  piedi,  una  gran  parte  di  quésto  banco  a  ipare  basso  potrà 
levarsi  a  mano,  e  come  la  ghiaretta  di  cima  è.  asa^i  minuta,  ancorali 
colla  pala  lavorando  i  primi  giorni  nelle  ore  del  mare  alto  in,  ci^ , 
e  in  quelle  del  mare  basso  più  in  giù,  e  copie  anche  per  due- piedi 
sott'acqua  può  1*  uomo  lavorar  facilmente  colle  mani,  o  colla.  p2^, 
se  ne  può  levare  così  tanto,  che  vada  via  tutta  quella,  che  andava 
quel  giorno  5  piedi  sott'  acqua ,  rimanendone  due  nitri  soli  da  lava- 
re con  altri,  stromenti.  La  roba  si  può  intanto  andar  buttando  oselle 
barchette  accostate ,  e  trasportarsi  lacilmente  sulla  spiaggia  sinistra , 
o  su  pel  canale  in  vicinanza  di  quegli  scavi,  che  il  fiume  ha  fatti 
dietro  al  molo  sinistro ,  se  si  vuol  insieme  empir  quel  sito  :  ma  la 
meno  dispendiosa  cosa  sarebbe  il.  buttarla  in  una  considerabile  di- 
stanza dalla  bocca  verso  la  mano  sinistra  in  mare ,  ove  esso  ha  già 
nn  fondo  considerabile . 

In  vece  delle  sémplici  mani  si  ponno  immaginare  varie  macchipe, 
colle  quali  T operazione  riesca  più  facile,  e  sia  eseguibile  anche  ia 
un  fondo  maggiore  *  11  sig.  Conte  Carampi  avrà  da  Monsignor  suo 
fratello  un'opera  ,  che  diffusamente  tratta  della  maniera  di  pulire  i 
Porti  ,  da  cui  si  potranno  ricavare  i  metodi  i  più  adattati  al  presen- 
te bisogno.  Converrà  però  riflettere,  che  i  comuni  cavafanghi  de* 
Porti  non  ponno  avere  luogo  qui,  ove  si  tratta  della  ghiaia,  dentro 
cui  non  si  può  penetrare  tagliando  » 

Io  credo  ,  che  facilmente  si  potrebbe  operare  con  una  zattera ,  sul- 
la quale  vi  fossero  fissati  de'  grossi  perticoni ,  che  avessero  in  fondo 
de'  cassoni  formati  a  modo  di  portimmondezze ,  ma  in  modo  da  po- 
ter fissar  i  manichi  più  vicino  o  più  lontano  dal  cassone  conforme  al 
bisogno ,  e  fissati  girarli  per  alzare  ,  ed  abbassare  esso  cassone ,  e  al- 
zatolo ,  qnàndo  è  pieno ,  voltarlo  in  fianco  p^r  vuotarlo  entro  a  una 
barchetta.  Presentato  il  cassone  a  pie  della  ghiaia,  che  si  deve  le- 
vare ,  si  può  con  un  rastello  tirargli  dentro  la  ghiaia  superiore ,  ed 
empirlo,  empito  alzarlo  colla  burbera,  o  colla  leva  di  dietro  più 
lunga ,  tìranao  la  cima  del  manico  iu  giù  con  una  fune ,  nel  quale 
moto  r  uomo,  che  per  di  dietro  lavora,  opera  con  tutto  il  peso  del- 
la sua  vita,  abbandonandosi  in  giù,  mentre  a  girare  una  burbera,  o 
spingere  orizzontalmente  una  forza  equivalente  a  sole  aS  libbire  di 
peso,  e  messo  a  camminare  in  una  ruota,  impiega  pure  per  quel 
piano  inclinato,  in    cui   può    sostenersi ^  una.  ben   piccola  parte   del 

suo   pesò  totale.   Credo,  che  un  somigliante  ì|9troa%eAto>  .che   tiri. 
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dentro  la  roba  per  di  sopra ,  ])Osda  fare  molto  più  speditamente  il 
lavoro,  ove  si  tratta  di  ^liiaia^.pbe  uoo.  ^p  cui  tono  y^o  qualunque  filo 
tagliente,  che  si  Vdglìi  tSLt  petièti'are  dentro  per  i^muovere,  dovendo 
simili  stromenti  travare  nella  ghiaia,  una  troppp  grande  jredÌBteazà  » 

f%r  altro  vi  è'  qni  chi  j)ro{»oné'  d^  far' una  prova. con;  una  specie  di 
spuntone,  che  si  ad'opra  niello,  stato  Veneta  per  le  àreine;  ma  egli 
crede  9  che  possa  servir  benissimo  anche  per  le  ghiaie  >  e  la  spesa 
per  una  prova  è  assai  piccola ,  costando  poca  la  formazione  di  una. 
zattera,  il  cui  legname  rimane^.  Pròponéouo.un  editto  di  offerte,  si 
troverebbe  forse  ,  chi  s'  ingegnasse  à  ideare  de*  metodi ,  e  »  far  del- 
le pruove  anche  a  sue  spese'.  Che  se  si  voglia  cercar  lontano  >.  vi  è 
TU  Olanda  una  celebre  compagnia ,'  che  quando  io  ero  air  Àia  quat- 
tro anni' fa,  aveva  cominciato  a  far  le  prove  dèlie  sue  macchine  per 
alzare  le  acque,. e  pulire  i  Porti,  raddopjpiandò •  a  molti  dòppj  colla 
sola  collocazione  délP  uomo  al  lavoro  là  sua  fòrza,  sicché  agisse  col- 
r  intero  suo  peso  aiutato  anche  dalla  forza  de'  muscoli ,  per  avere 
la  privativa ,  e  mi  dissero  ,  che  avevano  anche  scritto  in  varie,  parti 
d'  Europa  esibendosi  a  msindar' gente  della  loi^o  compagnia,  che  fat» 
te  le  macchine  a  modo  loro  soprainten  desse  a*  lavori  oa  farsi  ppre  a 
conto  loro,  contentandosi  di  un  aS  per*  ice  di  meno  di-quello,  che 
ì  medesimi  lavori  fossero  prima  stati  fatti  ivi  da  chiunque  altro.  Ri- 
masi molto  soddisfatto  delf  efietto  di  una  loro  macchina  j .  che  mossa 
da  un   uomo   solo   alzava  a  1 8   piedi  di  altezza  un  gran   cap^  di  ac- 

3 uà,  che  ne  usciva  per  un  tubò  ben  grosso.  Erano  nominati  allora 
agli  Stati  Generali  i  Oommissarj  per  esaminare  la  cova ,  ed  ho  po- 
steriormente veduto  nelle  gazzette',  che  essendo  riuscite  bene  tutte 
le  prove  avevano  avuti  tutti  i  privilegj ,  che  desideravano. 

Io  non  saprei  indovinare  cosr  ora  la  spesa ,  a  cui  'dovesse  arrivare 
un  tal  lavoro .  Vidi  sul'  principio  di  qi^est'  anno ,  trattandosi  dello 
acavo  del  Rio  Martino  per  seccar  le  paludi  Pontine ,  ove  doveva  sca- 
varsi veramente  la  terra  ,  e  non  la  ghiaia ,  ma  doveva  bene  alzarsi 
sid  un'  altezza  considerabile ,  e  portarsi  ad  ^  una  considerabile  distan- 
za ,  che  il  Bertaglia,  il  quale  in  altri  tempi  aveva  fatta  Ùr  ivi  qual- 
che prova  nella  scrittura  lasciata  da  esso ,  aveva  computata  una 
canna  cuba  Romana  di  dieci  palmi  Romani  a  8  paoli .  Una  canna 
cuba  Riminese  ne  contiene  i&  di  queste  Romane;  sicché  essa  porte- 
rebbe 1 2  scudi ,  e  le  57  canne  suddeUe  di  terra  scavata  in  quel  si- 
to porterebbero  vicino  a  700  scudi .  E  vero ,  che  qui  si  deve  scava- 
re la  ghiaia ,  e  non  la  terra  ,  e  lavorar  in  acqua  ;  ma  è  vero  anco- 
ra ,  che  qui  deve  alzarsi  la  materia  a  minor  altezza  ^  e  portarsi  assai 
meno  lontano  buttandola  subito  nel  battello,  mentre  il  trasporto  col- 
le carriuole  è  quello  ,  che  costa  il  più ,  e  si  aggiunge  »  che  le  gior- 
nate qui  si  pagano  assai  meno .    Io  aono  persuaso ,  che  fittele  tutte 


questo  .cose  V  .qui  la  spe^a    doTrebbd    essere   assai    mlaore,   ma   una 
prova,  e  le  offerte  faranno  meglio  conghietturare  il  vero  costo. 

Se  realmente  si  tcovasse'Ia  spesa  oonsiderabilmeute  minore,  si  pò* 
trebfae  allora, fare  uno  scavo. anche  maggiore  in  faccia  p  dì  fianco.,  e 
fatta  questa  spesa  una  volta  io  soa  sicuro,  che  usando  .1'  attenzio- 
ne tli  escavare  ogni  anno  gneHo  ,  òhe  sarà  sopravvenuto  di  auovo., 
la  spesa  tli  questa  manutenzione  non  sarà  considerabile .  Non  può 
sperarsi  mài ,  che  alcun  porto  anche  di  mare ,  toltine  certi  porti 
naturali  profondissimi  formati  tra;  gli  scogli  ^  si  mantejnga  senza  quaU 
cbe  coutinuazioqe  di  spesa. 

S-  IV. 

"■Dàlia  maniera  di  far  venire  metto  ghiaia  sulla  beccai 

• 

JNél  principio  dèi  i.^  paragrafo  di  questo  articolo  ho  detto,  cbe 
avrei  parlato,  a  parte  della  maniera  di  rendere  minore  la  .quantità  det- 
la  ghiaia  portata  alla  bocca:  ne  parlerò  brevemente  qui,  e  proporrò 
due  cose  sóle. ,  che  hanno  correlazione  a  questo  j)unto . 

'La  prima  'è  correlativa  a  quello.,  òhe  ho  detto  al  .5«  6.  dell'  artico-* 
lo  precedente,  e  consiste  nel  regolamento  della. parte  del  fiume  su- 
periore al  ponte,  impedendo,  che  esso  vada  ora  di  qua,,  ora  di  là  de* 
Tastando  sempre  nuovi  siti,  e  portando  tutta  la^roba,  che  vi  si  tro- 
va, terra,  e  sassi.  Questo  rejcolamento  dalla  parte -superiore  del  fiu- 
me è  essenssialmente  necessario  anche  per  la,  difesa  de'  cai^pi ,  do* 
quali  tanti  ae  ne  sono  perduti,  ^  tanti  ne  stanno  in  eontinuo  grave 
pericolo . 

'La  maniera  individua ,  con  cui  si  debba  frenare  questo  fiume,  ri- 
chiederebbe  una  lunga  visita  a  tutto  il  suo  letto  superiore,  per  ve- 
derne le  svoltate,  e  scandagliare  i  fondi, ^  senza  questa  ispezione 
locale  unita  ad  una  Ibuona  caiia  da  esaminar  dopo ,  e  .riflettervi  so- 
pra, non  è  possibile  il  'determinare  alcuna  còsa,  che  9^t^tei  qpn  so- 
30  materie  da  pronuhéiarvL  su  due  piedi  per  ¥ia  di  un1iem{)li^  colpo 
^occfaro  dato  atla'  sfuggita  da  lontano,  oo  bene,  che.i  fiumi  mezzi 
torrenti,  come  un  vuole  ,  co'  pennelli  e  palatine  Tatto  attempo  e 
luogo  ,  purché  vi  sia  un'' autorità  pubblica,  che  invigili  con  certa 
regola,  senza  lasciare,  che  ogni  privato  spinga  ad  arbitrio  la  corren- 
te per  gua^ag^a re  .terreno  ,  n  per  indolenza  .^a.  trascuraggin^  si  lasci 
invadere  II  suo  con  tovina  dègF  adiacenti  •      ' 

Dirò  solo  in  particorare  ,  òhe  vedo  con  maraviglie  il  corso  del  fiu- 
me immediatamente  sopra  il  ponte  andar  tuttofa  sinistra,  buttando- 
si scfl  borgo  di  S.  Giuliano,   e  ìndi  venire   rasente  il  .ponte  stèsse 


vano  incanalati,  óUo,.eòme  si  yeJe, da  ^quanto  ho  esposto  al  .$.  rv 
lìleir  articolo  a.  Quindi  credo  ,  1'  e&sersi  in  vicinanza  della  Màrecchia 
avanzata  tanto  la  spiaggia,  facendo  qui  un  come  .promontorio ,  che  9Ì 
•pnò  vedere  facilmeniè  nella  carta  formata  con  misure  determinate 
dallo  8te«8o  sig.  GalinQri ,  e  éi  scorge  vedendo  dalla  torre  della  lan- 
terna la  spiaggia,  che  da  aiifihe  le  parti  rientra  in  dentrp,  pasca  as- 
sai più  dair  èssere  la  Màrecchia  uh  fiume,  che  porta  tante  .i^ateria 
1BÌ  grosse,  che  dall' eseere  la  medesima  incanalata,  benché  anche  que- 
sto abbia  conferito  molto  ad  un  ,più  celere  avvizamento,  copie  ha 
esposto  al '§.  i.  dell'articolo  precedente. 

'  Quindi  IO  sono  persuado ,  che , si  avrà  un  porto  buopo  e. stabile  ,  o 
i^vando  la  Mareccbia  'dal  Porto  4)reseiite  J  o  levandoli  Porto  dalla 
presente  Marecdhia  •  Ma  per  averlo  veramente  buono  ,  conviene  ia 
primo  luogo ,  òhe  il  Pjotìo  resti  a  Levante  della  bocca  della  IVTarec- 
chia .  Senza  di  questo  si  avrà  qui  1*  inconveniente  del  Porto  di  Fa- 
no ,  il  quale  avendo  la  bocca  del  .Metauro  a  Levante  ,  ha  avuta  la 
«uà  bócca  per  ^tanti  anni  ^bijtualmente  .  ingombrata  dalle  ebiàie  di 
cjuello.  Se  n^^  liberato,  come  si  è  detto  tante  vòlte  ,.  còl  fare ^ un 
guardiano  da  quella  parte ,  cine  un  molo  perpendicolare  alla  spiag- 
gi!|,  e  più  lungo  di  quello,  che  sieno  lunghi  i  mòli  d^l  suo  Porto^ 
il  quale  arresta  le  ^  ghiaie  .strascinate  dalle  Levantare  •  Ma  questo 
^àrdiano  porta  un  gTan<}e  inconveniente  ,  il  quale  sarà  dispendiosis- 
simo per  quella  città.  Come  esso  arresta  tutte  quelle  ehiaie  ,  che  si 
sarebbero  sparse  per  tre 'fljtre  miglia  di  spiaggia,  cpsi  la  spiaggia  ad- 
dosso al  guardiano  cresce  moltissimo  ogni  anno  •  In  pochi  anni  eMa  iì 
troverà  alla  punta  dello  sti^sso  guardiano, ,  e  converrà  tirarlo  innanzi 
in  mare  ,  la  qud  cosa  non  accaderebbe ,  se  non  vi  fosse  da  quella 
parte  un  fiume,  chej)ortasse  tanta  ghiaia.  Quindi  ^anctie  qui,  se  il 
fiume  restasse  a  jnan  diritta. del  Porto,  ,si  potrebbe,  è  vera,  rime- 
diare con  yn  simile  guardiano;  ma  si  avrebbe  ^la  continuata,  necessi- 
tà di  slungarlo  tanto  più  .spesso.,  quanto  più  vicino  rimanesse  il  fiu- 
me rispetto  al' Porto  ;  e  questo  prolungamento  tanto  tlovrehbe  essere 
qui  maggiore  e  più  frequente,. che  a  Fano,  .quanto  ,la  spis^gia  qui 
è  più  sottile,  dhe  ivi  ,  come . ho . riconosciuto  in  questa  ìiiia  scorsa  ^ 
in  cui  ho  trovato  òhe  questa  spiaggia  è  ceneralmente  qui  più  sotti- 
le, che  a  Pesaro,  a 'Pesaro  più  sottile^  cne  a  f'ano,  ónde  vi  vuole 
qui  meno  roba,  che  ivi,  per  empirla,  e  scuoprirla  • 

Oltre. al  dover  essere  il' fiume  a  Ponente  rispetto  ài  Porlo,,  ie  giu- 
dico, che  debba  starne  sufficientemente  lontano;  imperocché  sono 
persuaso ,  che  la  spiaggia  in  .iricinahza  di  esso  crescerà  considerabii- 
mente  d'  ambe  le  parti.  Le  sue  ghiaie  sono  ora  strascinate  dalle  Ler 
vantare  a. sinistra,  senza  che  sieno  spiote  dalla  Tramontana,  e'Po- 
iientale   a  destr/t  j  4na   le  sue   arene  sono  spinte  d' ambe  le  parti  • 
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Molto  pìutemerei  un~  tal  incoiiveméntò  »  se  esso  fiame   si  mettesse 
vicino  al  Portò-  n^L'seno ,  che   vi   rìmaDe   alla   sinistra ,  ove  il  Porto 

Sres.eate  caojirirebbe  la  sua  bocca  dalle  Le  vantare  »  e  si  farebbero 
elle  gfandi  deposizioni  aaclie  di  ghiaia  d'^ambe  le  parti  intorno  , 
crescendo  la  spiaggia  assai,  e  venendo  a  dar  fastidio  anche  al  Porto» 
Ora  se  il  fiume  si  ha  dà  mettere  sufficientemente  lontano  a  sini* 
atra,  e  si  debba  cominciare' la  sua  deviazione  sotto  il- ponte ,  vi  tro« 
vo  due  difficoltà V  che  mi  danno  fastidio.  La  prima  si  è,  che  eoa* 
Verrà  fare  troppa  forza  al  fiume  ist'esso  :  esso  gia^  è  incurvato  sensi-; 
bilmente  9  svoltando  a  sinistra:  se  si  deve  mandare ,  come  vorrei  al* 
meno  ,  un  mezzo  miglia  lontano  ,  nel  delinearne  il  corso  ìa  una  car^ 
ti  si  vedrà'  necessaria  una  grande  curvatura  ,  la  q^i^ale  rende  assai  più 
difficile  e  pericolosa  T  impresa .  In  secondo  liiogó  la  linea  in  tal  -caso 
si  stangherà ,  e  come  dopo  non  vi  dòvranna  essere  pulimenti  alla 
bocca,  andérà  sèmpre  più  crescendo  la  spiaggia,  e  slungandosi  la  li- 
nea,  là  quale  cosa ,  co me^  si  è  veduto  di' sopra ,  farà  tanto  più  alza* 
re  tutto  il  letto  superióre  del  fiume,  e  si' alzerà  il  fondo  sotto  il 
ponte,  scemando  le  luci,  e  soggettando  sempre  più  alle  inondazioni 
il  borgo  di  S.  Giulìatio,  con  tutta  le  cattive*  conseg^ienze  edpp^te 
nel  ^.  I.  di  questo  Articolò:- 

Ai  primo  di'  questi'  ìdconvénienti'  sì  pòfrebbe  rimediare  con  de^ 
fòrti  muri  ben  fondati  all'  usanza  di  que'  di  Pesaro ,  che  facciano  ufi 
masso  continuo  nel  sito  della  svoltata ,  e  ben  alti',  perchè  infallibil;*- 
mente  in  quel  sitò  V  acqila  si  alzerebbe  mólto ,  e  si  sprofonderebbe 
facendo  de  gorghi .  Converrebbe  anelli  P  impedire  questi  con  della 
profonde  palizzate  perpendicolari  alla  sponda  destra  j  comò  proporrò 
nel  paragrafo  seguente  per  la  difesa  di  tutti  i  muri,  e  j^alìzzate ,  o- 
ve  81  veda  vicino  ad  esse  corroso  il  fondo.  II  secondo  inconvenien* 
te ,  almeno  in  ordide  al  ponte ,  dove  il  male  sarebbe  maggiore ,  ha 
pure' un  rimedio  che  suggerirò  nel' medesimo' seguènte  paragrafo. 

Tutt6^  queste  difficoltà  si  scanserebbero,  e  sì' avrebbe  sicuramente 
un  porto  eccellente,  se  il  fiume  si  deviasse  molto  più  su  dal  pónte , 
e  si  portasse  in  mare  Va'òe  niiglia  lontanò.  S6nto'  cbief  v!  sono  delle 
ripe,  e  de'  segni  di  un  alveo j  che  esso  abbia  avuto  un'  altra  volta. 
Le  due  grandi  difficoltà  in  contràrio  sono  P  intersecazione  della  via 
Flaminia,  che  richiederebbe  un  nuovo  pónte  ,  e  la  eomprà  de'  ter- 
reni ottimi»,  che  converrebbe  prendere  per  formare  il  nuovo  alveo. 
Ma  in  primo 'luogo  questa  seconda  perdita  sarebbe  col  tempo  com- 
pensata dvalP 'alveo  presente  così  largo,  che  si  ac^i;iisterebbe,  e  che 
a  poco  a  poco  ahneno  in  gran  parte  si  potrebbe  ndui-re  a  coltura  „  e 
pel  ponte  si  ))oiTebbe  mettere  c[ualche  gravezza  a  que'  che  passano  ; 
giacché  lo  stato  del  Papa';  che  lui»  TOhn  uon  ne  aveva  alcuna  y  or- 
mai ne  ha  tante. 
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Dair  ftltra  parte  conviene  riflettere  a'  grandissimi  vantaggi ,  che  se 
ne  potrebbero  ricavare,  tra  li  quali  è  grandissimo  quello  di  liberare 

{)er  sempre  il  borgo  di  S.  Giuliano  ^  e  la  città  dalle  inondazioni ,  e 
e  campagne  contigue ,  e  tutti  i  terreni  adiacenti  a  tu^o  V  alveo 
superiore  dalle  devastazioni ,  le  quali  anderanno  aempre  crescèndo  « 
se  il  fiume  seguita  a  passar  sotto  il  presente  ponte,  e  la  linea  del 
fiume  si  protrae.  Credo  di  certo ,  che  pigliando  il  fiume  abbastanza 
in  alto,  e  dirigendo  bene  l'alveo,  si  scurterehbe  la  linea ,  onde 
per  ora  si  abbasserebbe  tutto  il  letto  superiore  ^  il  quale  vantaggio 
ai  goderebbe ,  finché  la  linea  venisse  ad  uguagliar  la  presente ,  cioè 
per  più  secoli.  Si  aggiunge  il  gran  comodo  del  Porto,  che  potrebbei 
arrivare  alla  città  stessa  ,  escavando  V  alveo  fino  ài  ponte  ,  e  coli'  e&7 
sere  il  canale  già  curvilineo,  sicché  dal  ponte  non  «i  veda  la  bocca» 
senz'  alcuna  copertura  di  difesa  in  faccia  ad  essa  bocca ,  i  bastimenti 
avanzati  ben  dentro  al  canale  vi  sarehbero  ben  difesi,  e  sicuri. 

Basterebbe  allora  solo  tirar  innanzi  1  presenti  moli  tino  -a  auel  si* 
to ,  in  cui  il  mare  ha  già  d'  ambe  le  parti  un  fondo  di  una  decina  ^ 
o  dozzena  di  piedi,  e  scavare  l'alveo  intermedio  fino  allo  stesso 
fondo  ,  indi  far  due  guardiani  perpendicolari  alla  spiaggia  in  distanza 
di  un  terzo  di  miglio  e  anche  minore,  per  impedire  l'accesso  delle 
materie  portate  da  due  fiumi  contigui ,  e  delle  strascinate  lungo  le 
spiaggie  dalle  tempeste  ,  e  scavare  tutto  il  canale  superiore  fino  ai 
ponte ,  che  allora  si  avrebbe  un  ottimo  Porto  perenne ,  il  quale  avreb- 
be anche  pochissimo ,  o  niun  bisogno  di  spesa  per  la  conservazione 
del  fondo  ,  e  solo  converrebbe ,  ma  dopo  lunga  serie  di  anni ,  slunga- 
re  nn  poco  i  guardiani. 

Questi  li  stimo  necessarj  in  una  spiaggia ,  che  abbia  fiumi  torbidi  ^ 
quando  anche  essi  sieno  lontani ,  e  anche  in  qualunque  spiaggia  sot- 
tile per  arrestare  le  materie ,  che  sempre  scorrono  luogo  la  spiaggia 
medesima  in  tempo  di  burrasche  laterali ,  e  se  non  «ono  arrestate 
da  questi  guardiani ,  lo  sono  da^  moli  del  Porto ,  che  sporgono  ia 
fuora  ,  e  ne  ingombrano  la  bocca  ^  Sono  atato  assicurato  a  Pesare ,  che 
il  loro  canale  era  prima  tanto  ripieno,  che  vi  si  camminava  in  qual* 
che  tempo  a  piedi  asciutti ,  e  ciò  non  moltissimi  anni  addietro .  Fa 
fatta  dalla  parte  di  Levante  ad  altro  fine  in  una  grande  distanza  una 
lunga  palizzata  perpendicolare  alla  spiaggia ,  e  subito  cominciò  a  mi- 
gliorare ,  e  in  poco  tempo  acquistò  molto  fondo  •  Quella  cominciò  a 
guastarsi ,  e  subito  si  vide  qualche  peggioramento  del  canale ,  onde 
essendo  quella  finalmente  perita  afiatto,  ne  hanno  fatta  ora  una  colla 
assistenza  del  sig.  Ardizzi  più  vicina,  che  è  concatentata  a  maraviglia  » 
come  ho  detto  più  su,  ed  essa  ha  prodotto  subito  il  suo  effetto.  Sul 
mio  partire  per  qua  S.  A.  S.  il  sig.  Duca  di  Modena ,  parlandomi  di 
Lavenza  ,  che  aveva  egli  cominciato  alcuni  anni  indietro  >  mi  ha  deltOj 
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die  non  t>il8nfd  clie  qfnella  spiaggia  cammini  tanfo ,  come  pure  ho 
detto  di  sopra  )  «d  ogni  modo  ^li  era  stato  asnonrato;  da  più  var 
-l^kiti  Ingejnìéri^  che  facendo  in  qualche  distanza  'del  Porto»  due 
|*nafdìanì  hinghisslmi»  alitante  lontani  da  esso  Porto ^^e&cendo  una 
escaTazione  di*  nn  bacicio ,  qnesta^  avrebbe  mantenuto  il  suo  fondo*, 
ed- egli 'ha  tralasciato  que'  lavori  per  tutt'  altri  motivi,  che  per  ti* 
more  di  una  infelice  riuscita  nel  mantenimento  de'  fondi. 
-  Questo  è  il  progetto ,  che  a  me  piace  più  di  ogni  *  altro ,  il  quale 
avrei 'in  mira 'senza  badare  a' qualunque  spesai  massime  se  viibsse 
speramea,  Gh>e  si*  aprisse  qualche  nuova  stradii  in  Toscana ,  ie  per 
mezzo < di  essh'xin'comlhércio  dì  Livorno  cbn  Fiume',  e  Trieste,  ogget- 
to d' av^si  ìd  yibta  non  solo  dalla  città,  ma  anche  dal  Principato. 
Lo  stesso  piccolo  commercio  del  pesce  fresco,  che  si  è^  tanto  acore^ 
scinto  qui  in  questi  ultimi  ao.  anni  ad  onta  di  tati  ti  ostacpli  ^  che 
vi  frappone  un  Porto  cosi  cattivo  in  vicinanza  del  tanto  miglior 
Porto  di  Pesaro ,  mostra  quanto  questa  situazione  sarebbe  vantaggiosa 
per  un  commercio  più  ampio ,  e  interessante-,  il  quale  solo  favorito 
dal  Prineipe  colla  agricoltura  promossa ,  e  le  manifatture  introdotte 
e  protette  potrebbe  far  fiorire  uno  stato  cosi  ben  collocato* 

Quando  questo  progetto  paresse  troppo  grandioso,  e  P altro  dì 
Voltare  la  Marecchia  sotto  il  ponte  troppe  difficile ,  e  pieno  di  ostaco- 
li,  e  ad  ogni  modo  si  volesse  un  Porto  separato  dalla  Marecchia , 
converrebbe  allora  lasciar  andare  la  Marecchia  medesima  pel  presen- 
te suo  letto,  e  canale,  e  cercare  un  altro  sito  pel  Porto  più  a  Le-, 
vanto  • 

Un'impresa  CTsndiosa  sarebbe  il  cercare  un  seno  di  mare  in  quo-* 
8te  spiagge ,  che  naturalmente  avesse  un  gran  fondo ,  e  fatti  i  moli 
lacerali ,  e  un  antemurale  in  faccia ,  formarvi  un  bel  Porto  di  mare 
munito  di  due  gran  gaardiani  da'  due  lati  •  Se  i  muraglioni  in  mare 
8Ì  facessero  con  quella  diligenza  e  industria,  che  si  è  adoprata  in 
Pesaro,  e  di  cui  ha  già  in  mano  la  descrizione  il  sig.  Conte  Garam- 
pi,  mandatagli  dal  sig/ Ardizzi ,  io  sono  "sicuro,  che  formato  a  quel 
modo  un  solo  m&sso,  reggerebbero  molto  bene  contro  la  furia  dell' on- 
de. Quando  si  volesse  una  comunicazione  di  esso  Porto  colla  città, 
ai  otterrebbe  facilmente  con  un  canale ,  e  vi  sarebbe  maniera  da  ga- 
rantirlo dalle  torbide  di  qualche  torrente  intermedio.  Basterà  dare 
un'  occhiata  a  tanti  canali  di  Olanda ,  per  vedere  cosa  fa  1'  industria 
per  far  fiorire  il  commercio  ,  industria ,  che  ha  ridotto  in  pochi  ai»» 
ni  un  paese  paludoso  di  pescatori  ad  essere  il  più  popolato  ,  e  opulento 
paese  dell'  Efuropa . 

Se  questa  impresa  è  troppo  vasta ,  si  potrebbe  pensare  all'  impre- 
sa del  Porto  delr  Àusa .  Questo  progetto  fu  già  fatto  nel  secolo  pas- 
sato ,  come  si  vede  anche  nella  storia  del  sig.  Galindri ,  e  si  era  ^à 
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riiolota  U  luft  eiecttsioBe  «  H  s!^.  Conte  Garampi  ha  ia  vb&  enti 
TecchU  la  pianta  col  pra^tto  tutto  disteso  y  e  colla  stima  delle-  spe- 
ae ,  che  non  sono  esorbitanti  •  Io  non  sa^  che  cosa  ne  impedisse  al- 
lora resecuaione.  A  me  è  pìacinto  molto  in  ogiu  soa  parte  »  eome 
fìxn  i  softe^i  ^  die  ti  sono  per  trattenere  le  aoqne  chiare ,  e  scaw 
ee  d^  estate  ueil*  Ansa  »  e  lasciarle  pei  correre  per  &cifitare  P  emoiw 
gaaioae  del  canale .  L*  Ansa  pota  meno  torbida  del  fiume  di  SesHo-» 
•  molto  men»  del  eanale  da  Tana,  e  non  porta  mai  ghiaie  .  Si  aTT«b^ 
be  nn  Porta  anche  mi^ioie  di  qnel  di  Pesaro.  Vi  metteivi  i  snei 
fuanliaui  di  più  »  e  fad  di  Ponente  più  Ticino  alla  HareccUa  ^  ohe 
adesso.  Credo  che  si  potrebbe  anche  fidlmente  fare  naa  cemnaittif» 
sione  fira  esso  fiune  >  e  la  Mancchìa  ,  e^  msndsrrdo  quando  è  tor- 
bido» lasciarlo  Tcnire  in  Porto  quando  è  chiara:  uè  questo  &rehbo 
crescere  sensibilaen»  le  vìeae  della  Mirecehia  y  arenda  tanta  piooo» 
la  portata  •  Seusa  «questa  diversione ,  quando  esso  da  se  iaeombrasso 


Se  si  Tuole  un  prasett»  anche  meno  grandioso  »  o-  di  ou  Porto 
minon^  »  ma  che  si  atx\wcisse  più  al  borro  oca  abitato  da'  pescatmi  , 
o  marinari  ;  Kjisrei^fbbe  aeaTir  nn  canale  era  la  Marecchia  ,  e  T  Ansa 
nel  sito  del  tosi^  •  cste  ora  meni  dell*  acqua  del  mare  a  quel  y  che 
ehtamano  U^ihetto.  td  è  idiicente  al  mijo  destro^  munendone  la 
Kkva  cwn  moli .  v  quali  aiìiu^ero  ìnnirfcji  una  a  un.  fonda  di  sette 
ili  otto  piceli .  Mi  liziito  a  c-»ii  piccola  alcexza  ^  perchè  in  quel  ai- 
Kt  •  i^hs  v^^a  Ira  due  àami  cosl  tìcì:ù  ,  la  spiag^  on  è  assai  sottì^ 
h^ .  e  ix>o«ien  andsre  troppo  sTanti  per  trovare  ma^pori  fondi  •.  Vaiw 
fft»!    insieme   due    gcardisoì  uno   Terso  l'Ansa  Ticino  al  molo  deatm 


drl  iHu^To  Pcrto,  e  T  altro  ia  uiezzo  fra  il  suo  molo  sinistro  e  la 
Msm^chia.  CosTerrtl.be  per  sJiro  arpE;.are  la  sponda  deattu' della 
%ljirttOchia ,  perete  uscendo  dì  la  dal  eoo  letto  ,  non  andasse  ad  ii^ 
piubrsre  il  nuo^o  Porto  :  ti  potrebbe  al  più  lasciarri  uou  diiuTiea 
bea  iàbbncau  e  sicora,  per  cui  qoando  "detto  fiume  cwrease  man 
«orbide,  si  desse  al  Eorto  la  sua  acqua  euperìon  la  mù  ehian  che 
aiutapse  a  nettarlo.  ' 

Cosi  lascbndo  da  parte  il  progetto  ^odioso  del  som  £  maia  più 
lontano-  a  Levante  ,  ne  propongo  quattro  altri ,  dne  ritenendo  U  Pòiv 
«o  a  sua  iuo^o  ,  e  dcTiando  la  Marecchia  nel  primo  più  su  del  pon- 
te.  nel  secondo  più  già,  e  dne  lasciando  la  Msrecchìa  al  Inora  mT 


il  IViio  ueir  Ausa,  dopo  il  secondo,  che  diTcrte  b  Manoolùa 
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ei&  del  ponte  *  e  néìT  ulllino  11  quarto ,  clie  lo  mette  eorto  «  ptooo' 
lo  tra  li  dae  fiumi . 

Se  se  De  vuote  giudicare  oen  più  fondamento,  «i  può  dare  1*  io' 
oombenza  al  si^.  Calmdri,  che  ne  faocìa  disegni  collo  scandaglio  mi* 
auto  delle  spese  per  poter  mettere  a  confronto  ie  difficoltà,  le  spe- 
se^ i  vantaggi,  e  bilanciato  ogni  cosa  sce^iere  quello  eì  crederà  il 
più  coufaceute  alle  circostanze  delta  -città ,  e  xiel  Principato  .  Esso  è 
sicuramente  capacissimo  di  fare  una  tale  impresa  coli'  ultima  esatfez- 
Kt ,  essendo  già  molto  esercitnto  »i  questa  sorte  di  operazioni ,  e  a- 
▼enJu  studiato  tanto  in  generale  -suiti  Porti ,  massime  su  gli  adiacenti 
ai  iiumi,  e  avendo  osservate  tanto  per  tanto  tempo,  e  scandagliate  tt 
misurate  le  Vicine  spiagge,  e  campagne,  ed  essendo  tanto  impegna- 
to pel  bene  della  città,  che  senif' alcuna  previa  sicurezza  di  un  ade- 
quato guiderdone  ha  speso,  e  faticato  tanto  fin* ora  eu  questo  argo- 
nente  ^medesimo,  esco  medesimo  e  senza  fallo  U  più  idoneo  a  reo- 
derle  i)  migliore  servizio  in  una  occasione,  ohe  tanto  la  interessa. 

Devo  solo  aggiungere  una  cosa ,  che  un  rimane ,  ed  appartiene 
pEÌnci palmento  all'  argomento  di  questo  paragrafo,  ed  è,  che  in  tat- 
ti i  lavori,  cke  ai  devono  &x  io  mare,  io  sempre  preferiwi  i  mole 
mitrati  alle  semplici  palizzate  ;  ^meoo  se  non  si  trova  I:i  maniera  flt 
aottrarre  queste  dalla  voracità  de'  vermi .  I  muri  costano  più  ,  ma 
latta  bene  resistono  sempre  :  le  palizzate  senza  un  tnle  rimedio  dopo 
poohisBimi  anni  si  rovinano,  e  conviene  rifatle  sempre  con  una  spe- 
la enorme,  oltze  ohe  troppo  più  difficilmente  resistono  all'orto  della 
barrascbe. 

In  ordine  al  rimedio  contro  i  vermi ,  al  mìo  partir  da  Londra  uit 
Olandese  persona  dì  merito,  mi  assicurò  di  aver  trovata  la  maniera 
di  cavar  dal  carbon  fossile  una  «peme  di  catrame,  che  «en^a  render- 
lo inusuale  a'  cammini,  se  ne  e8LraevB,-e  preservava  i  legnami  in 
mare  da*  vermi ,  e  in  terra  meglio  della  vernice  dalle  iugiurìe  della 
Magioai  ;  mi  dìase,  che  specificamente  in  ordìoe  a*  vermi  egli  ne  k- 
Teva  P  esperienca  :  che  rglì  Slati  di  Olanda  avervano  mandati  all'  India 
Attaccati  a  de'  -vascelli  alcQ&i  pezzi  di  ta^vele  così  incatramate  per 
&me  una  prava  autentica:  che  io  tanto  egli  aisoetntosi  con  alcuni 
■e^zianti  Inglesi,  aveva  ottenuti  dal  Parlamebto  «mpj  privilegi  di 
privativa  nel  'fare  una  tale  estrazione::  che  già  preparavano  te  ma(^ 
obine,  «  andavano  a  eomiociare  il  gran  lavoro .  Io  nvn  so,  che  esi- 
to abbia  avuto  l' impegno,  ma  ai  potrà  &oilmenie  aver  la  notida 
Wl^^IngtiUerra. 

In  oltre  il  aig.  Ardizzt  ba  avuta  in  Pmsto  la  bontà  dì  comunione 
mi  varj  tentativi ,  cb'  egli  ha  fatti  preparando  i  pali  in  varie  mania- 
co «  che  eli  soao  rìssciti  tutti  inutili .  Mi  ha  aggiunto ,  cbe  fioal- 
gU  i   TODUto  ia   capo   un  cnezzo  ,   del  quale  attualmente  & 
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r  esperienza,  e  ne  spera  qualche  cosa.  Fra  poeo  ne  vedrà  F  esito, 
e  non  dabito  punto,  che  in  caso  di  riuscita  favorevole  ne  farà  parte 
anche  ad  altri  •  Se  riesce  di  trovare  questo  rimedio ,  si  potrà  pensare 
alle  palizzate  ;  altrimenti  io  memore  di  quello ,  che  no  veduto  al 
Porto  di  Magnavacca ,  conforme  a  quel  che  ho  detto  nell'  articola 
precedente ,  e  che  ho  inteso  in  più  luoghi ,  mi  attaccherei  sempre  a 
muri  neir  acqua  salsa  secondo  il  principio  >  ehe  ho  già  citato }  chi 
più  spende  meno  spende  • 

S-  VI. 

De'  rimedi ,  e  regolamenti  spettanti  al  Canale . 

'  ■  -  ■  •  , 

In  ordine  al  canale  da  quanto  ho  detto  parlando  nel  precedente 
articolo  delle  cagioni  degr  imbarazzi  della  bocca ^  si  vede,  che  io 
non  sono  di  sentimento,  che  si  debba  toccar  nulla  della  direzione 
del  medesimo.  Solo  se  si  continui  ad  unire  la  Marecchia  ool  Porto , 
e  si  debba  andar  avanti  co'  moli ,  si  potrebbe  torcere  un  poco  pia 
la  bocca  verso  la  mano  manca,  ma  non  troppo  per  le  ra^oni  addot- 
te di  sopra. 

Neir  interiore  del  canale  conviene  in  primo  luogo  rimediare  8ubi« 
to  a'  mali  seguiti  nell'  ultima  piena  ,  ^er  impedire  le  ulteriori-  sovi- 
ne ,  che  segmranno  infallibilmente  dentro  1  inverno,^ se  non  vi  ti 
provede  prontamente  •  Per  ora  almeno  provisionalmente  sbarazzato  U 
aito ,  in  cui  il  molo  è  caduto,,  e  ripescatane  le  pietre  grosse ,  vi  fa- 
rei una  buona  palata ,  la  quale  avesse  i  pali  conficcati  per  varj  ^e- 
di  sotto  il  fondo  j  che  vi  era  prima  della  rovina ,  per  fiire ,  che  possa 
sostenersi ,  e  ben  ooUegata  •  I  pali  dovrebbero  essere  almeno  di  z5 
piedi  Romani  P  uno;  giacché  dal  piano ,1. su  cui  si  cammina  fino  alle 
pnnte  di  quelli,  che  sono  stati  svelti,  ve  n'erano  19,  e  vi  si  sarà 
fatto  qtialche  (fondo  maggiore^  I  aS  piedi  BomaDi. fanno  in  circm  si 
Veneziani ,  1  ed  -è  bene  ,  -  ohe  arrivino  •  ^ni  cima  all'  altezza-  del  mdo  »'  % 
sieno  empiti  dentro-,  da  potersi  sostenere  contro  l'urto  dei  ''Aimm-i 
Per  riempitura  potrà  servire  forse  qualche  parte  del  muro ,  ohe  vi 
sarà  rimasta  sfrantumata,  e  i  materiali  di  quello,  che  si  caverà  per 
lasciar  passar  libere  le  barche ,  ponno  servire  pel  medesimo  effetto'  • 
Una' "parte  contìgua  verso  lo  squero,  che  è  troppo  chinata,  dai  non 
potersi  sostenere,  la  spoglierei  de'  marmi,  e  vestitala  bene  di  grossi 
pali,  e  ficcati  bene  stretti,  e  ben  profondamente,  e  collegati  in  ci- 
ma con  altri  ficcati  dentro  al  molo  in  tetren  «  sodo  per  via  'di  legni 
orizzontali ,  1'  assicurerei  empiendo  pure  gì'  intervalli ,  o  co'  sasn 
soiolti ,  o  piuttosto  con  muro  :  la  partita  da  sguarnire ,  non  mi  ftaw. 
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ehe  debba  essere  molto  grande.  Pel  resto ^  cbe  è  por  cbmàto,  ma 
Bon  molto,  fin-  dove  &  piegato ,  farei  una  contro  corona  di  pali  gros- 
si al  modo  istesso,  e  ficcali  bene  sotto  il  fondo.,  empiendo  paro 
Y  intervallo  di  sassi  sciolti,  o  murando  • 

Nel  rimanente  del  canale  le  nuove  scandagliature ,  che  ha  fatte  il 
sìg.  Galindri,  fanno  vedere,  che  massime  dalla  parte  destra,  si  sono 
fiitte  delle  altre  buche  profonde ,  essendovi  anche  1 1  piedi  Romani 
di  fondo.  In  tutti  qiie'  siti  io  credo  necessario  nn  rimedio,  il  quale 
credo ,  che  avrebbe  infallibilmente  sostenuta  anche  quella  parte ,  che 
ò  caduta ,  come  ho  accennato  di  sopra ,  non  ostante  la  cattiva  co« 
struzione,  e  l'avevo  già  proposto,  come  ho  afiermato  ivi,  ma  la 
piena  nuova  Tha  prevenuto .  liei  &ndo  del  canale  in  que'  siti  bat- 
terei varie  file  di  pali ,  ciascuna  déHe  quali  ne  abbia  almeno  4«  1'  u^ 
no  contiguo  aU' altro,  e  de'  quali  il  primo  tocchi  T  attuale  corona  : 
ogni  fila  deve  essere  perpendicolare  alla  direzione  del  molo ,  e  devo« 
no  essere  battuti  varj*  piedi  sotto  l' attuale  fondo  di  quelle  buche , 
rimanendo  per  altro  le  loro  teste  almeno  4  piedi  sotto  il  pelo  del* 
l'acqua  basssi,.  sì  per  non  dar  fastidio  alle  barche,  si  per  non  lascia- 
re lateralmente  umi  ricaduta  all'  acqua  dalla  parte  r  che  guarda  A 
mezzo  del  canale .  Farei  una  fila  lontana  dall'  altra  una  canna-  Rimi- 
nese,  ed  empirei  gl'intervalli  fra  le  due  filé^di  ghiaia.  Io  son  per-' 
sunso,  che  questi  guarderebbero  i  moli  incomparabilmente  meglio 
della  corona,  che  vi  si  è  fatta. 

Se  mai  si  vedesse,  che  questi  siti  intermedj  una  piena  li  vuo- 
tasse ,  la  qnal  cosa  non  credo ,  e  . .  debba  accadere  ;  si  potrà  nella 
parte  inferiore  dalla  punta  della  fila  battere  un  paio  di  pali  in  dirìt-' 
tura  paratila  al  molo  in  su,  perchè  in  queir  àngolo  sia  più  tratte- 
nuta  la  ghiùa  messa ,  senza  esseme  portata  via  cosi  facilmente  per 
1'  apertura  laterale  •  Io  credo  ,  che  il  fiume  in  quel  come  cassone  , 
benché ' aperto  di' fianco,  trovando  deUa  resistenza  andrà  deponendo y^ 
•  non  iscisizerà  il  fondo  ;- 

Si  potrebbe  col  tempa  ne'  ud  delle  maggiori  corrosioni  provare  di 
adattare  il  rimedio  dè^  ripari  aperti.  Qui  dove- il- 'fiume* 'ne11efpien<r 
va  bon  direzione  parallela  a'  moli ,  consisterebbe  esbo  rimedio  nel' 
formare  varie  filò  di  tre  in  quattro  pali  non-  uniti ,  ma  ficcati  a  ua- 
ìntefVfdlo  uguale  alla  lóro  grossezza,  e  messi  nella  direzione,  che 
venga  in  su  contro  la  corrente  ad  un  angolo  di  trenta  gradi:  1'  e& 
ietto  suoresseré,  che 'intòmo  a  questi  ripari  si  fa  sempre  una  depo^ 
riisione  tanto  sopra ,  quanto  sotto.  Quell'angolo  colla  corrente  è  stato 
mostrato  d^àll'  esperienza;  ma  io  molti  anni  addietro  in  una  lettera 
al  p.  Sivierì  mostrai,  che  la  teoria  lo  richiede,  perchè  allora  la  li- 
xiea ,  che  tocca  1'  nn  palo  di  dentro ,  e  1'  altro  di  fuora ,  è  paràllelzir 
idla  direzione  della  corrente ,  sicché  niun  filo  di  acqua  passa  libero , 
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mft  tutti  urtino  in  qndelie  pilo.  1/  acqua  allora  ai  dsa  f>or  iì  d 
tio  un  poco  f  ed  esce  perpendicblarmaato  alk  linea  de'  pali  ikOùtyàm 
declinare  alquanto  la  corrente  »  x^he  resta,  per  di  fnora  verso  il  ves- 
so deir  alveo  ;  onde  la  velocità  scema  por  questo  capo  sopra  o  sotto 
il  riparo  ,  scemando  anebe  per  li  molti  movimenti  rifleasi  dall'  orto 
in  que'  pali  9  e  1'  acqua  vi  depone  • 

Sogliono  queste  rfile  essere  collegate  con  dne'aerìo.di  pali  oiis-* 
sontui  messe  ali*  acqua  .bassa, -e  alta;  ma  <nu  dove  debbono. rimaneni 
anch'  esse  almeno  per. quattro  piedi  sotto  fl  pelo  dell'  acqua  .kasasp 
basterà^  -per^enerle^  1'  i^fceIo  lUixzate  ad  amUre  vari  ^adi  sotto  quel 
presente  tondo  della  corrosione,. 

.Uno  di  4]uesti  due  rimed]  io  eredo  che  debba  ^rsi  dovonqne  soaiH 
dagliando  in  vicinanaa  de'  moli  si  arrivi  s  trovare  un  fondo  9  piedi 
Romani  cioè  Veneziani  7  e  mezzo  sotto  il  pelo  alto  dell'  acqo^t  sm 
ooverrà  varie  «volte  fra  d'anno  £ure  una  scandagliatura  in  vicinaasa 
di  amendne  i  4noti  9  massime  dopo  ogni  piena  straordinaria  .  hù  oop- 
rosioni  non  si  fimno  tntte  in  un  momento^  jna  a  |poco  per  volta^ 
e. quel  rimedio  »  oh'  è, facile  da  prinópio.,  quando  vi  .si  nsi  l'atten- 
àone  dovuta^  diviene  a. tanti  doppj  più  difficile  dopo,  *e  anche  im^» 
praticabile.  Si  avrebbe  l'obbUgazione  al  sig.  Calindri . doUa  conserva- 
rne .de'  belli  moH  costruiti  .con  tanta  spesa  »  se  «si  fosso  data  ièdo 
alle  sue  .prime  osservaeioni  »  credendo  il  pericolo,,  oh'. egli  .avverti 
più  mesi . addietro  :  ora  ha  patito  tanto  e  la  sodezza^  e  la  va^essa^ 
che  rimani  .deturpata  dalle  rappezaatnre  ,  che  dovranno  *£ursi  nel  ai- 
to delle  rovine.  Serva  l'esempio  almeno  por T avvenire, -ad. io  son  ai« 
coro  9  ohe  con. questa  sorta  di  ripari  £ittia  tempo^«  gaimntiranDo 
aempre  dagli  effetti  delle  scalzature ,  nniche  a  temersi  .ent»  a'  cana- 
li 'tento  per  li  jnoli  .di  .muro ,  quanto   per  le  ipalizzate^. 

Nel  Timan^ote  del  canale  io  per  me  con  finreipiu  altsi  molici  mo- 
ro t  bastando  d'avanzo  -le  «palizzate,   per  cestirne  le   zipo^  ove  ne 


hanno  bisogno;  giacché  dentro  al  fiume  i  vermi -nwoonòdono,  onda 
i  pali  .reagofio  .anche  ^qna  'trentina  .U'  anni^  ae  «inno  di  boooa  .quali- 
tà 9.0  daU'«urto  ilell^ acque  del  fiume  jion  .vi  è  4a  temero  lo  soonoev- 
to ,  che  fappo  le  agitazioni  dell'  onde  marine ,  ma  -ado  isna  aoalszp 
tara  .per  di  aotto  facile  ad  evitare  .co'  rimedj  aqggeriti^ 

Mi  .premerebbe  ,  che  a'  impedissero  i'evagamoni  4el  fiwae  .massima 
dalla  parte  di  Ponente^  ^perchè  Jicn  seguitino  a  pigliala  il  molo  A- 
nistro  per  di  dietro,  jiò  a  apingen  tanta  ghiaia. dalla  piaggia*  A 
questo  .fine  aarebbe  «bene  il  cninuere  lo  squero  ainistro  9  che .  vado 
inutile ,  e  che  credo  sia  atato  J' orìgine  ^irincipale  di  tapti  ultimi  .gnai^ 
0  almeno  alinone  conviene  cingerlo  con  argini  abbastanza  alti  per  con- 
fanere  l'acqua  ,  ,che  ivi  .nelle  piene  ai  alza  tanto  .per  l' inipeto.,  con 
ani  ortat  a  ahhaatanza    forti  a  muniti  4i  jp^dinate  per  resister» 
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«n'nrfo.  CoBTewobb»  jwwmmnìrt  tutte  T*  fponda,  e  melo  sinistro 
di  argini,  i  (joalì  dovendo  contenere  Bolo  l'acqna  snperiore  detta 
piene,  basta  che  sieno  ancora  meno  gagliardi ,  e  sieno  atti  no  pò- 
CO'  più  ,  oha  ali*  misuia  delle  massime  piene .  Questi  oltre  all'  impe- 
dire quel  coreo  dì  dietro  al  molo,  Berviranno  ad  accrescere  U  corpo 
dell*  acqna.  solla  bocca  .. 

Insieme  per  altro  per  ogni   rotta  che    sopravvenisse ,    a  questi  ar- 

Sini  per-  alroataaare  dal  molo  sinistro  la  corrente  ,  attraverserei  eoo 
elle  palizzate  perpendicolari  ad  esso  molo  tutto  quel  nuovo  letto 
in  vari  siti,  e  aareube  beoe  il  buttar  ivi  tutta  la  gUaia,  cbe  si  soa* 
Tasse  dalla  bocca. 

Queste  «oao  le  cose  che  appartengono  al  canale,  osso  che  deli- 
ba continuare  ad  andarvi  la  Marecchìa,  ed  eaao  servir  di  porto. 
Se  la  Marecchìa  se  ne  allontani,  meuo  diligenze,  e  ripari  saranno 
necessarj  ,  dovendovi  essere  dentro  solo  il  piccolo  moto  del  flusso 
del  mare  ,.e  se  il  porto  si  porta  altrove  ,  basterà  conservare  il  pre* 
«ente  canale  solo,  fiachà  si  veda  la  riuscita  dal  porto  nuovo,  indi 
ftbbandoDarlo  alla  sua  sorte. 

In  caso  che  si  vada  pulendo  la  bocca  del  porto,  o  ohe  la  devia- 
sene della  Marecchìa  sì  faccia  più  sa  del  ponte,  il  fondo  del  cana- 
le, e  del  Ietto  superiore  non  dovrebbe  alzarsi,  almeno  per  lunga  se* 
rie  d*  anni  non  si  anderebbe  rialzando  sensìbilmente:  in  tutti  i  casi 
prolungandosi  la  linea  del-  fiume ,  sì  fareiibero  rialzameuti  carrispoa* 
denti  allo  stesso  prolungamento. - 

La  conseguenza  peggiore  di  questo  prolungatneeto  sarebbe  quella 
del  rimanere  chiusi  anche  dalle  mediocri  piene  gli  archi  del  poni*;, 
e  di  questo  male  sì  è  parlato  nel  paragrafo  precedente  in  riguardo 
al  progetto  dì  deviare  il  fiume  nelle  parti  ìnieriori  al  ponte  medesi* 
desimo  ,  promettendo  di  accennarne  qui  il 'rimedio. 

Questo  rimedio,  credo,  ohe  non  potrà  trovarsi  se  non  facendo 
qnelehe  csntu  indietro  del  ponte  una  forte  barricata  di  pali ,  e  ma- 
ro, a  modo  di  una,  ctHue  la  chiamano  ìn  Toscana,  pescaia,  che  ri-- 
matiesse  alta  al  pari  del  presente  Ietto  del  Smne ,  e  scavato  a  mano 
un  pezzo  di  alveo  sotto  gli  archi  del  ponte  ,  e  per  qualche  canna 
inferiormente  ad  esso  ponte ,  formando  por  dì  muro  un  piano  inchi- 
nato ,  che  passasse  sotto  gli  archi,  e  per  cui  1*  acqua  attraversasse  il 
ponte.  Pigliando  P  acqua  per  questo  piano  iaelinato  una  maggiore 
velocità,  difficilmente  le  ghiaie,  e  ì  sassi  vi  sì  fermerebbero  sopra, 
onde  quantunque  inferiormente  il  letto  a*  ingombrasse  di  sassi,  una 
aofficiente  e  sempre  costante  quantità  delle  luci  del  ponte  rimarreb- 
be libera  al  passo  dell'acqua.  Cbe  se  qualche  quantità  dì  ghiaia  do- 
po nna  piena  rimanesse  arrestata ,  e  ammoatonata  su  quel  piana 
inoUoato,  pulendolo  a  mano  si  avrebbe  lempre  libero  ^el  passo. 
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CONCLUSIONE, 

yjioù  ho  soddisfatto  a  tutte  le  ^STti,  che  ho  proposte  al  prìnci^ 
pio  t  parlando  prima  dello  stato  antico  e  presente  aél  Porto",  «  ^' 
snoi  mali,  che  richiedono  soccorso;  indi  delle  cagioni  del  cattiva 
sno  stato  abituale,  e  del  f^^pore  attuale,  escludendo  quelle,  che 
a  me  non  sembrano  Tere  »  e  stabSendo  quelle ,  che  mi  paiono  tali ,  e 
finalmente  proponendo  i  rimedj ,  che  nu  jpaiono  opportuni ,  o  si  la- 
sci il  Porto  unito  col  fiume ,  o  si  Ieri  il  nume  dal  Porto  presente  9 
o  il  Porto  si  tol^  Tia  dal  presente  fiume . 

Rimane  scio  per  ultimo ,  che  io  chiedo  perdono  5  se  non  avrò  ese- 
guita a  doTere  la  mia  incombenza,  pregando  F Illustrìssimo  Magistrato 
e  insieme  la  città  tutta  a  persuadersi ,  che  qualunque  difetto  yi  sa- 
rà nella  mia  presente  scrittura ,  sarà  prorenuto  unicamente  dalla  mia 
}>cca  abilità  «  e  nca  certamente  o  dalla  jH>ca  diligenza  usata  per  i- 
«trnìrcn ,  e  intenzione  di  mente  per  esaminare  o^ni  cosa ,  o  da  man- 
Citnza  &.  animo  prevei^uto  da  passione  alcuna ,  o  d*  alcun  motivo  tn- 
SYersale  qualunque  ;  essendo  in  amendue  gli  ultimi  articoli  troppa 
conosciuto  «  posso  oramai  dir  firancamente ,  in  quasi  tutta  T  £uropa 
il  mio  carattere. 

Ben  peneirato  dalF  intima  coscienza  della  debolezza  de' miei  lami, 

ia 
pi 

dotta  troveranno  meno  sussistente ,  amando  io  di  essere  ripreso  e  cor^ 
retto  ovunque  il  me  liti  ,  massime  quanda  ù  tratta  di  punti,  che  in- 
teressino tanto  il  pubblico  bene^  e  il  prospero  '  *  ' 
riguarvlcvol^- 


MEMORIA  IDROMETRICA 

Presentata  per  parte  della  Ramaglia,  in  risposta  al  Parere  de* 
due    Matematici   intomo   a*   Progetti  jul   regolamento 

delle  acque  bolognesi  • 


I.  JLia  linea  saperìore  »  in  difesa  della  qnale  sembra ,  che  aia  tatto 
disteso  il  parere  de'  due  Matematici ,  ricomparisce  nel  teatro  delle 
acque  con  tal  vaghezsi»  j  naturalezza ,  e  possesso  »  che  parrebbe  a 
prima  vista»  che  essa  dovesse  attirarsi  il  plauso^  ed  il  consentimento 
di  ognuno  «  Tutto  va  in  rovina  (  dicono  a  due  Professori  )  se  qualche 
linea  non  si  trasceglie  a  benefizio  delle  tre  provincìe^  Le  basse  li- 
nee adiacenti  al  Primaro  non  sono  accettabili  per  la  mancanza  di 
caduta,  e  per  l'instabilità  del  terreno.  La  linea  superiore  è  abbon- 
dante di  caduta»  e  passa  per  i  migliori  terreni  del  Bolognese^  e  del- 
la Romagna.  Essa  è  dunque  quel  fiume  celestiale^  al  quale  hanno  ad 
aprirsi  le  più  colte  campagne  )  ed  a  cui  hanno  a  tshioarsi  tutti  ì  poa- 
f esseri  9  lasciandosi  intersecare  le  loro  possessioni  da  un  fiume  >  ohe 
per  verità  arriverebbe  novissimo  a^  terreni  di  sì  alto  livello  •  Aumén* 
tasi  il  credito  di  questa  linea  per  la  riputazione,  ohe  giustamente 
godono  presso  i  dotti,  i  due  novelli  difensori^  a'  quali  se  io  non 
posso  consentire  per  l'evidenti  ragioni^  che  sono  per  produrre  in 
questa  Memoria,  questo  è  con  mio  infinito  rincrescimento,  e  con 
protesta,  che  la  filosofica  sincerità,  che  esige  la  gravezza  dell' affare  » 
e  l'interesse  del  pubblico,  sia  non  già  a  diminuzione»  anzi  ad  au- 
mento piuttosto  della  lor  fama% 

II.  Se  dalla  prima  apparenza  della  linea  superiore»  vestita  comun- 
que siasi ,  vogliasi  oltrepassare  ad  un  esame  profondo  delle  sue  caden^» 
ti ,  delle  sue  larghezze  »  delle  sue  piene  ,  delle  sue  arginature ,  delle 
sue  materie  ,  e  di  quelle  de'  torrenti ,  che  essa  va  ad  intersecare  ; 
e  se  a  questo  si  aggiunga  lo  sconvolgimento  di  tutti  gii  scoli  de' 
piani,  il  danno  delle  rotte,  l'incertezza  dell'esito»  1  esorbitanza 
della  spesa,  V  iriRufiicìenza  dell'  arte  umana  ad  impresa  si  vasta >  co- 
mincerà a  dubitarci  di  quell'apparenza  lusinghevole»  colia  quale  essa 
vien  presentata .  ComiDoeremo  a  sospettare  ,  che  il  Guglielmini.^  ed 
il  Manfredi  avranno  avute  le  loro  ragioni  belle  ^  e  buone  per  dichia^ 
rarla  ,  come  impossibile ,  come  temeraria ,  come  superiore  alle  uma- 
ne forze,  come  rovinosa  alle  provincie  ^  E  da  questo   sospetto  passfr« 

remo  ad  una   qualche  certezza  »  quando   consultando  l' insigne  vota 

óa  ^ 
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de'  due  CarJicftli  DéiJa ,  e  B^rberioi ,  leggereraa  «questa  bella  riaea> 
messa  al  mucchio  delle  unte  altre  ,  che  furono  esaminate  •  £  vero 
che  ìià  linei  allora  esaminata  era  più  alta,  e  superiore ,  che  non  è  la 
j^re^ente .  E  vero ,  che  qualche  ragione ,  che  militava  contro  di  ohcI- 
Iti  «  non  vale  contro  di  questa  .  Ma  egli  è  altresì  innegabile-,  che  le 
ultime  quattro  eccezioni  apportate  da'  due  Eminentissimi  ,  hanno  la 
«tesso  vigore  contro  la  linea  moderna  . 

III.  Assai  più  stringente  sarà   V  autorità  della   TÌsìta    dell*  Eminen- 
lissimo  Piana  fatta  fanno  1726,  i  cui  atti    esìstenti  neir  archivio  di 
Faeoaa  oii  sono  stati  partecipati  da  quel  degnissimo  Magistrato.  Essi 
tutti  ver^D0  ini^rao  ad  stia  linea  saperiore ,  pr^osta  allora  dal  Cor- 
radi protVssonf  di  S.  A*  il  Duca  di  Modena  ,  la  quale  non    molto  di^ 
:^^x^tasi  dalla  presi^te .    Mi  pareva  veraraeate  »  che  trattandosi  di   nn 
ad\re  di   tale    importanza  «    e  di  una  questione    somigliantissima    alla 
presente  •  dovessero  riesaminarsi  gli  Aia  di  questa  Visita  ,    da'  quali 
poteva  rilevarsi  ,  che  le  ditBc^^Iti  mo(i«e  e#niro  il  Corradi  da'  Depn- 
tati  della  città  di  Bologna  furono  uh.  e  unte,  che  egli    fa  obhlin* 
to  a  ritirarsi  dalla  sua  pretansione»  cootcssando  apertamente     che  e- 
ra  assolutamente  iropcssihilc  il  tssare  neppure  per  nna  l-irga  appros* 
sìmarione  gli  elementi  necessari,  ed  indispensabili  per  la  costruaiono 
deir  alveo  in  questione .  Noi    siaco    preeisaniente   nel  medesimo  ca* 
so.    L'arte  idrometrica  dal  17^6.  sino    al    176^^    non    ha    certamente 
fatta  veruna  nuova  scoperta  .  se  par  qaesu  non  consista    nel  dubita- 
re assai  londatameute    di    alcuni    metodi,    che    alìora  sì    a«1operavano 
con  sicurezza  ra?^gìore .    Quale    è  stata    dunque  quella  strana    meta- 
morfosì  •  che  ha  fatto  divenir  facile  ,  ed  eseguibile    V  operazione   me- 
desima «  che  era  stata  confessata  per  ineseguibile  ^  ed  impossibile  da^ 
supi  medesjirii  liìfensori. 

IV.  Le  'JX1-4IÌ  /;^«^  eifHMte  da  me   in    generale  sr  questo  principio 
aaiMuno  \uh\HtuH  f:on  rrjolie  altre  divisate,   e    digerite    iu  cinque  par^ 
li»   nelle  qu^li  y:z  chiarezza   m3ggiore  io  dividerò   la   presente  Me- 


moria • 


Nella  primi  «gionerò  de'  prettsi  danni  e  pericoli ,  CMminando 
Ji  loro  sunistenza ,  i  loro  limiti ,  1  epoche  loro  :  e  dimostrando  che 
iì  m»  nuoTo,  che  '«algente  esige  un  riparo,  si  è  solo  quello 'del- 
le valli  del  Poggio ,  MaUlbergo ,  e  Barigella ,  e  che  tal  male  oon  4 
relativi,  al  sistema  generale  di  qucUe  acque,  ma  è  ristretto  al  cirw 
conthrio  sopraddetto . 

Nella  seconda  tratteremo  della  nnova  difesa,  che  si  &  delia  linea 
iuijj-nore  da'  due  Professori,  procurando  di  esaminare  il  valore 

Nella  teraa  comproverò  cogli  Atti  della  Visita ,  e  co'  profili  della 
liiua  8uperrore  lo  sconvolgimenio  generale  di  tutti  gì' influeati .  ed  il 
(WiiiVuueuto  dell'  alveo  del  nuovo  fiume .  >  ea  tt 
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Nella  quaTta  vedvò  di  riirtracciare ,  qnali  sieno  gli  elementi  certa- 
mente falsi  y  e  quali  i  dubbiosi  nelle  linea  superiore  ,  per  dedurna 
V  incertezza  delf  esito  . 

Nella  quinta  finalmente  accennerò  9  quali  siano  le  difficoltà  princi- 
pali relative  air  esecuzione  della  Unea  superiore,  per  giustificare  la 
sna  ineseguibili tà  asserita  dal  Gugliélmini  ,  dal  Manfredi,  da'  due  T^ 
min^nti»8Ìmi  Visitatori  del  1693,  e  dalla  Deputazione  del  17:26. 

V.  Della  parte  seconda  del  parere  de' -due  Professori  non  tocca  a 
me  a  ragionare,  essendo  essa  tutta  indirizzata  c#ntro  le  basse  linee 
immaginate  da  più  Autori  moderni,  le  quali  nelle  mie  tre  prime 
Memorie  ho  dimostrate  difettose  di  caduta ,  e  fondate  -sopra  prin* 
cipj,  parte  falsi,  e  parte  dubbiosi.  Onde  in  rapporto  alla  disapprova- 
2Ìone  di  -tali  lìnee,  altro  non  mi  occorre  ,  che  dì  render  grazie  a'  dne 
Porofessori.,.!  quali  si  sono  degnati  di  discender  meco  nel  medesimo 
sentimento* 

La  presente  materia  è  cosi  vasta,  che  almeno  una  trentina  di  ar- 
ticoli tutti  differenti  'meriterébbono  una  perizia  a  parte.  Un  solo 
scolo ,  che  si  abbia  a  variare  in  una  pianura  ,  ci  richiama  a  lunghis- 
sime relazioni.,  e  qui  sì  hanno  a  variare  assaissimi  scoli  d^lla  vasta 
campagna  per  miglia  46  dì  lunghezza.  Se  si  trattasse ,  o  di  diverti- 
re,  o  di  riunire  al  Tevere  un  solo  de'  suoi  influenti ,  per  esempio 
la  Nera ,  o  il  Te  verone ,  i  consigli ,  le  perizie ,  i  profili  de'  terreni 
che  vi  scolano,  verrebbero  a  formare  un  mezzo  volume.  Qui  si  trat« 
ta  d' inalveare  o  nuovamente ,  o   diversamente  il -Reno,  la   Sammog- 

fia,  la   Savena,  -F  Idi^^ ,    il  Pillare,  la  Quaderna,  la  Gentonara,    il 
anterno ,  il  Senio ,  il  Lamone  ,  ciascuna  delle  quali    operazioni    esi- 
ge un'  opera  a   parte ,  e   pure  ,   come    se   questi   torrenti  fossero   un 
giuoco  da  fontaniere ,   si   fanno    girare ,    marciare ,    e  cadere  in  que- 
sto modo,  ed  in  quell'altro,  con  esame  affatto  superficiale  delle  lord 
portate,  delle  loro  materie  ,  dèlie    loro   ^nerali  conse^enze •  Se  in 
vece  dì  far  passare  il  Tevere  ,    come  ora  passa   sopra  il  terreno ,  ve- 
nisse proposto  di  farlo  passare  sotterra  per  un  determinato  tratto,  e 
poi  farlo  scaturire  di  bel  nuovo   all'aria  aperta ,  io   credo,   che   non 
servirebbe  il  chiamare  a  consiglio  i  primi  Professori  d'  Italia ,  e   for- 
mare un  volume   di  scritture  sopra  la  vastità  di    tale   impresa,  sopra 
ì  disegni  necessarj ,  sopra  le  spese  grandiose  per  eseguirla ,  e  sopra  i 
periooli   dell'  esecuzione ,  e   dell'  esito  .  Ora   per  una  simil   botte  sot" 
terranea  vuole  avviarsi  il  -fiume  Reno  al  punto  della  sua  intersezione 
col  Navìglio  Bolognese.  Dentro  i  voltoni,e  muraglionì  di  quest'Ope- 
ra degna  dì  un    Alessandro ,    deve  passare  la  piena  altissima   del  Re- 
ne ^  e  sopra  tal  botte  ,  e  tal  piena  vi  dee  correre  tin  gran  canale  at- 
to a  sostenere   il    barcheggio .    E  pure   dì    questa   insigne  operazione 
non  si  dice  neppur  parola ,  come  -se  fosse  1'  Opera  -di  un  fognino  da- 


rio  •  Se  in  qualche  fojjlio  se  ne  parla ,  essa  si  passa  con  ana  seAptico 
formola  :  Che  al  canale  Naviglio  sia  costruita  una  botte  sotterranea  • 
Da  queste  stesse  dissimulazioni  di  articoli  si  rilevanti ,  non  è  chi 
non  vegga  un  poco  troppa  insinuarsi  l' artifizio  oratorio ,  il  qual  Mp- 
prime  ciò ,  che  nuoce  alla  Causa ,  e  rileva  quel  poco  che  giova  • 
Ma  il  costume,  e  l'obbligo  delle  perizie  è  al  contrario,  di  mettere 
in  chiaro  gli  articoli  pia  malagevoli ,  di  censurarli  colP  ultima  seTO* 
rità ,  di  confessare  T  insufficienza  dell'arte,  dove  essa  realmente  si 
smarrisce.  Trattasi  di  sollevare  ,  o  rovinare  tre  provincìe;  trattasi  di 
ficcare  un  fiume  nuovo  addosso  a  popoli,  che  dalla  natura  sono  stati 
collocati  sulle  alture  ;  trattasi  di  spese  esorbitanti  ;  trattasi  della  glo- 
ria,  ed  interesse  di  Sua  Beatitudine,  per  cui  volentierissimo  mi  so- 
no  indotto  a  tollerare  la  non  piccola  fatica  di  questo  mio  tumultua- 
rio ragionamento  •  Nulla  dunque  dee  dissimularsi ,  e  le  difficoltà  vaa« 
no  valutate  secondo  il  proprio  lor  peso ,  come  iO'  mi  propongo  di  fare  •. 

PARTE     PRIMA. 

OB^  PRETESI  DANNI,   E  PERICOLI  DEL  PRESENTE   SISTEMA. 

DELLE  ACQUE    BOLOGNESI., 

ARTICOLO    PRIMO. 

Se  sussista  il  pericolo    della  città  j   e-  campagna   di  Ravenna , 
e  quando  sussistesse ^  qual  sia  il  vero  rimedio: 
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VI.  L^e  il  perìcolo  della  eìttà  di  Ravenna,  la  quate  im  tempo  delle 
escrescenze  vuoisi  minacciata  da  quelV  alto  fiume\  cioè  dal  Lamone  , 
realmente  sussistesse ,  io  m'  immagino  ,  che  i  signori  Ravennati  si 
sarebbero  presentati  all'  Emiaéntissimo  Visitatore ,.  chiedendo  aiuto  ^ 
e  riparo .  M' immagino ,  che  le  loro  istanze  sarebbooo  inserite  negli 
Atti  della  Visita  ,  e  sarebbono  munite  de'  pareri  de^  Professori  ,  e 
de'  documenti  autentici  delle  loro  rovine ..  Io  sono*  intervenuto  alla 
Visitarne  ho  ricercati  tutti  gli  Atti.  Mi  son  portato*  alla  città  di 
Ravenna,,  trattando  con  que'  signori  de'  loro<  fiumi  ,  della  diversione 
del  Ronco ,  e  Montone  y  del  loro  Porto ,  e  di  altri  articoli  di  simìl 
fatta  •  Ninna  istanza  ho.  ritrovata ,  che  sia  relativa  a.  tantoi  pericolo  • 
Niuna  doglianza  ho  udita  da  veruno  né  a.  Ravenna ,  uè  altrove  sopra 
le  minacce  del  fi^ume  Lamone  .  Onde ,  standosi  a  Ravenna  con  una 
perfetta  tranquillità  ,  io  non  so ,.  come  mal  le  minacce  di  questo  fiu- 
me sien  pervenute  sino  a  Roma  ,  ed  abbiano  saliti  i  suol  augusti  col- 
li per  commuovere  l  due  Professori  a  cercare  uié  riparo  • 


# 
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VII.  Né  solo  V  acqaiesceHza  de'  Ravennati  ,  ma  le  più  chiare  ra- 
gioni ci  aseicurano  da  tanto  perìcolo  •  La  città  di  Raveona  è  lontana 
miglia  4  j  pertiche  4^0  dal  punto  più  vicino  del  fiume  Lamone .  La 
pendenza  nel  terreno  tra  '1  Lamone  »  e  Ravenna  riguarda  le  valli  det- 
te dì  Savarnuj  alle  quali  in  fatti  conduconsi  gli  scoli  di  questa  pia- 
nura •  E  queste  valli  godono  il  loro  scolo  nel  Porto  detto  il  Piroto^ 
loj  il  quale  roantiensi:  largamente  aperto  alla  navigazione,  ed  alla 
scolo.  Troppo  grande,  e  straordinario  diluvio  vi  vorrebbe  per  far  si  , 
che  queste-  valli  gonfiassero  sino  alle  mura  di  Ravenna,  e  che  non 
fosse  possibile  un  discarico  nel  mare  proporzionato  al  corpo  delie- 
acque  •> 

VUL  Ma  quando  tal  pericolo  sussistesse,  e  fòsse  anche  maggiore^ 
di  quello  ,  che  i  due  Profeasori  ci  hanno  dipinto ,  non  si  comprènde 
nondimeno  qnal  relazione  esso  abbia  mai  col  nuovo  fiume,  al  qual 
ai  rapporta.  Il  suo  rìmedio  quando  per  altre  ragioni  convenisse ,  sa- 
rebbe quello  di  portare  il  Lamone  a  sboccare  nel  Po  di  Primaro*  ver- 
so  S.  Alberto  ,■  come  in  fatti  esso  vi  si  è  scaricato  da  per  se  stesso 
in  tempa  di  grandi  escrescenze ,  secondo  il.  testimonio  del  sig.  Gu- 
glielmìni  (i).  Dico  ancora  di  più,  che  tal  rimedio  aarebbe  più  cer- 
to, e  più  efficace  nello  stato  presente  di  Primaro,  ohe  nello  stato 
possibile  del  progetto,  e  ciò  per  due  evidenti  ragioni.  Primieramen- 
te perchè  le  piene  presenti  del  Po  di- Primaro  Bono  meno  elevate, 
che  non  sarebbonp ,  quando  le  acque  di  tanti  torrenti  uniti  al  Reno* 
venissero*  incanalate ,  ed  in  copia  tanto  maggiore ,  che  non  è  di:  pre- 
lente. Onde  molto  minor  ritegno  le  acque  del  Lamone  risentirebbo- 
no  nello  stato  presente,,  che  in  quello  della  linea  superiore*.  Secon»* 
dariamente ,  perchè  le  acque  presenti  scemlono  assai,  chiare  ,  essendo 
chiarificate  nelle  valli ,  per  le  quali  passano  la  maggior  parte  •  Per 
la  qnal  cosa  esse  avrebbono  minor  torbidezza  per  interrirò  la  foce 
del  Lamone ..  In  oltre*  avrebbono ,.  ed  hanno  in  tatti  nrùnore  attività 
per  prolnogare  nel  mare  la  linea  del  fiume.  Dunque*  ò  cosi  lungi  ^, 
che  il  nuovo  fiume  arrecasse  un  vantaggio  allo  sbassamento  delle  ae» 
qne  del  Lamone,  che- anzi  al  contrario  farebbe  loro  un  ostacolo,  qua* 
le  ora  certamente  non  fanno  le  acque  quasi  chiarificate'  del  Prìmaro  • 

IX.  Ma  r  immissione  del  Lamone  in  Prìmaro  ,•  quando  volesse  a 
fondo  esaminarsi ,  non  aarebbe  un  articolo  sì  facile ,  quanto  a  prìma. 
vista  apparisce.. 

La  manutenzione  deir  arginatura  del  Lamone*  non  è  più  dispendio- 
sa ,.  che  per  ordinario  succeda  in  simili  fiumi .. 


■  (i)  Gnglielinini  in  una   •orictura  in  risposta:  alla  propoaizione-  de'  signori  Fer^ 
rareti  di  questa  ILaccoIca  Tom.  IL. 
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Questo  "fiume  -presentemente  si  è  aperta  da  se  -in  mare  una  foce 
sì  operosa ,  che  .  in  vece  d^  alzare»  .va  piuttosto  incassando  il  suo 
letto . 

Benché  la  sua  eadnta  in  -Primaro  facesse  un  guadagno  in  certi  datì 
tempi ,  pure  essa  m  -altre  circostanze  verrebbe  a  scapitare  •  Nelle 
hinghe  piene  diPrimaro  il  -pelo  del  Lamone  vi  avrebbe  il  .più  del 
tempo  caduta  minore,  che  ora  non  ha  verso  la -sua  foce  •  Il  che  dif- 
fioulta  gli  scoli  della  campagna  ^  i  quali  non  entrano  nel  Lamone  » 
ohe  nella  bassezza  delle  sue  acque  .  ^Onde  1*  immissione  del  Lamone 
nel  Primaro  sarebbe  utile  per  aesicurare  1'  arginatura  ,  ma  aarebba 
dannosa  per  lo  scolo  de^  terreni,  i  quali,  sostenendosi  il  Lamone 
per  )e  piene  del  j^rimaro^di  giorni  venti ,  jed  anche  trenta  ,  non  tro- 
ve4*obbono  un  buon  ricapito  in  questo  recipiente . 

•  Che  il  Lamone  non  vada  alzando  seasìbìlmente-  il  suo  alveo ,  di-* 
mostrasi  dal  confronto  delle  misure  del  CuglieXmini,  colle  nostre. «  E^ 
gir  trovò  la  caduta  del  fondo  v.del  Lamone  al  Ponte  di  S.;  Alberto  di 
piedi -6.  ^.  6.  (i).  Dalle  misure  della  Visita. deducasi  tal  pendenza  di 
piedi  6.  8.  3.  *^4J«  Si  at verta  ,  che  la  cadiita  «del  GuglieUnini  non  è 
riferita  al  pelo  basso  del  mare  ,  ma  ^enabra  riportata  al  pelo  attualo 
deir  osservazione ,  che  forse  sarà  più  alto  d'un  piede^..  Ma  quando 
ladifTerenza  di  once  '5.  g.  fosxe  tutta  reale,  verrebbe  ad  arguirsi^ 
che  in  anni -ottanta  il  fondo  del  Lame uf»  si  fosse  alzato  di  una  quan- 
tità cosi  tenue,xche  sarebbe  desiderabile,*^  che: tale  appunto  fosse  in 
altri  fiumi ,  che  sboccano  in  mare  • 

^Finalmente  il  Lamone  ,  come  ora  tì trovasi ,  è  utilmente  adopera- 
to <da^'SÌgnori  Ravennati  per  colmare  assai  rapidamente  i  loro  basai 
terreni;  ed  io  non  saprei  dire,  se  la  atessa . operosità  avessero  le  loro 
colmate  in .  uno  -stato  diverso.. 

Bilanciando  adunque  tntte  queste  ragioni,  e  molte  altre  ,cfae  <ibr- 
merebbono  una  ben  lunga  perizia  ,  restasi  assai  dubbiosi ,  se  conven- 
ga  ,  -o  nò  V  unione  4el  Lamone  ,  o  col  Po  ,  -o  ool  nuovo  fiume. .  £ 
pure  gli  Autori  delle  linee,  senza  .entrare  in  tali  necessarissime  con«! 
siderazioni ,  hanno  ordinata  V  immissione  del  Lanoone  nel  Jjuovo  fiu- 
me ,  la  qual  forse ,  bilanciato  il  tutto  ,  terrebbe  assai  sospesi  -gli  ani- 
mi <iei  Professori  «  Mi  si  perdonerà ,  se  io  son  disceso  in  rapporto  al 
Lamone  a  questo  dettaglio ,  il  quale  farà  riconoscere  ^  quanto  sono  ar- 
cerbi  gP  innumerabili  Progetti >  che  suppongonsi  come  utili»  e  sicuri ^ 


^w" 


(i)  Guglielmini  in  una  scrittura  sopra  l' introduzione  del  Reno  in  Volano , 
Raccolta  Tom.  II. 

(a)  Poiché  nella  sezione  al  Casino  Formenti  il  letto  del  Lamone  pende  in  rap- 
porto afl  pelo  basso  marittimo  piedi  8,  facendo  l'analogia  delle  distame,  viene 
piedi  6.  &•  3. 

/ 


6  che  Tengono  ordinati  come  facilissimi   nel  generale  regolamento   di 
queste  acque. 

X.  Se  il  pericolo  della  citta  di  Ravenna  rendesi  rematìssimony  e 
non  relativa  air  affare  presente,  non  meno  è  lontano*,  e  disperato  ìL 
danno  delfe  campagne  Ravennati-  vicine  al  Prìmaro .  Pretendesi  che 
le  terre  Ravegnans  vicine  al  Rrimaro  viepiù  si  vannù  perdendo  per 
la  caduta  j  che  va  mancando  agli  scoli  nelle  valli  •  Dunque  le 
valli  vanno  rialzandosi  ^  e  baaifioandoM ,  non . potendo  altrimenti  suc- 
cedere la  perdita  della  caduta ,  che  coir  elevazione  del  recipiente  « 
Questo  è  un.  benefizio,  non  è  un  danno.  Ma  potrebbe  dirsi,,  che  da 
tal  benefiaio  nasce  il  danno- delia  perdka  delie  campagne  adiacenti» 
Neppur  questa  realmente  wissìste  •  Poiché  il  vero« recipiente  delle 
valli  Ravegnane  ,  e  de'  terreni,  che  vi  scolano,  è  il  Po  dLPrimaro. 
Se  dunque  non  venga  provato  ,.  che  il  Pa  di  Primara  va  rialzando  il 
suo  fondoV  sempre  sussisterà,  che  tenendo  bene  aperti,. e  profondati 
gli  scoli  de**  Ravennati  sino  alle  valli^  dellii  stesso  nome ,  e  da  que-« 
8te  sìno'  al  Pò  di  Primuro  ,  le  terre ,  e  le  valli  siceveraiHio  lo  stesso 
discarieo  con  simultaneo,  bonificamento ,  e  non^gìà  con  vantaggio 
delie  valli ,  e  perdita  de?  terreni..  Goacluderemo  •  per  tanto  ,.  ohe  o  la 
perdita  degli- scoli  non  sussiste  ;  o  quando  sussista,,  ciò  addivenga 
non  giàr  dal  vizia  del  presente  sistema ,  ma .  dalla  trascuraggine  de*- 
gV  Interessati ,.  ì-  quaH^  provvederanna  da  -se  b?  loro  interessi ,  e  nulla 
chieggono  alla  eommissii>oe  della  Visita.  La  medesima  risposta  ha  vi- 
gore in-  rapporto  alle  molte  valli  deli  a  Romagna  j^sM^  .quali  vuol 
procurarsi  un  rimedio  non  cercatole  non.  voluto  da  veruno;  un  ri- 
medio, che  sarebbe  peggiore  deh  niale.  L'  involgere  la  Legazione  di 
Romagna  in  questa  causa  non- è  per  zelo  de'  suoi  m.nli ,  de'  quali  es- 
sa sta  contenta y.  ma  è  per.  istrascinarla  nella  rovina  •  di.  spese  esorbi- 
tanti, le  quali  ad  essa  certamente  non  tocoano  ..  A  tale  occulto  in^- 
tendimento  si* vanno  immaginando  de'  pericoli,  ohe  essa  non  teme, 
e  de'  danni -,  che- essa  non  cura,,  ia  veduta  de'  tanto  maggiori ,.  che 
fondatamente  si  temono. 

XK  Non  sono  gì-  interessati  dèlfà  Romagna ,  che  col  loro  m'emoria- 
le  presentate  a  Sua  Beatitudine,  l'hanno  reverentemente  supplicata? 
A  non  voler- permettere  ne'  loro  territori  alcuna  novità  di  quante  né 
sono  state  immaginate  fin' ora ,  e  ciò  perchè  i  supplicanti  consapevoli 
d^  loro  pericoli  nont  hanno  mai  dimandata  cosa  alcuna  a  tanti  scrit*^ 
tori y  che  si  son  presi  la  pena  di^  tyolere-  a  loro  dispetto  beneficarli; 
perchè  i-  timori  di  dover  perdere  de'  terreni  ora  fruttiferi  ^  sono  mag^^ 
glori  ^  e  più  fondati  y  che  non  sono  le  speranze  dégr  acquisti ,  cìie  C5- 
si  non  cercano  ,.  perchè  troppo  essi  sono  aggravati  di  presente  j  o  a 
sostenere  le  arginature  dei  lóro  fiumi  j  o  a  mantenere  una  sufficien^ 
te  operosità  ne'   loro  scoli  •    Onde  non  possono  sostenere   V  aggravio^ 


•/.  .,:^. •*."•■  .   .*:-'    :--Trf  :i    i-j-'^^^nstf  della  maggiore  elecazione   deU 
....    .   .     ;.:./   ■•.:7-'  ''!fJjr;:-<f  a   foretti  ideati  ec,  (i). 

IVI  rx^  '.^«cj  si  Tede  9  che  essi  non  espongono  le  spese  presenti 
ver  ^Ci<?^«  \u\  uuovo  pro|:etto,  come  par  che  voglia  insinuarsi;  ina 
al  .vu.vHrio.  per  allontanare  le  spese  esorhitantissime  »  che  sono  in- 
U:>.'^a^^jli  aiLi  mutazione  d'un  sbtema  Idrometrico. 

ARTICOLO    IL 

:fd  sussista  »  ed  in  qual  grado  il  pericolo  delV  argine  sinistrò  di 

Primato ,  del  Polesine  di  S.  Giorgio  j  delle  valli 

di  Comacchio  j  e  della  .città  di  Ferrara . 

XU.  \i4onviene  distinguere  in  quest'articolo  di  quali  perìcoli  par» 
ÌA^i  nel  Parere  de'  due  Professori,  cioè,  se  di  perìcoli  assai  prossi- 
mi, (hI  urgenti,  ovvero  di  pericoli  assai  lontani,  e  comuni  affatto  a 
tulle  le  lÙHUure  dMtalia ,  costeggiate,  ed  intersecate  da'  fiumi.  Se 
di  inniiHui,  che  vadano  di  giorno  in  giorno  aumentando,  o  di  perì- 
coli antichissimi  da  molti  hecoli  in  qua.  Se  si  trattasse  del  primo 
H^vuere  ili  pericolo,  ragionevolissima  sarebbe  l'istanza  di  nuovi  prò- 
^vtu ,  i  '[uali  non  sieno  più  rovinosi  del  presente  sistema  •  Ma  se  si 
iuit(ri!dattì  del  secondo  genere,  bisognerebbe  andare  ad  abitare  sugli 
A|>|»ciauui  per  liberarsene.  Converrebbe  prima  cominciare  a  soocorre- 
10  111  città  ili  Roma,  che  non  di  rado  trovasi  allagata  ,  e  pure  essa 
tttillVe  le  Mue  inondazioni  snlla  notizia  delle  storie  de'  tempi  andati  » 
o  ilelle  t*ìro<)9tanze  locali,  che  la  circondano .  Bisognerebbe  divertire 
il  Tevere,  V  Arno,  TAdda,  ed  il  Po,  perchè  questi  fiumi  sempre 
iiiuiiiei  ÌHiui  «  e  sempre  danneggiano  le  città,  e  le -campagne ,  cbe  ra- 
lUiiui ,  etl  attraversano  col  loro  corso. 

K  diiiM|ue  inutile,  che  ci  si  dipingano  l'espansioni  del  Po  ^i  Prì* 
iitHko  .  K  inutile,  che  ci  si  mostri  la  patetica  storia  delle  piene  ac- 
eaJiite  nef;li  anni  1757.  1758.  1761.,  la  quale  non  prova  il  danno 
l^«uorale,  ina  solo  il  particolare  della  valle  ^li  Malalbergo.  Ad  essa 
Ui  |i(*irei  eoiitrapporre  altre  storie  lajrrimevoli  de'  secoli  pascati,  e 
kV4i(iriilariiiente  quella  descritta  dal  Barattieri,  nella  quale  P  argine 
^i.ii'iiro  «li  Priinaro  non  fu  soltanto  minacciato  ,  ma  fu  rotto,  e  sman- 
uMii»  t^oii  esrerininio  totale  del  Polesine  di  S.  Ciorgio,  e  delle  valli 
^.^  ^.'uiii-iU^iiio  (2).  Le  quali  storie  a  me  servirebbono  non  solamente 


\.^,.i3Ì   il  memoriale  ragionato  delle  città,  terre,  e  castella  della  Romagua 
,,  I  ili   riiriize  presso  il  Moiiciie  l'anno  1763.  pag.  XXIII. ,  XXiV, 
'  U  ..iiHiii.   Arrfiirotfnra  (rar«fue.  Par.  il. ,  Lib.  V.  pag-  jg*.  Una  volta  pari l- 
^H\4  *'**^  ^'^"'  ^'*  anni  passati  al  Po  d*  Argenta ,  e  per  la  qualt  correva  l*ac^ua 
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per  abbellire  qnesta  mia  Relazione ,  ma  molto  più  per  concludere , 
che  essendo  stati  i  pericoli ,  e  mali  de'  secoli  pasaatir*  tanto  più  fre- 
quenti ,  e  lagrimevoli  de'  danni  presenti  y  ì  quali  abusivamente  dioon* 
ai  danni ,  ma  sono  realmente  pericoli  ordinar] ,  e  comuni ,  essi  siano 
più  da  comportarsi  con  pazienza,  che  da  rimuoversi,  con  esporre  le 
Provincie  a  danni  maggiori.  E  che  non  avendo  i  nostri  antenati  po- 
tuto provvedere  a  desolazioni  tanto  maggiori ,  a  noi  non  convenga  di 
furio ,  essendosi  reso  il  male  assai  più  tollerabile  ,  ed  il  rimedio  più 
difficile  di  prima.  li  Polesine  di  S.  Giorgio,  e  le  valli  di  Gomacchio 
aono  in  un  cimento  molto  minore,  che  non  risentono  tutte  le  prò* 
vìncie  d' Italia  intersecate  da'  fiumi  ben  guardati ,  ed  arginati  • 

XIII.  Il  che  può  provarsi  primieramente  col  numero  delle  rotte 
seguite  per  esempio  tiel  Po  grande ,  nell'  Arno ,  nel  Serchio ,  che  son 
fiumi  ben  arginati ,  e  custoditi ,  le  quali ,  se  vogliano  paragonarsi 
alle  rotte  dell'  argine  di  Primaro ,  si  troveranno  di  un  numero  molte 
maggiore  •  Il  che  prova,  che  il  danno,  e  pericolo  di  quest'argine  è 
minore  del  pericolo  comune  a  tutti  i  paesi  i  più  ,  e  meglio  difesi 
dalle  ariginature.  Secondariamente  può  dimostrarsi  colla  prova  con* 
vincentìssima  dell'  espansioni  laterali  del  Po  dì  Primaro  •  Poiché  es- 
aendo  vastissima  la  sezione  di  tali  acque  ^  che  si  allargano  alla  destra 
dove  per  un  alveo  di  un  miglio  ,  dove  di  due  ,  dove  di  quattro,  dove 
di  sette  (i),  la  loro  forza,  la  loro  altezza,  i  loro  urti  sono  infinita- 
mente minori ,  che  non  accada  ne'  fiumi  incanalati ,  ed  arginati  da 
ambe  le  parti .  E  i>iccome  quanto  la  piena  è  maggiore  ,  tanto  è  mag^ 
giore  la  sua  espansione  per  terreni  pianeggianti ,  così  la  difesa  dell'  ar- 
gine di  Prinmro  riescirà  tanto  meno  pericolosa,  o  tanto  più  sicura, 
che  non  è  ne'  fiumi  regolati  d'  Italia  ,  e  che  non  sarebbe  il  nuovo 
fiume ,   le    cui   rotte   certissimamente  sarebbono  assai    più  frequenti  > 


nelle  valli  di  Comnccmo ,  per  la  gran    caduta  dal  fondo   delV  alveo  del  fiume  a 
quello  della  valle ,  era   sì  terrihile  di  velocità ,   che   bisognò  ^  che  oltre    alla   spesa   ^ 
di  più  diecine  di  migliaia  di  scudi ,  vi  concorresse  ancora  la  risoluzione    dell*  ani^ 
mo  grande  dell'  Eminentissimo  Donghi  ec. 

(i)  Vengasi  il  sig.  Gabriello  Manfredi  nel  suo  Voto  alla  pag.  5. ,  e  6. ,  il  qua* 
le  pone  T  espansioni  di  Primaro,  come  appresso.  Fra  lo  sbocco  del  Cavo  Bene- 
dettino, e  quello  dello  Zaniolo  (che  è  una  lunghezza  di  poco  meno  di  dieci 
miglia  )  si  dihìta  in  qualche  luogo  sino  a  una  distanza  maggiore  di  sei  miglia 
dal  Po  mede>inro^  fra  il  Zaniolo,  e  il  Corecchio  è  giunta  a  estendersi  l'inonda- 
zione sino  2^ un  miglio,  e  mezzo  di  sopra  Conselicc,  che  vuol  dire  ia  distanza 
anche  qui  di  sei  miglia  dal  Primaro. 

Dal  Zaniolo  al  Santerno  l'inondazione  è  giunta  a  coprire  quasi  interamente 
tutto  quel  vasto  recinto  fra  il  Po  ,  e  l'argina*  del  Santerno. 

Fra  lo  sbocco  del  S.interno,  ed  il  Canal  della  Vela,  l'espansione  del  Primari 
è  arrivata  quasi  a  Fubignano  ^  che  è  una  distanza  di  quasi  7.  miglia  dal  Frima-^ 
^Oi  e  si  è  estesa  fino  alla  via  detta  del  Passetto  ec. 
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XIV.  La  stessa  verità  resta  assieurdta  da'  ctocumenti  pia  autentioi 
relativi  bìV  alveo  di  Prìmaro ,  il  quale  non  si  va  riempiendo  »  come 
i  meno  pratiei  avan^no  senza  alcuna  misura ,  ma  esso  si  maDtiene 
benissimo  escavato ,  come  può  comprovarsi  col  rapporto  delle  antiche 
aezioui  colle  moderne  (t^*  K  quando  ancora  tali  sezioni  ci  mancaaae- 
jo ,  non  è  cosa  evidentissima  ^  che  spagliando  quasi  tutti  i  torrenti 
nelle  valli  adiacenti,  come  le  carte  dimostrano»  essi  vengono  ivi  a 
depositare  le  lor  torbidezze  ,  e  che  entrando  poi  le  loro  acque  quasi 
filtrate  nel  Po  di  Prìmaro ,  non  possano  mai  esser  valevoli  a  riempir- 
jie  il  suo  fondo P  Non  è  cosa  certissima,  che  una  si  gran  massa 
iV  acque  purgate  attraverso  alle  valli ,  abbia  piuttosto  iacoltà  di  prò* 
fondare ,  e  tenere  così  profondato  T  alveo  di  Prìmaro ,  correndovi 
per  lo  spazio  di  venti ,  e  trenta  giorni  per  volta  con  ogni  pienezza  ? 

Non  sarebbe  già  cosi  1'  alveo  del  nuovo  fiume  >  il  quale  diverreb* 
he  un  ricettacolo  di  tutte  le  materie  strascinate  da  tanti ,  è  si  tor- 
bidi influenti,  che  ora  lasciano  ne*  paduli  le  loro  torbidezze.  Dalle 
quali 
ai 

rare  l'altezza  delie  piene,  e  per  mantenere  officiose  le   foci    di  tanti 
acoli  y  che  vi  capitano  da  una  campagna  vastissima ,  e  fertilissima  • 

XV.  Resta  ora  a  sciogliere  un  problema^  che  a  prima  vista  aem- 
l>ra  agevolissimo ,  ma  che  esaminando  co'  giusti  elementi ,  trovasi  as- 
aai  malagevole  ,  cioè  se  1'  argine  sinistro  di  Prìmaro  sia  più  sicuro 
Dello  atato  presente ,  o  in  quello  del  nuovo  fiume  •  Gli  elementi  di 
tal  problema  sono,  i.  Che  il  nuovo  fiume  anche  della  linea  superio- 
re si  accosta  notabilmente  al  Po  di  Prìmaro,  in  molti  punti  bassi 
della  campagna .  sl.  Che  le  rotte  del  nuovo  fiume  arginato  da  ambe 
le  parti  saranno  più  frequenti  sì  per  la  doppia  arginatura ,  che  per 
la  maggiore  altezza  delle  acqne  incassate ,  ed  incannalate .  3.  Che  la 
quantità  dell'acque,  che  passa  presentemente  ]^  Primaro,  e  che 
viene  dal  placido  trabocco  delle  valli,  sarà  forse  suddupla,  o  suttri- 
pla ,  che  non  sarà  nel  caso  dell'  inalveazione  generale  •  4.  Che  T  air 
veo  del  nuovo  fiume  sarà  più  elevato ,  che  non  è  l' alveo  di  Primait^ 
ne'  punti  analoghi .  Da'  quali  dati  rilevasi ,  che  in  qualunque  rotta 
deir  argine  sinistro  del  nuovo  fiume ,  sarà  quasi  irreparabile  la  sor- 
montazione ,  e  la  rotta  dell'  argine  di  Primaro  •  Poiché  le  acque  tra-* 
vasate  da  questa  rotta  saranno  più  copiose  >  saranno  più  ristrette  tra 
il  Primaro,  e  il  nuovo  fiume,  e  finalmente  scenderanno  dann'idtez» 
za  maggiore  ,  clie  non  è  intervenuto   fin'  ora  •  Onde  è    visibile,    che 


•    *^ 


(i)  Yeggasi  il  si£.  Gabbriello  Manfredi  nel  suo  Voto  alla  pag.  35.  36.  87^ 


4ig 

fomonteniìiio  ad  altezza  maggioM  <li  tutte  le  passate  •  Pare  adan- 
que  verissimo  il  paradosso  y  eoe  più  facilmente ,  e  più  «pesso  sodò  e- 
sposte  a  jperìcolo  le  valli  di  Gomacchìo^  ed  il  Polesine  dì  S.  Giorgio 
nel  caso  4Ìel  naovo  fiume,  ohe  non  sono  «state  sino  al  tempo  pre- 
sente . 

XVL  lo  non  vi  ho  aggiunta  in  questi  pericoli  la  sommersione  del- 
la città  di  Ferrara,  della  quale  asseriscono  i  due  professori ,  che  €^- 
sa  medesima  in  tempo  <li  piene  soggiace  ad  uri  pericolo  imminente 
d' inondazione    (i)«    Da  quali  registri,  -o  riscontri  sia  stato   rilevato 

Questo  ,gran  pericolo  io  non  ao  comprenderlo  .So,  che  la  città  di 
errara  -è  distante  miglia  17^  Ferraresi  dalla  gronda  delle  valli  di 
Comacchio  •  So ,  che  tutto  il  terreno  compreso  in  questo  spazio  sco« 
la  nelle  valli ,  come  i  molti  scoli  4o  dimostrano.  So,  che  le  valli 
comunicano  col  mare  per  V  ampio  -canale  dì  Migiiaoaccay  e  per  il 
canale  più  stretto  ed  impedito  di  Bell*  Occhio.  Onde ,  data  una  qua- 
lunque ro  ttnra.  dell' argine  di  Primaro,  4e  acque  travasate  rìgonfieran-* 
no  giù  per  le  valli ,  e  produrranno  una  fortissima  corrente  ne'  due 
Emisaai^,  per  iscaricarsi  nel  mare,.  Ma  che 'tali  acque  abbiano  a  sor- 
montare tutto  il  terreno  di  miglia  17  ,  e  che  abbiano  a  giugnere  al 
principio  di  tanti  scoli ,  io  non  so  i^volmente  immaginarmela.  Mol- 
to meno  mi  so  figurare,  che  tal  gonfiezza  abbia  a  superare  gli  argini 
del  Po  di  Volano ,  dietro  a'  quali  Ferrara  -è  collocata ,  0  sopra  de* 
quali  hanno  ad  elevarsi  tali  acque  per  bagnar  questa  città.,  cne  pu« 
re  vuoisi  esposta  a  pericolo  imminente^  Sarà  un  qualche  mio  equivo- 
co ,  sarà  un  vero  error  mio.  Ma  tant'^è,  io  non  mirrinvei^o* 

AB  TIC  0X0    IXL 

Se  sussista^  ed  in  qual  grado  il  pericolo  j  e  il  danno  di  tutti 
gli  altri  terreni  dalV Idice  sino  alV  Adriatico. 

XVII.  X  utti  1  terreni  compresi  tra  il  corso  del  fiume  Idice  sino 
air  Adriatico ,  non  solamente  non  soffrono  danni  maggiori  di  prima, 
ma  in  qualche  parte  hanno  risentito,  e  vanno  lentamente  risentendo 
il  benefizio  delle  naturali  colmate  •  Questo  è  Vero  a  confessione  anco* 
ra  de'  due  Professori  yrohe  asseriscono  il  ristringimento  delle  valli  j 
che  altro  non  •significa*,  ohe  il  bonificamento  di  qualche  lor  porzio- 
ne .  E  vero  per  i  fatti  contestati  dalle  nuove  carte,  e  dair  ocula- 
re ispezione .  Xi' alveo  vecchio   dell' Idice,  ed  una  non  disprezzabile 


Ci)  Ps^iiui  VIIL  vors.  5. 
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snperficie  di  campagna ,  che  era  soggetta  alle  acque  traTtsate  da  que- 
sto liume,  ora  è  ridotta  a  .campi  arativi,  e  seminaùvi.  Lo  stesso 
dicasi  de'  bonificamenti  del  Stllaro ,  della  Quaderna  e  di  altn  torbi- 
di influenti,  che  spagliando  liberamente  per  le  valli,  vaouo  ricol- 
mandole ,  e  rialzandole  • 

XVIII.  Né  vale  il  dire ,  che  queste  stesse  colmate  ristringendo  l' e- 
spansioni  del  Primaro,  rendano  più  alte,  e  pericolose  le  piene  in 
rapporto  all'  argine  sinistro  di  questo  fiume .  Poiché  resta  ancor  tanta 
vastità  a  tali  eapansioni ,  come  il  sig.  Cabbrìeile  Manfredi  espone  nel 
suo  Vóto  (j),  che  per  molti,  e  molti  secoli  non  vi  è  minimo  perì- 
colo, che  r  angustia  della  sezione  divenga  pericolosa.  E  quando  in 
qualche  punto  diventasse  tale  dopo  il  giro  di  pila  secoli,  il  .suo  ri- 
medio non  sarebbe  di  sconvolgere  tutto  il  sistema  delle  acque  Bolo- 
gnesi, ma  di  dilatare  artificialmente  una  tale  strettezza  co'  mezzi 
soliti  dell'  arte .. 

XIX.  Molto  meno  ci  convince  V  argomento  preso  dalle  piene  del 
1757,  1758,  1759,  delle  quali  si  •  asserisce  ,  che  V  acqua  torbidissi^ 
ma  delV  Idice  entrata  nel  Po  al  Traghetto  per  una  strada  brevissi" 
ma  y  avrà  certamente  alterato  quel  fondo  dal  Morgone  in  su  ,  e  cor 
gionato  maggiore  alzamento  (2)  •  Poiché  essendo  a  confessione  de' 
due  Professori  tanto  squarciate  le  arginature  del  Cavo  Benedettino, 
le  acque  deir  Idice  si  saranno  allargate ,  e  distese  per  tutte  le  valli , 
nelle  quali  depositando  le  più  grosse  materie ,  non  possono  essere 
entrate  in  Primaro,  se  non  quasi  cliìarificate  .  Non  negano  i  due 
Professori,  che  tali  acque  prima  d'entrare  in  Primaro  passassero  so^ 
jpra  la  strada  del  Traghetto  ,  e  sopra  i  prati  inferiori ,  per  poi  sca- 
ricarsi in  Primaro,.  Or  come  sarà  mai  verisimile,  che  esse  non  aven- 
do depositate  le  loro  torbidezze  nelle  vaste  praterie ,  per  le  quali  si 
dilatfirono  ,  riducen.losi  quasi  a  stagnamento,  le  abbiano  poi  potute 
abbandonare  nelP  alveo  di  Primaro  colla  forte  corrente ,  che  ivi  ri- 
trovavano ?  Come  sarà  credìbile,  che  mesrolan<1o8Ì  le  acque  delPI- 
dice  con  qutdle  ,  che  vengono  cliìarìticate  dal  Reno,  e  da  Savena,  e 
correndo  quasi  sempre  retrograde  in  rapporto  al  Cavo  Benedettino , 
come  tutti  gli  abitatori  asseriscono  ,  e  come  dimostrano  le  materie 
depositate  tanto  sopra,  che  sotto  a  detto  Cavo,  es^e  nondimeno  pos- 
sano per  un  superficiale  trabocco  far  gìugnere  al  Po  tali  materie , 
che  la  forte  corrente  non  sia  valevole  a  convogliare? 

XX.  Dunque  finché  tale  rierupimento  non  sia 'provato  colle  sezioni 
aiiti<jhe ,  e  moderne  autenticate  negli  atti  delle  visite ,  noi  saremo 
fondati    a    negarlo ,   ed    a   negare    in    conseguenza  tutte  le   illazioni , 


(1)  Pagina  5.  6.  (a.)  Pagina  IX.  vcr«/ ^7.  del  Parere 
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che  si  Appoggiano  a   sì  yacilljinte   sperienza.   Negheremo   i  maggiori 

ferìcoli  delle  parti  superiori  al  Traghetto.  Negheremo  i  timori  del 
diesine  di  S.  Giorgio,  il  quale  trovandosi  molti  piedi  più  basso  » 
che  non  sono  i  terreni  palustri  del  Bolognese,  e  della  Romagna,  pu* 
re  ha  la  fortuna  di  essere  arborato,  vitato,  e  collo  con  ogni  manie- 
ra di  coltura  • 

XXI.  Ma  quando  fosse  segnito,  e  seguisse  in  fatti  contro  ogni  ap- 
parenza l'alzamento  delP  alveo  di  Primaro  verso  il  Traghetto,  il  ri- 
paro a  questo  male ,  o  immaginario ,  o  vero  ,  non  è  di  capovoltare 
tutti  i  iìumi  di  queste  provinole,  ma  è  solo  di  rimetter  ridice  nel- 
lo stesso  alveo  »  per  cui  scorreva  innanzi  air  operazione  del  Cavo 
Benedettino.  Questa  diversione  è  un  articolo  a  parte,  che  spetta  ai 
signori  Bolognesi ,  e  Ferraresi .  La  Romagna  non  è  stata  quella  ,  che 
ha  formato  il  Cavo  Benedettino  •  Non  è  stata  quella ,  che  a  divertito 
ridice  dal  r  antico  suo  letto  •  Non  è  stata  quella^  che  ha  costrui- 
ta la  chiusa  delP  Idice  rovinata  alle  prime  piene.  Essa  non  è  final- 
mente quella,  che  ritrae  ilrfrutto  da'  terreni  abbandonati  dall' IJice. 
Perchè  dunque  inquietare  questa  tranquilissima  provincia,  affatto  se- 
parata da'  punti  in  questione  ,  e  che  non  è  stata  mai  partecipe  di 
que'  consigli,  che  hanno  prodotte  le  rovine  di  queste  valli  P 

ARTICOLO    IV. 

Quanto  sia  grande  il  danno  delle  valli  del  Poggio ,  Malalbergo  ^ 

e  Barigella;  qual  sia  la  vera  loro  cagione ,  la  quale 

non  ha  verun  rapporto  al  sistema 

generale  delle  acque  . 

XXII.  innante  sono  isussistenti  i  danni,  e  pericoli  di  tutte  le  al- 
tre parti  di  questo  sistema  Idrometrico,  altrettanto  son  certi  ,  gravi ^ 
e  rovinosi  i  mali  ,  e  pericoli  del  circondario  delle  valli  del  Poggio  , 
Malalbergo,  e  Barigella.  Non  occorre  confondere  il  male,  e  danno 
generale  ,  col  mal  topico ,  e  particolare  di  un  tal  circondario  ,  per 
inferire  un  riparo  generale  ,  da  un  danno  particolare ,  da  un  danno 
allatto  separato  dal  generale  sistema  • 

XXIII.  L'epoca  di  questo  immenso  estermìnio  è  la  medesima,  cha 
ouelJa  del  celebre  Cavo  Bc^nedettino  •  Poiché  essendo  assai  stentato 
1  emissario  di  queste  valli ,  il  loro  discarico  diveniva    assai-  lento  ,  e 

I lercio  la  loro  espansione  riesciva  incomodissima  alle  gronde  delle  vai- 
i.  Fu  dunque  benissimo  pensato  di  formare  un  canale  maestro,  il 
quale  pigliando  le  acque  delle  valli,  colla  sua  larghezza,  e  profondità 
ne  agevolasse  il  discarico  •  Un  tal  discarico  sarebbe  stato  certamente 
maggiore ,  se  le  arginature  dei  Cavo  fossero  riuscite   più  consistenti  5. 


le  quali  non  essendo  state  tali  nella  valle  di  Gandazznolo,  "eomincìè 
t  rendersi  inoperosa  1'  azione  dell*  emissario  •  Ma  a  me  pare ,  clie 
quando  altri  accidenti  non  fossero  intervenatì ,  l' emisMrìa  ^.Jbenchà 
alquanto  difettoso ,  non  avrebbe  lasciato  di  produrre  un  affette  sen- 
sibile per  il  più  copioso  scolo  delle  Tallì .  La  fatalità  di  tale  operar- 
zione  lu  il  fiume  Idìce ,  il  quale  volle  divertirsi  dall'  antico  suo  oof- 
so ,  per  liberare  i  terreni  sottoposti  alle  sue  espansioni  • 

XaIV.  Era  facile  a  predirne  le  conseg:ueBze .  Questo  torveate  veni- 
va ad  accorciare  notabilmente  il  suo  oorso ,  ed  acquistando  una  nno« 
va ,  ed  insigne  caduta  nel  cavo  Benedettino ,  dovea  trasoinarvì  le  ma- 
terie più  grosse  ,  e  pesanti  per  ìnterriiio.  Fa  pensato  a  tal  perioela^ 
e  fu  creduto  di  rimediarvi  con  una  diiusa,  la  quale  alle  prime  piene 
restò  lacerata ,  e  distrutta ,  senza  ohe  mai  siasi  pensato  a  riedificarla. 
Dunque  r  Idice  è  stato  quello  ,  che  riempiendo»  ed  otturando  V  e- 
niissario  ha  reso  assai  più  scarso  »  e  stentato  di  prima  il  discarico 
delle  valli .  Onde  non  è  maraviglia ,  che  queste  in  vece  delP  aspetta- 
to benefizio  9 -sieno  state  sommerse  più  altamente^  e  più  ampiamen- 
te che  mai  • 

XXV.  Essendo  tale  V  origine  de^  nuovi  danni ,  come  tutti  confessa- 
no ,  non  pare  né  giusto,  ne  convenevole  V  involgere  in  quest^ affile  la 
Komagoa  »  la  quale  non  ha  avuta  la  minima  influenza  neir  operazione 
menzionata.  Il  rimedio  è 'facile .  £  nelle  mani  de'  signori  Bolognesi^ 
e  Ferraresi.  È  ristretto  a  questo  circondario;  e  non  ha  il  minimo 
rapporto  al  generale  regolamento  delle  acque.  Siccome  la  diversAOBO 
deir  Idice  è  stata  quella ,  che  ha  viziata  un'  operazione  per  iiltro  lo- 
devole f  cosi  alP  Idice  solo  va  rivoltato  il  pensiero  •  E  tocca  alle  duo 
Provincie  di  Bologna ,  e  Ferrara  il  determinare ,  come  ,  e  per  qual  mo- 
do possa  ridursi  operoso  il  cavo  Benedettino ,  prevenendo  gli  eflleili 
troppo  funesti  -dell  Idice . 

XX\  L  E  quantunque  a  me  non  appartenga  il  suggerire  su  queste 
articolo  verun  consiglio ,  pure  per  far  vedere ,  che  tal  riduzione  è  la 
più  facile  operazione  in  rapporto  a  tante  altre  malagevolissime ,  cho 
vengono  avanzate,  dirò,  che  tre  sono  i  partiti,  che  posson  oadera 
sotto  1^  esame  in  questione  • 

Il  primo ,  se  convenga  di  rimettere  le  cose  precisamente ,  coma 
stavano  prima  del  Cavo  Benedettino .  Poiché  essendo  allora  tanto  mi- 
nore r  espansione  delle  valli ,  verrà  cosi  a  riguadagnarsi  il  vasto  ter- 
reno perduto  negli  anni  trascorsi.  Verrà  a  fermarsi  il  corso  velocissi- 
mo di  questo  male .  Potrebbe  ancora  con  qualche  diligenza  maggiore 
somministrarsi  alle  valli  un  respiro  maggiore  di  prima . 

XXVII.  Il  secondo  progetto  sarebbe  divertir  V  Llìce  dal  Cavo  Bene- 
dettino ,  espurgando ,  e  ricavando  un  tale  emissario  fino  a  quei  punu 

a'  quali   è  pervenuu  la  materia   deU' Idice.  JLa  diversione  deli' Adìea 
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potrebbe  eseguirsi  per  modo,  cbe  senza:  s&erifìoaM  tatto  qael  terre- 
no ,  ohe  è  stato  già  reso  sementabile,  possano  le  sae  acque  farsi 
Sfmgnere  chiari6cate  al  Primaro.-  In  questo  progetto  le  vaHi  noa  so- 
amente  abbasserebbono  le-  loro*  acaue  allo  stesso  livello  anteriore  al- 
l' epoca  del  cavo ,  ma  eziandìo  motto  di  pia ,  discuoprendo  un  grai)^ 
circondario  a  benefizio  de'  posseMocì.- 

XXVIII.  II  terzo  progetto  sarebbe  di  lasciare  V  Idice  come  sta  di 
pvesente ,  a  di  cavare  una*  specie  di  contrafifosse  nella^  parte  opposta 
air  Idice  rii  quale,  intestando  superioraiente ,  ed  inferiormente  col  ca^ 
vo  Benedettino  ne'  punti  dove--  giuncpno  le  torbidezze  deir  Idice  ,  e* 
restando  ben  dFvìso'  coli'  arginatura  delL'^  alveo»  lasciato  a  questo  tor- 
rente, venga  a  correr  pirallelo  all'alveo  presente.  Crosì  similmente 
le  aoqure  palustri  restituirebbono  tutta  il  terreno  occupato  dall'  epoca 
del  cavo,  ed  inoltre  ne  abbandonerebbono  quel,  tanto  di  più ,  che  è 
proporzionata  alla  maggiore  ofiBu^iosità.  dall'  emissario  • 

À^XIX.  E  cosa  certissima ,  che  oiasouna  dv  questi  tre  progetti  è  e- 
seguibile  col  consentimento  delle  due  Legazioni.  Ma  è  cosa  malage- 
vole a  dire  senza  lunghi  accessi,,  e  misure,  qual  de'  tre  »ia  il  più 
vantaggioso  y  avuto  riguardo  agli  effetti,  alla  spesa  ,  ed  a'  metodi  del- 
la esecuzioner ..  Dunque  essenda  questa  la  sede  del  male  y.  essendo  fa- 
cile ,.  e  moltiplico  il  rimedio,,  essendo  esso  tutto  ripostò  nelle  mani, 
ed  arbìtrio  delle  due  Legazioni  Bolognese,  e  Ferrarese ,  io- son  persua- 
so ,  ch^  Sua  Santità  non  consentirà  mai  che  una  terza  provincia  se- 
parata affatto  da'  confini  de'  danni  abbia  a  sacrificare  i  suoi  terreni 
i  più  lucrosi  alla  Camera*  Apostolica  ;  e  ciò  soltanta  perchè  le  due 
Legazioni  non  restano  d'accordo  ne'  ripari  proporzionali  alla  vera ,  a 
dimostrata  origine  delle  nuove  inondazioni  •  I  guai  che  vogliono  in* 
trodursi  nel  general  sistema  ^  sono  stati  smentiti  colle  prove  di  fattOi, 
e  di  ragione.    Quelli  clie  realmente  sussitono ,  e  che  aumentano  ra- 

Sidamente ,  sono  circondati ,  e  ristretti  alle  sole  valli  del  Poggio  ,  di 
lalalbergo  ,  e  della  Barigellà  •  Dunque  ogni  diritto ,  ed  ogni  regola 
di  ragione  esige  ,^  che  mettendo  da  parte  le  generali  inalveazioni ,  e  i 
progetti  vasti ,  e  rovinosi  nelle  quali  vorrebbono  strascinarsi  a  gran 
forza  tutte  tre  le  Legazioni,  le  due  Legazioni  di  Bologna,  e  Ferrara  ri- 
parino a'^  danni  nella  vera  origine  lora^  e  ne'  tcrrìtorj  che  loro  ap- 
partengono •- 
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PARTE     SECONDA 

DELLA   NTOVA   DIFESA,  CHE   I  DUE   PROFESSORI    FANNO  DELLA    LTR£A 
SUPERIORE  ,    £  QUAL  FORZA   ELLA    ABBIA   PER  SOSTENERLA 

ARTICOLO    L 

La  linea  superiore  è  contraria  a*  voti  di  pia  Eminentissimi  visitatori  p 

alle    decisioni  della   Sacra    Congregazione   delle   acque  ^ 

alle  perizie ,  prima   del   Guglielmini  ^  e  poi 

di  Eustachio    Manfredi. 

XXX.  JLja  difesa  moderoa  della  lìnea  superiore  ristrignesi  solamente 
a  tre  articoli  ,  de'  quali  sarà  ragionato  a  parte  ne'  luoghi  opportuni  ; 
cioè  alla  sufficienza  della  caduta  ,  alla  bontà  del  terreno ,  alle  di* 
mensìoni  giustificate  dell'  alveo  .  Ma  a  voler  difendere  compie tameo- 
te  una  tal  linea ,  conveniva  riandare  tutti  i  voti ,  decisioni ,  ed  auto- 
rìtà  d'  insigni  scrittori ,  per  rispondere  alle  moltissime  altre  difficol- 
tà, che  in  esse  racchiudonsi.  Non  è  chi  non  sappia,  che  la  traccia 
delle  linee  superiori  non  è  un  nuovo  concetto  de'  tempi  nostri  .  Ma 
ne  fu  mosso  in  primo  luogo  il  pensiero  dal  p.  Spernazzati ,  in  nnA 
sua  Scrittura  a  Clemente  Vili,  sul  principio  del  secolo  passato  (i)  • 
Fu  riprodotta  da'  signori  Ferraresi  nella  visita  de'  due  Eminentissimi 
Dadda ,  e  Barberini,  il  cui  celebratìssimo  voto  rileva  saggiamente  le 
immense  difficoltà,  alla  quale  è  soggetta  .  E  quantunque  questa  linea 
tengasi  .in  punti  più  alti ,  che  non  faccia  la  linea  presente  ,  onde  per 
questa  parte  venga  a  tagliare  i  torrenti  del  Bplognese  ,  e  della  Roma- 
gna, incontrando  le  ghiaie  più  grosse,  contuttociò  essa  non  fu  ripro- 
vata per  questa  sola  difficoltà  (  la  quale  dimostrerò  comune  colla  li« 
nea  presente  )  ma  per  le  altre  seguenti ,  che  meritavano  una  parti- 
colare considc^ razione  de'  due  professori . 

XXXI.  Primieramente ,  perchè  questo  progetto-  porta  I'  obbligo  di 
tener  ristrette  tra  argini  le  acque  di  tanti  torrenti  ;  onde  troppo  chia« 
xa  ed  evidente  sarebbe  T  impossibilità  deli'  impresa ,  per  il  pericolo 
certo,  che  potessero  spessissimo  restare  inondati  tutti  i  paesi  adia- 
centi a  tal  linea  ;  mentre  le  rotte  sarebbooo  tanto  maggiori ,  quanto- 
chè  verrebbono  cagionate  da  un  corpo  di  tant'  acque  unite  insieme  , 
^d  il  dispendio  per  evitarle  sarebbe  continuo ,  e  grande  . 

Secondariamente,  perchè  a  senso  de'  due  Eminentissimi  merita  tut- 
ta Ja  riflessione  quel  pregiudizio ,  e  servitù,  a  cui  sarebbono  soggetti 


(i)  Vedasi  nel  Tomo  IX.  di  questa  Raccolu . 
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tutti  ì  terreni  ora  si  fertili  ^  e  buoni  adiacenti  al  nuovo  fiume,  men- 
tre non  potrebbono  scolare  le  loro  acque  con  quella  libertà,  e  felici- 
tà ,  che  ora  godono ,  per  la  natura  vantaggiosa  del  sito ,  ma  dovreb- 
bono  restar  soggetti  a  lambiccarsi  per  chiaviche  da  aprirsi ,  o  se^ 
rarsi  secondo  V  altezza ,  -o  bassezza  -delle  acque ,  che  corressero  per 
r  alveo  comune. 

In  terzo  luogo ,  perchè  non  è  piccola  la  difficoltà  di  potere  aoco- 
modare  all'  andamento  di  questo  nuovo  alveo  lo  sbocco  oe'  torrenti , 
che  s' intersecheranno .  Poiché  secondo  la  ^situazione  dé^  paesi ,  che 
bagnano ,  andando  essi  con  maggiore ,  e  minore  elevatezza  ,  è  quasi 
impossibile  a  credere ,  che  possono  incontrarsi  col  piano  del  loro  fon- 
do ìd  quello  ,  che  a  tutti  insieme  ha  destinalo  questa  linea»  colla  sua 
cadente  •  Onde  trovandosi  alcuni  di  ^ssi  più  alti ,  ed  alcuni  più  bas- 
si ,  sarà  ciascheduno  necessitato  ad  accomodare  Im  pròpria  natura  a' 
precetti  dell' arte,  ohe  potrebbe  forse  facilmente  restar  delusa,  o  pu- 
re esposta  a^  risentimenti  troppo  pregiudicìali ,  e  sensibili  a  obi  do- 
vesse provarne  gli  effetti. 

In  quarto  luogo  ,  percbè  variando  le  cadenti  de^  torrenti,  che  vo- 
gliono inalvearsi,  converrebbe  provvedere  al  bisogno  de'  mulini,  ed 
altri  edifizi ,  che  s' incontrano  ne'  punti  superiori ,  ed  inferiori  ;  e 
mancando  le  acque  che  vogliono  introdursi  nell'alveo  comune,  con- 
verrà indennizzare  i  possessori ,  'e  provvedere  con  altri  compensi  al 
bisogno  degli  abitanti. 

£  finalmente  ci  spaventa  la  considerazione  della  -spesa ,  che  si  con- 
corda dover  «ssere  di  milioni ,  dovendosi  fare  un  fiume  nuovo  di  mi- 
glia 47*  (quanto  era  nella  linea  del  169^.  )  dovendosi  a  tal  effetto 
comprare  una  quantità  di  terreni  fruttiferi ,  dovendosi  edificare  tante 
fabbriche  di  mulini,  e  di  ponti,  per  la  comunicazione  de'  popoli,  e 
fare  un  gran  numero  di -operazioni  dispendiose. 

XXXII.  Queste  cinque  difficoltà  (  oltre  a  quella  delle  ghiaie  )  le 
quali  ho  riportate  quasi  colle  stesse  parole  de'  due  Eminentissimi, 
sussistono  in  tutto  il  loro  vigore  nella  linea  presente  ;  e  la  quinta , 
come  dimostrerò  ,  è  più  valevole  assai  nel  moderno  progetto ,  che 
non  è  stata  giammai,  e  pure  nel  parere  de^  due  professori  si  tiene 
un  perfettissimo  silenzio  intorno  alle  medesime ,  le  quali  par  che  me- 
ritassero la  prima  considerazione  per  la  sapienza,  e  credito  de'  due 
Eminentissimi  visitatori  . 

XXXIII.  Oltre  alla  linea  del  1698,  un*  altra  detta  pur  superiore 
ne  fu  proposta  nella  visita  Riviera,  Tanno  1716.  dal  Corradi  mate- 
matico del  Serenìssimo  Duca  di  Modena.  La  proposizione  fu  inserita 
negli  atti  il  di  j6  Ottobre,  e  leggesi  nella  detta  visita  a  carte  14S. 
della  stampa.  E  fu  riprovata  in  due  Scritture,  presentate  da'  tigno^ 
ri  Bòbgnosi  •  La  prima  del  signor  Eustachio   Manfredi  9  è  iotitolau  : 

54 
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Jteplica  de*  Bolognesi  ad  alcune  considerazioni  de'  signori'  Ferraresi  j 
altre  volte  da  essi  dedotte  ec.  stampata  in  Roma  1'  anno  '717*  La  se* 
eonda  dell'  avvocato  Àscevolini ,  e  dello  stesso  Manfredi  col  titolò; 
Risposta  al  progetto  accennata  nel  Memoriale  di  Replicata  presentata-, 
e  stampata  ranno  1718.  nelle  scritture  presentate  per  la  nuova  a^» 
dìenza  di  quella  causa.  Il  decreto  della  Sacra  Congregazione  emana- 
to sa  questa  causa  altro  non  fa,  che  giustificare  le  fortissime ,  ed  in- 
superabili difficoltà  mosse  contro  a  tal  lìnea  da  un.  professore ,.  olio 
La  pochissimi  pari  nella  scienza  delle  acque*. 

XXXIV.  Alla  seconda  linea  il  Corradi  aggiunte  la  terza  nel  sua  li*- 
Lro  intitolato  :  Effetti  dannosi  ec.  ali?  Art.  Vili.  pag.  1 19  ,  e  seguen- 
ti. Di  questa  linea  pure  fa  comprovata  V  insussistenza,  dal  aig.  Eu* 
atachio  Manfredi  nella  aua  Scrittura  intitolata  :  Compendio ^  ed  Esa* 
me  ,  la  quale  è  inserita  nella  Raccolta  Fiorentina  Tom.  V.  Oltre  allo 
prove  comparative  addotte  da  questo  sorittore ,  confrontando  tal  li- 
nea con  quella,  del  Po^  possono,  consultarsi  ancora  le  assolute  dalla 
pag.  236.  fino  alla  fine;  ed  in  esse  si  vedrà,  che  la  questióne  prc'- 
sente  coincide  colle- passate ,  e  che  alle  ragioni  addotte  contro  tali  li- 
nee snpi^riori  non  è  stato  giammai  concludentemente  risposto  • 

XXXV.  La  mente  del  Corradi  fecondissima  di  linee  superiori  ,  ol- 
tre alla  terza  partorì  ancora  la  quarta  linea  da  lui  tenuta  ne^  punti 
più  bassi  della  campagna  ,  e  difesa  ne'  congressi  di  Faenza  sotto  1' E- 
minentissimo  Piazza.  L""  esito  di  questa  linea  fu,  che  l'Autore  me«» 
desimo  nel  congresso  del  23.  Gennaio  i726«  fu  costretto  ad  abbando-^ 
Darla,  confessando,  che  non  può  trovarsi  né  arte,  né  esempio  per  pò* 
ter  condurre  un'impresa  si  vasta  ad  un  esito-,  non  dico  sicure,  ma 
neppure  probabile .  Ora  si  sappia  ,  che  la  linea  superiore  riprodotta 
Bfiodernamente ,  in  più  punti  coincide  con  alcuna  delle-  linee  del* 
Corradi ,  in  altri  resta  a-  quelle  superiore ,  ed  in  altri  inferiore-» 

La  terza  linea  interseca  la  linea-  superiore  moderna  al  torrente  Idi- 
ce  ,  dove  essa  linea  l' incontra ,  V  interseca  presso  alla  valle  della' 
Corla  ;  combina  prossimamente  colla  medesima  dall'angolo,  che  &  la- 
^Quaderna  a  Levante,  per  i|n  tratto  di  quasi  due  miglia. 

La  quarta,  linea  interseca  la  presente  linea  superiore  ,  fra  il  canale- 
di' Medicina,  ed  il  Menatello ,  e  scorre  molto-  prossima  a  quella  det 
Santercuo  all'  osteria  del  Moro  fino  alla  chiavica  nuova  sotto  all'  oste-^ 
ria  della  Pianta . 

Il  primo-  ramo  della  Knea  superiore  moderna  dalla  diversione  del 
Keno  sino  all'  Idice ,  resta  inferiore  alla  terza  lìnea  ,,  e  superiore  al*» 
la  quarta. 

Il  secondo  ramo  dall' Idice  fin  presso  alle  valli  della-  Còrla ,.  e^gii^ 
periope  a  tutte  due  le  dette  linee. 

II  terzo  ramo  dalle  valli  della.  Corla.  fino  presso  al  Menatello  combicuL 


4*7 

pTOisitn&mente  per  circa  due  miglia  colla  i:erza  linea  9  ed  è  Bnperio» 
re  alla  quarta . 

Il  quarto  ramo  dal  Menatello  al  Santesna  all'  osterìa  del  Moro  rer 
8ta  inferiore  a  tutte  due   le  line^  suddette. 

11  «quinto  ramo  dall'  osterìa  del  Moro  fin  presso  alla  oUesa  .Nuova 
•sotto  r  osterìa  della  Pianta ,  a  iuferìore  idla  linea  .terza ,  e  superiore 
alla  quarta  • 

11  «esto  ramo  dalla  chiesa  Nuova  al  mare,  rimane  inferiore  alla 
tersa,  ed  alla  quarta  delle  linee  accennate  • 

La  circostanza  .primaria  ,  nella  quale  discorda  .la  linea  moderna  dal- 
le lìuee  del  Corradi ,  consìste  nelP  ultimo  tronco  9  per  il  quale  il 
Corradi  sceglieva  il  Lamone  ,  per  lasciare  tutto  V  alveo  dì  Primaro 
al  libero  «scolo  di  tutte  Uè  valli.  Laddove  a*  moderni -è  piuttosto  pia- 
ciuto di  prevalersi  dei  più  basso  tronco  di  Primaro  ,  il  quale  non 
lascerebbe  di.Tigargitare  le  acque  delle  piene ,  e  le  sue  materie  né' 
punti  superiori  del  medesimo  con  non  piccolo  danno  delle  valli. 

XXXVI.  Ora  se  si  eoosìderi ,  che  V  andamento  del  terreno  non  è 
variate  ,  che  il  tirare  un  poco  ,più  in  su,  o  più  in  giù  una  linea  non 
k  fa  mutar  di  natura»  che  le  moderne  livellazioni  tendono  piuttosto 
a  diminuire,  che  ad  aumentar  le  pendenze.,  che  le  leggi  della  gravi- 
tà, e  delle  resistenze  dal  1693.  al  1764*  non  son<»  alterate.,  e  chea 
professori  del  >6()3^  tra'  quali  vi  era  il  Cuglielmìni,  «  del  1726,  tra^ 
quali  vi  era  il  Manfredi ,  non  sono  da  disprezzarst ,  concluderemo  chft 
la  presente  linea  saperiore,  benché  vestita  un  poco  più  alla  moda^ 
sia  non  men  dannabile  di  quelle  ,  che  con  si  solenni  voti ,  decreti  ^ 
ed  autorità.,  sono  state  riprovate  negli  .anni  trascorsi'. 

Che  dirò  io  ,  che  questa  .lìnea  accomodata  alla  moda ,  tal  quale  è 
pi.iciuto  a'  suoi  fautori  di  modificarla ,  ed  ornarla ,  è  stata  per  più 
mesi  paragonata  eolla  faccia  del  luogo,  e  riportata  agli  atti  tutti  del- 
la .presente  visita ,  e  delle  passate  da  quel  medesimo  professore ,  che 
piacque  dì  trasceglìere  alP  Eminentìssìmo  visitatore,  come  informa;- 
•tore  deir  animo  suo.,  come  direttore  delle  tante  operazioni  lodevol- 
mente eseguite  ,  come  vero  giudice  sperimentate,  ed  imparziale  de- 
gli articoli  più  difficili  dell'arte?  il  quale  colla  sua  lunga  sperienza , 
e  con  maturatissimo  esame  V  ha  «riprovata  solennemente ,  e  più  che 
ualunque  altra  linea  modernamente  inventata?  Io  non  intendo  di 
are  alcun  paragone  del  merito,  e  della  dottrina,  ma  non  credo  di 
•ofTeailere  nessuno,  se  avanzo  ciò  che  tutto  il  mondo  sa,  cioè  che  ia 
Toscana  è  lunghissima  la  spfrìenza  di  questo  professore  nelle  perizie 
-de'  .fiumi;  e  die  egli  ha  assistito  inditessamente  a  tutte  le  misure, 
visite,  e  sessioni  fatte  per  due  anni  continui  sulla  faccia  del  luogo, 
«  suir  andamento,  e  proprietà    di  tanti    torrenti  ,  ohe   vogliono  inal- 

▼earai.  Onde  la  aua  autorità  non  è  niente  indifferente^  in  xapjjorto 
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ARTICOLO    IL 
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^u^^mU -autorità  dUtl  p.  CasteiU  ,  di    motuig 


jufniiuimi  vuitatort  del  1693,  deW  Emrumtiisimo  visitatore d^l  1726^ 
e  J^'  tutti  i  pik  Uui^  Scrittici  fino  alla  catua  presente .  Darma  che 
nascwuj ,  se  s'  impostasse  U  principia  delle   cadmiti  ,   secondo,  la 

sima  aittica .  Se  vi  sia  ragione  per  réformarlu . 

XXXVII.  In  rapporto  il  principio  deHe  adenti  «  che  i  dae  pfofi 
tori  ucìtameste  iin pestano  a  S.  Alberto,  segnendo  cortesemente  ^ 
Aatorì  delia  linea  sofierìore  ,  altro  non  mi  occorrerà ,  che  di  ripetale  « 
Giunto  nella  mia  terza  Memoria  ho  rappresentato  contro  la  lìnea  dì 
rri-naro ,  con  qaesto  folo  dìrario  ,  che  lo  sbilao  di  qoeata  linea  por- 
ta la  prìm«  cadente  air  iuta  miglia  ja  ,  ladJore  il  salto  della  liaea 
superiore,  è  più  moderato  di  sole  sei  in  sette  miglia.  Dal  che  ai 
scorge ,  che  la  diminazione  dalle  miglia  la  alle  7 ,  non  può  disteng* 
gere  il  dtiopline  che  yì  ha  rapporto ,  ma  lo  diminaisce  in  tal  mode , 
che  i  terreni  ^fiTogheraono  con  qaalohe  piede  di  acqua  di  meno .  A- 
duoqae  nella  detta  Memoria  ho  dimostrato ,  che  U  matematico  Ca- 
stelli impostara  il  principio  delle  cadenti  alla  foce  marittima  •  Fegir^ 
gasi  il  num/  5. 

Che  MonsÌ£*Gemre  Corsini ,  nella  soa  visita  del  i6a5.  lo  suppo- 
neva alla  me^Iesima  foce  •  Vedasi  lo  stesso  numero . 

Che  i  dae  Eminentissimi  Dadda ,  e  Barberini ,  hanno  pin  volte  n- 
doperato  lo  stesso  princicipid  nel  loro  voto  del  1693,  in  rapporto  al- 
la linea  di  Volano  allora  esaminata.  Feggasi  il  numero  7,  della  stes^ 
sa  Memoria  • 

Che  lo  stesso  avea  fatto  il  Gnglielmini  nelle  sae  perizie  esibite  nel 
1692.    Come  può  vedersi  al  num.  6. 

Che  secondo  tal  principio,  il  sig.  Eustachio  Manfredi  aveva  rego- 
lati i  suoi  calcoli.  Veggasi  il  num.  9.  della  stessa  Memoria. 

Nella  vìsita  del- 1 726.  sotto  F  Eminentissimo  Piazza  senza  contra- 
sto dello  stesso  Corradi,  fu  ammesso  lo  stesso  principio,  computan- 
do la  prima  cadente  dal  mare ,  come  coosta  dagli  atti  della  visita .  O 
i  testi  da  me  citati  sono  legittimi ,  ed  a  tali ,  e  tante  autorità  vi  vuo- 
le una  risposta  •  O  in  essi  vi  è  qualche  equivoco ,  e  questo  convie- 
ne dimostrarmelo  . 

XXXVIII.  Oltre  air  autorità  ,  io  ho  riportati  de^  fatti ,  e  delle  ra- 
(ioiu«  Ha  riportato  le  sperienze  contrarie  alla  massima  aaoderna^  te 


•  • 
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quali  ci  vengono  esposte  dal  Guglielmini  •  Veggasi  la  nota  di  lettera 
B ,  inserita  alla  pag.  9.  della  mia  prima  Memoria .  Ho  riportata  V  otf 
tima  pendenza  del  Lamone ,  il  quale  secondo  gii  atti  della  presente 
visita,  nelle  sue  ultime  miglia  conserva  una  considerabil  caduta.  Veg'- 
gasi  il  Memoriale  ragion,  p^  Vili*, 

Questa  caduta  è  un  fatto ,  che  prova  insussistente  la  massima  mo- 
derna di  ritirare  per  molte  miglia  air  insù  il  principio  delle  cadenti, 
come  appunta  pretendevano  gli  assertori  della  linea  di  Volano ,  che 
non  furono  attesi  •  Ed  un  tal  latta  non  può  smentirsi ,  che  con  fatti 
contrari ,  ì  quali  non  vi  sono  ;  e  se  mai  vi  fossero ,  non  servirebbo- 
no,  perche  lascerebbono  sempre  un  equivoca  sulla  massima  fonda* 
mentale  ,  la  quale  almeno  non  potBehbe.rioonoscersl  come  Gefiarale . 

XXXIX.  Le  dimensioni  dei  Po  di  Primaxo  addotte  dal  sig.  Gabbri- 
elle  Manfredi  y  sono  state  da  me  confutate  colla  ragione  evidentissi-^ 
ma,  che  un  fiume  di  acque  quasi  chiarificate,  non  può  servir  di  mo«* 
dello,  per  l' inalveazione  di  tanti  torrenti  torbidissimi  incanalati  fi- 
no al  mare  •  Il  profilo  del  Tevere  stampata  nel  1 746* ,  somministra 
neir  ultimo  tronco  tali  ,  e  tante  ìrregcdarità  ,  che  ninna  prova  può 
addursi  ne  in  favore,  né  in  contraria  alla  massima  in  questione  (i). 
Ma  se  in  vece  del  fondo  voglia  piuttosto  attendersi  T  andamento  del* 
le  acque  magre  nelle  ultime  cinque  miglia,  il  qual  viene  in  certo 
modo  a  ragguagliare  tutte  le  inegualità  dell'  alveo,  rileverassi  una  pen- 
denza per  il  ramo  d'  Ostia  di  once  4*  ^^  miglia  Romana,  e  per  il 
ramo  di  Fumicino  di  once  7.  (2)  Dal  paragone  delle  vastissime  sezio« 
ni  del  Tevere  in  piena ,  con  quelle  del  Beno  potrenia  arguire ,  che 
tal  pendenza  verrenbe  ad  aumentarsi  moltissimo  ,  avnto  riguardo  a* 
corni  dell'  acque  » 

XL.  Non  mi  pare  di  aver  meno  confutate  le  ragioni ,  che  vogliono 
arrecarsi  in  favore  ^^dello  spostamento  delle  cadenti  derivate  dal  flus« 
80 ,  e  riflusso  del  mare  •  E  le  mie  confutazioni  sono  inserite  nella 
mia  prima  Memoria  alla  pag.  9,0  io.  Dunque,  o  sia  pel  peso  del* 
r  autorità ,  o  sia  per  la  validità  de'  fatti ,  o  sia  per  la  forza  delle  ra- 
gioni ,  la  massima  moderna  che  seguitano  i  due  professori ,  ha  tutta 
l'apparenza  di  falsità,  e  sembra  che  quel  salto  di  miglia  sette  sia 
stato  immaginata  da'  suoi  difensori ,  per  adattare  1'  alveo  del  nuovx> 
fiume  alla  giacitura  delle  campagne,  la  quale  mal.  ai  confà  colla  rigi- 
da massima  di  tanti  visitatori  Apostolici  ,  e  di  tanti ,  e  si  valenti 
professori  •  •        ?  <  .  » 

(i)  Nellibro  intitolato  ddle  cagioni  ,  e  de'   rim^d^  /felle  inond^ionl  del  Teoe- 
^re  ec.     in  Roma  Tanno   174^.  Veggasi  la  pianta  ,  e  profilo  dellà'lÌTellazioue  fat- 
ta 1*  anno  1744*  ^'^H*  Nera  fino  al  mare  • 
('a)*Gome  «i  lefge  nel  libro  citato  alla  pag.  ai  ,  e»a>>  ■*>  ** 
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XLI.  Qaest'  ahima  proposizione  è  rigorosamente  ditnoftrata  nella 
mia  prima  Memoria  alla  prop.  i.  $•  VI.  pag.  6.  7.  8.  la  essa  ,  come 
può  ravvisarsi  ,  ritengo  tuua  la  giaduazione  delle  cadenti  della  linea 
anperìore  ,  che  sono  qn^lie  adottate  da'  due  professori .  Accordo  V  an- 
damento dei  terreno,  la  posizione  degli -scoli-,  de'  torrenti.,  delle  cam- 
pagne ,  rappresentata  ^al  protìlo .  E  non  altra  -variazione  introdaoo  y 
che  quella  di  retiitnire  il  principio  delle  cadenti ,  da  S.  Alberto  alla 
foce  .marittima;  e  da  questo  solo  -spostamento,  ti  coerente  alle  visite 
Apostolicbe  ,  ed  alle  massime  <le'  migliori  Scrittori ,  vengo  deducen- 
do la  *jjuova  cadente  ^ella  linea  superiore  così  corretta  •  Questa  ca- 
dente viene  ad  acciecare  gli /scoli  della  pianura»  fa  sormontare  Je  de- 
stinate arginatnre,  accresce,  in  vece  di  diminuire  T  estensione  de' 
terreni  palustri  ,  s' incontra  mali»simo  al  Naviglio  di  Bologna,  e  fi- 
lialmente apporta  xin  disastro  noubile  alle  campagliele  più  fruttife- 
re. £  si  avverta  bene,  che  quando  io  dico  dimostrata  j  intendo  que- 
sta voce  in  tutto  il  suo  rigor  geometrico.  Poiché  dato  un  profilo  di 
campagna,  quale  quello  della  linea  superiore,  data  la  serie  ,  e  li- 
partimento  delle  cadenti^  che  io  lo  assumo  da^  dati  -della  linea  supe- 
riore ,  dato  il  principio  delle  cadenti  alla  foee  marittima ,  e  con  nna 
profondità  di  acqua  di  piedi  ^jqaaìeia  asserita  dal  Guglielmiui, 
dal  Manfredi,  e  da  più  visitatori  Apostolici ,  si  dimostra  la  posizione 
deir  alveo ,  e  le  altezze  di  tutti  i  punti  del  medesimo  »  in.rapporte 
agli  scoli  de'  piani ,  ed  agli  altri  punti  d'  importanza . 

Con  tal  rigore  è  dimostrato  :  i.  Che  il  fosso  vecchio ,  che  cade  nel- 
V  alveo  presente  di  Primaro  piedi  4 9  enee  i  ,  resta  nella  linea  supe- 
riore, colla  piccola  caduta  di  piedi  i  ,  once  6. 

2A.  Che  la  fossa  detta  di  Buonacquisto  ,  la  quale  nel  prefilo  della  lì* 
nea  superiore ,  preteudesi  alta  sopra  il  Xondo  del  nuovo  fiume  piedi  2. 
6.  6.  resta  realmente  sotto  il  medesimo  piedi  9b  6,  che  è  lo  stesso 
che  dire  ,  che  questa  fossa  resta  accecata  di  piedi  5 ,  quanto  basta 
per  inondare  on-immenso  territorio. 

3.  Che  lo  scolo  importantissimo  dello  Zaniolo  , -per  cui  socia  U  va- 
sto ,  e  fruttifero  terreno  Imolese  ,  in  vece  di  avere  .una  caduta  di 
piedi  4,  once  io,  come  è  «di  presente,  nel  Primaro,  in  vece  di  aver- 
ne altrettanta  con  puntuale  misura,  come  V  hanno  fatta  tornare  gli 
Autori  della  lìnea  ,  resta  al  contrario  once  9.  sotto  il  fondo  del  nuo- 
vo fiume,  fatta  che  sia  la  riduzione  del  principio  delle  cadenti.  Ec- 
co chfì  questo  territorio  (  e  Io  stesso  dico  di  tanti  altri  ,  die  possono 
consultarsi  nella  mia  tavola  )  resta  affatto  sommerso  per  la  per«lita 
di  piedi  3.  once  3.  di  pendenza  •  Troppo  lungo  sarebbe  il  riandare 
tutti  i  rapporti  da  me  dimostrati  in  questa  tavola. 

XLII.  Dunque  è  con  tutto  il  rigor  dimostrato ,  che  impostante 
il  primo   punto  deUa  cadente   non  già  a  S.  Alberto^   ma  alla  £00^ 
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marittiina  5  sulla  trcorta  deUe  tante,  e  sì-cospicue  autorità  da  me  più 
yolte  citate ,  la  liaea  superiore  ,  che  con  si  beguine  apparenze  et  si 
▼uol  presentare  »  è  appunto  quella  ,  che  sommergerebbe  le  più  fertt- 
li  campagne  ,,  con.  danno  irreparabile  di  tanti  abi-tatori.  Aquestosot* 
tilisstmo  filo  è  raccomandata  la  salvezza  delle  provincie. 

Quando  tutto-  il  resto  andasse  benissimo-,  e  quando  la  natura  de« 
ludesse  i  disegni  delle  nostre  carte»  solo  in  questo  di  abbassare  la 
prima  cadente  all' Adriatico  >  questo  solo  servirebbe  per^  convertire 
m  una  rovina- delle  provincie  <|uellA  linea >  che  si  va  divisando  a  lo* 
xo  alleggerimento  • 

XLIII.  Merita  ancora  d' avvertirsi  ^  che  T  afFoga mento  -  delle  basse 
campagne  non  è  qjmello  solo >^ che  risulta  dall^ elevazione  del  fondo; 
xna  a  questa  converrà  aggiugnervi  ancora  la  nuova,  e  maggiore  eie* 
razione  delle  acque;  essendo  cosa  manifestissima  ,  che  le  acque  in- 
cassate di  tanti  torrenti  )  si  eleveranno  di  superfioìe  assai  più  ^  ohe 
ora  non  £inno  le  acque  del  Primaro  ,  le  quali  vengono  quasi  lambic- 
cate stentatamente  a  traverso  a  tanti  paduU.  E  non  vi  può^  esser  né 
arte  ,  né  regola ,  per  poter  dire  quanta  sia  questa  nuova  altezza.  Que-^. 
sto  è  bensL  sicurissimo ,  che  essa  non  è  inseusibile  ,  e  che  aggiunta 
air  elevazione  del  fondo- ,  compisce  la  <  innesta  tragedia  dì  tante  per-* 
dite.  Tralascio  le  altre  riduzioni,  esposte  nella  seconda,  .terza,  e- (juar-» 
ta  proposizione  dalla  mia  pcima  Memoria  ,  alle  quali  pure  vi  vorreb^* 
be  una  qualche  risposta;  e  soggiungo,  che  la  prima  sola  correzione  , 
8ervirel>be  a  persone  veramente,  imparziali ,.  per  deporre  ogni  pensieri 
di  queste  azzardose  novità  « 

XLIV.  Io  ho  detto  ,•  che  la   linea  ridotta-  secondo  il    vero  principi  or 
delle  cadenti  j-  incontra  malissUne  col  Nafiglio  Bolognese^  il  cui  fon^ 
do  si    faceva    tornare  di    piedi  4>,,    once  4*  ^opra    V  alveo  del  fiume  y 
perchè  tal  posizione  era- appunta  adattata  alla  costruzione  della  lìotte- 
sotterranea.    Ma    ora  il  Naviglio  passa   un- mezzo  piede  sotto  1' alveo 
del  fiume.  Onde  se  volesse  oostr-uirsi  un  ponte  canale,  che  reggesse^ 
e  sostenesse  il. -Reno  anche  nelle  sue- furiose  escrescenze,  T- alveo   del 
fiume  tornerebbe  troppo  basso  a  tale    ioteniliraento.    Ma  se  per  con- 
trario questo  fiume  volesae    sprofondarsi  sotto^  il  Naviglio,  facendolo 
passare  per  una    botte  ,    qual  profonda    voragine  vi  vorrebbe  per  im* 
postare  tal  botte  alla  linea  conveniente?  Di  grazia,',  mettiamo  che  tra 
la  gross^'.z/a  del  lastrico  ,  e  de'  voltoni,  siano  destinati    piedi  4*  ^^^ 
aendo  V  altezza  del  Reno  14  »  ^^^  '^  piedi ,  vi  vorrebbe  almeno  PaU 
tezza    delle   luci  di    piedi  12^.-  Aggiungasi  il  lastrico  del  fonda,,  e  la 
profondità  de^  fondamenti  di  piedi- io*  almeno  ,  che  in  tutto  saranno 
piedi  a,^.  Il  Naviglio  nel  punto  d' intersecazione  »  è  profondo  in  rap- 
porto al  terreno  in  cui  esso  è  scavato,  di' piedi  circa  18.    Dunque  il 
cavo  laterale  per  V  intestatura,  della  botte  >  e  la  profondità  alta  quale 
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corjTerr€ll.<  re^stn  il  tCTreno ,  ssrcbbc  di  piedi  circi  46.  Cla  lia  la 
jìiìTimi^  ftperie&a  deUe  fabbriche,  cbe  si  conxaiscono  celi'  acqua 
coffiprcctdera  T  azzardo  di  tale  operazione ,  la  qaale  quando  Some  fo- 
la ,  KriT irebbe  per  atterrire  le  persone  di  f perimcnuto  oongpo  • 

ARTICOLO    III. 

La  dimensione  delle  cadenti^  accettata  rfo*  due  prof^§scn  ,  mm  può 
fontani  su  i  r,rjmputi  fatti .  E  contraria  al  voto  di  monsisnor  Cesare 
Corsini j  a  quello  de*  due  Cardinali  Dadda  ,  e  Barberini,  agli  atti 
iUtla   visita    dell' Eminentissimo    Piazza,   ed  al  papere   de*  professori 

Bolognesi j  e  dello    stesso   Corradi* 

XLV.  JLa  preteote  questione  è  ben  direraa  da  quella  deir  Articold 
prf-cedente .  Ivi  trattasi  del  ponto ,  d'  onde  abbiaci  a  principiare  il 
conteggio  delle  cadenti,  e  qui  ricerchiamo  la  dimensione,  o  praoJez* 
za  di  queste  cadenti  ;  cioè  se  V  alTCo  abbia  a  pendere  once  jo ,  ov- 
vero 12,  oTTero  16.  per  mìglio  in  certi  dati  punti.  Duui|ne  di  tali 
dimensioni  trattando  ottimamente  i  due  professori  ,  hanno  pronunzia* 
to ,  che  i  calcoli ,  onde  esse  deduconsi ,  sieno  un  puro  abuso  della 
Geometria  |i),  e  che  solo  possano  pigliarsi  come  approssimazioni  an^ 
che  lontane ,  e  può  aggiungersi  lontanissime .  Ma  non  mi  sembra  coe- 
reiiti^feiino  a  tali  principi  ,  che  tali  regole  abbiano  a  considerarsi  co* 
me  limiti  ,  come  mere  direzioni  dell'  esecuzione .  Poiché  se  per  Ìl^jt2^ 
e  direzioni ,  s*  intendano ,  misure  larghissime  da  poter  errare  d5  ji»- 
secchi  piedi,  ciò  potrebbe  accordarsi,  ma  i  limiti .  e  direzioni  .'  ù.-e 
fK>«sano  deluderci  di  piedi  5,  ed  anche  di  io  ,  non  sono  al  caso  im-  per 
regolare  un  computo,  né  per  dirigere  T  esecuzione  deir  open*  Ora 
è  stato  da  me  dimostrato  (2),  che  nella  portata  degli  influenti  paò 
errarsi  si  enormemente ,  che  nella  portata  del  fiume  Savena  potrebbe 
figliarsi  il  numero  6  ,  invece  del  numero  ii.  Nel  Siliaro  si  sta  dub- 
liosi ,  se  le  sue  acque  siano  bene  espresse  dal  numero  893 -,  ovvero 
dal   1667.  E  co«i  discorrendo  degli  altri  influenti. 

XLVI.  Dunque  I'  aumentare  le  -cadenti  computate  di  once  5  •  o  6. 
per  miglio,  non  solo  non  dà  V  abbondanza  della  caduta ,  come  i  pro«- 
ièssori  assicurano,  ma  vi  è  luogo  a  dubitare  iondatamente ,  che  ta- 
le aumento  sia  minore  de**  veri  limiti  del  calcolo  .  E  poi  questo  cal- 
colo sì  fonda  per  un  puro  arbitrio  ^pra  la  velocità  degli  influenti  , 
che  si  vuole  di  miglia  5  per  ora ,  mentre  il  Reno  ne  trascorre  7  \  . 
Io  non  diro  ,  che  tal  velocità  di  miglia  3  non    sia  dedotta   dagli  atti 


I 


(i)  Pag.  XXXII.  (2)  Nella  terza  Memoria  pag.  UX. 
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della  TÌ8ita  ^  tra*  quali  non  ho  mai  trOTafa  nna  tale  sperienza ,  come 
i  due  professori  e*  insegnano  •  Non  dirò ,  ohe  altri  professori  assìsten* 
ti  alla  visita  la  fanno  non  già  di  miglia  5 ,  ma  di  miglia  3  i .  Dirò 
solo  che  -quando  si  trovasse  negli  atti  di  una  visita ,  che  un  si  gran 
numero  di  torrenti  tutti  diversi  nelle  portate ,  nelle  lar^ezze  degli 
alTci  9  nelle  pendenze»  nell'altezza  delle  piene,  tutti  nelle  loro  e« 
screscenze  avessero  la  steasissima  velocità  di  miglia  5.  per  ora  ,  que* 
sto  solo  ^servirebbe  per  dare  una  solenne  eccezione  agli  atti  della  vi* 
sita  }  essendo  cosa  afiatto  incredibile,  anzi  e<onlxaria  -alle  leggi  della 
natura  ,  che  differendo  le  circostanze ,  che  generano  la  velocità  ^  essa 
nondimeno  sia  uguale  in. ciascuno^  Se  dunque  in  vece  di  miglia  5, 
mettasi  la  velocità  ora  di  miglia  3 ,  ora  <]i  ai,  ec.  come  f>uò  farsi 
col  medesimo  arbitrio,  ciascuno  comprenderà^  che  la|)ortata  degli  in- 
fluenti viene  a  scemare  assaissimo  ^  e  ^he  tal  diminuzione  porta  un 
aumento  delle  cadenti  sopra  le  già  computate^ 

La  qnal  proposizione  è  oosi  evidente^  «che  se  in  questi  -computi  si 
adoperi  la  portata  degl'  intuenti .,  secondo  gli  scandagli  del  -sig*  Ma* 
resoottì ,  i  quali  sono  inseriti  neeli  atti  -della  visita  ,  *e  se  al  Reno  sot^ 
to  Malacappa  diasi  la  pendenza  di  once  3o-,  -secondo  gli  Autori  deiU 
linea  superiore  ,  le  -pendenze  inferiori  ^de'  diversi  tronchi  4el  «uovo 
fiume  verranno  ,  come  segue  « 

Pendenze  del  nuovo  fiume  dedotte  dcf  rtumeri  del  ng.  Mopescotti^ 
«  paragonate  -a  quelle  della  Linea  Superiore^ 


Punti  delle  variate 
peadenae^ 

al  Beno  xiiiico 

alla  Samnoggia 
aQa  Savena. 
aU'  Idice 


•  • 


•  • 


alla  Gentonara, 
Quaderna  , 
Gaiana,  e  Sii- 
Iarp«w  «  •  .  • 

Al  SanternQ'^  •  , 


Portata  degf'  in  fi  ad- 
enti spoeta  quella 
del  fien«  di  44*  ^<^ 


44*  oo. 
Sa.  ir. 
65*  93. 


Sa.  64. 


Tendenza 
dedotta* 


once  aS.  38. 
ao.  00. 


16.  00. 
z3.  00.' 


. 


Pendenaa  delta 
Linea  Superiore  « 


once  So.  t>e. 
ao  00. 
17^  co». 


i5.  oo. 

IQ.  oo. 


Dalla  qual  tavola  ciascuno  |n>trVÉ[(gomentare^  che  quegli  stesti  com* 

Cti  «  tuttoché  nancauti  uelP  inchiesta  presente  >  quando  «iaoa  rego* 
i  cogli  oleuenti  inseriti  nella  Tisita,  sumnuniscrtno  delle  pendenao 

»5 


notabilmente  maggiori  di  quelle  della  linea  superiore  ;  e  ciò  senza 
farvi  la  mìnima  giunta.  Se  poi  vi  sì  sommasse  T  aumento  di  cinque 
in  sei  once  y  come  i  due  professori  hanno*  fatto ,.  lo  sbilancia  sarebbe 
Ticpiù  maggiore  9  ed  intollerabile  » 

oi  avverta  che  gli  Autori  della  linea  superiore  mutano  la  cadente 
non  giù  al  fiume  Savena,  come  ho  creduto  di  dover  fare  nella  tavo- 
la sopraddetta  »  ma  bens'»  al  Naviglio.,  il  quale  non  è  un  influente 
del  nuovo  fiume,  ma  un  canale  di  navigazione,  che  dovrebbe  corre- 
re sopra  a*  voltoni  fatti  al  fiume  Reno  per  la  botte  sotterranea  ,  per 
la  (|uale  avrebbe  a  passare^ 

XLVIL  Ora  ritoroaiHlo  alla  velocita  di  miglia  5.  adoperata  da^due 
professori  ,   si    vede   che  essa  tornava    bene  per  ikr  de'  computi»  a* 

3uali  poi  dando  una  giunta  di  once  5».  in  6  »  poteva  agevolmente  inr 
ursi  a  credere  le  persone   disattente,  che   con   questa  giunta  la  ca- 
duta era  abbondantissima.  La  verità  è  >  che  queste    cadenti  adopera* 
te  da*  due  professori ,  e  puntellate    eoa  computi  affatto,  larghissimi , 
•ono  quelle  medesime,  che  gli  Autori  della   linea   superiore  avevano 
destinate  a  quest^  alveo ,  come-  ciascuno  può   riconoscere    dal  parago* 
ne .  Onde  la  prima  cadente  a  S.  Alberto    sarà  di  once  10,   la  secoiv- 
da  di  once  1 5.  ec.    Qui   dunque  versa  la  questione ,  se   queste   once 
10.  sieno  sicuramente  bastevoli  con  sicurezza   relativa  alla   natura  di 
questa  vasta  intrapresa.  E  quantunque  sia  verissimo,   che  le  penden- 
ze della  linea  superiore  riguardate  in  se  stesse  j.  e  paragonate  alle- li- 
nee inferiori,  sieno  maggiori,  come   maggiori   erano  le    pendenze  del 
Corradi ,  nondimeno  avendo  riguardo  alle  materie ,  che  il  nuovo   fiu* 
me  convoglia  da'  punti  superiori,  le  quali  sono  anche  di  maggior  dia* 
metro  ,  in  rapporto  alle  materie  delle  basse  linee  costeggiaaci    il  Pri^- 
maro  ,  io  non  saprei  dire ,  se-  esse  in  tal  senso  re»pettivo  possano  dir- 
si maggiori   di   quelle   dell'  altre  linee .  In  tale  oscurità   di   ricerche 
maucandomi  le  ragioni ,    mi  son   sempre   appoggiato    air  autorità   de' 
visitatori  Apostolici ,  e  de'  professori  più  illustri . 

XLVIII.  Ab  sono  appoggiato  alla  chiarissimar  testimonianza  di  mon- 
signor Cesare  Corsini,  il  quale  nel  suo  voto  delf  anno  i6a5^^  non 
ardi  di  sottoscriversi  alle  once  16.  di  caduta,  le  quali  essendo  di 
misura  Ferrarese ,  riduconsi  alle  once  22  |-  per  miglio  Bolognese  • 
^^gg^i'  '«  ^^^  terza  Memoria  alla  pag.  FUI.  num.iaj  e  16.  E  con 
sì  saggio  ed  intelligente  prelato ,  mi  sono  appoggiato  al.  suo  ptofes* 
sore  Castelli  uomo  si  benemerito  della  scienza  deli'  acqae  .- 

XLIX.  Mi  sono  appoggiato  alla  visita  del  i6g3 ,  nella  quale  la  pen- 
denza del  Reno  presso  alla  sua  foce,  fu  trovata  di  once  14.  1-)  e  co* 
me  i  due  Eminentissimi  soggiungono  in-  altri  luog/U  anco  di  vantag' 

Sio .  Merita    particolar  considerazione   la  circostaza  della  livelhaioae 
el  1692 9  la  quale  come  ho  accennato,  è  relativa  a'  punti  del  Reno 
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MSfli  più  proesìmi  alle  fina  foce ,  che  non  è  S.  Alberto ,  Telatìvamen» 
t«  Wlla  foce  del  Primaro.  Onde  quando  le  once  14,  :i5,  ed  anco  di 
vantaggio  volessero  farsi  servire  all'  ìnalveasione  presente  ,  oguì  buo^ 
Ita  regola  esigerebbe, «ohe  si  riportassero  affinati  del  nuovo  fiume  a* 
iiàloghi  in  rapporto  alla  foce  9  00'  punii  livellati  del  Reno  ,  cioè  in 
distanza  di  miglia  4-  ^^  S*  <lallafoce.  Il  che  farà  apertamente  rieo* 
nosccre ,  6e  la  pendenza  di  onoe  1^0  fissata  a  S.  Alberto,  sia  maggio* 
re  ,  o  Aiinore  di  quella^  che  dalle  visite  ApostolicJae  ^ieue  a  rilevarsi* 
-  L.  Il  Corradi  tanto  .parziale  delie  Knee  superiori^. e  ai  &vorevole 
in  questo  a'  sigoori  .Ferraresi ,  d'  accordo  col  Manfredi ,  e  00'  depu- 
tati della  visita  Piazza  del  17^  ,  non  Aceva  difficoltà  di  accorcure 
le  once  :fS.  fino  al  mare^  come  ho  provato.  aelU  mia  prima  Memoria 
alla  prop.  JL  del  5*  ^U*  'aU®  ^^^^  A ,  B ,  C . ,  pag.  j  3  «  Ora  ci  vor« 
rebbe  persuadepe  ,  che  il  nuovo  -fiume  da  S.  .Alberto  al  mare  dee 
correre  senza  la  minima. pendensa  di  fóndo,  e  da  S.  Alberto  «ino  al 
fiaoterno.con  sole  once  io*  di  pendeiVBa.  Queste  innovazioni  di  dot* 
trine,  di  massime  ,  e  dì .  misure  ^senzafuia  nuoyo  fondamento,  non  ci 
hanno  a  mettere  in  sospetto  ,  che, non. è  la  verità  quella,,. ohe  ai  eerr 
ca,  .ma  i)ensì  riot^e&se  della  aola.provineia.di  Ferrara? 

A  R  TIC  0:L  0    IV. 

£a  grandezsùa  delle  cadenti  -  della- linea  superiore  ,- è  contraria  tigli  affi 
*  della     predente  ,  visita  drll^  Eminentissimo   Conti.    Et  contraria 
.alle  pendenze    del    Tevere   sopra  la-città  di    Roma,  ed 
.u  quelle  d* .  Arno  sopra  S.   Giovanni  alla  -.  Vena  • 

LL  ir iù  d'ogni  altro  mi  fan  dnbitare  della  grandezza  .ddle  -pen- 
denze-, gli  alti  della  visita  preseuie,  dell'- Eminentissimo  Carainal 
Conti,  al  quale  questa  oontroversia  deve  tanti  profili 9  e.misure  prer 
se  fino  convenzionalmente  da'  periti  Bolognesi,  e^Fer^aresi•  £d  ea^ 
seiido  stato  giustamente  ordinato  di  atteoern  agli  atti  di  questa  visir 
ta,ad  essi  io  mi  affiderò  nella < riceroa  presente^  Dunque  dal  «profilo 
convenzionale  del  Reno  ,  sino  alla  sua  foce  nelle  vàlji , 'rilevasi  che  U 
sua  pendenza  dallo  sbocco  ^ella  Sammog^a  in  giù.,  sia  certamente 
maggiore  di  once  14 1 9  giacché  essa  torna  nel  primo  Tamo  inferiore 
di  onoe  j8^,  come  con. più  oòmbinazioni  ho  dedottOyC  nel iramo  su- 
periore sotto  alla  Sammoggia  di  once  &».  in  circa  per  miglio^.  A  tali 
pendenze  è  stato  oppostocela'  aignori  Bolognesi,  ohe  l'alveo  del  Re- 
fio  nel  1693.  era  bene  stabilito  ,  e  che  perciò  a  quella  pendenza  de- 
ve «tarsi,  e  non  alla  presente.  "Alla  qud*^difficoltà  mi  pare  di  aver 
ioddlaiatto   con    due  chiarissime   risjposte  ^    La  prima  fa  vedere  collo 
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essere  «Imeno  di  piedi  j.  in  pianta  per  ciascnn  piede  di  altezxs  ;  poi- 
ché   la    ghiaia  appena    può   reggern  con  questa  scarpa.    Tralascio  in 
questa  sezione  di  segnarvi  le  pauchine ,  che  pur  sono  iodìtpensaiiili , 
per  moderare  il  calcolo.    La  sezione  di  questo   cavo   riquadrerà   pie- 
di Sflco.    Onde   una   sola   pertica    andante   di  questo  lavoro  rìcnberà 
piedi  Sacco.  Per  il  peso  della   ghiaia,  per  V  altezza    del  trasporto»  e 
per   la   distanza ,    alla    quale   convien   trasportarla ,   formandone    nno 
spalto,  questo  lavoro  forse    costerebbe  il  triplo  di  un   lavoro  ordina- 
rio in  terra  ben  cavabile  ,  e  sarebbe  a  paoli  1 5.  il  passetto  ;  ma  met- 
tiamolo a  paoli   IO.  secondo  T  esperienza  del    mio  cavo.   È  manifesto 
secondo  tali  elementi ,  che  una  sola  pertica  di  lavoro  andante  ne^  det- 
ti terreni  costerebbe  scudi  Romani  4^61  costo   da  spaventare   T  anti« 
co  Sen^o  Romano.  E  pure  aumentando  le  panchine  tralasciate,  e  ri« 
crescendo   il   prezzo  del    trasporto   a   tenore   delle   difficoltà   locali , 
questo   prezzo  salterebbe   anche    a    scudi  6co ,  o  700.  la  pertica  •   A 
quest'  analisi  bisogna  discendere»  qnando  trattasi  di  lavori  anche  più 
ordinarj  per  il  corso   deir  acque.  E  tale  analisi   essendo  stata  trascu- 
rata ne*  progetti,  che  si  fanno  girare  per  aumentare  il  partito»  con- 
vien confessare ,  che  fìno  al   momento   presente  »  una  simile  impresa 
sia  stata  trattata  pressoché  superficialmente* 

LXI.  A  voler  mettere  in  chiaro  questo ,  ed  altri  Articoli  senza  fine 
di  uguale  imporunza,  converrebbe  devenire  a'  saggi  de'  terreni  più 
critici,  facendo  un  pezzetto  di  cavo,  non  solamente  per  .assicorarsi 
deir  eseguibilità  di  concetti  sì  vasti,  ma  eziandio  per  fissare»  se  la 
spesa  sia  sirperiore  si  o  fio  alle  forze  delle  due  provineie  •  Qual  ro- 
vina sarebbe  di  queste  provineie  ,  se  dopo  la  spesa  di  un  milione»  si 
gìngnesse  -a  tal  punto ,  ove  o  per  la  soverchia  altezza ,  o  per  la  baa- 
«ezza  de*  terreni  intersecati  dalla  linea  superiore»  T  impresa  incon- 
trasse una  insuperabile  difficolta?  Tutte  queste* particolarità ^  scanda- 
Sii ,  saggi ,  e  conteggi  vogliono  essere  ben  liquidati ,  prima  di  pren- 
ere  una  risoluzione ,  che  potesse  somministrare  un'epoca  'del  totale 
esterminio  delle  provineie  interessate. 

-  LXII.  Le  qnali  cose  ,  io  tanto  più  -volentieri  bo  avanzato^  ^quanto 
eTie  nella  linea  superiore  »  non  -solamente  s'  incontra  la  contingenza 
di  terreni  troppo  elevati ,  ma  eziandio  di  terreni  palustri:»  i  quali  la- 
sciano assai  dubbiosa  la  grande  arginatura  di  quelle  basaste .  Questa 
è  r  infausta  condizione  di  questo  progetto»  che  una  tal  linea  passa 
per  poggi,  e  basaste  sì  irregolari,  che  tirandola  più  in  sn  per  evita- 
re i  paduli ,  ci  si  presentano  le  ghiaie  de'  torrenti ,  e  disoostandola 
da  tali  ghiaie  s'incontrano  de'  pantani  incap-iei  di  cavi.»  e  di  argina- 
ture. Ma  considerando  la  linea,  quale  è  staia  disegnata  da'  suoi  djfoB- 
sorì,  io  sostengo  ,  cHe  essa  s' abbatte  in  alcuni  tratti  di  terreni^  0  si- 
curamente palustri  »  o  assai  dubbiosi  »  e  rischiosi  •  Una  tal  pMposkuont 
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c3i«  a  moltìmmi  arriverà  «£Fatfo  improvrisa»  io  non  posso  altrimenti 
provarla,  che  Teooando  un  estratto  della  visita  fatta  da'  signori  Chie^ 
»a , .  e  Tìeghi ,  il  primo  sottoscrìtto  per  la  parte  di  Bologna  >  ed  il 
secondo  per  la  parte  di  Ferrara  • 

'  JEstràtio  deW  accesso  autentico,  sottoscritto   da*  periti  Chiesa y  a 
'  Tìeghi  >   de*  terreni  per  cui  passa  la  linea  superiore  inseriti 
negli  .atti  della  visita  JLeÙ  Eminentiss*  Cardinal  Conti  » 

XXIII.  Y  ioino  alla  fossa  di  Bnonacqnisto  »  il  terreno  per  i)ui  pss^a 
la  linea  superiore  è  basso  assai  5  e  vallivo,  e  vi  è  dubbio  se  possa  es* 
aere  atto  a  regigere' all' escavazione,  ed  à  sostenere  ^grosse,  ed  alte  ar- 
gina ture ,  ne  poterono  trarne  sicuro  giudizio  i  periti  -dalla  Sola  ocu- 
lare ispezione.  Il  terreno  ritrovasi  di  tal  natura  alla  destra >  ed  alla 
■inistra  della  predetta  fossa  di  Buonacqnisto  • 

LXIV.  Dilli  intersezione  dello  Zaniolo  verso  il  Coreccbio  per  la 
metà  del  tratto  9  t;he  corre  fra'  detti  due  fossi  »  è  dubbioso  se  il  ter- 
reno  sia  suscettibile  di  escàyaziojDe  »  e  possa  resistete  a  reggere  le 
arginature  9  non  avendo  potato  assicurarlo  i  peA'iti,  ì  ijualinoo  po- 
terono neppure  percorrere  a  piedi  il  tratto  suddetto  ,  percbè  rt^stava 
ingombrato  dallb  strame  con  acqua  -9  che  vi  si  manteneva  mediante 
una  chiavica  dello  Zaniolo  ;  sebbene  la  natura  del  terreno  «  yalliva  • 

All'  intersezione  della  linea  col  Ciorecchio  >  il  fondo  di  es30  terreo^ 
te  ritrovasi  coperto  di  grossa  sabbia-. 

LXV.  All'  intersezione  della  linea  col  Sìllaro  ,  ti  fon«1o  di  questo 
torrente  ritrovasi  t)operto  di  sabbia^  e  superiormente  alla  linea  circa 
400.  nertirbe ,  cioè  in  faccia  alla  casa  segnata  di  num.  5.  della  comu* 
nità  di  Medicina,  fu  dal  perito  Chiesa  veduta  mescolata  la  ghiaia» 
quale  secondo  1'  asserzione  del  colono  di  essa  casa  ^  si  manifesta  anco 
assai  inreriormente  nel  tempo  di  grosse  piene . 

LXVI.  Inferiormente  alla  Menata  per  un  tratto  di  pertiche  tar.  i 
periti  lasciano  in  dubbio  se  il  terreno  che  è  vallive,  sia  atto  all' e- 
scavazione  »  ed  a  reggere  arginature  «  La  linea  superiore  passa  circa 
pertiche  5o.  superiormente  alla  linea  battuta  da'  periti  • 

LXVII.  Superiormente  alla  Menata,  per  un  tratto  di  pertiche  i6o. 

dove  la  linea  passa  per  la  valle  di  Forcazzo  ec.  Il  terreno  è  tuffo  ri^ 

coperto  di  un  alto ,  e  foltissimo   canneto   sempre    inondato   (C  acque , 

che  non  si  potè  attraversar  da'  periti,  per  V  iris  t  abilità  ,  e  fracidezza 

del  fondo.  Onde   per  continuare  la    livellazione  oonvennegli    fire  un 

giro.  Da  tutto  quello  che  essi  poterono  vedere  vi  è  tutta  l^  apparenza 

che  questo  terreno  non  possa   esser   atto  ne  a  reggere    /'  escavazione , 

iiè  a  sostenere  arginature  massime  di  gran  mole,  come  abbisognerebbero 

56 


in  un  sito  SI  basso .  Della  sfessa  natura  ,  e  qualità  prOièguiMee  ii  H9^ 
reno ,   e  sotto  j  e  sopra  la  linea  per  circa  un  miglio  • 

Per  altre  pertiche  i  ^9  ,  che  restano  tra  il  condotto  Canalazzo  j  ed 
il  canal  di  Medicina  j  il  terreno  è  per  la  metà  cannéto ,  e  per  la  mm^ 
tà  che  costeggia  il  canal  di  Medicina,  è  segareccio  a  strame^  e  a 
mezze  robe  •  Per  la  metà  che  costeggia  il  Canalazzo,  essendosi  da' 
periti  percorso  con  la  livellazione  ^  mediante  una  sgarbata  fatta  fare 
nel  canneto  »  lo  trovarono  esser  terreno  fracido  ,  tremolante  ,  su  cui 
:f.  diffìcilmente  vi  si  poteva  fermare  stabile   il  lii>elloj  però    non  lo  pot- 

0000  giudicare  atto  a  reggere  alV  escavazione  ,  ed  a  sostenere  argi^ 
nature  di  gran  mole  ;  rispetto  poi  all'  altra  metà  ,  che  costeggia  il 
canale  di  Medicina ,  resta  alquanto  bonificato  ^  ed  alzato  dalle  torbe 
di  detto  canale  n  Ne  dalla  sola  oculare  ispezione  che  ne  hanno  fatta 
i  periti  »  saprebbero  dare  sicuro  giudizio ,  se  fosse  atto  ,  o  nò  a  reg^ 
gere  arginature  j  ed  a  resistere  all'  escavazione  •  Velia  medesima  qua^ 
lità  si  scorge  essere  il  terreno  per  circa  un  miglio  tanto  iafèriórmem^ 
te  ^  che  superiormente  alla  linea  predetta  • 

La  liDeu  progettata  al  canale  di   Medicina ,  è  portata   mperioirmeil* 
te  alla  linea  battuta  da*  periti  circa  pertiche  \^o. 

LXVIIL  Seguitando  la  linea  livellata  da'  periti  dalP  intersesione  del 
canale  di  Medicina ,  sino  al  torrente  Quaderna  ^  per  un  tratto  di  per^ 
ticlie  a68 ,  cioè  dal  canale  predetto  di  Medecina  y  sino  alla  Garda  o- 
ra  interrata  ,  e  c/damasi  la  valle  Fioravanti  ,  resta  coperto  da  un  al* 
to ,  e  forte  canneto  ^  nel  quale  a/vendo  fatta  fare  una  sgarbata  vi 
passarono  i  periti  colla  livellazione  ^  nella  quale  congiuntura  oaaerva* 
fono  j  che  il  terreno  predetto  è  assai  fracido  ,  ed  instabile  ,  che  a  sten* 
to  reggeva  per  assodarvi  il  livello,  ed  una  semplice ,  e  sottil  canna 
vi  si  conficcava  con  una  leggera  pressione  di  mano  ,  onde  per  quante 
dalV  oculare  ispezione ,  e  daW  averlo  percorso  hanno  ravvisato  ,  cre- 
dono ^  non  poterlo  giudicare  atto  per  farvi  escavazione  j  né  a  piantar* 
vi  arginature  di  gran  mole  •  Per  il  rimanente  tratto  dalla  Garda  sino 
alla  Quaderna ,  i  periti  hanno  trovato  il  terreno  in  parte  canneto  più 
basso  9  in  parte  segareccio  a  mezze  robe  »  e  finalmente  aocoatandon 
alla  Quaderna,  prativo,  inondandosi  però  nelle  grandi  eacresoenie- 
Da  quello  che  i  periti  hanno  potuto  ocularmente  osservare ,  par  loro 
di  poterlo  credere  atto  a  sostenere  arginature  ,  ed  a  reggere  all'  esca* 
vazione  9  massime  nella  parte  prativa  verso  la  Quaderna ,  il  che  però 
non  possono  asserire  con  ugual  franchezza  per  quella  parte  j  che  co* 
^teggia  la  Garda  predetta  • 

Air  intersezione  della  linea  de'  periti  colla  Garda,  la  linea  del  pro- 
getto resta  superiore  alla  linea  livellata  di  pertiche  circa  i85. 

LXIX.  Lungo  la  Quaderna'  i   periti  livellatori  osservarono ,  e  scan« 
dagliarono   un   pozzo   della   cascina  degli  Uomini  della  oomonità  ^' 
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Villa  fontana  i  e  al  difotfo  della  linea  loro  pertiche  7ae.  trovarono  « 
che  il  fondo  di  questo  resta  sotto  il  presente  piano  di  campagna  pie* 
di  la.  4«  <>  9  ^d  il  pelo  delP  acqna  del  medesimo  9  sotto  detto  piano 
4«  4*  ^*  ^*  acqua  è  alquanto  gialliccia  9  sa  di  pantano  9  e  poco  gra^ 
ta  al  sapore  ^  come  si  trova  in  diversi  pozzi ^  dal  Moro  sino  alla  Qiul' 
derna. 

Air  intersezione  della  linea  de'  periti  colla  Quaderna ,  la  linea  del 
progetto  resta  superiore  alla  linea  livellaia  circa   pertk^e  ^o. 

Superiormente  alla  lìnea  de'  periti  pertiche  44^*  osservarono  9  che 
nel  fondo  del  torrente  Quaderna  si  condnciava  a  scoprire  della  ghia^ 
ia  9  che  continuarla  superiormente  per  tutto  il  tratto  or  qua ,  or  là  li^ 
veliate  sempre  risibile  • 

Presso  al  punto  delle  pertiche  44^«  suddette  sarà  dove  la  linea 
del  progetto  riceverà  il  detto  torrente  ■$  €Ìoò  dove  appunto  comincia- 
no le  ghiaie  osservate.» 

LXa.  Nella  livellasione  fiitta  da'  periti  della  XSentonara  9  i'  alveo  di 
questo  torrente  al  pente  della  Rondanina ,  .ove  passò  la  linea  della  li- 
vellftione  9  restava  ricoperto  di  lezsa,  sotto  la  quale  si  vede  esservi 
della  sahhia  •  E  si  dà  bensì  un  avvertimento  del  seguente  tenore  • 

9,  Dal  vedersi  9  che  per  tutto  questo  tratto  1'  argine  destro  si  scor* 
^  gè  or  qua  9  or  là  semioato  di  .ghiaia  minuta  9  e  che  alla  dirittura 
jy  del  ponte  della  Rondanina ,  se  jse  vede  in  oggi  spanta  per  la  cam- 
^  pagna  9  nel  qual  luogo.,  ccMne  fii  detto  dal  vaccaro  deUa  4)ascina  del 
j9  Senator  Ratta  ivi  contigua  9  due  .anni  sono  segui  una  rotta  del- 
j^  r  argine  destro  9  arguisce  quindi  il  Chiesa  uno  di  noi  sottoscritti  , 
39  che  prima  9  che  fosse  rialzato  lo  sbocco  di  questo  torrente  nelle 
y,  prossime  valli  ove  sboccava,  doveva  questo  condurre  ghiaia  almeno 
yf  per  tutto  il  tratte  predetto,  credendo  che  quella,  che  ^i  vede  se- 
^  minata ,  come  si  è  detto  per  le  arginature  9  sia  stata  estratta  dal 
^  fondo  di  questo  torrente  nelle  occasioni  che  si  è  escavato  «  al 
j9  t[ual  giudizio  però  il  Tieghi ,  altro  di  noi  sottoscritto-,  dice  non 
^  poter  aderire  mancando  delle  predette  notizie  ^  •  Indi  si  soggiugne. 

^  Andando  pertiche sopra  il  ponte  della  Rondanina  si  co- 

^  mincia  a  scoprir  la  ghiaia  nel  tondo  dell^  alveo  9  «he   più  si  va  al- 
y^  V  insù  9  «  più  cresce  di  mole  ,  grossa  alP  incirca  come  le  noci . 

Esaminando  il  profilo  della  livellazione^  si  trova  che  il  punto  ovo 
arrivano  le  ghiaie  9  resta  pertiche  circa  160.  inferiothieate  al  ponte 
delle  Volpare  •  La  linea  del  progetto  passa  inferiormente  al  ponte  del- 
le Volpare  suddetto  pertiche  circa  100,  onde  passa  superionnente  al 
principio  delle  ghiaie  circa  6o.  pertiche. 

LXXI.  Nella  livellazione  delP  Idice  fatta  da'  periti  9  che  incornine 
dando  pertiche  3oa«  sopra  V  intersecazione  di  esso  coti  la  linea  ^  e 
terminandola  alli  Casoni  ,  ove  la  linea  media  interseca  questo  igrrente^ 
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osservarono ,  che  quésto  torrente  por/a  ghiaia  or  qua  \  or  là  per  tuU 
io  il  tratto  livellato  y  la  qual  ghiaia  si  scuopre  assai  più  grossa  neU 
le  parti  superiori  ^  che  nelle  inferiori  . 

Qui  deve  avvertirsi,  che  la  lìnea  del  progetto  paasa  snperìormentt 
a'  Casoni  (  panto  ìnfimo  della  livellazione  )  pertiche  1400. 

LXXII.  Similmente  i  periti  y  nel  livellare  un  tratto  dell'  aWeo  di 
Savena  cominciando  pertiche  •••••.  sopra  il  punto  ove  la  linea  loro 
interseca  la.  medesima  sino  at  punto ,  óve  viene  intersecata  dalla  li^ 
nea  media  osservarono ,  che  quel  torrènte  per  tutto  il  tratto  'predetto 
conduce  ghiaia,  assai  sensibile  da  lóro  osservata  or  qua ,  or  là  j  per^^ 
che  il  fondo  restava  coperto.  dalV  acqua . 

Deve  bene  avvertirsi ,  che  la  linea  del:  progetto  interseca  il  torren« 
te  Savena  760.  pertiche  più  superiormente,  che  la  linea  inedia ,  do- 
ve termina  la  livellazione  de'  periti  nel  punto  inferiore  • 

Notisi  ancora  •  che  aiP  intersecazione  di  Savena  la  linea  del  prò- 
gettt»  combina  calla  linea  livellata.. 

LXXIII.  Coir  occasione  della  livellazione  del  Reno ,  hanna  osserva- 
to i  poritì  che  questo  torrente  dal  mulino  della  Canonica  ^  sino  sopra 
al  mutino  del  Borgognino  porta  sassi  ,  e  ghiaia  assai  grossa  ,  e  da 
detto  mulino  del  Borgognino  ^  sino  alquanto  di  sotto  a  Malacappa, 
hanno  veduto  che  or  qua  ^  or  là  trasporta  ghiaia  piin  minuta ,  eS" 
sendo  in  tal  congiuntura  ricoperto,  d*  acqua  il  fondo  •, 

Il  mulina  della  Canonica  resta  superiore  al  mulino  del  Borgognino, 
per  il  corso  del  fiume,  pertiche  2800.  circa;  ed  il  mulina  del  Bo^ 
gognino  resta,  superiore  a  Malicappa,  punto  della  diversione,  perti- 
che  circa  i89o. 

LJTXIV.  Similmente  nel  livellare  Talveo  della  S'ammoggia  ,  dal  pan- 
to ,  ove  la  linea  interseca  detto  torrente  alP  insù  sino  alli  Forcelli  9 
ove  influisce  in  questo  il  Lavino ,  e  di  là  sino  alla  strada  maestra  di 
5.  Giovanni,  e  superiormente  sino  alle  Budrie ,  osservano  i  periti  , 
che  psr  tutto  il  predetto  tratto  nel  fondo  delV  alveo  vi  si.  trova  se^ 
guitamente  la  ghiaia  più  copiosa  ^  e  più  grossa  nelle  parti  superiori  , 
e  più  minuta  ,  e  scarsa  nelle  parti  ir^eriori. 

Lo  sbocco:  del  Lavino ,.  o  sinno  i  Foi^elli  restano  superinrmente  al- 
la linea  del  progetto  circa  pertiche  3oa  ,  e  le  Bùdrie  più  '  alte  de' 
Forcelli  pertiche  i65o.  in  circa. 

Nella  livellazione  della  stessa  Sammoggla  dal  punta,  oTe  viene  lo^ 

tersecata  dalla  linea  superiore    all'  ingiù  ,  sino  a  dove   viene    ìnterse* 

cala  dalla  linea  media,  che  è  un  tratto  di    circa   pertiche    ioac  ,  os« 

servarono  ì  periti  esservi  della  ghiaia  minuta  al  fóndo  di  questo  tor* 
rente . 

LXXV.  Livellando  i  periti  da'  ForcelU,  óve  sbocca  il  Lavino  nella 
Sammo^gia  lungo  il  Lavino  medesimo  >  sino  alla  strada  di  S.  *  Gio vannii 
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èlle  è  un  fraffo  di  pertiche  9^0.  in  circa,  banno  osservato,  che  per 
tutto  questo  tratto  conduce  ghiaia  nelle  parti  superiori  j  e  graduatoe^ 
mente  nelle  inferiori .. 

LXXVI,  Tali  SODO  gli  articoli  principali  relativi  alla  qualità  de^ 
terreni  riconosciuti  da'  due  periti  nei  loro'  accesso ,  il  quale  non  piac- 
que a'  fautori  della  linea  superiore  ;.  onde  modificarono  la  loro  linea  % 
facendola  serpeggiare  in  qua,  e  in  là  per  ìscansare  ugualmente  la 
ghiaia  de'  torrenti ,.  e  T  istabilità  de'  paduli .  Ma  un  tal  loro  serpeg- 
giamento non  è  servito  per  evitare  questa  Scilla ,  e  questa  Gariddi  ; 
anzi  essi  hanno  dato  nell'  uno,  e  n eli'  altro  scoglio  assai  appertamen* 
te  ,  come  dalle  dimensioni  di  quest''  estratto  ognuno  rileverà  •.  E  per 
ora ,  sospendendo  là  considerazione  delle  ghiaie  che  rianderò  inferior- 
mente ,  non  posso  fare  a  meno  di  non  rilevare  soltanto  due  cose .  La 
prima,  che  incontrandosi  più,  e  più  terreni  di  consistenza  dubbiosa, 
ogni  ragione  esigeva ,  che  si  uscisse  di  questo  dubbio  con  altri  acceà<- 
8i,  è  con  saggi  fatti  sopra  il  téii'énci  duHbiò^o ',  i  quali  saggi  non  es- 
sendo stati  eseguiti,  uè, segue,;  che  quell'  incettezzà,,^  nella  quale  ré^ 
atarona  i  due  periti,  ricàile  ora  contro  il  progetto  ,  il  quale  se  per 
altre  ragioni  a^parìsòe  probabile  ,.  cdnverrebbe  ora  ripigliar  da  capo  (à 
TÌfiita  per  portare  una  décisiòdè'  all^'aìnbiguità  del/ terreno ,  ed  alla 
sospensione  de*"  periti.  La  seconda  è ,  che  trovandosi  oltre  a'  terreni 
dubbiosi ,  altri  terreni  ,  che  sono  stati  riconosciuti  marci  ,  0  palustri^ 
ed  essendo  quésto  non  '  un  mistero  ,  iàfia'  un'''à}^erta  confessione^  de* 
periti ,.  CGtnvien  dire,  c}ia  i  due  pi^ofi^ssoci  non  abbiano  avuti  sotto  de^ 
gli  occhi  gli  atti  della  Visita 'prima  di  decidere  in  cosi  grave  materia: 
poiché  se  avessera  lette  le  parole  da  me  contrassegnate,  e  tutt^  la 
descnzìone  delU  visita,'  conié  mai  potèvaùo  assicurare  (a  Bontà,  e  coo- 
aistenza  de^  terreni  intersecati  dall   alveo  del  nuovo  fiume  ? 

La  prerogativa  di  tutto  esaminare,  e  niente  dissimulare  in  una 
causa  importantissima,'  e  gravissima,  quale  è  la  presente,  è  indi*» 
apensabìle  ad  esaminatori  profondi ,  ed  imparziali ,  quali  hanno  a  pre- 
sumersi i  due  professori.  ^  /  1  .,  , 
'  LXXVIL  L' esame  de' bassi  terreni ,  non  è  soTtatita,  relativo  alla 
consistènza/ delle    arr^nature  ,*  ma  eiiandib    ^11' esigènza'  d' una   dello 

fViù  importanti  règole  idrometriche  Aell'inalreazìoiie  de' fiumi ,  i  qua* 
i  se  non  restano  bene  incassati  traile  due  ripe ,  è  irreparabile  ,  e 
certa  la  corrosione  delle  arginature,  per  le  sfrenate,  e  vaste  perpos- 
sé,  che  va  loro-  ad  imprimere  li  filone  del  fluido ..  Quando  le  ripe  di 
tin  fiuipe  restano  bene  elevate ',  eÌBSé  ritengono,  ed  addirizzano  il  fiu- 
me talmente  ,  che  la  percossa  degli  areini  resta  langofidissima  ,  e  su- 
{)erficiaie  .  Ma  quando  al' cóotr<Vria  ti  bassezza  delle  ripe' lascia  libera 
a  più  forte  corrente  per  i scaricarsi  contro  1'  arginatura  ,èksa  non  può 
mai  resistere  ad  orto  si  vasto  ^  che  batte  V  arg;ine  dall'  imo  al  sommo^. 
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Manca  alla  linea  snpcrìore  una  condizione  ti  indispentalMla  in  notti 
punti.  Manca  al  terreno  posto  sopra  la  Gentonara  »  presso ^alla  fossa 
Nuova  ,  dove  il  fiume  secondo  il  profilo  resta  incassato  soli  piedi  3, 
Manca  a  molti  punti  posti  nei  piano  di  sopra  alla  Selva  »  i  quaK  re» 
stano  elevati  piedi  3(-.  Manca  al  terreno  compreso  tra  il  canale  di 
Medicina  y  e  il  Menatello  elevato  gli  stessi  piedi  3,  e  lo  stesso  ^àco 
di  altri  ponti.  Questi  stessi  piedi  tre  in  terreni  palustri  non  bannè 
la  minima  forza  per  incassare  il  fluido  »  che  eli  percuote  «  E  quando 
r  avessero  9  quando  il  fondo  npn  soffirisse  il  minimo  sorxenamento  » 
non  è  cosa  visibile  »  che  le  arginature  combattute  dair  alta  corrente  » 
non  possono  mai  resistere  a  Jtanta  percossa  ?    Qui  è  riposta  una  delle 

Sotentjssime  difficoltà  delle  inalveazioni ,  a  travare  in  una  lunghezza 
i  trenta  in  quaranta  miglia ,  attraversata  da  bassate .,  riddasi  ,  e  dagU 
alvei  de'  fiumi  ,  una  linea  tale  ,  che  corrispondendo  alle  pendenza 
destinate  dijla  natura  al  corpo  »  alle  torbidezze^  alle  pendenze  de* 
torrenti  »  questa  stessa  linea  non  reati  né  troppo  incassata  nel  terre- 
no 9  sicché  i  cavi  sieno  ineseguibili  »  né  troppo  elevata ,  sicché  le  ri- 
pe restino  insufficienti  air  incanalamenjto  del  filone^  Nel  caso  nostro 
le  Tipe  vorrebbono  un'  altezza  non  minoje  di  piedi  8  »  né  mag^oio 
di  jpiedi  1 3.  in  circa .  Or  ohi  mai  può  persuadersi ,  che  in  una  lun- 
ghezza di  miglia  Bolognesi  .46  ,  c^e  fiinno  mì^MsL  Romane  .56.  la  di- 
SDosizione  di  un  tenreno  intersecato  da  tanti,  e  si  torbidi  torrend 
abbia  ad  ubbidire  i  quella  legge  ^  con  arbitrio  di  soli  i»  piedi  at 
r  incirca? 

ARTICOLO    VI. 

Della  larghezza  dell*  aiveo  j  assunta  dagli  autori  della  linea  ssipt^ 
riore  ,  e  difesa  da*  due  professori.  Essa  è  contraria  all'  autorità  del 
Guglielmini ,  ed  al  voto  de'  due  Eminentissimi  visitatori  del  1693. 
È  contraria  agli  atti  della  presente  visita^  ed  alle  regole  dell*  arte» 

LXXIX.  Oli  autori  della  linea  superiore  per  ìscemare  V  esorbi- 
isule  spesa  del  cavo ,  ridus^ro  a  sole  otto  pertiche  la  larghezza  del 
alveo  del  nuovo  fiume ,  la  quale  sembrando  angustissima  al  matemati- 
co consultore  deir  Emiuentissimo  Cardinal  Conti,  giudicò  «  che  almo* 
no  altre  quattro  pertiche  dovessero  aggiungersi,  per  soddisfare  in 
qualche  modo  idP  esigenza  del  Reno ,  e  di  tanti  torrenti  »  che 
glioniii  inalveare.  I  due  professori  arrivati  a  quest^  artìcolo  alia  1 


na  XXX\^.   rispondono  primieramente  «  che  non  vi  è  luogo  aita  pre*    \ 
sente  difficoltà ,  essendo  facile   nelT  esecuzione  di  dare  ad  un  alveo 
}a  conveniente  larghezza  j  e  di  variarne  le   sezioni  secondo   V  esigenza 
Utile  portate  degV  influenti .  In  secondo  luogo ,  essi  passano  a  proTUO 
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eoi  oaloolo  della  seeìone  ,  che  anche  con  pertiche  otto  di  media  lar- 
ghezza 9  può  ottenersi  .nn'  area  dì  piedi  quadrati  3ooò ,  la  quale  è 
B><|g^ore  di  piedi  quadrati  attgo^  qua!  è  una  sezione  della  visita. 

LXXX.  Alfa  prima  soluzione  io  rispondo ,  ohe  avendo   apertamente 
asserito  il  Gnglielmini ,  il  Manfredi ,  e   tanti  altri  Scrittori ,  esser  o- 

Sera  superiore  ali*  umano  intendimento  il  proporzionare  la  larghezza 
eli' alveo  a  tanti  influenti  (i) ,  converrebbe,  che  i  due  professori  ci 
palesassero  le  nuove  loro  scoperte  ,  per  cui  ora  resta  facile  di  dare 
etd  un  alveo  la  conveniente  larghezza .  Attenderemo  adunque ,  che  es« 
li  ci  dicano ,  se  le  larghezze  abbiano  nn  costante  rapporto  colle  por« 
tate  del  fluido ,  o  con  alcuna  loro ,  o  potenza  f  o  radice ,  e  qual  sia 
veramente  questo  rapporto  •  Attenderemo  che  ci  parlino  della  resisteu- 
sa  del  terreno  in  rapporto  alle  forze  del  fiume,  e  come  esse  si  mi* 
turino  ;  attenderemo  finalmente  la  soluzione  del  problema  di  deter* 
minare  le  larghezze  degli  alvfii  de*  fiumi ,  date  le  loro  portate  ^  e  la 
resistenza  del  terreno  ^  su  cui  hanno  a  trascorrere  • 
'  LXXXI.  Alla  seconda  soluzione  rilevo ,  che  la  sezione  IL  del  Ro- 
no  riquadra  piedi  daS?.  E  vi  sono  delle  altre  inferiori  sezioni^  Ìù 
quali  riquadrano  più  che  piedi  Seco ,  come  può  vedersi  nella  mia 
terza  Memoria  alla  pag.  LvL  num.  ia6.  Onde  V  assumere  «  come  essi 
fanno»  una  più  moderata  sezione ,  sarà  per  meglio  rinvigorire  il  loro 
argomento  a  dìftsa  della  linea  superiore  •  Ma  accordata  ancora  la  se- 
asione  del  Reno,  ohe  essi  hanno  trascelta  »  credo,  ohe  V  argomento  da 
essi  arrecato  ,  per  troppo  provare  ,  non  provi  nulla.  EUso  provereb* 
he  j  che  assumendo  ancora  una  larghezza  a'  alveo  di  pertiche  4,  ed  an- 
che di  a ,  quante  ne  esìge  un  piccolo  rietto  ,  col  sol  scostare  un  tanti- 
zio  gli  argini  ,  la  riquadratura  si  fa  tornare  anche  maggiore  di  piedi 
Seco.  È  facile  a  dimostrarlo  •  Sia  dunque  la  media  larghezza  dell'  al- 
veo racchiuso  tra  le  due  ripe  di  piedi  40»  cioè  pertiche  4*  Essendo 


(i)  Guglielmini  in  questa  Raccolta  e  nel  Tomo  Secondo.  ,»  Alla  risposta  della 
\,  quinta  obiezione  9  si  dice  :  che  il  nostro  parlare  iperbolico  indica  essere  cosa 
,^  impossibile  il  proporzionare  coli'  arte  V  alveo  a  tanti  torrenti ,  e  da  noi  si  mu* 
yy  terk  immediatamente,  che  ci  sarà  insegnato  un  metodo  assicurato  di  farlo. 
9,  Sin'  ora  non  lo  crediamo  talo)  perchè  non  troriamo  cosa,  che  ci  soddisfaccia. 
„  Che  poi  1*  ingegno  umano  sia  per  sapere  una  Tolta  questa  difficoltà ,  non  ab* 
.,  bìamo  motivo  di  dubitarne;  ma  se  tale  invento  non  si  pubblica  a*  giorni  no» 


,,  m  iscritto,  onde  non  istimiamo  qui  necessario  ripeterlo  ^, 

Eustachio  Manfredi  nella  risposta  a*  signori  Cova ,  e  Moscatelli  .  Raccolta  pre« 
•ente  Tom.  V.  „  Mentre  non  si  sa  ,  che  vi  sia  né  regola  per  adattare ,  propor* 
jy  zionare  la  pendenza ,  e  capacità  di  un  alveo  a  tante  acque  |  né  esempio  di 
fy  chi  r  abbia  neppur  tentato  ^^  « 


i* 
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V  AtozzA' di  piedi  sos  itùùndo  iljiQpposto  de-  dae  professori ,  arfe* 
XQQ  Ja. prima  sezione  dì  ;p^i  quadrati;  400.  Facoiasi  la  distanza  del- 
l' arguie  sì  a  destra  9  <ehe  a  siaiatra  di  pertiche  1  a ,  cioè  piedi  i  ao« 
la  samiDa  sarà  :di  ^40  »  a  cui  agg^iongéndo  i  piedi  4^  della  largheisza 
xnedia  deUValteQ  ,  avremo  la  media  distanza:  de'  due  argini  di  piedi 
s8o.  i  quali  moltiplicati  per  T  altezza  assunta  di  piedi  ia  ,  daranno  la 
seconda  sezione  di  piedi  quadrati  336c.  Onde  V  intera  sezione  sarà  di 
piedi  3760  9  che  è  maggiore  di  piedi  3ooo.  £  cosi  possono  all'  iofini* 
te  TÌstringersi  le  larghile  degli  alvei ,  ed  allontanarsi  alquanto  le 
arginature  ^  eppure  la  quadratura  della  seziooe  sì  farà  sempre  torna- 
le maggiore  di  piedi  Sodo» 

LXXXII.  Da  tale  evidentissimo  assordo  ,  che  il  Reno  possa  star  be- 
se  con  un  alveo  di  pertiche  4  9  di  a  ,  é  di  qualsivoglia  altra;  piccola 
misura ,  ciascuno  comprenderà  ,  che  la  questione  e  stata  scambia- 
ta. Il  problema  delle  inalveazioni  è  le^to  alla  larghezza  dell'  alveo 
incassato  tra  le  due  ripe  ^  e  non  giàalla  sezione  riportata  alle  argina* 
terè  j  Te  quali  ^spesso  si  piantano  lontanissime  ^  a  dtstaùka  di  un  mez- 
xo  miglio,  e  più  ,  senza  che  ad  alcuno,  sia  venuto  iu:  capo  fìn^  ora 
di  assumere  la  sezione  <;ompresa  ira  gli  argini  per  una  ingoia  dello 
inalveazioni  •  Il  Guglielmìni^  ed  il  Manfredi  parlando  delle  larghezze 
degli  alvei ,  come  da'  testi  chiari  può  rilevarsi  •  Nelle  sessioni  di  Fa- 
enza l'anno  1726.  la  questione  versava  delle  stesse  larghezze  ,  che  il 
Corradi  voleva  desumere  dal  Canal  Bianco-,  e  i  deputati  .Bylognesi 
l'-obliltgarono  a -confessare  T  insufificienza  di  tal  fiume,  per  divenire 
un  esemplare.  E  la  ragione  è  manifestissima.  Son  le  larghezze  degli 
alrei  tra  ripa  ,  e  ripa»  che  hanno  ad  incassare  la  -vasta  corrente  del"- 
le  aoque  •  Èsse  sono  ,  che  lianno  a  dirigere .,  e  ristrignere  il  "filone  » 
sicché  non  vada  ad  urtare  le  arginature  •  Sono  le  stesse  larghezze  , 
che  la  natura  va  proporzionando  alle  portate  de'  £umi^  ed  alle  resi- 
stenze degl  alvei.  L'  arte  imitatrice  della  natura ,  non  lascia  all' ar- 
bitpo  di  un  computista  di  slargare  più  o  ipeno  l'alveo,  e  la  distan- 
za degli  argini  y  secondo  il  suo  piacere ,  ma  va  misurando  gli  tilvei  de' 
fiumi  di  diverse  portate  ,  per  adattare  al  caso  in  questione  auella 
larghezza  d' alveo ,  «d  altezza  ^i  ripe  .^  che  è  più  coereole  al  tatto  ^ 
ed  alle  osservazioni. 

LXXXIII.  E  perchè  tali  fatti,  ed  osservazioni  aveva  l)en  digerito  il 
dotto  Cuglielmini,  per  questo  egli  parlando  della  linea  gran<le  pro- 
posta ^da'  signori  Ferraresi  l'anno  1692^  assegnava  alla  larghezza  del- 
l' alveo  non  meno  di  pertiche  20.  (i)  Sulla  scorta  di  simili  t>8serva- 
zioni,.i  due  Eminentissimi  'visitatori  del   «693.  non  «bbero*  difficoltà 


(i)  Vegga»!  la  sua  scrittura  inseriu  in  questa  Raccolta  Tom.  !!• 
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di  as^nmere  la  stessa  larghezza  di  pertiche  ao»  (i)  ,  ed  il  Manfredi , 
ed  altri ,  che  potrei  citare  in  gran  numero  9  non  mai ,  hanno  tenuta 
ima  misura  si  scarsa  di  pertiche  8.  per  il  Reno  9  ed  altri  torrenti 
con  esso  inalveati  • 

LXXXIV.  Se  i  due  professori  hanno  vedute  le  sezioni  del  Reno , 
autenticate  dalla  presente  visita  »  avranno  pure  avvertito,  che  esse  , 
prese  le  loro  larghezze  ad  acque  magre  »  cioè  prossime  al  fondo  9 
tornano  come  segue» 

Nella  sezione  I.  .•••••    di  piedi  i3S. 

Nella  IL ^188. 

Nella  III. .     .     /  5,  140. 

Nella  IV.   .....-.•.•     .  »  147. 

Nella  V 35  16%. 

Nella  VI-    .     . ^  aa8. 

Nella  VII.       •««••••••  ^  290. 

-     Nella  Vm •    •     .  ^  455. 

E  nella  sezione  al  passo  di  BuoQConvento  di  piedi  163»  traile  qua- 
li non  ve  n'  è  neppure  una  y  che  si  accosti  alle  pertiche  8},  cioè  pie- 
di 80  9  ed  escludendo  anche  V  ultima  come  troppo  prossima  alla  fo- 
ce ,  e  pigliando  fra  tutte  le  altre  la  media ,  essa  riuscirà  di  piedi 
171  J  per  il  solo  fiume  Reno»  Ora  henchè  s' ignori  il  rapporto ,  che 
hanno  le  portate  de'  fiumi  alle  larghezze  degli  alvei  y  mettiapo  non- 
dimeno per  modo  d' ipotesi  j  che  essa  siano  o  in  ragion  semplice  del- 
le loro  portate  9  o  per  ristrignersi  più  che  sia  possìbile  ,  in  ragion 
sndduplicata  delle  portate  adoperate  da'  professori  Bolognesi  9  i  quali 
mettepdo  le  acque  del  Reno  solitario  a  quelle  di  lui  co'  suoi  influ- 
enti nella  proporzione  di  44  ^  ^^^  prossimamente  »  verrà  la  larghez- 
za de'  fiumi  uniti  di  pertiche  ^6.  Non  è  dunque  senza  grandi  ragio- 
ni ,  che  i  maestri  dell'  arte  »  e  i  visitatori  Apostolici  abbiano  adope- 
rata la  larghezza  di  pertiche  ao  ^  la  quale  per  avventura  parrà  piut- 
tosto scarsa  9  che  avvantaggiata ,  se  si  riguardi ,  che  il  Reno  sohtario 
r  ha  di  misura  media  di  pertiche  1 7  >  e  le  ipotesi  le  più  fiiYoreYoli 
alla  dimÌDuzione  la  somministrano  di  pertiche  26. 

LXXXV.  Dunque,  o.  vuol  lasciarsi  la  larghezza  dell'alveo  quale  è 
stata  immaginata  dagli  Autori  del  progetto  >  ed  allora  essendo  essa  an- 
gustissima in  rapporto  a  tante  acque  y  le  piene  gonfieranno  strana- 
mente sopra  il  loro  giusto  livello  9  travasanoo  addosso  alle  piagge  del 
fiume  I  ed  agli  argiijii  esposti  ad  orto  si  vasto  »  e  rompendo  quiuonque 

(x)  Eelazione  Dadda ,  e  Barberini  inserisa  in  questa  Raccolta  Tom.  IZ^ 


/ 


Mtacolo  Tenga  loro  ad"  opporsi ,  con  esterminia  delle  porere  previa- 
•ìe;  o  TUol  dilatarsi  sino  alte  pertiche  ao,  oonformemeote  alle  ri- 
spettabili autorità^  db'  visrtatoti  Àpoètolioi. ,  e  de-''  più  insigni  Scritto* 
ri ,  ed  allora  qon.  solamente  converrà  ricrescere  la  %pesa  nella  ragione 
del  8*  al  12,  come  assai  moderatamente  ha  fatto  il  matematico  della 
trii9ita.,  ma  neHa  ragioAe  tanto  più  Aòrte  dell^  8  ai  aa»  passando  dal 
Milione  e  mezzo  di  sondi ,  a  tre  milioni-,  e  tre  quarti ,  ricrescimen- 
to  ,  che  farebbe  apprensione  ad  un  Serse  >.  e  ad  na  Seaoftri  •  Ma  di 
tele  articolo  ragioneremo  a  suo  luogo  «^ 

PARTE     TERZA. 

MOKVOLGIMBNTO  ,  CHE  PUÒ  FONDATAMCNTE  TEMERSI  PER  LA  GAmJTA 

DELLE  MATERIE   GHIAIOSE   ORIGINATA    DALLA   DIVERSIONE   DEL 

BENO  9  DELLA  SAMMOGGIA  ,   E  DEGLI   ALTRI  INFLUENZI». 

ARTI C  QL  O    L 
Effetti^  che  Karmo  a  temersi  dall)ti'  diversióne' del  Reno;. 

£XXXVI.  v^iascnno  dbgli  influenti  ,  che  vorreBHe  malyearsi  neira' 
formazione  del  nuovo  fiume,  meriterebbe  una  lunghissima  perizia  ^ 
Bella  jquale  co'  più  scrupolósi'  profili  »  coir  esame  delle  sue  materie  y 
e  delle  adiacenti  campagne  r  venissero^  a  diBterminarsi  armeno  prossi- 
mamente gK  accidenti  relativi  a*  tal  diversione .  Ma  ora»  essendo  que**- 
Bto  mìo' qualùnque  giudizio  limitattr  ad' un  tempo  cortissimo,  e  noa 
parendomi  sufficienti  alfa  presente  questione  que^  profili ,  e  sezioni 
che  abbiamo  ,  sarò  astretto  a  trattar  leggermente-  una  si  vasta,  e  pro- 
fenda  materia*.  Gòminciérò  dunque  dalla  diversione  dèi  Reno,  che 
resta  fissata  nel  punto  di  Malàcappa,  del  quale  ragionando  i  due  *pe^- 
riti  livellatori  ,  hanno  concordemente  dbposto,  che  dàJ  mulino  detto 
di  Borgogniiro ,  sino  alquanta  di  sotta  di'  Malàcappa  hanno  veduto 
er  qua\,  or  là ,  che  asporta  ghiaia  pia  minuta  y  essendo  in  tal  con» 
giuntura  ricoperto  di  acqua  il  fondò .  Ih  taF  passo  autentico  ai'  esser-* 
Ti  priìnieramente  ,  che  il  termine  ^elhi  ghiaia  d^t  Rène-  è  riposto  a/- 
mtanto  sotto  JUTalàcappa ,  senza,  sapersi  là  precisa^  misnra ,  che  era  ri<^ 
levantissima.  Si  osservi  in  secondò  luogo,  che*  il  dirsi  or  qua,  or  là 
ìrnn  ftignifica ,  cKe  la  ghiàia  minuta  fòsse  sparrsa,  e  rada,  ma  cHe  Fos- 
aervaziene  ,  fatta  or\qucb^  or  Ih  non  potè  stendersi  per  tutto ,.  né  sul 
fondo  del  fiume,  per  essere  ricoperto  d!  acqua  il  fondo- • 

LXXXVII.  Domando  scusa  se  mi  avanzo  a  dire ,  che   una  sì  gelósa 
ncerca  doveva  ripetersi  cùu  criterio  juàggioib  ^  assicurandosi  ^  se  ìbc 


lotto  V  alveo  «  contionalflmiMite ,  oj^tm  inf«rrotCaroente  in  qualche 
jiarte,  si  rinvenisse  la  ghiaia.  Del  quale  impurtantiaaimo  articolo  re- 
.ituailo  ora  sospesi ,  non  eapplamo  a  che  cosa  pensare ,  e  come  risolve- 
re •  NÀ  osta  CIÒ  che  a  «lifesa  delle  ghiaie  avanzano  i  due  professo- 
x't ,  cioè  ,  che  fanno  fede  i  pubblici  registri,  che  i  contadini  debbano 
portarsi  coUe  carro. ,  e  prendere  le  ghiaie  più  sopra  e  condurle  infe- 
riormente (i),  poithè  vi  vuol  poca  Bializia  per  disoeruere  ,  che  lo 
ghiaie  mmnie  >  specialmente  se  in  esse  vi  -sia  del  terroso.,  non  sono 
al  caso  per  istifbilir*-  le  strade  ,  ne'  cui  fondi  si  adoperauo  grosso  pil- 
lole ,  e  uella  superficit^  phiaia  mediocre  purgata  dalle  natene  terrose. 
Esitando  le  ghiaie  a  Malacappa  minute,  non  fa  maraviglia,  che  le 
jarra  «i  ahbiano  a  condurre  ne'  punti  «nperiori .  Oltre  a  tali  registri 
zniiiacci&tì  ,  un  altro  ve  ne  vorrebbe  ,  il  quale  provasse,  che  la  ghia- 
I  la  minuta  del  tìume  ,  dove  esso  costeggia  la  strada,  non  eia  adope- 
rata né  punto,  né  poco  per  il  suo  colino  ,  giacché  avendo  io  «tesso 
I  faragunata  la  ghiaia  miuuta  della  strada  con  quella  del  iiume,  mi 
I  parvp   veramente  della  stessa  natura  . 

J       LXXXVllI.  I    due   periti,   che   sono  stati    su  i  posti,  e  che  hanno 
E^  fson  Cord  emente  soiioscriite  le-loro  osservazìonij  trovansi  in  oontraddi- 
zione   co'  due  profeMori  ,  che  non  hanno  mai   vitla  la  faccia  del   luo- 
go, poiché  i  primi    asserisoono  ^di  avere  osservata    della  ghiaia  ancha 
di  sotto  a  Ma/acappa  ,  e  i  due  professori  fantto  fede,  che  si  è  vcdw 
^  ta  ghiaia  da  Malacappa  in  su,  ma  non  così    da  Malacappa  in  giù  » 
^  Temendo   anggiamente  delle  ghiaie  il    matematico    della  visita  ,  i  dits 
i  professori  Io  assolvono  da  questo  tiraoTe,  ehe  secondo  essi,  non  è  ap' 
\  poggiato   sulla    sperienza.    Veggaai    la    pag.    XXXV.  ).    Ma  di   grazia 

Sual  è  questa  «perienza ,  alla  quale  non  si  è  trovato  il    signor    Pend- 
,  che  è  diiTiorato  due  anui  sulla  faccia  del    luogo,  e  che  ha  prese- 
'  duio  a  tntte  le  sperienze  ,  meatre  i  due  professori  De  sono  alati  me- 
glio  dì  lui  partecipi' 

LXXXIX.  Ecco  l'esperienza.  Il  travino  eritra  la  Sammoggia  à"  Por- 
celli,  portando  aniendne  nei  la  confluenza  un  poco  di  minuta  ghiaia. 
La  Sammoggia  passa  in. Reno  alla- rotta  Sarnpieri,  e  si  osserva  ijnal- 
che  vestigio  di  grosse  arene  ancora  nell'  unione  ;  nulladimeno  da  tan- 
ti secoli.  Lanino  ha  ricapitato  in  Sanimoggia,,  e  Sammoggia  in  Re.ao , 
lenza  pregiudizio  alcuno  proveniente  dalla  ghiaia  a'  rispettivi  fonili 
dopo  ta  copfiiienza  ec.  Per  verità ,  che  questa  esperienza  è  con  anti- 
ca ehi*  uè  il  matematico  della  visita  ,  né  i  due  professori  vi  si  soa 
potuti  trovare-,  giartliè  per  fire  uà  buon  paragone,  converrebbe  ri- 
andar tanti  «ecoli  addietro,  quanti. Jie  occonono  per  potere  osservare 


(ij  FfMin  di  du*  raatematici  ec.  pag.  IJtTEY» 
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il  Lavino  separato  dalla  Sammoggia,  e  la  Sammoggia  separata  clal  Reno*. 
Non  altrimenti  che  così  può  farsi  un  giusto  rapporto  dell'  alveo  del 
Reno,  senza  le  grosse  arene  della  Sammoggia  ,  e  di  questa  senza  le  mi- 
nute ghiaie  del  Lavino ,  e  poi  del  Reno  ,  e  della  Sammoggia  confluen- 
ti come  sono  di  presente.  Ma  non  essendo  possibile  di  rinvenire  ne 
qucst'  epoca ,  nò  queste  osservazioni ,  i  due  professori  citano  una  e- 
sjicricnza  più  fresca  dedotta  dal  profilo  del  Reno. 

XG.  Essi  per  mitigare  lo  spavento  ,  che  a  tutti  imprimono  le  ghia- 
ie ,  fanno  osservare ,  che  il  fondo  del  Reno  superiormente  a  Malacap- 
pa  dove  porta  delle  ghiaie   non   ha  pendenza  maggiore  di  quella^  che 
si  trova  avere  di  sotto  a  Malacappa ,  dove ,   secondo   essi  corre  sen- 
za   ghiaie  •    Ma    oltre  che  si  è  fatto   rilevare  ,  che   anche  sotto  Ma- 
lacnppa  per  alquanto  spazio  vi  sono  delle   ghiaie  (  il  che  rende  falso 
in  parte  il  loro  principio  )  mi  è  convenuto  riandare  il  profilo  del  Re- 
no ,  dovo  trovasi  della  diflìcoltà   sopra  1^  uniformità  della  pendenza  • 
Poich(*  là  cadente  del  Reno ,  da  Malacappa  alla  rotta  Sampieri  deda* 
cesi  di  once  20.  per  miglio ,  come  è  stato  da  me  avvertito    nella  pri- 
ma Memoria  alla   pag.  x6.    Laddove,  se  il  punto  di  Malacappa  para- 
Sonisi  col  punto  sognato  alla  porta  della   canonica  del   Trehhó ,  de- 
urremo  la  seguente  pendenza. 

Punto  alla  porta  della  canonica  del  Trebbo 

sopra  Y  orizzontale piedi  69.     5« 

Punto    air  osteria   di  Malacappa  sopra  V  o- 

rizzontale „  59.     2. 

1 

Pendenza  di  questo  ramo  del  Reno    .     .     .     „  io.    3. 


la  quale  distribuita  in  pertiche  aaoS.  quante  ne  passano  tra'  detti 
punti,  somministra  la  pendenza  di  once  27.  min.  ii.  per  inigiio>  che 
supera  di  quasi  due  once  la  pendenza  del  ramo   inferiore. 

XCL  Ma  quando  tal  pendenza  fosse  invariabile  sopra  e  sotto  Ma- 
lacappa, e  quando  anche  fosse  minore  sopra  Malacappa  ,  come  per 
certi  accidenti  accade  a'  fiumi  non  rarissime  volte  ,  che  proverrebbe 
mai  tale  esperienza  ?  Forse  che  i  fiumi  hanno  la  stessa  pendenza  (  in 
parità  dell'  altre  cose  )  o  ne'  tronchi  assediati  dalle  più  grosse  mate- 
rie ,  o  in  quelli  agevolati  dalle  più  minute  ?  No  certamente ,  che  tal 
Eroposizione  non  è  stata  nlai  detta ,  né  immaginata  da  veruno  ,  .ed 
a  contro  di  se  innumerabili  esperienze,  e  quasi  tutti  i  profili  della 
visita .  Ma  sol  proverrebbe  ,  che  questo  ramo  sia  soggetto  a  qualche 
accidente  ,  che  fa  svanire  quella  parità  di  circostanze ,  che'  va  sem- 
pre riguardata  •  E  se  io  non  vado  ingannato ,  non  è  difficile  a  rinve- 
nire nel  caso  nostro  un  tale  accidente,  soltanto  che  diasi  un'  occhia- 
ta air  esorbitante  pendenza  d«l  Reno  dalia  chiusa  di  Gasaleochio  sino 
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ài  pnnf 0  della  canonica  di  Trebbo  9  nel  qnal  fratto ,  clie  è  di  perti-^ 
che  2846.  il  Reno  corre  con  once  128.  io.  di  caduta  permiglio,  che 
fanno  piedi  io.  8.  io.  Or  non  potrebbe  sospettarsi ,  che  le  acqae  di- 
scese con  sì  enorme  pendenza,  e  con  velocita  ad  essa  propondonata 9 
trovando  inferiormente  nn  grado  di  ghiaia  non  tanto  resistente ,  yen- 

Sano  ad  escavare  1*  alveo  assai  più  che  non  farebbonot  se  venissero 
a  nna  minor  ripidezza? 

XGII.  Ma  checchessia  della  cagione  di  nn  tal  fatto,  che  non  è  an- 
cora ben  verificato,  io  passerò  a  rintracciare  gli  effetti  del  Reno, 
qnando  esso  venisse  divertito  nel  nuovo  fiume  con  una  caduta  au- 
mentata di  piedi  12  } ,  quanto  appunto  il  nuovo  fiume  si  abbassa  sot- 
to 1'  alveo  presente .  Poiché  o  si  pensa  di  moderare  questa  caduta  con 
una  rischiosissima  pescaia  ,  come  va  divulgandosi ,  ed  allora  vengono 
ad  incontrarsi  tutti  que*  perìcoli ,  e  danni ,  che  sona  stati  con  tanta 
ragione  rappresentati  dal  matematico  della  visita,  e  da  me  nelle  pas- 
sate Memorie  >  a^  quali  danni  niente  finora  è  stato  concludentemento 
risposto  •  Viene  a  rinnovarsi  la  funesta  tragedia  ,  che  la  chiusa  del- 
l' Idice  ha  aperta  nel  cavo  Benedettino ,.  le  cui  conseguenze  durano 
tuttavia ,  e  vanno  di  giorno  in  giorno  aumentando .  O  lasciasi  la  ca- 
duta senza  il  minimo  riparo ,  ed  allora  lascio  considerare  a  chicches- 
sia ,  se  il  Reno  guadagnando  quasi  una  doppia  pendenza ,  che  non  ha 
di  presente ,  e  rovinando  dall'  altezza  di  piedi  1 2  i ,  abbia ,  o  no  fa- 
òolta  di  far  dirupare  P  alveo  vecchio  nel  nuovo ,  di  corrodere  tutte 
le  sue  ripe  superiori  ,  di  chiamare  dalP  alto  le  ghiaie  più  grosse  per 
buonificarne  1'  alveo  nuovo  con  velocissime  colmate  « 

xeni.  Questo  aumento  di  caduta  ,  o  vuol  distribuirsi  sino  alla  ca- 
nonica del  Trebbo ,  o  sino  alla  chiusa  di  Gasalecchio  •  Se  prendasi  il 
primo  partito ,  il  Reno  passerebbe  dalle  once  28.  alle  once  63  ^  per 
miglio.  Se  il  secondo  »  esso  salterebbe  sino  alle  once  loi  i  per  mi- 
glio .  In  amendne  queste  ipotesi ,  non  è  chi  non  vegga  il  generale 
sconvolgimento  del  nuovo  fiume ,  e  gli  effetti  luttuosissimi ,  ed  ir- 
reparabili . 

aCIV.   Ritornando  alquanto   indietro  al  riparo  delle   chiuse ,  non 

I)08so  astenermi  dal  riferire  una  palpabile  sperienza  della  loro  inuti- 
ità  almeno  in  qualche  parte.  Dentro  miglia  5.  sopra  Firenze  sono 
state  anticamente  costruite  quattro  fortissime  pescaie  murate,  T ulti- 
ma dèlie  quali  è  quella  detta  delV  Uccello  y  che  giace  sotto  Firenze 
immediatamente  .  L'  idea  de'  periti  nella  costruzione  di  opere  si  gran- 
di è  stata  doppia .  La  prima  è  stata  di  ritenere  con  esse  le  ghiaie  di 
questo  fiume  5  sicché  non  passassero  a  riempire  il  suo  alveo  sotto  a 
questa  Capitale.  La  seconda  è  stata  di  animare  alcuni  edifizj  di  mu- 
lina per  i  macinati  della  popolazione  sì  dentro ,  che  fuori  delia  città* 

Ora  di'  questi  due  oggetti  ha  avuto  luogo  il  secondo.  Ma  il  primo  ò 
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fttftto  cosi  &lkea  9  cflie  in  Biati  funtù  ài  rfntfoil  ramo  eompreM  Inlle 
dette  pescaie  trovansi  pillole  così  grosse  9  come. sotto  all'  UccelUf^  se- 
gno evideotissìmo ,  »che  le  pescaie  accelerando  la  .v^ocità  del  fluido 
a  distanze  considerabili  con  quella  furiosa  caduta ^cjie  i  fiuoii  rìtro- 
yano ,  non  lasciano  di  rapire  in  giù  ,  e  di  depositare  .  i^e'  punti  infe- 
riori alle  cbìuse  ^assaissime .  di  qnelle  «tesse ;  materie  ,  ch^  ..ttcaacinereb- 
bono  senza  V  iatoppo  delle  pescaie  •  La  stessa  osserYaziooe  ,hd  fatta 
folto  hWz,  Steccaia, di  Bipafratta^nX  Serciiio  9  daveJe  ghiaie  san  ben 

{;rosse,  e  .copiose.;  e  benché  io  non  abbia . veduta. Li  chiusa  di  Gasa- 
ecchio  sul  Reno  ,  pi^Mre  rispeùone  del ,  j>rofilo ,  e  d^ll'  enorme  jien- 
denza  del.fiume  .8otto,a  Gasalecchio  di  pif^i.io.  once  3.  per  mìglio, 
altro  non  mi  annunzia,  cbc  le  grosse  materie  cadute  .sotto  aUa  cluuaa* 
£2  generalmente  in  (nolti^ime  pescaie,  che  l|o  potuto ,:vÌ9Ìtare.jda  mol- 
ti .anni  in  qua,  ho  trovato  le  masse 5  ^e  diametri  .delle  matterie  sotto 
alle  medesime  asssii  m^iggiori,  cbe  non  si  osservi  superiormeuite  jìoo 
a  quel  punto  ,  dove. può  giungere  T  juioae  delia  pespaia  .pcur.soHeci-» 
tare  le  /forze,  motrici  «.del .  &ume.. 

<X.CV.  Quando  dunq^ae  Je  chiuse  fossero, -opere  esenti  dai  pencoli^ 
e  dalle  di0icoltà  esposte  in  tanti  fogli;  quando  la  loro  fabbrica  non 
fosse  dispendiosissimi^,;  quando. Je  loro  fondamenta  ,  e  dimensioni  d 
accettassero  seo^  alcun  rÌ3chìo.^,noji  meriterebbero, tali ,  e  t^te  spe- 
rienze  di  essere  seriamente  considerate  »  e  cqnfroutate  sulla  faccia  del 
luogo,  e  cogli  ^sami  ì  più  imparziali ,  pj^r  poter  accertarsl5  fse.tal  n- 
paro  sia  del  genere  di  queUi ,  che  ,possono  pratioarsi  con  sicorezza 
deir  esito ,  o  non  anzi  con  ■  (ondata  presunzione ,  che  le  leggi  natoti» 
li  jion  iSieoo. per. ubbidire  a'  comandi  capricoiosi  degli  uonuni? 

A  Si  TJ  C  O  LO    II. 

Effetti  «  che  potrebìbe  produrre  \a  diversione  della  ^qmmoggia^ 

XGVJ.  idnccedono  agi'  effetti  temuti  dalla  diversione,  del  Reno  qne» 
gli  altri  ancora,  che  potrebboQO  intervenire. nel  divertir  la  Sammoggia^ 
abbreviando.il  .suo  cammino,  per  introdurla  nello 'Stesso  punto  di  di- 
versione .del  Reno  ;  dalla. quale  operazione  ciascuno  potrà  comprende- 
re, che  r. alveo  futuro  della  «Sammoggia  verrà  a  guadagnare  .tante 'inae- 
gior  declive,  quanto  Jo  esige  la  dimi^iu^bne  del  suo  viaggio,  e  U 
profondità.deir  alveo  del  nuovo  >fìume  al  punto  della  diversbue^  Veg- 
giamo  colle  misure  alla  mano  il  risultato  di  tali  variazioni. 

XCVII.  £  prima  determiniamo  la  media  pendenza  daUa  S^inimoggia 
nel  suo  ramo  attuale  livellato  in  visita,  superiormente  alla  sua  fo- 
f^e  nel  Reno  •  Il  punto  della  Sammoggìa  a'  Porcelli  dove  inoo^tn  la 
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linei  raperiòre  resta  sopn  là  comune  oriszontelè'  piedi    60.-  e^    8. 
Punta  attuale   della   Sammoggia   itel   suo  sbocco  al 

Reno  di  piedi'.     •    *     •     .     •     »-    •     •     •     .     «49*     ^^  '^' 
,  fèndeoza   attuale    alla   distanza   di  pertiche    a44^* 

quante  ne- eorrooo' tra'  detti 'punti  •    ••    •        ^   i^i    8v  io. 


€he  distribuita   per  quelta   distanza   torna  per  cia« 
scun  mìglio  a  ragvcme  di  piedi  •-    •     ^    •     •     • 


A4'     &• 


Ot«  per  formare  un  giusto  rapporto*  dello  stata-  pre*-- 
sente ,  con  quella  del  progetto^  assonniamo  lo^ 
stesso  punto  •  della  Samraoggìa- sotto  a'  Porcelli  > 
che  cade   piedi •     •     •     4     6o«^    o;     Sa 

Assumiamo  V  altro  punto  dcL  nuova  fiume ,  dovo^ 
gilè  st»ta  assegnata  la  confluenza  ^  che  è  se^ 
condo  il  profilo  sopra  T  orizzontale  p^iedi  .     .     » 
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O.       O. 

■        ■ 


Diifòrenza 


paedi     i5s     o.^^    8« 


La  distanza' di   questi^  due  punti   è  di  pertiche  1969,.  per  te  quali 

distribuendo, la  caduta  ,  risulterà  U  fatura>caduta  di- ooco'4^'  8.  par 
Biìglio  • 

XGVIII:  Se  ddnque  ora  iK  Lsvino- porta  alla^  Sammoggia  deHe  ghia- 
ie minute  ,  e  la  Sammoggia' ai  Réna  convoglia  della  grossa  rena, -ohe 
ò  un  grada  inferiore  alle  ghiaie ,  quali  materie  penseremo  noi  ,  cho 
il  Lavino  sia -per  regalare  alla  Sammoggia  ^-e  la  Sammoggia  al  nuovo 
fiume  9  quando  la  sua  cadente  sarà  aumentata  pressoché  del  doppio 
della  prertente*,  quando  toke  le  tortuosità^, ^  abbreviato  il  cammìfto, 
le  resistenze  saranno  minori?  Senza  lasciare  alcun  arbitrio  alla  faiita* 
sia ,  ed  all'  esagerazione  ,  determiniamo  queste  materie  cercando  uà 
ramo  superiore- délla^  Sammoggia,  nel  quale  la^  pendenza  sia  presso- 
ché uguale  alta  pendenza ,  ehe  è  risultata  dagli  elementi  della  linea 
mperiore-.  Non**  abbiamo  altro  ramo,  fuorché  quella,  che  resta- inw 
mediatamente  sopra  i  Forcelli,  il  cui*  alveo  pende  a«  ragione  dì  circa 
piedi  4-  per  miglio';  ed  è  cosa  a-  tulli  notissima  ,  che  la  Sammoggia 
gode  in  quel  ramo  il  bel  privilegio  *  delle  ghiaie  di  notabil  grossezza  , 
2I  qual  privilegio  essa  sarà  prontissima  a  perrecipare  ancora  alla  linea 
snperìore  ,  quanda^  colla  ripidezM  •  dell' aumentata  pendenza  avrà  luo* 
ga.  di  farlo  • 

XGIX.  Che  faranno^  i' difensori*  della^Unea  superiore  alle  prore  au^ 
tentìclie  di  tali  sconvolgimenti  ?  Essi  ordineranno ,  come  hanno  fatto, 
un*  ahra  chiusa  sulla  Sammoggia  per  appiacevolirne  la  caduta .  Ma  u- 
na  tale  ordinaaigne  sarebbe  iitiUil»^  se  essi  nel  tempo*  slesso  xioa 
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eomaBdano  alle  acqne  5  che  non  disfacoiano  una  tal  chiuia ,  come  fe- 
cero insolentemente  ,  a  quella  dell'  Idice .  E  quando  le  acque  ubbidis- 
sero a  questa  intima  3  bisognerebbe  intimare  a  gbiaiottjl ,  che  essi  per 
quanto  siano  rapiti  dalla  maggior  ci^rrente  ,  che  acquistano  le  acque 
superiormente  alle  chiuse ,  pur  nondimeno  procurino  di  tenersi  ben 
fitti  sul  fondo  ,  per  non  incomodare  1'  alveo  del  fiume  j  che  già  diven- 
terebbe miracoloso  m 

.  G.  Prima  di  chiudere  P  articolo  presente  non  Toglie  omettere  un'al- 
tra combinazione  ,  per  dimostrare  V  aumento  tii  pendenza  della  Sam- 
moggia  nel  suo  ramo  superiore^  Adunque  il  punto  di  questo  fiume 
sotto  alla  porta  di  casa  Gaprara  alle  Budrie ,  resta  sopra  l' orizzonta- 

Il  punto  della  Sammoggia ,  .  dove  la  continuazione 
della  linea  superiore  interseca  il  suo  alveo  »  re- 
sta sopra  la  stessa   orizzontale  piedi    «    •    •    ,    60    ol    8. 

Essendo  la  pendenza  di  questi  punti ,  di  piedi  •     .     •     zl^.    4*     4* 
e  la  distanza  di  pertiche    1917»  sarà  la  media  attuale  pendenza  di 

£iedi  6.  once  4  per  miglio.  Ma  se  il  punto  delh  Sammoggia  si  ab- 
assi piedi  8.  .49  secondo  V  alveo  della  linea  superiore  continuata  ^ 
risulterebbe  la  pendenza  di  piedi  3  ,  once  6.  per  miglio ,  la  quale  tan- 
to serve  per  ripartire  1'  ordine  delle  ghiaie  con  graduazione  diversa 
dalla  presente ,  portando  le  ghiaie  grosse ,  le  mezzane  >  e  le  minu- 
te air  ingiù  ne'  punti  più  bassi  della  Sammoggia  « 

ARTICOLO    III. 

Quanto  più  certi  j  é  più  rovinosi  danni  minaccia  la  diversione  del 

fiume  Savena  nella  stessa  2inea  superiore. 

CI.  \f  uando  uncora  li  torrente  Savena ,  che  ^  il  terzo  ad  entrare 
nel  nuovo  fiume ,  nella  sua  diversione  non  acquistasse  punto  di  ca- 
duta, e  seguitasse  a  correre  colP  alveo  stabilito  9  t)ome  fa  di  presen- 
te 9  pur  nondimeno  sarebbe  inevitabile  il  sorrenamento  delP  alveo  di- 
segnato •  E  tale  verità  è  stata  sottoscrìtta  apertamente  'da*  periti  Bo- 
lognesi 9  e  Ferraresi  nella  loro  livellazione^  Poiché  essi  hanno  coucoFì* 
demente  asserito ,  che  quel  torrente  per  tutto  il  tratto  predetto,  coni» 
duce  ghiaia  -assai  sensibile  da  loro  -osservata  or  qua  y  or  là  ,  perchè 
il  fondo  restava  coperto  dalV  acqua  (i),  al  qual  passo  ho  latto  già 
rilevare  :  Prima ,  che  la  lìnea  nel  progetto  interseca  il  torrente  Savena 

(i)  Xisggasi  r  estratto  della  Relazione  al  N.  7ii« 
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760*  pertiche  più  in  sa  ohe  la  linea  media ,  dove  termina  la  Uvella- 
sione  de'  periti.^  e.  dpve  ancoira  yedeyaBi  della  ghiaia  assai  sensibile . 
Secondo,  che  bU' interBeoazione  di  Savena  la  linea  livellata  »  e  là  li- 
nea del  progètto  combinano  insieme. 

GIL  mn  vi  è  dunque  luogo  a  dubitare,  che  trovandosi  ghiaia  as* 
sai  sensibile  nel  punto  inferiore ,  non  si  abbia  a  trovare  più  grossa , 
e  più  eranita  nn  migliò  e  mezzo  più  in  su  ;  che  ques^  Qon  ab* 
bia  a  &r6Ì  strada  nel  nuovo  fiume  per  attraversarlo  co^  una  niiQv^r, 
e  più  robusta  trincea  delle  sne  grosse  materie,  ;  e  che  tal  riempimen- 
to non  abbia  ad  elevare  l'alveo  destinato  sì  ne'  punti,  inferiprì;,  che 


ne'  superiori,  con  danno  inestimabile  di  tutti  i  pofsessori  adiacenti 
a  questo  fiume  benefico.  Se  questo  passo  de*  due  pariti  è  genuina, 
se  vuol  prestarsi  fede  agli  atti  della  visita,  qui  non  occorre  andare 
più  innauzi .  La  ghiaia  non  è  della  minuta  ,  ma  della  mediocre ,  e  di 
quella ,  che  paragonata  alle  ghiaie  del  Reno  troyeransi  queste  ^  quak^ 
che  miglio  più  in  su  di  Malacappa,.doye  la  pendenza  supera  le  once 
So.  Onde  non  prima  il  fiume  ideato  potrà  stabilirsi  il  suo  alveo ,  che 
abbia  elevato  il  fondo,  fino  a  ridurlo  alla  caiàente  nertamente  mag- 
giore di  once  3o ,  ^  non  si  può  sapere  di  quanto  •  Ecco ,  €he  la  lig- 
nea superiore  presente  coincide  nelle  stesse  ghiaie,  che  hanno  sem* 
pre  resi  abominabili  i  progetti  del  Corradi .  ELcco ,'  che  questi  pro- 
getti ,  come  ho  accennato  di  sopra ,  non  sono  niente  peggiori ,  anche 
in  rapporto  alle  ghiaie  ilella  linea  presente  ^ 

GIÙ.  Non  vorrei ,  che  apparisse  nna  mia  esagerazione  >  se  io  pas- 
sassi a  dubitare,  che  il  progetto  presente  in  qualche  parte  restasse 
più  pericoloso  delle  linee  ultime  del  Corradi,  e  ciò  se  si  ha  il  debi- 
to riguardo  alle  rovinose  cadute ,  che  ora  si  vanno  destinando  e'  tor-* 
renti  laterali .  Il  Corradi  faceva  passare  il  suo  fiume  sopra  il  Navi- 
glio per  un  ponte  canale .  Egli  noi  profondava  dove  piedi  1 5 ,  dove 
ao  ,  e  dove  21B ,  come  si  fa  di  presente,  ma  scianto  10,0  la.  piedi. 
Il  che  aumentando  la  cadente  del  nuovo  fiume  inferiormente ,  veni- 
va ad  ovviare  alle  gravissime  ^conseguenze  delle  superiori  cadute.  È 
verissimo  ,  che  tale  elevazione  di  fondo  obbligava  eli  scoli  de'  piani  a 
passare  per  fogna  sotto  dell'  alveo  ;  ma  io  non  saprei  se  tale  incomodo^ 
il  quale  però  assicura  1'  operosità  dello  scolo ,  sia  maggiore,  i^he  non  è  il 
totale  acciecamento  de'  medesimi  scoli ,  i  quali  a  aispetto  delle  gros- 
se materie ,  che  assedieranno  il  nuovo  alveo  ^  pur  vogliono  in  esso 
condursi  con  tutte  le  regole  dell'  arte  • 

^CIV.  Applicando  nn  tal  raziocinio  al  torrente  Savena,  di  cui  par- 
liamo ,  la  caduta ,  che  il  sno  fondo  presente  ha ,  in  rapporto  all'  al- 
veo immaginato  è  di  piedi  ad  ,  cioè  presso  a  i3.  in  i4«  piedi  di  più, 
che  non  disegnava  il  Corradi .  La  pendenza  presente  di  questo  tor- 
rente è  considerabile ,  poiché  il  suo  fondo  444*  pertiche  superiormente 
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alla 'coincide  nz&   eon'a   finéa  superiore'  è  elbVato  sopra  fa  comune  o- 

xizzòhtale  piedi    .     •     *[  ^     •     •     •     •     •     .•-••.     62^.   8,     9. 

Air  intersezione- delra  linea  Berta^ia  è  elevato  piedi»    39.     6;  io. 


.  '  ■ 


La  pendenza  di  questa  tratto',  die  è  di  piedi  •  •  .  18.  1.  1 1* 
i:a  distribuita  in  pertiche  1093  ,  quante  ne- corrono  tra'  pnnti  men- 
zionati .  Onde  la  presente  pendenza  è  di  piedi  6.  o:  per  miglio .  Chi 
}ia  qualcKe'  sperienza  in  queste  materie*  rioònoscerk ,  che  questa-  insi- 
'gpe  pendenza  dimostra*  nuovamente  la  verità'  delle  ghiaie  considera*» 
bili,  onde  si-  à  ragionato v  Ora  suppongasi  ,  èhe  lo^  sbassamento  deN 
r  alveo  dr  Savena  sia  per  rendersi  sensibile  alla  distanza  di  miglia  4. 
Sicché  distribuendo  la  caduta  di  piedi  ad.  per  questo  spazio ,  Sage- 
na penderà  piedi  i  r.  per  miglio ,  pendenza  sì'  straorditiaria  y  che  è 
valevole  a  commuovere  non  che  le  ghiaie,  e  le  pillole  ,  ma  eziandio 
le  pietre* da  murare.  Sé  la  caduta  vuol  di^tribnirsi  più  ia  su  di  min- 
gila 4  ,  oltre  a  travare  mat^ie  di  dimensioni  sempre  maggiori  ,  ve^ 
niamo  a  salire  ile'  punti  di  pendenza  maggiore  di  piedi  6.  Onde,  non 
so  se  così  il  discapito  sia  maggior  del  guadagno . 

GV.  In  questo  luogo   già'  mi  veggo  produrre  una'  terza    chiusa  di 
piedi  20.  Ma  questa   chiusa   oltre  ad   incontrare  le  stesse   eccezioni , 
che  le  due  prime ,  un'  altra  maggiore  ne  risente  cioè ,  che  essa  8en>- 
bra  quasi  inesegnibile  in  terreno  ghiaioso ,  qual'  sarà   V  alveo  antico  , 
e  profondissimo  dì  Savena .  Se  1'  altezza    della  caduta  del  fiume   è  di 
-piedi  20.  ^trettanto  sarà  profonda,  se  non  è  più,  quella  voragine,  o 
]pelagO',  che  V  acqua   viene  a  scavare  ,   come  si  mostra   colla   famosa 
chiusa  delle  Chiane  d'Arezzo,  la  quale  benché  piantata  sul  masso  ,  pu:- 
re  lo  ba  scavato  braccia  16.  in  profondità*  Ota  il  fondamento  di  que- 
sta chiusa  vuol  essere  profondato  sotto  il  pelago  almeno  piedi  io,  che 
altrimenti   le  acque  superiori  facendosi  strada   per  disotto  al  pelago  ^ 
leverebbono  in  cape  il  nuovo  edificio.  Dunque  lo  sterro  per  giunge- 
re al  fondo  vuol  essere  profondato  piedi  5o.  sotto  P  alveo  presente  di 
Savena-.  Sarebbe    desiderabile,    che   questi   signori,   che  ordinano  le 
éhiuse  ,  come  se  fossero  fascinate  da  divertire' un  rio',  si  cimentasse^ 
ro  a  cavare  nn  solo  pozzo  a  tal  profondita  presso  a'  punti  in  questio'» 
ne.  E  benché  tal   opera  sia   infinitamente  più  facile,  ohe   non  è  un 
fondamento  di  vasta  chiusa,  pure  io  crederei-,  ohe  provando  in  picco-' 
lo  le  insuperabili  diffiooltà,  che  si  trovano  nelle  ghiaie,  e  nelle  piU 
loie,  avessero  a  rimanersi  dall?  agitare  le  menti  altrui  con* concetti  va- 
sti, e  mal' tnisoM-ti.  Le   forze  dell'arte   esecutrici  di   simili  imprese 
«ono  molto  più  deboli  ,  che  non  pensano  molti  Scrittori ,  l  quali  noti 
hanno  s^ìerienza   proporzionata  a  simili   imprese.  Gondiiudendo  dun- 
que, diremo;  che  i  danni  relativi    ;d  sorrenamento  del    nuovo  fiume 
per  la  caduta  d«lle  materie  ghiaiose  di  Savena,  non  sono  equivoci^ 
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ma  "Oertissimi  »  e  aìhe  essi  -sono   m^cgìari  ^  e  più  roviood ,   che  non 
ion  quelli  dedotti  dalla  diversione    della  Sammoggìa,  e  del  Reno. 

Se  a  fermare  una  tanta  jrovina  volessero  moltiplicarsi  le  chiuse ,  ed  in 
itece  di  una  di  piedi  ao.  àueo  tre  volessero  atabilirsene  della,  metà,  è 
della  terza  parte  dell'  altezza ,  Terrebbe  certamente  ciascuna  di  tali 
chiuse  ad  incontrare  un  pericolo  minore  ;  ma  siccome  i  casi  ,  e  le 
disgrazie  moltiplicano  col  moltiplicare  delle  opere,  e  dalla  rottura  dt 
una  fola  ne  siegue  la  rovina  delle  altre,  io  non  saprei  che.  pronosti- 
co Tare  di  tante  chiuse  9  ciascuna  delle  quali  pur  ci  fa  temere  degli 
effetti  troppo  frequenti  di  simili  fabbriche ,  delle  quali  assaissime  ne 
restano  sopraffatte,  e  vinte  dalf  impeto  delle  piene*  La  discesa  del* 
le  materie  non  cesserà  per  la  moltiplicità  delle  serre ,  ma  vi  avrà 
luogo ,  come  lo  ha  nelle  quattro  jpescaie  dell'  Arao,^  e  di  idtri  .fiumi 
secondo  il  $.  XCIV.  ,  , 

ARTI  COIiO    IV-  ' 

Se  dalla  diversione  delV  làice  possa  sperarsi  un  succèsso  migliore^ 

.    cl^e  da  quella  dt^  fiumi  superiori. 

GVI.  Ducoede  a  Savena  T  Idice  ,  il  quale  colle  prove  fatt^  de^ 
suoi  esterminj  nel  cavo  Benedettino  ci  'Somministra  una  sperienza  ^p- 
oisiva  di  quelle,  ohe  ^  meditando  sul  nuovo  fiume.  Or -die  gli  él^ 
fotti  sieno  per  essere  .gli  stessi,  se  pur  non  *  saranno  \,peggipri  ,  pos^ 
siamo  argomentarlo  prima  dal  paragone  delle  jnateriè:  secondo  ,  dal 
confronto  delle  cadute^  xprz(>.,  .dalP  esame. delle  altre  oircostanase  re- 
lative air  intento.  £d  incominpiando  d^le  materie,  è  cosa  evidentis- 
sima., ohe  le  materie^  che  ora  T  Idice  ia  .giugnere  sino  al  cavo  Be- 
nedettino .parte  sono  di  grosse  arene, «  parte. di  ghiaie  rade^  e  minu* 
te.  £  pure  queste  materie  ^ono  tali.,  che  oltre  alP  avere  ben  ricol- 
snato  il  •sopraddetto  cavo,  lo  vanno  sempre,  più  sorrenand<» ,  ed  ele« 
Tando  ,  riducendo  la  sezione  del  mpdiesimo  ad  angustia  sempre  mag^. 
giore. 

GVIL  Oltrepassando  al  punto,  dove  la  linea  superiore  taglia  T Idi-* 
ce  ,  lo  troveremo,  ingombrato  di  ghiaia  più-  che  minuta  •  Poiché  i  due 
periti  incominciando  pertiche  Boa.  sopru  V  intersecazione  di  esso  coì^, 
la  linea  {  superiore  .)  e  terminando  la  livellazione  a^  Casoni  j  ove  la 
linea  media  interseca  questo  .torrente^  osservarono -,  che  esso  porta 
ghiaia  or  qua  or  là  per  tutto  il  tratte  livellato^ j  la  qual  ghiaia  si 
sctwpre  assai  più.  grossa -nelle  sue  parti  superiori^  -che  nelle  inferiori^ 
Or  la  linea  del  progetto  4>af sa  superiormente  a' Casoni.,  che  è  il  pun- 
to infimo  della  .livellazione  «  pertiche  14^0^  ohe  (anno  presso  a  mi- 
glia tre  Bolognesi  •  È  dunque  chiaro  ^   che  a  tal  punto  la  ghiaia  sia 
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della  più  grossa  9  confessata  da'  periti  nelle  parti  superiori  •  Ma  len- 
za alcuna  misura  e  perizia,  è  cosa  evidentissima,  che  il  punto  del« 
V  Idìce  alla  confluenza  del  cavo  è  più  basso ,  e  quello  ,  dove  cado 
r  intersezione  della  linea ,  è  più  alto ,  restando  superiore  di  circa 
miglia  4*  Dunque  è  incontrastabile,  che  le  materie  dell' Idice  al  pun»  * 
to  del  nuovo  fiume  sieno  notabilmente  più  grosse  ,  di  quelle  portate 
al  cavo  Benedettino  •  Dunque  per  questa  circostanza  il  .danno  del  nuo- 
vo fiume  sarà  peggiore  di  quello  del  cavo  sopraddetto  « 

GVIII.  Oltrepassiamo  al  confronto  delle  cadute  •  L' ultimo  ramo  del- 
l'Idice  dal  Picchetto  presso  a'  Casoni  Fumanti^  sino  ajla  confluenza 
del  cavo  ,  ha  di  pendenza  piedi  io.  8^  8;  ed  essendo  questo  ramo  di 
pertiche  1888,  deducesì  la  cadente  di  once  33  |  per  miglio.  Lo  stes- 
so fiume  dal  pozzo  delle  monache  di  S^  Mattia  sino  a'  Casoni  pende 
piedi  i5.  o«  7,  e  la  distanza  è  di  pertiche  2000,  per  la  quale  distri- 
buendo la  caduta ,  tornerà  di  once  4^*  P^^^  miglio  •  Pertanto  essendo 
tal  caduta  maggiore  dell'inferiore  quasi  nella  ragione  del  quattro  al 
tre  ,  non  v'è  chi  non  vegga,  quanta  maggior  facilità  trovino  le  ma- 
terie per  isdrucciolare  nel  nuovo  fiume  « 

CIa.  Finalmente  le  altre  circostanze  rìduconsi  a  due.  La  prima 
contraria ,  la  seconda  favorevole  all'  interrimento  del  nuovo  fiume  • 
La  prima  consiste  nelle  rotture  degli  argini  del  cavo  Benedettino ,  le 
quali  diminuendo  la  forza  dell'  acque  ,  vengono  a  favorire  la  deposi»- 
zione  ,  laddove  supponendosi  insuperabili  gli  argini  del  nuovo  fiume, 
le  acque  incassate  favoriranno  il  profondamente.  Alla  qual  circostan- 
za jprimieramente  rispondo  ,  che  prima  del  fatto  gli  argini  del  cavo 
Benedettino  dicevansi  sicurissimi ,  e  pure  sono  riusciti  fragilissimi . 
Or  chi  ci  rivela ,  che  lo  stesso  non  accada  alle  arginature  delle  bas- 
sate  nel  fitime  ideato  P  Inoltre  dico ,  che  il  sorrenamento  del  cavo , 
cominciò  subito ,  e  prima  ohe  le  rotture  si  riducessero  nello  stato  de- 
plorabile ,  in  cui  ora  le  vèggiamo  •  Ma  quando  ancora  questa  circo- 
stanza voglia  accordarsi  per  favorevole,  tal  certamente  non  sarà  la 
seconda ,  che  consiste  nelle  acque  chiarificate ,  che  porta  il  Bene- 
dettino ,  ed  al  contrario  nelle  torbidissime  che  il  nuovo  fiume  convo- 
glierebbe  al  posto  dell'  Idice. 

Io  ho  detto  nella  terza  Memoria,  ed  ota  torno  a  ripetere  che  non 
mi  dà  l'  animo  a  determinare  se  maggior  vigore  abbiano  le  acque  in- 
cassate per  profondare  il  nuovo  fiume,  o  le  acque  torbide  per  sorre- 
narlo .  E  per  contrario  se  maggior  danno  inducano  le  rotture  degli 
argini,  per  riempire' il  cavo  Benedettino,  che  non  fiicciano  di  van- 
taggio le  acque  chiarificate  per  diluir  le  materie  ,  e  cosi  scemare  il 
riempimento.  Dunque  i  primi  due  capi  di  confronto  ci  somministra- 
no maggiori  mine  ner  nuovo  fiume,  che  non  è  succeduto .  nel  cavo 
Benedettino  ^  ed  il  terzo  capò  ci  lascia  molto  sospesi  a  decidere  ,  se 
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le  circòstansse  faTÒre^oIi  al  sorrenamenfa  abbìana  ma'gg^iore  attività  di 
quello  f  che  tendono  &  dissiparlo  «. 

ex.  E  pure  io  fia  qui  noa  ha  parlato  della  chiusa  deir  Idlce  già 
destinata  ad  imprigionar  le  materie  sopra  la  diversione  «.  Non  ho  rap- 
presentato^ che-  essa  dovendo-  smisuratamente-  elevarsi  a  piedi  19  K 
cioè  molti  piedi  di  più  »  che  non  era  la  già  distrutta ,  quando  già 
fosse  eseguita  y  sarebbe  in  grado  di  pericolo  molto  maggiore  ^  che  non 
era  quella  cher  tovinò  addossa  al  cava  Benedettino  alle  prime  pie- 
ne,  che  la  sospinsero..  Non  ripeterò»  per  non  funestare  gli  animi de^ 
Giudici  y  quale  ^  e  quanta  sarebbe  la  desolazione  delle  campagne  ora 
le  più  fruttifere,  se  mai  tal  chiusa  una  volta  rovinasse ,.  come  sappia- 
mo esserla  rovinata  la  famosa  chiusa  delle  Chiane ,,  che.  pure  e  fou- 
data  sopra  di  un:  masso .  Fioalmente*  non  annunzierò^  che  irreparabili 
afiatta  sarebbono  gì'  immensi  danni  relativi  alla  strappa  assai  facile  di 
questa  chiusa  ^  Poiché  aggiunta  alla  pendenza  presente  di  once  4^«  P^^ 
miglio  y  quella  tanto  maegìore  >  che  sarebbe  originata  dalla,  caduta  di 
piedi  19  1»  verrebbe  à  formarsene  un'  altra  di  once  60 ,  e  di  70»  an- 
cora 5  la  quale  insieme.  colP  alveo-  dei  fiume  strascinerebbe  seco  le  ri- 
e ,  g^ -argini  ^  e  le»  più  grosse  materie  staccate  dalP  alto;  cagìonan- 
o  uno  sconvolgimento  9  che  V  arte  non  sa  determinare  ..  Dio  solo  sia 
quella  che  imprimenda  nella  mente  degli  Eminentissimi  consultori  la 
giusta  idea  di  si  calamitose  rovine  >  venga  ad  allontanare  dalle  povere 
Provincie  quelle  desolazioni  y  che  vogliono  dipingersi  come  tante  be-- 
neficense  ^ 

ARTICOLO    y. 

Che  abbia  a  dirsi   degli  altri  torrenti •   Se  l^ argomento,  che- 
portano  i  due  professori  in  difesa  dell*  alveo  nuovo 

sia.  concludente .. 

CXI.  MJL  amlicare  le  considerazioni  fatte  fin''  ora  sulle  materie  def 
Reno ,  della  Sammoggia  y  di  Savena  y  e  dell'  Idice  agli  altri  torrenti  » 
altro  non  sarebbe ,  che  una  continua  repetizione  delle  cose  medesima 
con  applicazione,  diversa  »  Dunque  lascierò^  che  ciascuno  dalle  cose  so- 
praddette argomenti  gli  effetti  che  possono  aspettarsi  dalla  Centona- 
rA>  dalla  Gaiana ,  dalla  Quaderna  »  dal  Sillaro  ,  dal  Sànterno  ,  e  da  al- 
tri torrentelli  minori ,  poiché  è  fallacissimo  a  paragonare  le  materie  9 
che  essi  ora  portano  ne  punti  della  diversione ,  a  quelle  che  strasci- 
neranno qnanda  le  forze  motrici  del  fluido  saranno*  accresciute  col- 
1'  aggiunta  delle  nuove  cadute  .  Io  posso  assicurare  y  che  quasi  non 
v'  è  torrente ,.  dal  quale  non  abbia  a  temersi  de'^  nuovi  danni  •  Posso 
attestare ,  che  quando  la  questione  versasse  ,  non  intomo  a  tanti  fiu- 
mi 9  ma  ad  un  solo  di  essi  »  per  esempio  a  Savena  »  all'  Idice  ec.  uno 
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"  della  linea  superiore  per  un  certo  tratto   non  muterà  di  declive  ;  ma 
non  già ,  che  un  tal  alveo  resti  invariabile  in  rapporto  allo  stato  del- 
le ghiaie  ,  ed  allo  stato  della  loro  mancimza  •   Il  paragone  strìgnereb- 
Le  in  riguardo  a'^  tlue  rami ,  nno  superiore  di  ghiaie  più  .sensibili  ,  a 
r  altro  inferiore  di  ghiaie  più   minute  ,  ma  non   già  in  rapporto  al- 
l' alveo  di  un  fiume  privo   delle  ghiaie  >  ed  all'  alveo    medesimo  asse- 
diato dalle  ghiaie  considerabili  ^i  uno .»  o  -più  torrenti  ^  che  Tolessero 
scaricarvisi .  In  tale  ipotesi  dico  9  che  V  alveo  seminato  di  ghiaie  sem- 
pre penderà  più ,  che  non   farebbe  se  esso  avesse  il  suo  fondo  •com- 
posto di    pura  rena  •   £  ciò  è  così   certo  9  ed  evidente  ^  che  molti  si 
maraviglieranno ,  còme  mai  lo  mi  sforzi  a  comprovar  ciò ,  ^-che  niuno 
ha  mai  negato,  ne  sarà  per  negare.  Le  ^liìaie  -distese  nelF  alveo  di 
un  torrente ,  il  cui  fondo   sia   stabilito  ,  mrmano  nn   equilibrio  colle 
forze  escavatrici  delle  acque  proprie  ;  ma  quando  e  le  -acque  del  tor- 
rente ,  e  le  sue  grosse  materie  vogliono  incanalarsi  in  un  fiume ,  vie- 
ne a  formarsi  un  nuovo  -equilibrio  tra  le  acque  nnite ,  e  le  materie 
pure   unite  e  dell' influente  9  e  del  .fiume.  A  tale  equilibrio   corri- 
sponde una  nuova  pendenza  del  fiume  »  t^he  aumenta  9  se  V  in'fiuente 
porta  -materie  più  grosse  ,0  scema  se  le  porta  omogenee^  Or  di  quan- 
to sia  tale  aumento 9  o   diminuzione 9  lo   dimanderò  ad  altri,  che  io 
confesso  ingenuamente  di  non  sapere  la  soluzione  di  questo  problema. 

GXVII.  Se  r  argomento  de'  due  professori  avesse  luogo  9  esso  ver- 
rebbe ancora  a  provare  ,  ^che  ridice  non  può  ancora  avere  «orrenato 
il  cavo  Benedettino  9  come  tutto  il  mondo  «a  •  Poiché  potrebbe  dirsi 
al  medesimo  'modo9  che  il  fondo  dell'  Idice  t)onserva  la  medesima  pen* 
denza  dappertutto .  Dunque  la  sua  diversione  9  non  può  esser  capace 
di  alterare  1'  alveo  del  cavo  Benedettino.  Dunque  quelle  arene  9  quel- 
le ghiaie 9  quelle  mateiie9  di  cui  il  cavo  s'osserva  ripieno 9  son  ma- 
terie piovute  dal  cielo  9  e  non  già  depositate  dall'  Idice  •  Lo  stesso  ar- 
gomento proverrebbe  9  -che  si  potesse  a  ehiusi  occhi  inalveare  un  qua- 
lunque dato  torrente  in  qualunque  dato  fiume  •  Giacché  essendo  tal 
torrente  nno  di  tutti  gli  altri  torrenti  citati  nel  parere^  esso  avrà 
da  se  il  suo  fondo  invariabile .  Dunque  non  indurrà  Tariazione  nel 
fiume  al  quale  volesse  accoppiarsi  •  Essendo  dunque  tali  illazioni  fal- 
aissime  9  e  atrava^antissime  ,  non  può  non  esser  tale  tutto  1'  argo- 
mento arrecato  • 

GXVIIL  Che  il  fiume  nuovo  al>bia  una  maggior  larghezza  ^  è  ve- 
rissimo 9  ma  mi  sembra  incontrastabile  9  che  la  larghezza  maggiore  in 
parità  delle  altre  circostanze  9  più  favorisca  il  riempimento ,  e  la  mag- 
gior pendenza  dell'  alveo»  ohe  il  profondamente  9  -ed  il  dedive  minore. 

Gonyerrà  dunque^  che  noi  abnandonando  i  paradossi  9  e  i  razioci- 
nj  ingegnosi ,  confessiamo  con  tutti  i  periti  del  mondo  9  che  inalve* 
andosi  in  un  fiuine  un  nuovo  influente  9  le  bui  materie  sieno  eterogenee9 
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sorrenarlo,  ver- 
opere  somi- 
glianti son  atte  a  formale  non  già  T  aspettato -benefizio  »  ma  la  rovi- 
xia  piuttosto  delle  provinoìe  interessate^ 


e  più  grosse  di  quelle  del  fiume  principale ,  verrà  a  sorr 
rà  ad  aumentarne ,  in  vece  di  spianarne  le  pendenze  y  e  che 


PARTE    QUARTA. 

QUALI  SI£NO  GLI  ELEMENTI  CERTAMENTE  FALSI,  E  QUALI  I  DUBBIOSI  NEL- 
LA LINEA  SUPERIORE»  PER  DEDURNE  LA  NATURA  DELL'  ESITO* 

GXIX.  In  questa  parte  io  non  istarò  a  ragionare  di  quegli  elemen- 
ti ,  che  sono  stati  esaminati  negli  articoli  antecedenti ,  la  cui  o  falsi- 
tà,  o  incertezza  mi  sono  ingegnato  di  comprovare  col  rapporto  delle 
osservazioni  più  autentiche  dell'arte;  ma  soltanto  di  quegli  altri» 
che  sono  stati  dissimulati  da'  due  professori ,  i  quali  però  meritano  la 
considerazione  de'  periti .  E  di  questi  stessi  parlando  »  io  sono  astrettp 
dall'angustia  del  tempo»  e  dalla  vastità  delle  materie  a  piuttosto  ac- 
cennarne ,  che  a  persuaderne  1'  insussistenza  « 

GXX.  Primieramente  gli  Autori  della  linea  superiore  intestano  le 
Joro  arginature  alle  vecchie  arginature  del  Po  di  Primaro  in  que- 
Bt'  ultimo  ramo  »  elevando  le  nuove  arginature  appunto  quanto  le 
vecchie ,  senza  avvedersi- che  essendo  le  acque  del  nuovo  fiume  di 
una  portata  forse  doppia  ,  e  tripla  della  portata  presente  di  Primaro» 
non  e  mai  possibile»  che  esse  restino  racchiuse  da  un' altezza  d' ar« 
gini  ugnale  alla  presente .  Qui  vorrei  »  che  si  ricordassero  un  poco 
delle  valli  di  Comacchio ,  del  Polesine  di  S.  Giorgio  »  e  de'  terreni 
adiacenti  alla  destra  del  nuovo  fiume  ^ 

GXXI.  In  secondo  luogo  »  gli  stessi  Autori  assumano  1'  altezza  del- 
le arginature  sopra  il  fondo  del  fiume  di  circa  i6.  piedi»  e  ciò  sul- 
1'  esémpio  del  sìg.  Gabbrielle  Manfredi  »  che  di  tanto  1'  uvea  calcola- 
ta per  la  linea  di  Primaro  •  Ho  dimostrato  contro  il  signor  Bertaglia 
nella  mia  seconda  Memoria  »  che  rilevandosi  le  massime  escrescenze 
del  Reno  solitario  secondo  i  profili  della  visita»  e  per  una  misara 
media  »  tra  le  sei  altezze  comprese .  nella  distanza  di  i835.  pertiche 
da  Malacappa  in  giù  »  di  altezza  molto  maggiore  »  cioè  di  piedi  1 7. 
5.  5.  come  dichiaro  nella  mìa  seconda  Memoria  »  sarelìbe  un  errore 
troppo  pericoloso  »  se  due  »  o  tre  Reni  volessero  racchiudersi  dall'  ar^ 
ginatura  di  piedi  16.  in  circa;  e  che  dando  all'arginatura  piedi  a. 
di  vivo  sopra  il  pelo  delle  piene»  esse  non  possono  mai  tornare  m» 
neri  di  circa  piedi  2t).  Ricrescendo  un  argine  di  circa  piedi  '4.  di  al* 
tezza  ,  e  di  pianta  in  proporzione»  e  facendo  T  argine  rialzato  in  tutt^ 

simile  all'argine  primiero  ,  la  spesa  viene  a  ucrescere  come  ì  quadrati 
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àé^  nameri  i6 ,  e  a^»  oipè  come  %o6.  a  400  ;.  e  se  P  altezza  sopra  Ìm 
piaggia  del  fiume  si  faccia  di  piedi  la,  o- coIP  aa mento  di  16,  sareb^ 
W  la  proporaione  della  spesa- come  144-^  a  ^Sóé  Neil'  ana,  e-  nell'ai» 
tra  ipotesi  la  spesa  dell^  arginatura  viea  quasi  a  raddoppiare  •  Che  di* 
sassi  se  alt'  altezza  di  piedi  ao.  voglia  aggiugnersi  quella ,  che  com-* 
pete  alla  naturai  compressione  degli  argini ,  U  quald  per  qualche  spe-> 
rienza  di  arginature  da  me  eseguite  ,  non  mi  par  minore  della  parte 
dMìmk  di  tutta  l' altezza  P  Dunque  a'  piedi  16.  converrà^  aggiugnet 
piedi  1  4  per  la.  compiressione  che  seguirà  9  ed  in  tai-  caso- la  spesa  è 
ai  là  dal  doppio  ». 

GXXII.  L  esempto  addotto  dal  sig.  Gabbrielle  Manfredi  non  è  mei* 
fo  stringente  per  due  ragioni^  Primieramente  perchè  1'  escrescenze 
del  Reno,  ohe  sono  inserite  nella  visita  ^  vaglielo  aneova  contro  di 
Itti.  In  secondo  luogo ,  perche  il  Rena,  e  pi4  d'  un  influente  nel 
progetto- dei  ]Manfre£  non  entravi^  incanalato,  so- non  dopo -molti  se* 
coli.  Ondo 9  dovendosi  di  presenie  il  Reno ,  e  gli  influenti^ almeno- ìa 
parte  distendere  per  l'ampiezza  dello  valH,  non^ potevano  far  rigon» 
fiare  le  piene,  come  •  lo  -  farebbono^  hel^  caso  della  linea  superiore ,  che 
porta  incanalate  tutte  queste  acque  ìd*  un  alveO'  comune  v 

GXXIIh  II  terzo*  elemento  certamente  fiilsisaiiiio  adottato  nella  !!• 
nea  superiore  si  è  ,  che  P altezza  degli  argini,. o  del  Reno  solitario^^ 
o  del  Reno** unito  alla  Sammoggia ,  a  Savona^  aU'  Idice ,  al  Sillaro^ 
ed  agli  akri  inflnenti  sino  al  Santerno,  sia  sempeela  stessa  cosa,  ohe 
ripugna  a?  prìncipj*^  dell'  ai»te^,  ed  all'operare  della  natura,,  che  fé 
•empre  ricrescere  1'  altezza  della'piena  alla  giunta  di  acque  nuove  so* 
pia  le  vecchie.  Questa  difficoltà >è  stata  da  me  opposta  al  sig.  Berta-* 
^glia  nella  seconda,  memoria  >  e  vele  collo  stesso  vigore  contro  i  prò» 
getti  della  linea  superiore.. 

GXXIV».  II  parallelismo  del  fondo  de^  fiume  col  pelo  delle  piene  1  o 
degli  argini  è  una  quarta  difficoltà , die  milita  contro^  il  Bertaglia,  9 
oontro  la  linea  superiore  •  Poiché-,  come  nella  seconda  Memoria  ha 
dimostrato ,  il  profUo  del  Reno-,  quella'  del  Tevere r-  quello  di  tntti^ 
i  fin  mi,  ci  palesano  un'  inclinazione  ora  maggiore,  ora  minore  delle 
acque  magre  alle  acqno  in  piena.  E  tale  inclinazione  non  va  per  Ic^ 
stesso  verso  ,  ma  di  convergente  passa  al  parallelismo,. e  da  questa 
passa  alla  divergenza*. 

CXXV.  Nella  mia  prima  Memoria,  colle^più  esatte  osservazioni 
Aiète  prima  dal  BaKattieri  sullo  Stirene^  e  poi  dal  Zendrini  sul  Po,  (y 
aull^  Adda  ,  ho  rilevato,  che  ogni  fiume  ha>  un  corpo  di  piena,  che 
dicesi  il  ventre ,  il  quale  rigonfiasi  pia*  medi  sopaa  la  linea  mezzana, 
senza  òhe  possa  sapersi  in  qual  punto   anbia  a  succedere  una  tal  ri-» 

Sienezza,.e  di  quanto  s'inalzi  in  un  dato  fiume.  Non  è  stato  intro» 
otto  questo  indubitabile  dementa^  e  S0  Tofesso  introdursi  ».  Qoi  noa 
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abbiamo  n^  ftlgebvA  9  ni  pfincipj ,  ta  i  quali  fondarci  a  tanta  ^ricerca* 
GXXVI.  Gli  elementi  aubbiosi  sono  senza  fine.  Dubitiamo  primie» 
ramente ,  se  nel  computo  tielle  portate  de'  fiumi  abbiamo  a  seguire^ 
o  le  yelocità  del  Guglielmini  rappresentate  daUe  semiordinate  para- 
J>oÌicbe,  o  queUe  del  Castelli  espresse  dalle  triangdarl^  come  lunsa- 
mente  bo  spiegato  nella  terza  •Memoria , 'assegnando  /le  enormi  diffe- 
renze di  queste  dne  ipotesi.  In  un  opuscolo  a  parte  Éoprsi t V unione , 
e  diramazione'de^  iiumi  9  9pero 'dì  fstr  oonstarelàfalsita  si  ^elk  prima, 
che  della  seconda  ipotesi ,  e -la ^necessità  di  -cercarne  una  terza., <cho 
aia  coerente  atle  mmte  s^ierienze  fatte  in  Franoia,  ed  in -Italia. 

CXXVIL  Diìbitiano  ,*quafisieno 4e -sezioni,  dimoili  possiamo ^-fidàv» 
oi  nel  calcolo  delle  portate,  «  tlallo  scambiare  soltanto  le  eezioni  da* 
dnceei'una  portata  assai  maggiore,  o  minore  di  nn'akra  (1). 

HCXXVIII.  Non  sappiamo^  quali  aieno  le  velocità  de^  mostri  influen^ 
ti  nelle  loro  escrescenae  »  'Cd  il  sapporleo  di  miglia '5 ,  o  dì  miglia 
3^  per  ciascnn-ofa,  'è  un ''giuoco  affatto  arbitrario,  nel  quale  io  pot* 
•o  far  crescare,  'C  scemar  le  portate- come  più  torna  <a'  miei  partico- 
lari -disegni ,  e  'prevenaioni^ 

.  GXJQX.  Qoando  ci  feasero  note  ie  f portate  degl'  inflaentì ,  non  >peT 
questo  'Sarebbe  issata 4' altezza  -della  piena  de'  fiumi  uniti,* ma  pò* 
trebbe  restare  tm  "dubbio  ,  éhe -secondo  le  ipotesi  •  correnti  èraccfattH 
ao  tra' piedi  16  y^  *aS.,  differenza  ti  enorme,  obe-^adottando  il  primo 
numero  potrebbe  -  cimentarsi 'la  salvezza  delle  provincie  ,  0  scegliendo 
il  ^'Secondo  salterebbe  T  arginatura  spiedi  7.  di  più ,  eoo  .profusiono 
d'immenso  danaro '(a). 

CXXX.  Ora  se  a  tutto  questo  ^si  aggiunga  T^incertezza  de'  fondi 
palustri  destinati  "per  le  arginature  ,  1  incertezza  de' 'fondi  igbiaìosi^ 
che  Tendono  ica^i. ineseguìbili, 4'- incertezza  del  principia  delle  ci^ 
denti,  della  loro  graduazione,  della  loro  grandezza,  «d  assaissimi  al- 
tri capi 'rìle^irati  nelle  mie  tre  prime  Memorie,  e  nella  presente ,  ter- 
Bereraa  a  concludere  ,  ohe  noi  tsi  troviamo  tu  nn  fiirieso  giuoco  d'aa* 
sardo,- in -^m* cimentiamo  4a •  saWeaza dalle  proTÌncie  con  un  solo  gra» 
da  dì'Speransa  contro  cento,' e  più  gradi  di  fondata  timore 9  •  che  -  rì 
contrasta  1' «esito  dell'impresa.  E  si  badi "^bene,- che  io  bo  paxlato del* 
le  sole  incertezze,  e  non  già  degli  errori ,  e  fatti  eertissimi ^^ohe 
deranoo  ▼ana  la  a peranea  ^ell'^esito-. 


T" 


0)  leggasi  la  terza  Memoria  alla  prop.  Y ,  e  tarola  annessa  alla  psg.  LyuL 
(a)  Yeggasi  la  tersa  Memoria  aBa  prop,  ?I ,  a  tarola  annessa  alla  pag.  Uk 
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PARTE    QUINTA. 

ARTICOU  PARTICOLARI  RELATIVI  ALL'  ESECUZIONE 

DELLA    LINEA.    SUPERIORE  . 

ART  ICO  L  O    I. 

■ 

Spesa  della  linea  superiore  più  esorbitante   di  tutti 

gli    altri  progetti: 

GXXXL  Jtvìstringerò  gli  articoli  relati?i  air  esecuzione  soltanto  a 
quattro  capi:  cioè  j.  A  quello   della  spesa,    a.  A  quello  delle  polle'. 
S.  A  quello  del  sorrenamento  de'  rami  inferiori  già  cavati  •  4.  A  quel- 
lo di  salvare  la  navigazione  della  città  di  JBologna.  E  facendomi  dal 
primo  io  non  posso  consentire  y  che  questo  articolo  »  che  è  il  poten- 
tissimo in  rapporto  air  esecuzione ,  e  che  è  V  anima  di  tutti  gli  affa- 
ri tanto  civili  ,xhe  idrometrici ,  si  abbia  a  dissimulare  .cotanto ,  come 
se  fosse  una  cosa  indifferente   T  importare,  di  un  milione  .,  o  di  due, 
o  di  quattro.  Sé  i  progetti  di  questa  fatta  dovessero    misurarsi  dalla 
pitrte  del   fisico  solamente   senza  bilanciare  la  qualità  del  dispendio 
colle  forze  degli  interessati  9   colla   quantità  del  fratto  ,  e  colla  cer- 
tezza dell'  esito ,  io  credo ,  che  infiniti  progetti  bellissimi ,  ì  quali  so- 
no stati  esclusi  da  quel  bilancio ,  si  avrebbono  ad  accettare  come  fa- 
cili ed  eseguibili ..Gonvien  dunque  in  questa; materia  restar  d"*  a,ccor-i 
do  in  alcuni  articoli .  Conviene  accordarmi ,    che  le  linee  del    Corra- 
di sono  state  dichiarate  come  superiori  alla  forza  delle  Provincie  non 
£iolo  da'  primi  professori  delle  due  visite   del  1693,  e  del  1726  ,  ma 
eziandio  dal  voto  degli   Eminentissimi    visitatóri,  come   co'   testi  a- 
pertissimi  può  farsi  constare  a  chicchessia . 

GXXXII.  Conviene  ancora ,  che  mi  si  conceda ,  che  quando  io  di- 
mostrassi viepiù  enorme  la  spesa  della  linea,  presente,  in  rapporto  a 
quella  de'  tre  progètti  del  Corradi,  i  qu^li  vanno  al  Lamone  ,  avrei 
già  dimostrataila  incompatibilità  di  questo,  progetto  colle  forze  de- 
gl'interessati, e  colle. più  giuste  regole  dell'economia;  e  che  final- 
mente^ quando  le  basse  linee  di  Primaro  si  mostrassero  molto  meno 
dispendiose  della  linea  superiore  in  parità  dell'altre  cose,  queste 
piuttosto  mèriterebbono  la  preferenza  •  Io  non  intendo  di  fare  un  rap- 

{)orto  preciso  tra  spesa  ,  e  spesa ,  giacche  questo  è  affatto  impossibi* 
e;  ma  soltanto  un  rapporto  di  approssimazione,  che  ci  faccia  rico- 
noscere chiaramente  una  certa  proporzione  delle  spese .  E  primiera- 
mente è  manifesto^  ohe-^  parità,  dell'  altre  cose ,  le  spese  saranno 
come  le  lunghezze  delle  linee  ..Or  la  linea  presente  dalla  Sammog- 
già  al  mare  ha  una  lunghezza  di  circa  miglia  4^.  La  linea  del  Corradi 
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ì  ninnerò  3.  dal  Reno  fino  al  Lamone  corre  per  miglia  33  i .  La 
linea  di  nomerò  4«  similmente  sino  al  Lamone  per  miglia  35  i.  La 
linea  di  irum.  5  5  proposta  nella  visita  Piazza ,  dal  Reno  sino  al  ma<^ 
re  ba  di  lunghezza  miglia  4^i  •  Onde  per  qaesta  parte  le  due  pri«- 
me  linee  sono  più  corte  della  presente ,  e  la  terza  le  si  accorda  den« 
tro  un  miglio  •  Dunque  le  linee  del  Corradi  o  sono  di  ngual  dispen- 
dio della  presente  9  o  di  «pesa  notabilmente  minore,  essendo  cosa 
certissima,  che  la  dilatazione  del  Lamone  neir  ultimo  ramo  sia  di 
spesa  incomparabilmente  minore  d'  un  cavo,  e  d^  un* arginatura  cre«^ 
ata  tutta  di  nuovo  a  traverso  a'  paduli  di  Savarna  ^  per  condurla  si- 
no al  Pirotolo  «...'. 

Traile  linee  basse  moderne  le  tre  più  ventilate  >  cioè  la  linea  del 
padre  Frisi ,  quella  del  sig.  Marescotti  ^  e  quella  del  siff.  dottor  Pe- 
relli ,  stanno  tutte  dentro  il  confine  di  miglia  27 ,  ed  alcuna  di  que- 
ste tre  riesce  molto  minore .  Dunque  è  tanto  più  comportabile  il  dir 
spendio  delle  basse  linee  moderne 9-, quanto  è  più  mite  il  numero  2^7^ 
in  rapporto  al  46-  . 

CXXXIII.  Se  dunque  gr.iijiteress4tl4elle  città,  terre  j  e.  castella  del- 
la Romagna,  nel  loro  Memoriale  ragionato  hanno. fatto  constatare ^  che*^ 
il  cavo  ,  V  arginatura ,  e  compera  de'  terreni   in  un  fiume  di  miglia  • 
27  1   si  accosta  air  importare  ,di  un  milione,,  e  mezzo   (i) ,  e  se  tal  , 
loro  scandaglio  hanno  comprovato,  coli'  autorità  di  un  simile  scan/ia- 
elio  fatto  dal  sig.  Guglielmini,  resterà, (ben  visibile  >.  che  a  titolo  de\^. 
la  sola  lunghezza 5  il  progetto  dell^  linea  superiore  non,  molto  si.sco;;-, 
sterà  dair  importare  di  tre  milioni ,  i  quali  ognun  confesserà  supera- 
re d'assai  le  forze  di   due   provincie . .  E  pure  in  tal   calcolo  mapca- 
no   quattro   capi   di  spesa  non  i^alpplabili.    Cipè  ;   Il  capo  della  ridi:^- 
zione   delle  foci  .de'    torrenti,   e  degli   scoli  per  voltarli   a  second^. 
del  fiume  •  «-':•:!'. 

.  II.  capo  delle  fabbriche,,  di  ponti> di  fogne.,  di  botti  sotterranee  ,60,. 

-:U  capo   degli   annessi ,,  e  connessi  di  aimiU  operazioni ,.  ^elle ,  f^re.; 

maestre  >  6.  secondàrie  -^i  de'  cpntraf&ssi  »  e .  di-  altri  .simili;  :  preparaci  vi  •  :  -'^ 

Il  capo  delle  spese  affatto  incerte  ,  le  quali  npQjfiot^ndoyi   .dalcpla-*" 

xò  ii  al^ejcim^entaoo..  f  ià  '  assai.  considerabiU  in .  t^tti  ,^,  casi . ,  di.  <juesto 

gaileire:. .  •;.  .    ".*   ■  1- .  ,       ...        '-■  '  i '\  ■_.,,,      ...   ,.^.    *         ,  '.»., 

-  GXXXIV.  Dal-  rapporto  delle  lunghezze,  trap^siarao  a  quello  deliO: 
queliti^, d^l.terjreno  ,  ed  è. stato  già  comprovato,,  ch^. le  materie  ghia* 
ìose,  Te  quali  più  s' inpontreranno/nell^  linea  in  questippe ,  che  uel-^ 
le  tre  lìnee  del  Corradi ,   e  nelle  tre  linee    moderne  y  sono  assai  più 

dispendiose  delle  materie  palustri ,  le  quali ,  essendo  composte  a  strati 


(i)  In  questa  Raccolta.  Tom.  II.. 


di  sottilissima  'Belletta  yìt  di  .barl>e  paltntrì ,  èòn'ò  ;pW^  nngAUlì  ; 
ed  asportabili  ,  che  non  accatie^alle  ghiaie  o  pure ,  o4iescòlate»  Dan- 
que  anche  per  qnesto  titolo  ricretee' la  linea  presente,  la  qual  però 
non  manca  delta  ..difficoltà  -di  alcuni  -terreni  palns^lriy  come  i  periti 
k)  testificano. 

CXXXV.  Ma  qneiló,  t^he-^jin  divario  'p(à  doloroso  f>si  e  la  gran 
TastHà^e  profondità  tlelle  sezioni. 'Poiché. taBto[*ì -tre  &ui«i  del  Cor- 
radi, ^quanto  le  tre 'linee  moderne  lambiseono ,  per  dtrcosi^  la  «a- 
Eerficie  del  terreno,  nel  quale  s^- incassano  ^-assai  moderatanient^v. 
raddo¥e  *  r-alyeo  deHa  --linea  ^  snperiore-  si  -inteipna  dentro  de^Tidossa 
aìno  a  piedi  iS ,  ao  ,  e  >8  ,  come  è  stato  già  detto.  Ora' per  far  me* 
elio  sentire  il  peso  "di  tal  prdfondamento' ,  tni  sono^preso- la  penaci 
distinguere  tre  generi  éi..  cavi .  Pnma ,  -queUi  che  ir  ioteraano.  assai 
profondamente  da*  piedi'i3.^sino  à?  28.    Secondo  ,  quelli  <che  éì  ven* 

Sno  ad  incassare -^n  mediocre  profondità  da'  piedi  4.  sino  a'  i3.  £ 
talmente' quelli ,  che  tròppo  superficialmente -ai  abbassano -deatro  41 
terreno  da*  piedi  3.  sino  alti  .flU 

7ra^  eavi  del  primo -genere' ho  -  trascelta' la  ^aetioiie  menflia  ^^la-quale 
Talntando  a  soli  ^aoli  6.  41  passetto  ,  obe-è  poohiMimo  in  rapporto 
allo,  atento  delle  altCEce  9  *  somministra -^atcnna  pertioa -andante  di 
aeQdi,i94«  paoli  7.  £d  ogni< miglio  V  uno'per  V  akrp^i  sondi  97350^ 

'Or  suppongasi  y -che  là  InngheKaa.  del  terreno  di  tal  media  sezione 
aia-Bgnine  al  terxo  di  -  tuttala- linea  »  quando  -realmente  è  maggiora* 
Sarà  dunque- tal'lungbeaza  di  migliariS  ^»'la<-qual  somministra  l'ìm* 
portare  ^el  cavo  tli  «ondi  i49^7<^* 

frCXXXVI.  Alla  atessa  maniera  trli'  terreni  "di  ahezisa -mediocre  ho 
dedotta'-la  sezione  media /la  ^tiale  Riquadra  piedi  2271.  Questa  poè 
iralutafsi  a  paoli  S.  il  passetto,  ed  importerà  nella  lunghezza  ^i  altro 
miglia  iS|,  scudi  696133^ •  E  finalmente  tra  le  sezioni  de*  terreni 
di  terzo  genere «^ho  presa  la  «mediai  di  piedi  quadrati  1037,  la  quaio 
importerà  -relatiTamente  àì  puro  -^^avo  ,  e  -nella''  lunghezza  di  altre  mi* 
gliaviS  J.  acudi'Romani  «54533 l^ylja -somma  deU^im^portase  de*  pn^ 
ri  cavi -aarà  di  acudi  ^4433^6  I  • 

Questo  computo 'è 'assai  meno  ipotetioOfCbe  non  sono  malti  alfii 
fiitti.finQra,  i  quali  sono  statì  fondati  sopra  ipotesi  arbitrarie,  laddo- 
Te  il  presente  e  sfondato  sopra  "le  ^•ezioni  medie  di  tre  élassi  di  terre» 
no  9  nelle  quali  secondo  il  profilo  può  ^distribmrsi  «tutta  «la  siargheiaa 
del  -fiume  ^  eame  può  «vedersi  neU'  aain^isa ,  QOt«^ 
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^pm>ola  delh  altezze,  e  delle  sezioni  de*  terreni ,^ che  ^  incontrano 
fietta^  traccia  deUa  Linea  Sùferiorm,  riducendogli 

a- tro- classi  .^ 

m 

CLASSE     L 


De*   terreni  pia   elevatila 


& 
Ci 

7- 
8; 

ho.' 


uGu 


Terrano  •ottA'arRetiOr' aUa  via  delle  L^me 

elevalo  '  sopra  il  fondo  del  nuovo  fiame  •    piedi 
Terreno  alla   via  di  Siiatìco   fra  Malacappa^- 

ed  il  Navico  • 

Terreno  fra  h,  via^dìf^Galliera»  .e  la.^via  del-^ 

la  lAascarellé^  •  •  •••-•'  »  •  •  . 
Terrena  auperiormente  al' Naviglio  •-  •  • 
Terreno  presso  al  Torrente  Savena  ... 
Terreno  presso  a^Shvena*  vecehia    .-  •    .     . 

Terreno  a  sinistra ^deir'Idibe* -  .. 

Terreno 'fra  V-  Idice,  e  la  Viazza  ..'  •  •  » 
Terreno  fra  la  Viazza  >  ed  il  condòtto  Qòrìi 
Terreno  Ara  iteondottG^GorU*,  eia  Vta  erbosa* 
Terreno  presso  la  via  maestra  di  S.  Vitale.  • 
Terreno 'alla  destra- del  Santerno  alla-  pianta. 
Terrena  presso  al  taglio  Gorelli \  •  •  •-  • 
Terreno -fra  la  scola  delle- Alfbiìsine  ^.e-  fóseo^ 

la  del  Passetto.      ..•••:.••• 
Terreno  ^alla  sinistra  del  Senio-  .     . 
Terreno  aUib  destra- del  Sfenio-s     •    . 
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5859^ 
4482/ 
4482;? 

^  4cSfl/ 
33i6r 

'  35 1 6* 
2927.: 


'  8044.: 
'  2811. 
3755.- 


Seziona  nedia*fi»i  ila  saddatte  Piedi  4a5a< 

CL.ASSE     IW 
De-  terr^  elevati  mediocremente.- 


s«.  Tamna  sopra,  li-via  maestn  di  San-nonato- 

alavato     •' -  •    •    •    •    .•    t   piedi 

•%.  Tarrana  a  sinistra  dallo  seda  SaasataUi    .•    «^  91 
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■ione  ia 

piedi 
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3.  Terreno  a  destra  dello  scolo  Sassatelli    •     • 

4^  Terreno  al    vialone    Sacrati 

5.  Terreno  alla  via  pubblica  »  che  va  alla  Chie- 

sa nuova •     .     • 

6,  Terreno  a  destra  del  Santerno  al  Moro  •  • 
7*  Terreno  a  destra  dello  scolo  di  Fornazzo.  • 
8.  Terreno   a  S,  Alberto 


■ 

Àltoìu 

del 
Terreno 

•  re  della  •«. 
sione  in 
piedi 

» 

10  i 

22  IO» 

» 

IO. 

2IOO* 
2210. 

» 

IO  i 

f 

2876. 

55 

li  ? 

2687. 
1787- 

Sezione  media  fra  le  suddette  piedi  2271 

CLASSE  in.     ; 

t 

Dei  terreni  poco  elevati* 


f  «1 

1.  Terreno  fra  la  Summoggia ,  e  Malacappa, près- 

so al   Fossadone,   elevato   sopra  al  K>ndo 
del  nuovo  fiume •     •     . 

2.  Terreno  presso  al  condotto  Stagno;.     •     •     . 

3.  ^Terreno  presso  al  fiumicello  di  Miaerbio  •     • 
4?.  Terreno   fra   la  via  di  S.  Donato  »  ed  il  fiu- 
micello Diolo '   •     •     • 

5.r.  Terréno  sopra  la  Centonara  .alla  Fossa  nuova 

6.  Terreno   nel  piano^di  sopra  .alla  Solva    •     • 

7.  Terreno  alla   Garda   interrita  a'  prati  di  Vil- 

la Fontana 

8.  Terreno  fra  il  canale  di  Medicina ,  ed  il  Mer 

natello .     •     •     • 

9*  Terreno  fra  il  Menatello,  o  la  Menata    •     . 

10.  Terreno   fra  la   fossa  del   Dosso,  e  la  chiesa 

di  Porto  nuovo.     .  '  .     •     •  -  •     •     •     .     • 

11.  Terreno  a  pascolo  fra  il  Goreccbio,  e  lo  Za- 

gniolo  •     • : 

12.  Terreno  presso  alla  fossa  di  Buonacquisto     • 

Sezione   media  fra  le  suddette  piedi  1037, 

CXXXVII.  A  questa  prima  partita  ^ai  aggiunga  la  seconda  delP  argi- 
natura, ÌSL  quale  si  abbaa  soltanto  a  costruire  nella.  II,  e- III.  classe 
di  terreni,  tralasciando  la  pcima>  che  per  le  grandi'  profondità  non 
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Ita  bisogno  della  costruzione  degli  argini  «  E  bendiè  la  terra  de'  c»- 
vi  nella  IL  classe  pìattosto  avanzi,  cbe  manchi  per  la  formaasione 
degli  argini  ^  pure  nella  terza  classe  mancherà ,  perchè  i  cavi  sommi* 
nistrano  minor  massa  di  terni ,  e  le  più  alte  arginature  ne  consumai! 
di  più  •  Per  regolare  in  qualche  modo  la  detu  arginatura ,  facciati 
rattezza  degli  argini  nella  IL  classe  di  terreni  di  piedi  io.  La  lar- 
ghezza in  cima  di  piedi  6.  La  panchina  all'altezza  di  piedi  5 ,  e  la 
scarpa  deir  argine  un  piede  di  pianta  sopra  un  piede  di  altezza.  Sa- 
rà la  sua  sezione  di  piedi  quadri  aio,  e  nella  lunghezza  di  miglia 
j5  -|,  la  sua  ricubatura  di  piedi  16100000.  per  ciascheduna  parte; 
che  a  soli  paoli  a.  il  passetto  di  sola  pestonatura  ,  e  struttura  im- 
porterà scudi  Romani  2AS760. 

Ma  nella  terza  classe  de'  bassi  terreni  Ma  1'  altezza  di  piedi  x5, 
la   larghezza  in  cresta   come    dianzi  ;  le  due  panchine  ,  per  o^ni  5. 

Siedi  di  altezza  similmente  di  piedi  5  ,  e  colla  scarpa  naturale  di  pie- 
e  per  piede,  verrà  la  sezione  dì  piedi  quadri  4^6.  onde  la  ricu- 
batura  in  miclia  i5|  di  piedi  3565cooo;  che  similmente  a  paoli  a» 
il  passetto  salirà  a  scudi  Romani  57040. 

Somma  dell'  arginatura  di  una  soia  parte  di  scudi  Romani  8a8oo* 
Qual  raddoppiando  si  avrà  V  importare  di  tutta  V  arginatura  di  scu- 
di Romani  i656oo. 

GXXXVIIL  Regoliamo  la  terza  partita  della  compera  de'  migliori 
terreui  del  Bolognese ,  e  della  Romagna  secondo  la  stima  del  Gugliel- 
mioi ,  la  quale  porta  scudi  80.  per  tornatura .  E  mettiamo ,  che  la 
larghezza  occupata  sia  non  più  che  pertiche  40  9  numero  moderatissi- 
mo, e  minore  assai  del  'vero,  che  salirà  sino  a  5o,  e  più.  Questa 
compra  nella  lunghezza  di  miglia  4^.  importa  scudi  Romani  Si  1096; 
a  cui  aggiungendo  F  importare  del  cavo  di  scudi  2443 366  ^  ;  e  oel- 
V  arginatura  dì  scudi  i656oo,la  somma  dell'importare  di  queste  tre 
partite  sarà  di  scudi  Romani  3iaoo62|.  " 

GXXXIX.  A  voler  paragonare  una  tal  somma  a  quella  delle  tre  li- 
nee dei  Corradi ,  facciasi  osservazione  ,  che  in  essa  manca  1'  esorbi* 
tante  spesa  de' terreni  altissimi  della  linea  in  questione.  Onde  la 
prima  porzione  del  cavo  nelle  linee  Corradi  va  regolato  all'  incir- 
ca come  la  seconda  porzione  della  linea  superiore.  E  siccome  la  diC-. 
ferenza  è  di  scudi  7<>6566|  è  cosa  certissima ,  che  questo  è  un  bel  ri- 
sparmio nelle  linee  Corradi. 

E  vero,  che  1'  arginatura  del  Corradi  si  estende  per  tutta  quasi 
la  liaea  ,  laddove  la  presente  arginatura  si  estende  a  soli  |  della  lnn« 

{;hezza ,  ma  egli  è  altresì  innegabile ,  che  il  valor  de'  terreni  nelle 
inee  Corradi  è  minoro  ,  e  ohe  il  Lamone  fa  una  buona  economia 
■eir  tiltimo  rama  del  cavo.  Onde  bilanciato  il  tatto v  sembra  innega- 
bile t  ohe  la  profoiioiie  del  denaro  nella  linea  ptMcnte  m  «iagi^iaret 
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ehe  nelle  linee  del  Goiradi,  le  qnaB  nondimeno  tona  tltte  delctiate» 
jmcbe  per  qnesto  titolo  del  dispendio  eccessÌTo ,  e  sapcrìore  alle  for- 
ze delle  provineie. 

■  GXL.  Óra  è  ìnndle  »  che  facciasi  il  pacarne  eolio  tre  Enee  hmmm 
oosteg^anti  diTcnaoiente  il  Primaro .  Poiché  ciaseano  comprende,  che 
oltre  alla  circostanza  de**  cavi  non  tanto  Tasti,,  e  profondi,-  eame  so- 
mo  stati  diserà  ti  neUa  linea  snpenore,  tì  è  qaella  del  Tia^^tai^ 
to  minore,  e  che  compalato  V  uno  »  e  T  altro-  capo  »  V  importare  dell* 
basse  lineo  non  giungerà  mai  alla  metà  di  quello ,  che  nella  linea  si^ 
periore  è  stato  dWisato .  Qaello  adnnqne ,  che  colle  regole  ddF  arte, 
e  snlP  elemento  de'  profili  pnò-  assicararsi  >  si  è ,  che  i  tre  soli  capi 
di  spesa  importano  più  di  tre  milioni  • 

A'  quali  se  si  aggiungano  gli  altri  qaattro  ca^  di  spesa  da-  me  dianzi 
descritti ,  io  credo  ,.  che  non  sarà  chi  mi  contrasti  ,  che  la  spesa  tt 
laTvolgerà  Terso  i  tre  nùlìoni ,  e  mezzo  ,  e  piuttosto  più ,  che  meiKK 
Or  se  questa  abbia  a  dirsi  una  spesa  tollerabile ,  se  si  abbia  a  rìgnar- 
dare  come  propondonata.  alle  forze  delle  esauste  proTÌncie  »  se  si  ab- 
bia a  battezzar  come  pìccola  in  rapporto  agli  utili  ,  che  sono  incer* 
iissimi  e  nel  successo  »  e  nella  loro  grandezza  ,  io  me  ne  rimetto  al* 
le  persone  ,  ohe  sanno  contare  tre  in  quattro  milioni  di  scudi  j  e  che 
abbiano  la  minima  cognizione  delle  proTincie ,  e  de'  loro  terreni .  Chft 
sarebbe  mai,  se  aTendoi  signori  Bolognesi  comprato  con  più  di  scad- 
di 3co.  mila  la  perdita  mag^ore  delle  Talli  di  Malalbergo ,  e  della 
Barigella ,  Tcnisse  ora  a  formarsi  un'  epoca  più  memorabile  di  tze 
proTincìe  roTinate  9  spendendo  alla  loro  roTina ,  niente  meno ,  che 
tre  milioni  e  mezzo  9  quanto  £>rse  costerebbe  una  guerra  fatta  per 
conquistarle  ?  Io  non  crederò  mai  che  una  risoluzione  sì  roTinosa  po«* 
sa  cadere  nell'  animo  miussimo  ne  dell!  Elminentisttnio  Tisitatore^  né 
di  Sua  Beatitudine. 

ARTICOLO    IL 

Delle  polle,  •  che    danneggiano  V  esecuzione  delV  opera  ^  e 
se  sia  praticabile  il  proposto  rimedio  • 

CXLL  v^be  nella  traccia  della  linea  superiore  ci  sìen  delle  pelle  » 
non  è  cosa  da  mettersi  in  dubbio,  constando  da  un  lunghissimo  esa* 
me  di  due  periti  ,  che  Tisitarona  i  pozri  ritroTati  presso  alla  linea. 
Nel  foglio  di  num.  III.  i  due  periti  Camberini  Bolognese  ,  e  Frego» 
glia  Ferrarese  ci  somministano  la-  descrizione  £  33.  pozri  iooomin* 
ciando  dall'  Idice ,  e  terminando  al  NaTiglio  per  la  linea  Bertaglia  »  1^ 
quale  in  quei' tratto anterseca  i  terreni  benHX>lti  del  Bolognese.  S 
^ne^'hr  Haea.  aaperiore  alquanto*  ai  discosti  dalla  linea  Beriaglia  » 
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nondimeno  fai  distanza  non  4  tanfo  eccessiva ,  die  ci  tolga  il  fonda-  /  ^ 

t#  timor  delle  polle  •  E  siccome  nella  linea  Bertaglia  il  pelo  dell'  ao- 
qua  è  statoiilro^ato  sotto  il  piano  della  campagna  dove  piedi  8  ,  do- 
ve 6  y  dove  4  ^^^^  ^^  u^  piede ,  cosi  possiamo  conchiudere ,  che  ab- 
l»a  a-auccedere  nella  tracia  della 'linea  «superiore  ,  nella  quale  vi  sa- 
ranno i  suoi  pozzi ,  che  non  furono  ricercati  • 

GXLII.  Nò  vai -la  ragione, -che  apportano  i  due  professori ,  che  l6 
polle  abbiano  ad  abbondar  .più  nelle  linee  inferiori ,  che  nelle  supe- 
riori ;  essendo  ciò . ugualmente  contrario  alla  ragione,  ed  all'esperien- 
za »  Poiché  trattandosi  di  terreni  ricolmati  colle  materie  di  tanti  tor- 
renti ,  che  attraversano  la  campagna^  queste  materie  hanno  ad  esser 
più  grosse  ,  e  più  ghiaiose  ne  punti  superiori  ,  <^he  negli  inferiori  , 
e» ciascun  sa  V  attività  delie  f>o11e^  oheacaturÌBCono  per  le  ghiaie  ao- 
pra-quelle,  che  si  filtrano  per  le  arene  ,  o  per  le  bellette  de'  fiumi  • 
L' esperienza  «Itro  non  fa,  che  autorizzare  al  razioeinio..  Poiché  la 
tante  operazioni  ohe  mi  è  convenuto  di  &re  per  eseguire  i  sovrani 
comandi  di-S.  M.  I.  .io  stabilmente  ho  provato,  che  le  polle  ne'  mi- 
gliori terreni  ricolmati  dall'  Arno,. sona  sempre  state  infestissime,  e 
quasi  insuperabili,  laddove  in  akrì  terreni  anche  mezzo  palustri,  né^. 
quali  le  materie  dell'  Arno  ,  e  de'  torrenti  laterali  son  pervenute  as- 
sai sottili,  pochissimo  è  stato  il  contrasto, -e  l'efficacia  delle  polle.» 
quali  erano  piuttosto  spremiture  di  terreno  palustre,  che  sorgenti  for* 
ti,  e^  perenni  da  infestare  le  operazioni  idrometriche. 

GXLIII.  Ma  siccome  dall'  osteria  della  Pianta  al  Santemo  sino  al 
mare,  la  linea  superiore  in  parte  coincide.,  ed  in  parte  costeggia  la 
linea  Bertaglia,  sicché  Je^ osservazioni  de'  pozzi  possono  essere  comu- 
ni ,  cosi  per  somministrare  una  qualche  idea  della  certezza,  della  for- 
za,  e  perciò  deli' ostacolo  delle  polle  ,  mi  sia. permesso  d'inserir  qui 
un  estratto  di  sì  importanti  osservazioni,  riportando  il  pelo  dell'. a&- 
qua  al  ^  pelo  della,  campagna,  .ed  il^pianodi  questa  alibndo  della,  li- 
nea superiore  • 

Estratto  dette   notizie  di  alcuni  pozzi  j  che  ^rìtrovanti  presso  alla 
tràccia   della  Linea  Bertaglia  ,  ricavato  dal  pruno  foglio  de*  pozzi 
sottoscritto    da  .Bernardo    Gamberini  perito  per   Bologna^  e  da  Già, 
Batista  Fre guglia  perito  per  Ferrara  il  dì  ii.  Luglio  i76i« 

Notisi  fin    da   principio,  che   la  linea  Bertaglia  dalT  osteria  della 
Pianta  sul  Santemo  fino  alla  "via  Raspona  {Missa^iù  a  tramontana  del* 
la  superiore,  è  per  cense.c^uenza   la  linea  superiore  resta  più  accosta 
alle  valli  di  L\igo ,  e  di  Fusignano  .. 
Nel  decimo  ottavo  pozzo  air  osteria  della  Pianta  situata  a 

destra  del  Santerno.^  e  ^ad^ostr.o  della  linea  j  e  da  ^quella 
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pochi  piedi  distante  si  è  trovato  il  pelo  d'  aequa  sotto 
il  piano • •    piedi 

Il  fondo  del  nuovo  fiume  resta  sotto  al  piano  della  campa- 
gna circa  piedi  i6. 

Onde  il  pelo  resta  sopra  al  fondo  del  nuovo  fiume    •    •    y^ 

Nel  decimonono  pozzo  sulla  linea  alla  casa  di  Michele  Sgub'^ 
bi  da  Bagnara ,  la  cui  porta  nella  parte  più  alta  fu  pre^ 
sa  per  istabile  nella  livellazione^  si  è  trovato  il  pelo  d*  ac^ 
qua  sotto  il  piano  j  ec *     •     ^ 

n  fondo  del  nuovo  fiume  resta  sotto  al  piano  della  campa- 
gna circa  piedi  12. 

Onde  U  pelo  resta  sopra  al  fondo  del  nuovo  fiume    •    •    ^ 

Nel  vigesimo  pozzo  sulla  linea  alla  casa  di  Matteo  TorrelU 
livellare  de  signori  Montisti  Bentivoglio  ,  la  cui  porta  fu 
presa  per  istabile  nella  livellazione  j  si  è  trovato  il  pelo 
d*  acqua   sotto  il   piano  ^  èc ^    •     •     ,    ^ 

Il  fondo  del  nuovo  nume  resta  sotto  al  piano  della  campa- 
gna circa  piedi  ii. 

Onde  il  pelo  dell'  acqua  sarà  sopra  il  fondo  dell'  fiume  •    ^ 

Nel  vigesimo  primo  pozzo  alla  ceuina  del  signor   Giacomo 

'  Manzoni  j  abitata  da  Paolo  *  Taroni  posta  ad  ostro  del* 
la  linea ,  e  poco  da  questa  -distante  in  fianco  alla  Chie'* 
sa  nuova  del  Santemo  y  si  è  trovato  il  pelo  d\  acqua 
sotto  il  piano  ec y^ 

B  fondo  del  nuovo  fiume  resta  sotto  al  piano  della  campa* 
gna  circa  piedi  i  o  | . 

Onde  il  pelo  dell'  acqua  sarà  sopra  il  fondo  del  fiume .    ,, 

Nel  vigesimo  secondo  alla  casa  de'  signori  cugini  Manzoni 
a  sinistra  dello  scolo  di  LugOj  e  a  tramontana  della  li* 
nea  ^  e  da  questa  poco  distante ,  nella  qual  ca^a  si  è  pre* 
so  uno  stabile^  a  cui  si  è  riferita  la  livellazione ,  si  è 
trovato  il  pelo  d'  acqua  sotto  il  piano i» 

Il  fondo  del  nuovo  fiume  resta  sotto  al  piano  della  campa- 
gna circa  piedi  ni. 

Onde  il  pelo  dell'  acqua  sarà  sopra  il  fondo  del  fiume  *    ^^ 

Nel  vigesimo  terzo  pozzo  alla  canonica  della  Chiesa  nuoìm 
sul  Santemo  alla  destra  di  quel  fiume  ,  e  a  tramontana 
della  linea  ,  la  porta  maggiore  della  qual  '  chiesa  si  prete 
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per  istahile  nella  traversale ,  che  unisce  le  valU  di  Lugòj    . 

e  di   Longastrino  ^  si  è  trovata    la   superficie    delV  acqua 

sotto  U -piano  di  campagna  y  ec •    piedi.      9.     ò* 

n  fondo  del  fiume  resta  circa  piedi  12.  sotto  il  piano  del 

terreno  • 
Onde  il  pelo  dell'  acqua  sarà  sopra  il  fondo  del  fiume    •    ^      a.    4* 

Nel  vigesimo  quarto  pojitzo  al  casino  Corellt  a  destra  del  San» 
temo  9  e  a  tramontana  della  linea  si  è  trovato  la  super-' 
fide  delV  acque  sotto  il  piano  ec «     •     '•     ,9      8»     a. 

n  fondo  del  nuovo  fiume  resta  sotto  il  piano  della  campa* 
gna  circa  piedi  i3. 

Onde  il  pelo  dell'  acc[ua  sarà  sopra  il  fondo  del  fiume    .9     4*  ^^* 

Nel  vigesima  quinto  pozzo  alla  Casina  Corelli  poco  distante 
dal  suddetto  casino,  postata  essa  pure  a  tramontana  del* 
la  linea  y  e  poco  distante  dalla  medesima  si  è  trovato  la 
superficie  dell*  acqua  sotto  il  piano  9  ec •     3)      6«  n; 

n  fondo  del  nuovo  fiume  resta  sotto  il  piano  della  campa- 
gna circa  piedi  i3. 

Onde  il  pelo  *deir  acqua  sarà  sopra  il  fondo  del  fiume    .9^     6.    x« 

Vigesimo  sesto  pozzo  alla  casa  del  sig.  Giovanni  Giovanardi 
posta  a  destra  del  Santerno  a  ponente  della  via  Reale  j  e  a 
tramontana  della  linea  9  poche  pertiche  da  questa  distane 
te  nella  casa  abitata  da  Bartolommeo  TosclU,  si  è  trova-'  ^ 

to  il  pelo  ìF  acqua  sotto  il  piano  di  campagna     •     •     jy      8.'  i. 

E  facendosi  il  fondo  del  fiume  sotto  il  piano  della  campa- 
gna  di  piedi  i3. 

Resterà  il  pelo  dell'  acqua  sopra  il  fondo  del  fiumo    .    .    ^      4*  ^^* 

Nel  vigesimottavo  pozzo  alla  casa  Domenicale  del  Passetto 
della  Reale  Abbazia  di  Porto  presso  il  fienile  si  è  trovato 
la  superficie  delV  acqua   sotto   il  piano 39       7*     ^ 

n  fondo  del  nuovo  fiume  resta  sotto  il  piano  della  campa- 
gna circa  piedi  11. 

Onde  il  pelo  dell'  acqua  sarà  sopra  il  fondo  del  fiume  •  •     9      3«    6. 

Nel  vigesimo  nono  pozzo  -posto  nel  cortile  intemo  della  detta 
casa .  deir  Abbazia  si  e  trovato  iLpelo  d*  acqua  sotto  il 
piano  di   campagna •     •     '     •     9      8«     a. 

Il  fondo  del  nuovo  fiume  resta  sotto  al  piano  della  campa- 
gna circa  piedi  ii. 


4:3 

nde  il  pelo  delF  acqua,  sarà -sopra  il- fonda  -del  finma  piedi,     -a.  io. 


Nel  trigesimo  pozzo  della  possessione -del^Passetto  a  ponete 
te  della  vìcl  Raspona ,  e  ad  ostro  della  linea  poco  distante 
dal  sitOj  ove  si  fa  V  intersecatone  di  quella  colla  linea  tra- 
cersale  9  che  unisce  la  soglia  della  porta  nella  chiesa  del^ 
la  Madonna  del  Bosco  col  fiume  Senio  j  si  è  trovato  la  su^ 
perfide  dell'  acqua  sotto  il  piano    di  campagna  ec.     .    ^      6.     6«' 

U  fondo  del  naoTo  fiame  retta  setto  il  piano  della  campa- 
gna circa  piedi  ii. 

Onde  il  pelo  deir  acqua  sasa  so^  il  fondo  del  fiume    .    ^      4.     6.* 

Nel  trigesimo  primo  pozzo  alla  Casina  Spreti  precisamente  neH* 
-la  linea  ^  come  si  vede  nel  profilo  aella  livellazione  j  si  è 
trottato  il  pelo   d'- acqua  sotto  il  piano  ea, ^    ii.     6. 

Il  fondo  del  luiovo  fiume  resta  sotto  al  piano  della  campa- 
gna circa  piedi  1 1  i  • 

Onde  il  pelo  dell'acqua  coincide  col  fondo^del  fiume. 

Nel  trigesimo,  secondo  pozzo  alla  stessa  Casina,  si  è  trottato  la 

superficie  dell'  acqua  sotto  il  piano  di  campagna     .     .    „       8.    .  5« 

U. fondo  del  nuovo  fiume  resta  sotto  al  piano  della  campa- 
gna circa  piedi  ni. 

Onde  il  pelo  deir  ^cqna  sarà  sopra  il  pelo  del  fiume   ..    ^      ^.     x« 

Nel  trigesimo  terzo  'Sulla  sponda  sinistra  del  Senio  ad  un  ca- 
sone del  sig.  Marchese  Teofiio  Calcagninij  situato  ad  o- 
stro  della  linea  in  non  molta  distanza  dalla  medesima,, 
sulla  possessione  lavorata  da  Domenico  Mantoani  si  è  tro* 
vaio  il  pelo  d'  acqua  sotto   il  piano  di    campagna  •     •     ^  .io«     6» 

Il  fondo  (lei  nuovo  .iìiune  resta  sotto  il  piano  della  campa- 
gaa  circa  piedi  i3  ^- « 

Onde  il  pelo  ^eir  acqua  sarà   sopra  il  fondo  del  fiume    ^     a.    9^ 

Nel  trigesimo  quarto  pozzo,  nel. cortile ^del  Fomazzo  'del  sig^ 
Marchese. XJalcagnini  si.  è  trovato  il  pelo  d' uicqua  sotto  il 
piano  della  campagna     •••••••••«.•     9      i5«     — 

Il  fondo  del  nuo¥o  fiume  j?esta  «otto  al  piano  .  della  H^ampa- 
gna  circa  piedi    i  a  i  • 

Onde  il   pelo  doti'  acqua   sarà. sopra  il  fondo  del  fiume     9      6.    6. 

Intendessimo  poi  ,  per  informazione  presa  ,  che. nelle,  stagioni, pia  e- 
stive ,  quando  corre  maggior  .siccità  della  presente  j  il  pelo  d^  acqua 
a  aèbièisa  ancor  più  dello  stato  jiresente ,  sino  ad  asciuttarsi  affatto. 
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quidcfie-  votéa- alcuno- -de*-  sopraddescritti  pozzi  y  croi  quelK  y  che  '  sano 
pochissimo  cavi  j  per  lo  contrario  r  acqua  s'  innalza  in  altri  ten^i^  « 
dà  é  quando  specialmente  s*  inondano  quelle  campagne  ^  e  respettiva^ 
mente  cadono  spessa-,  e  dirotte- piogge . 

Soggiunge  il  fattore  del  Fornazzó  suddetto  ,  signor  Francesco  NiO' 
soli  y  che  per  asuere  l^  maggiori  profondità  sopraddescritte  ne'  pozzi 
di  quei,  contorna,  e  così  mantenere  in -quelli  un  corpo  d^  acqua- suffir 
cente  ,  era^d^  uopo  sforzarli  talvolta  nel  fondo  ^  penetrando^  così  la 
cuora  i con  trivella  gallica  y.  o  altro  -  consimile  instrumento  ^^ e  formarli 
come  un  più  ristretto  pozzetto  pr-ofondo  il  bisognevole  :  e  che  in^  simi* 
li  casi  è  succeduto  j  come  egli  ha.  osservato .  qualche  volta  y.  che  rotto 
instai  maniera  il  fondo,  cuorosp  ^Iia  gonfiato  V  a^^qua^  e  spintasi  que^ 
sta  con  la  cuora  in^alta^  fino  a  sbalzare  con  impeto  anche  fuori  del 
pozzo  in  parte  alquanto  lontana  dal  medesimo  9  poco  dopo  poi  essen* 
do  calata  V  acqua ,  e  ridottasi  al  suo  naturale. livello y.  il  che  è  quanr 
la  ec.    Qiiesto  dì  ii*  Luglio  i76i« 

Bernardo  Gamberini  perito  per   Bologna  eo^ 
Gio.. Batista  Freguglia  perito  per  Ferrara  ecu, 

GXLIV.  Dalle  quali  osservazioni  ren  desi  visibile  primieramence» 
che  quaudo  i  cavi  sarao  pervenuti  a  qualche  piede  di  profondità,. vert- 
xemo  ad  incontrare  il  pelo- delle  acqv^e  y  le  cui  polle  anderanno  semr- 
pre  rinforzando  a  proporzione  delle  profondità  sempre  maggiori^  sino 
A' toccare  il  fondo  del  fìiime.  Secondariamente  ^  che  essendo  palustri 
le  acqqe  di  alouni  pozzi ,  questo -è  un  segno^  evidente  ,.  che  sotto 'ia:i 
sono  degli  strati  palustri  detti  cuore y  le  quali  in  fatti  s'incontrano 
nelPatto  di  cavare  gli  «atessi»  pozzi,  come  v-ìeae  attestato. 

GXLV,  Gli  effetti  delle  polle  faranno  ,  o  che  la  spe  sa  de'  cavi  di- 
verrà esorbitante,  o  che  i  cavi  stessi  rejideransi  impraticabili >,  perchè 
la  grande  attività  delle  polle  ^supera  le  forze,  dell'  atte,  e  i  terreni 
vengono  a  franare  addosso  a'  cavatori.  La  luce  dell'esperienza  è  là 
Bola,  che  può  imprimere  una  giusta  idea  delle  insuperabili  diffiooltà , 
che  Y  energia  delle  polle  va  presentando  ad  uà -esercito  di.  cavatoci, 
i  quali  trovandosi  assediati  dtlle  acque ,  che  spillano  per  tutto,  V  ob- 
bligano ad  abbandotnare  il*  lavoro*  già  disparato',  e  quando  la  loro -co- 
stanza «.e  l'oro  abbondante  superi  un  tale  ostacolo,  sopravvengono 
le  febbri,  e  le  epidemie  ,  che  fanno  disertai  dalP  impresa  >  come 
siegue.  ia  simili  contingenze. 

ÒXLVL  È  facile  a  dire,,  che  non  mancano  degli  artifizi  meccanipi 
per  evacuare  le  acque  delle  polle,  ma  il  mandare  ad  effetto  simili  ar- 
tifiz).  riesce  spesso  impossibile  •  L'  artifizio  indicato  -  de'  cauali  di  àim 
."^ersiQney  jjer  U^anundarQ  tali  acque,  ne'  punti  pia  bissi  somiuniitrau 
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dalle  circostanze  locali  »  oltre  a  riescire  di  nna  apeaa  iiiioTa ,  e  eoiitt- 
derabile ,  qua!  si  esìge  nella  costruzione  di  longni  fossoni ,  a  me  qua- 
si sempre  è  riuscito  inutile  all'  intento.  Il  caso  mi  è  iotenreouto  pìk. 
volte ,  ma  una  volta  in  pailicolare  in  circostanze  favorevolissime  al 
mio  intendimento ,  nel  quale  lo  stesso  canale  già  cavato  nel  ramo  pia 
basso  9  cbe  scolava  in  Arno,  mi  somministrava  il  fosso  di  diversione  , 
con  una  Caduta  di  quasi  un  braccio  in  un  miglio  •  E  pure  era  si  len- 
to lo  smaltimento  del  fluido ,  proveniente  dalie  polle  ^  che  il  terrena 
era  bagnato  sempre  dalle  acque,  che  infestavano  i  cavatori.  Mi  con^ 
venne  adunque  piuttosto  serrare  il  canale  inferiormente  ,  e  trombare 
l'acqua  con  EscargÒ',  e  con  altre  trombe  operosissime. 

GXLVII.  Ecco  dunque ,  mi  diranno  i  Professori ,  no  altro  artifizio 
meccanico  per  venire  a  capo  dell'  impresa.  Ma  essi  non  mi  negheran- 
no ,  che  in  tal  caso  il  lavoro  raddoppia ,  e  triplica  la  spesa.  Non  mi 
negheranno  che  la  forza  delle  polle  spesso  supera  l' attività  delle  trom- 
be •  Non  mi  negheranno  ,  che  in  tal  caso  conviene  lavorare  dì  notte, 
e  di  giorno,  cosa  affatto  impraticabile  in  luoghi  malsani,  e  pure  il  lavoro 
maggiore  cade  nell'  estate ,  cioè  nella  stagione  di  maggiore  insalubri- 
tà. Io  ricorderò  ciò,  che  ho  imparato  a  forza  di  esp^^rienza,  che  vi 
sono  innuinerabìli  operazioni  ,  che  da  lontano,  ed  in  carta  paiono  a- 
gevolissime ,  e  che  poi ,  mettendo  mano  all'  opera ,  incontrano  tali ,  e 
tante  malagevolezze ,  che  conviene  affatto  disperare  dell'  esilo  •  E  di 
operazioni  incominciate ,  e  poi  abbandonate  per  gli  ostacoli  insupera- 
'bili  ne  son  piene  le  storie.  Questa  è  appunto  nna  di  tali  operazioni  ^ 
la  quale ,  se  vorrà  mettersi  al  cimento  del  fatto ,  altro  non  si  farà  .^ 
che  aumentare  il  Tolume  di  simili  istorie  ^  come  io  tengo  per  fermo  • 

A  R  T  I  C  O  L  O    IIL 

Del  sorrenamento  de'  rami  inferiori  del  fiume ,  supponendoli 

già  cui^ati  secondo  le  loro  dimensioni  • 

GXLVni.  U  n  nuovo  ostacolo ,  ed  a  mio  parere  affatto  insuperabi- 
le ,  oppone  alla  riuscita  della  nuova  inalveazione  il  pronto ,  e  danno- 
so sorrenamento  de*  tronchi  inferiori  v  f  quali  acc^iendo  le  acque 


sino  alla  diversione  del  Santemo  ,  che  sarà  inalveato  nel  fiume.  A- 
dunque  nel  ramo  inferiore  dal  Santerno  sino  al  Senio,  le  acque  di 
^esto  fiume  iièlla  trrima  invernata  correranno  sole  in  un  alveo  apro* 
pbrzionatissimo  alla  loro  portata .  Se  dunque  il  Santemo  pmentementé 


iiell'  ultimo  8U0  ramo  ha  una  pendenza  di  once  a2.  per  miglio,  e  più  i 
divertito  in. un  alveo  vastÌBsimo,  immaginiamoci  se  lo  riempirà  ai* 
non  pigliare  un  declive,  che  sarà  di  once  ^5 ,  e  forse  So.  per 
mìglio.  Ma  il  declive  destinato  al  fiume  dal  Santerno  a  S.  Alber- 
to è  di  once  io.  Dunque  tutta  la  differenza  dal  io.  al  25.  sarà  la 
misura  del  sorrenamento  9  il  quale  al  punto  della  diversione  viene  a 
calcolarsi  di  piedi  io,  essendovi  miglia  otto,  e  ice.  pertiche  dalla 
diversione  del  Santerno  sino  al  Senio»  nell'andamento  della  linea 
superiore.  Ecco  dunque  ripieno  quasi  affatto  colle  torbidezze  del 
Santerno  il  cavo  già  latto  a  costo  di  tante  migliaia . 

GXLIX,  Mi  si  opporrà ,  che  introducendo  le  acque  del  Primaro  per 
un  canale  di  comunicazione  acavato  apposta  dallo  atesso  Primaro  fino 
al  punto  della  diversione  del  Santerno,  verranno  a  sgombrarsi  le  de» 
posizioni  del  Santerno  coli' aiuto  delle  acque  del  Primaro  «  ÀI  che 
risponderò ,  che  una  tale  operazione ,  che  forse  nelle  basse  linee  rie* 
acirebbe  eseguibile ,  ed  opportuna  »  nella  linea  superiore  non  è  prati* 
cabile,  percnè  la  pendenza  di  tal  canale  avrà  la  declività  verso  Pri- 
maro 9  e  non  già  verso  il  nuovo  fiume.  Ciò  dimostrasi  paragonando 
il  fondo  del  Primaro,  col  fondo  del  nuovo  fiume.  Il  primo  nella  di*? 
rittura  del  punto  di  diversione  >del  Santerno  si  eleva  sopra  V  oriz- 
zontale   piedi « a.     o.     o. 

Ed  il  secondo   piedi    ••.•.•••««•6.4*^* 

Dunque  vi  è  una  pendenza  dal  nuovo  fiume  al  Primaro  di  piedi  4*  4» 
che  torna  a  rovescio  del  bisogno.  Poiché,  è.  cosa  manifesta  ,  che  per 
£ir  giugnere  la  piena  del  Primaro  officiosa  »  ed  operosa  al  nuovo  na« 
me ,  converrebbe  ,  che  il  canale  di  comunicazione  avesse  nella  totali*» 
tà  una  pendenza  almen  di  tre  piedi.  Onde  per  dar  luogo  a  questo 
ripiego  9  bisognerebbe  elevare  il  fondo  del  Primaro  ^  o  sbassare  quel« 
lo  del  nuovo  fiume  sette  in  otto  piedi  più,  che  non  è  nel  profilo  • 
Lascio  stare  la  spesa  di  un  canale  artifaciale  di  lunghezza  circa  tre 
miglia.  Lascio  stare,  che  esso  incontrerebbe  le  ultime  valli  di  Filo, 
e  Longaslrino .  Lascio  stare  ,  che  le  acqne  di  Primaro  in  una  luccolis- 
sima  parte  divertirebbero  in  un  canale  laterale,  anche  quanao  avea» 
M  pendenza.  Poiché  mancando  questa  l'effetto  di  tener  purgato  P al- 
veo del  nuovo  fiume  non  potrebbe  succedere  • 

GL.  Assai  maggiore  sarebbe  P  interrimento  9  e  più  disperato  P  a^ 
iuto  deir  acque  di  Primaro  9  quando  il  gran  cavo  dal  Santerno  si  fos« 
sa  avanzato  al  Sillarp,-dal  Sillaro  alPIdice,  e  cosi  degli  altri  torren» 
ti.  Poiché  i  torr^ti  superiori  al  Santerno  sono  di  minor  portata  del 
medesimo  »  scctidoDo  con  ripideaza  maggiore  9  e  portano  ghiaie  »  e 
materie  più  considerabili.  Dunque  il  sorrenamento  sarà  più  pronto.» ^ 

più.  certo  I  .pia  irrimediabile  «  La  di0erenza  di  livello  tri  il  tondo.  4i 

ti 
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Prìmaro  »  e  qaelìo  dèi  naoTO  fiume  sari  tempre  maggióre  •  Onde  »  sa^ 
n  pia   disperato  il   compenso    di  chiamare   io  soccorsa  le  acqae  del 

Frìmaro  . 

GLI.  Un^idea  bizzarra  ci  si  presenfa  dà*  difensori  della  lìnea  sape* 
riore  9  i  qnali  contro  ogni  regola  dell'  arte,  e  la  quotidiana  sperien* 
«a,  ci  vogliono  dare  ad  intendere,  che  non  da*  paesi  più  bassi,  ms 
dair  alto  potrebbesi  dar  principio  al  nuovo  fiume.  Io  sonlontaniasi** 
mo  dal  sospettare  ciò,  che  alcuni  vanno  spargendo,  che  nna  talo  i- 
dea  sia  un  bel-  rìtro? ato ,  per  ottenere  V  intento  di  divertire  il  Reno 
aino  al  Sillaro,  e -poi,  fingendo  la  continuazione  impossibile,  scarica^ 
re  le  acque  del  Reno,  e  de'  suoi  influenti  addosso  a'  migliori  terre- 
ni del  Bolognese  ,  e-  della  Romagna  .  La  qnal  voce  matiziostssinia  , 
benché  resti  appoggiata-  ad' un  fatto  notissimo  delia  diversione  dei 
Reno  dal  Pb  di  Ferrara  ottennta  provvisionalmeDte  sulla  scusa  di  e-^ 
spurgar  I'  alveo  di  questa  fiume ,  e  poi  continuata  per  sempre  col  ri* 
cercato  dell' impossibilità  dell' 'intpresa,  contuttocià  io  la  reputo  fai- 
sissima;  sembrandomi  quello  un  pensiero  ne  cristiano,  ne  umana, 
ma  piuttosto  barbaro,  e  direi-  ancor  diabolico.  Ne  è  certamente  cre«^ 
dibile  ,  che  persone  di  tanta  equità,  onoratezza,  e  religione,  sieuo  ca« 
paci  di  una  simulazione  tanto  maligna,  ed  inumana. 

CLIL  Piuttosto  sarei  inclinato  a  credere ,  che  il  lor  disegno  sia  di 
eavare ,  ed  arginare  separatamente  ,  e  ramo  per  ramo  il  nuovo  fiume 
dal  Senio  al  Santerno  ,  dal  Santerno  al  Sillaro  ,  ec.  lasciando  i  tron- 
chi degP  influenti  nello- stata  presente  ,  e  discontinuati  dall'  alveo  dei- 
fiume;  e  ciò  fino  a  tanto  ^  che  poi  compita  l'impresa  ,  vengano  a  ta- 
gliarsi ,  e  divertirsi  ^itti  gì'  infhieoti  in  una  volta ,  per  poter  corre- 
re nell'alvea  nuovo  celi'  unione,  e  pienezza  delle  acque  loro^  Cos» 
parrebbe,  elie  potessero  i  rami  interrotti  perfezionarsi  senza  V  inco<^ 
modo  delle  acque  forestiere ,  e  che  queste  acque  introilotte  1'  anno 
medesimo  ne(  nuova  fiuma,  ne  terrebbone  espurgato  i'  alveo  già  pre^ 
parato . 

CLIII.  Se  tal  veramente  fosse*  il  progetto  di  qnesti  Autori,  io  mi 
piglierei  Panlire  di  r<ippresentar  loro,  che  essi*  piuttosta  si  rimanga<^ 
no  dal  palesare  i  loro  concetti,  i  quali  non  essendb  l'egoisti  da  ve- 
runa sperienza  di  queste  materie,  per  quanto  riescano  plausibili  alle 
persone  inesperte  ,  sono  nondimeno  disapprovati  dalle  persone  d'  in«* 
telìigenza  ,  e  di  pratica  ,  le  qnnir  risponderanno  loro.  Che  restando 
eìascnn  ramo  serrato  da  tutte  le  parti ,  cioè  lateraltnetrte  dalle  ripe  , 
\  e  dalle  arginature,    sopra  <lnl  tronco  del  torrente  superiore,  e  aotto 

dal  tronco  dell'  inferiore;  le  ncque  provane  vi  stagneranno  ,  e  si  ele- 
verannoa  grande  ahezzvi .  Omle  non  ]jotendosi'  queste  smaltire  per 
nessuna  parte,  non  solamente  infostcranno  il  lavoro  non  terminato-, 
aia  toglierauao  ogni   strada   per    tenero  aseiatti^  i- cavatori  •  a*    Gho 
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Tipigliandcdopo  una  iirreraata  H  cavo   lasciato  Incompleto  nelV  anno 
antecedente ,- oonyerrà  non  solo  taglìaFre'le  arginature,  e  le  ripe  già 
stabilite    per  dare  esito   all'  acque  invernali  »   ma  arrivato  il  cavo  ad 
nna  certa  profondità  ,.*€OBverrà  vuotiire  a  sforza  di  trombe  il  restante 
deir  acqua  fino  al  fondo  del  cavo  interrotto.  E  perchè  questo  sareb- 
he  impossibile  in  riguardosa   tutto  il  pezzo  cavato,  converrà  serfare 
-con  grosse  ture  il  cavo  già  fatto  ,  per  continuarlo  'fino  alP  intestatuh 
ra  coir  altro  torrente  •    Ma  discoutinuate  così  le  aeque ,  quelle  delld 
polle  ,  cbe   non   mancheranno  giammai ,   vorranno  •  essere  elevate  pia 
piedi , per  iscarioarle  den,tror alveo  cavato.  3.  Cbe  nel  tempo  delPe* 
«ecuzione,  che    si  «estenderà 'annoiti  y^^  moUi  anni,  gli  scoli  de' .pia- 
ni compresi  tra-due  influenti  resteranno  affatto  «errati ,  .giacché  cosi 
essendo  il  ramo  -del  èurae,  nel    quale  hanno  il  loro  recapito,  le  ac- 
que de'  piani'non  avranno  il  minimo  corso  •  Onde ,  ^rigonfiandosi  so« 
pra-  gK' stèssi  terreni  ,  che  le  banna^Ticevute-  daUerpioggie,  formeraa^ 
no  tanti  laghetti ,  quanti  «ono  i  rami  del    fiume  frapposti ,  e  .serrati 
da' torrenti  respettivi.  E  questi  laghetti   non  avendo  il  minimo  mo^ 
Timento-cwiserverannò  pàtride ,  cistagnanti  le  acque  dalla  prima  ali» 
•econda  estate,  e  dalla  seconda  alla  terza,   ec.  con  infinito  danno jde^ 
popoli  circonvicini ,  die  Kritre  ^perdere  i  migliori  ^teri^ni ,  aie  reste- 
ranno appestati. 

GLIV.  Qui  non  vi-  è  altro  compenso  ,  die  dì  lasciare  nel  nuovo  fia- 
me  tante  aperture  nelle  sae  ripe , ,e  nelle  sue  arginature,  .quanti  so- 
no gli  scoli,  le  fbsde,  eà^ccoli  torrentelli,  che  vengono  ad  attra- 
versare il  900  -collie.  4?eT  dare  a  comprendere  ,80  tal  miova  ipterru- 
Bione  sia  fattibile,  o  no,^aoggiugoerò  una  nota  degli  scoli,  e  canali 
principali,  a'  quali  il  nuòvo  fiume  deve  lasciar  .aperto  il  ino  alvea» 
e  le  ine  arginature,  e -sono. i  seguenti*        « 

1*  O.T  A 

I 

4%li  ^cdi  t  ^  fossi  ^  «he  si  attijEiversano  dalla  linea  supeiSore^* 

Fra  il  Setdo ,  ed.  il  Santerno  ql  Moro^ 
t.  Scólo  della  tenuta-di 'Savarna.   f  7.  Scolo  delle  Alfonsioe ,  e  terrinir 


».  Scolo  de' beni  di  Fomazzo. 

9.  Scolo  eoa  tigno  alla  cascina  Spre- 
ti • 
4.  Scolo  del  Passetto  • 
6.  Altro  -acolo  del   Passetto  • 
6%  ^SooIq  della  tonata  del  JPaaaetta . 


rio  Leonino. 
8.  Altro  scolo  della  tonata  delPaa? 

setto  • 
-9.  >Aitro    acolo   della   tenute    €el 

Passetto   fra  il  saddetto»  ed 

il  eaoal  della  Vola» 


/  • 
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j€u  Canale  della  Vela  • 

jf.  Scolo  tra  il  oanal  della  Vela^ 

ed  il  taglio  Gorelli. 
ia«  Scolo  delle  valli  di    Lago  »  e 

Fusignauo,  detto  il  taglio  Co* 

relli  • 
i8.  Scolo  fra  il  taglio  Gorelli»  e 

lo  acolo  di  Lugo. 
j4*  Scolo  dì  Lugo  • 

Fra  il  Santerno  al  MarOj  ed 
il  Sillaro . 

iS.  Foasa  di  Baonaoqaiato  • 

i6»  Gallale  del  mulino  di  Gouae^ 

lice  • 
1?.  Gondotto  Zagnolo. 
i8.  Torrente  Gorecchio. 
19. 'Scolo  Sacrati. 
%o.  Scolo  Sassatelli. 
Al.  Fossa  Sassatelli. 
«a  Altra  fosaa  aulla  destra  del  Sii- 

.  laro  • 

Fra  il  Sillaro  ,  e  V  Idice  • 

a3.  Fossa  sulla  sinista  del  Sillaro  ^ 

a4*  Fossa  della  chiesa  di  Porto 
nuovo . 

aS.  Fossa  del  Dosso.  »    • 

a6.  Fossa  del  comune  di  Medi- 
cina • 

27.  Gondotto  Menata. 

aé.  Ganalazzo  Menatcllo. 

ap.  Ganale  di  Medicina. 

3o.  Fossa  Gala6a. 

3i.  Garda  interrita. 

Sa.  Torrente  Quaderna. 

S3.  Scolo  Geot6narola. 


34*  Torrente  Gentonara; 

35.  Ganaletto  Scolo. 

36.  Fossa  nuova. 

37.  Scolo  presso  alla  Fosaa  ]iaa« 

va . 

38.  Gondotto  Gerla. 

Fra  V  Idice  ,  e  la  Saveiuk 

39.  Gorletta  scolo. 

40.  Gondotto  fiumicello  41  Diolo  • 
4f*  Scolo  dì  Pozzolevato  • 

4a.  Ganale  Zona. 
43.  Scolo  Segni . 

44*  Gondotto    fiumicello    di    Mi- 
nerbio. 

Fra  la  Sagena  ,ed  41  Reno,» 

45 .  Gondotto  Lorgana  . 

46.  Scolo  tra  V  Organa ,  ed  il  con- 

1  dotto  Stagno. 

47-  Gondotto  Stagna* 
48.  Ganale  Niavìglio.    . 
49*  Scolo  superìonnente  al  Navi* 

So.  Scolo  alla  via  pubblica  atipo» 

riormente  alla  Mascarella  • 
Sr.  Fossa  Galcarata. 
.Sa.  Gondotto  Riolo  • 
S3.'  Ganaletto  scolo. 

Fra  il  Reno,  e  la  Sammoggia. 

S4«  Scolo  de'  padri   Gertosìni  • 
S3.  Fosso  de^  padri  Gertosini  • 

56.  Gondotto  Dosoletto. 

57.  Gondotto  Desolo. 

58.  Scolo  detto  il  Fossadone  •  ^ 


GLV.  Ghe  faremo  noi  di  questo  nuovo  fiume ,  non  solamente  .aexw 
rato  da*  troncbi  de'  principali  influenti  y  ma  lacerato  nel  ano  fianoo  a 
deatra  ^  ed  a  ùniatra  da  tanti  fossoui  ^  e  canali',  che  somminisumBo 
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Io  scolo  aUa  campagna?  Qaal  cosa  gli  acoaderà  in  questi  anni  d^  inna-^ 
sione  ?  Gli  acoaderà ,  che  il  sua  alveo  in  gran  parte  si  riempirà  col- 
le ghiaie ,  che  più  torreatellt  vt  depositeranno  ad  acque  stagnanti ,  e 
colle  bellette  5  che  gli  stessi:  scoli  de'  piani  sempre  strascinano,  o 
sempre  depositano  ne'  grandi  alvei  d' acque  stagnanti  y  quali  il  nuovo 
fiume  presenterà..  Accsderày  che  l'alveo  del  fiume  diventerà  un  fol- 
tissimo y  ed  impenetrabil  canneto  palustre ,  né  solo  canneto  9  ma  on* 
taneto^  a  macchia  di  piante  palustri  y  la  quale  per  la  lunghezza  di  tan-- 
te  miglia  presenterà  noa  forte  9  e  ben  alta  trincea  alle  acque  9  che  vi 
si  vorranno  introdurre.^ 

GLVI.  Dunque  ^  quando  i  cavi  di  tutti  i  rami  fossero  già  tormina- 
ti ,  converrà  incominciare  da  capo  a  togliere  i  vasti  rinterri  degli 
scoli  y  e  de'  piccoli  torrenti  9  a  sbarbare  un  immenso  f  e  folto  canne- 
to, a  smacchiare  una  selva  di  piante  palustri  lunga  trenta,  in  qua- 
ranta miglia.-  Alla  quale  operazione  non  servono  molti  anni  di  tem- 
po ,  dentro  h'  quali  ritornerà  a  puluUare  il  canneto  ,  e  la  macchia  a 
rimettere  indefinitamente  •  Io  non  avanzo  alcuna  cosa,  che-nou  abbia 
veduta  sotto  r  miei  occhia  L'  anno  11757..  mi  convenne  ripurgar  da' 
canneti  ,  e  da'polloni  un  ramo  di  un  canale  detto  vecc/Ua  Serezza  ,  por 
dare  un  maggiore  esito  agli  scoli  adiacenti  »  Questo  canale  è  largo  ia 
fondo  20r  braccia  Fiorentine ,  non  riceve  altre  acque>  che  le  piova-^ 
ne  delle  adiacenti  campagna  fintesi ,  e  Bientinesi,  e  resta  cosi  serra- 
to tra  gli  argini  propri,  e  tra  quelli  del  lago,  e  del  fiume  Arno,  co* 
me  appunto  succederebbe  a'  rami  del  nuovo  fiume  .^  li'  anno  1760,  o 
1761.  mi.  convenne  ridurre  quel  canale  a  tutta  la  sua  profondità  a 
tenore  degli  ordini  comunicatimi r  Io  lo  ritrovai  cosi  imboschito,  e 
ripieno  dentro  il  corso  di  tre  o  quattr'  anni ,  che  non  fu  piccola  la  dif- 
ficoltà per  ismacchiarlo ,  e  ridurlo  alle  misure  ordinate.  Qui  si  trat- 
tava di  un  miglio  dt  canale.  Non  vi  era  alcun  rio,  e  molto  meno 
torrente ,  e  pure  colle  forze  di  centinaia  di  persone  mi  riesci  mala- 
gevole di  purgarlo,  e  profondarlo.; 

GLVIL  Gbe  se  dentro  si  lungo  giro  d'  anni  i  torrenti  sospesi  attra- 
Terso  del  nuovo  fiume  sofrissero  una  sola  rotta  in  qualunque  punto 
superiore  alla  lord  intersezione ,  quale  in  tanti  terreni  non  potrà  cer^ 
tamonte-  evitarsi ,  lascio  considerare ,  se  le  loro  acque  traversate  tro- 
vando, un.  ricettacolo  profondo,  e  vastp,  sienu  per  lasciarlo  esente  da 
immense  deposizioni.  Lascio  pure  argomentare  alle  persone  di  espe- 
rienza, sa  t^li  pieae  spandendosi  tra  la  campagna,  ed  il  fiume,  sia- 
no por  restarvi  innocenti  ,  o  pura  se  abbiano- a  £irsi  strada  a  traver- 
so al  nuovo  fiume  ,  per  le  tante  aperture  lasciate  a  benefizio  UegU 
scoli ,  le  quali  verranno  dilatate  con  immense  frane  degli  argini  ,  a 
delle  ripe.  Non  è  possibile  nò  prevedere  ,  né  racchiudere  in  pochi 
logli  le  molta  vicende ,  che  potrebbe  dall'  urto  di  tanta  acque  laterali 
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^ofirìre  il '^ume  nnovo. 'Al  solo  indagare  àlcmni  ca»i>  ofae''9oini'i<gX 
esposti  f  io  mi  sento  talmente  sgomentare,  ohe  mi  pare ,  che  ^non 'Vi 
sia  né  arte ,  nò  forza  umana  ,  che  sia  capace  a  dìr-igere,  ed  esegairo 
un'operazione  sì  vasta,  e  «iqn  mal  untala -da  alcuno  •  Peieliè,  o  dia** 
si ,  .<4>  no  la  comunicazione  de'  torrenti  laterali ,  sempre  si  entrerai 
Ili  un -tal  labirinto  da  non  poterne 'UScire  «euza  il  (ilo  ai  -un  vero  mi- 
racolo. Il* nuovo  fiume  aarà  •  sovrenato  da. -ciascuno  degl'influenti  ,  so 
ad  uno  per  uno 'vorranno  ìncanalarvìsi;  e  resterà,  ingombrato  delle  tor- 
bidesze  degli -scoli,  e  rietti  della  campagna,  e  dalle  macchie  paluatri» 
se  coli'  interposizione  de'  tronchi ,  voglia  interrompersi-.il  ^suo  àìreo,^ 
e-  la  -sua  corrente  • 

ART  ICO  LO    IV. 

■"Se  ntlV  esecuzione  del  progetto  possa  salvarsi  4a 

-navigazione  di:  Bologna* 

GLVIII.  jfxssaissime  sarebbone  le  operazio<^i  «partieolari.  di  ponU.»' 
óhiavicbe  ,  cateratte ,  ec.  ,^  le  -quali  eccorrerebbeno  nella  generale  e* 
secuzione  di  *ti  smisurato  pregetto ,  "^  le  quali  tutte  tralasciando  alla 
matura  oonsiderazione  de'  periti  ,mi  farò  soltanto  a  rilevare  l'arti- 
colo gelosissimo  della  -navigazibne  da  Bologna  a  Ferrara ,  la -quale  ora 
si  fa  .per  mezzo  di  'un^  largo  ,  *e  profondo  canale  ,  -  detto  il  Naviglio.^ 
che  è  munitO'dà  più»  e  più-Mostégni  f>er  moderare  il  corso  dell'  ao* 
qua.  Un  tal  Naviglio  resterebbe  a^rav-ersato  dal  nuovo  fiume,  il- qua- 
le in  conseguenza  dovendosi  tener  separato  dal -primo ,  perchè  se  eoa 
esso  il  Àeno  si  confondesse ,  tornerebbe  alle  vaHi  del  Poggio ,  e  jdi 
Malalbergo.per  mi' al^a  strada,  non  trovasi-^ nell'arte  altro  provvcrdi* 
mento  ^  fuorichè  due  ,' cioè  o  di*  far  passare  il  fiume  sotto  il  Naviglio 
con  una  Ì?otte  sotterrane^ ,  o  disiarlo  cavalcar*  sopra  un  ponte  canate • 
E  quale  di  tali  due  provvedimenti  còefacciasi  alla- questione ,  è -co- 
sà,  cbedipende  d^tla  posiizIaQe'de'^ue  aiveidel  Navigtio,'e  del  fiume. 

'Se  la  nàtiira  divenisse  più  docile,  ed  ^ubbidisse  alle  Jinee  segnata 
ae'  profili ,  ^P  alveo  del  Reno  resterebbe  «otto  al  fondo -del  Navielia 
circa  sei  «piedi.  Onde  1'^ojperaBÌone' con vemeate*  sarebbe  queUa  dinb- 
bricare  lin'bel  sotterraneo  alle  pioBe  del 'fiume  ;  comaodandogli^^oha 
esso -si  compiacesse  di  discender^,  adi  addattarsi -alla  aua.  prigione^ 
senza  però  sforzare  il  -passo  per  «guadagnare^'  aria  liberà  ,  ed  aperta  • 

CLIX.  Ma  non  potendoci  noi  fidare  della  docilità  'della  satura,  ed 
avendo  molti  argomenti  per  sospettare,'  Che  essa  piattono  eleverdblso 
il  nuovo  alvao,  o  portando  il  principio  delle  aadanti'fino  «1  mare,  o 
ricrescendo  le  loro  dimensioni ,  o-riempiendo^  P  alveo  di  gròssa  materio 
Movogliatc  da  taaia  torreati ,  -comiaoiereiao  a  dobitare  t  M  piuttosto 
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il  abCia  ad  eleTftre  il  fiùnm  sopra  H^  Naviglio^  »  fitbbrìcaBclo  un 
stissimo  ponte  canale ,  per  dare  il  varco  alle  sua  acqpe  , .  o  nelle  ma* 
grezze  »  a  nelle  piene.  E  siccome  il  ^  limite  della-  elevazione  delP  aU 
veo'  per  arte  umana  non  si  sa^- indovinare,  cosi  noi  non  sapremo  a 
qual  'linea  abbia  ad  impostarsi  questo  magnifico  ponte ,  sopra  nel  qua^ 
Ì6  abbia  a  marciare  modestamente  *  il  nostro  Reno«  In  tale  incertezza 
di  cose,  io  crederei-,.,  cbe  secondo  le  notissime  regole,  dell'  umana 
prudenza  convenisse  interrompere  la  navigazion^ •  Bolognese,  attraveiv- 
sandola  coli'  alveo-  del  fiume ,  ed  aspettando-,  che  la  natura  ne  stabi* 
lisca  V  alveo  secondo  le  sue  leggi  inviolabilr.  E  -quando  dopo  alcuni 
anni  la  linea  delP^aUeo 'fosse  assicurata  ^allcHia  potrebbesl  oon  mag^ 
gior  fondamento  delineare  il  fondo  del  ponte  canale-,  e-  tutte  le  sue 
dimensioni,  lasciando- intanto  dismessa  la  navigazione  di  questo  stato» 

GLX%  Ora  immaginandoct,  che  un  tal  termine  sia  già'»arrivato;  co* 
minciamaa  segnare  in  carta  k  pianta,  ed  i  protìU  di  opera  tant# 
straordinaria,  anzi  non-  mai  eseguita  nà-  dalle-  antiche  monarchie,  né 
dàlia  Romana  Repubblica.  Cominciamo  a  fare  i  nostri  centi  intorna 
alle  sue  dimensioni  •  La  larghezza  di  tal  ponte- vuol  esser  tale  ,  qual 
è  la  media  larghezza  dell'alveo  del  Reno  ,  la  quale  -•  tornerà  di  perti» 
che  2t).  all'  incirca,  cioè  di^piedi  2Óo.  0«a  una  tal  larghezza  comin*- 
^a  ad  atterrirci)  essendo  piucchè  dieci'  volte  maggiore  di  quella  del 
ÌAmo%o  ponte  S.  Angelo.  E  pure  manca  ancora^  qualche  cosa  •  Poiché 
dovendom  elevar  le  due  spallette ,  cioè  i  due  muragiioni ,  che  hanno 
a  reggere  ,  ed  incassare  la^ piena,. vi  vuol  di. più  .le  due  piante  per  U 
muraglie  • 

GLXI.  L^  altezza  delle  piène  del  Reno  da  me  dedotta  da'  profili ,  -a 
sezioni  della  visita  è  di  circa  piedi  17  •  come  potrà  vedersi  nella  se- 
eonda V'O  ter^  Memoria ^  Aggìugnendovi  due  in  tre  piedi  di  vivo» 
isaiiebbe  1'  altezza  de'  muragiioni  lapterair  di- circa  piedi  sloì  Or  sicon* 
Sideri,  che  tali  muragiioni  non  essendo  sostenuti  ,  ed  "appoggiati^  han« 
no  a  reggere  la*  piena  in  aria  colla  sola  loro  saldezza ,  e  grossezza ,  e 
dinK)Strandósi^,  cne  Ia<  pressione  de'  fluid)  è  in  ragion  diretta  della 
colonne  gravitanti'  sopra  i  punti  respettivi,  <)onverrà  aumentare  ile  dip 
itaensioni  in  ragion  dell' altezza*^.  Sfa  la-ragione  quella  del>  5.' al  S^-cor 
me  è  stato  da  me  praticato  ia  un' sostegno  isolato.  E  verrà- la  pianta 
di  piedi  la  ,  e  le  due  piante  di  124.  Onde  la  larghezza  del  'ponte  ^ 
comprerà  i  muragiioni;  sarà  di^  piedi  almeno-  224*  Dico  ahneno ,  per- 
chè due  buone  riseghe  sarebbono  neces^rie;  onde  si  giugnerebbe  a 
Piedi  a3o,  che  farebbono  i2.r. in  iJ.  ponti  Si-  Angelo  messi  insieme 
uno  accanto  dell'  altro  •  ■         "" 

GLXIL  Ohimè',  che  questa  larghezza  ancor  non  serve*^  •  Pdtchè  i 
due  muragiioni  in  cima  hanno  ad  avere  una  larghezza  »  lu  quale  noa 
p«ò  esser  mena  di  piedi  5  ^ia  amendue*  piedi  lOé  Questa  fa  ncreaoei 
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la  pianta ,  e  la  largbensa  del  ponte ,  che  tarìi  di  piedi  «40  9  thè  aò» 
no  i5.  in  ]4«  ponti  S.  Angelo.  Facciati  dunque  la  larghezza  di  pie- 
di 240.  Si  lascino  due  ri^eghe  di  piedi  3«  Tuna^  Si  disegni  la  pian* 
ta  de'  xanraglioni  di  piedi  17,  ^he  sarà  forse  poco  ^  perche  V  acqua 
del  Reno  9  oltre  alla  forza  morta  della  gravitazione ,  ha  una  forza  vir* 
va  9  colla  quale  può  sospingere 9  e  forzar  le  muraglie.  Pore  lasciai 
di  piedi  179  i  quali  vadano  .scemando  in  proporzion  delle  altezze  sif 
no  a  ridursi  in  cres.ta  a  soli  cinque  piedi  ^ 

CLXIIL  Non  è  facile  a  fissare  la  lunghezza  di  ponte  jì  vasto  9  pri- 
mierameate ,  V  arco  di  mezzo  deve  avere  una  largnezza  uguale  a  quel- 
la del  Naviglio  9  Ja  qual   faremo   di  piedi  2S.   £  siccome  un  tal  arco 
dee  reggere  sopra  <di  se  l' immensa   piena  del  Reno  9  Je  ilue  pile  vo- 
gliono essere  di  una  grossezza   considerahile  per  ben  fiancheggiare  la 
})inta  deir  arco  •  Se  la  pianta  de'  muraglioni  vuol  essere  di  piedi  1 7, 
a  grossezza  delle  pile  non  vuol  esser  meno  di  piedi  ao.  Onde  tra  la 
Ince  libera  deir  arco  9  e  le  due  grossezze  delle  pile  avremo  piedi  65. 
"     CLXIV.  Le  due  fiancate  voglion  essere  intestate  mì  terreno  almeno 
per  tutta  la  scarpa  del  medesimo  9  come  jbb,  ogni  ;perito .  Essendo  Y  al« 
^zza  del  lerreno  di  piedi  j  8  i ,  e  togliendone  a  1 9  resta  P  intestatura 
almeno  di  piedi  i5  9  e  le  due  di  piedi  3o.  Se  tali  intestature  servia* 
aero  per  sostenere  9  e   fiancheggiare  1'  urto   immenso  della  piena  ^  io 
non  saprei  dirlo  9  non  essendovi  né   regola  9  ne  esempio  di  opera  ao- 
migliante.  Ma  quando  si  facessero  servire.^  ne  verrebbe  la  Junghezza 
della  platea  di  piedi  qS,  e  colle  ultime  risegbe  di  piedi  ice. 

GLXV.  L'  altezza  delle  pile  non  può  determinarsi  9  perchè  convie* 
ne  aspettare  9  che  il  £ume  abbia  stabilita  la  linea  Àél  suo  alveo  per 
poterci  regolare  •  Determiniamo  almeno  la  vastità  .9  e  profondità  del 
fondamento.  Qui  trattasi  non  già  di  un  ponte  ordinario,  ma  bensì 
di  un  ponte  9  che  dee  reggere  Ja  minacciosa  escrescenza  delle  piene  » 
e  due  muraglioni  di  peso  smisurato.  Onde 9  non  avendo  noi  regola 
alcuna  9  Jiè  esperienza  9  potremo  un  tal  fondamento  profondarle  il  dop- 
pio, e  forse  Xi  triplo  de'  fondamenti  usati  nelle  pile -de' ponti  ordi- 
nar) costruiti  ne'  gran  fiumi  ^  Nemmeno  abbiamo  misure  per  la  groa» 
aezza  del  voltone  di  mezzo  9  e  de*  due  voltoni  laterali.9  che  conver- 
rebbe fabbricare  a  sostegno  del  primo  •  Ma  e^li  è  ^certissimo ,  cho 
meno  di  piedi  5.  non  può  disegnarsi. 

CLXVI.  Queste  sono  le  dimensioni  all'  incirca  di  si  inaudita  intra-» 
presa.  In  «sse  non  vi  è  la  minima  certezza  9  ed  ogni  pelo  e  screpolo» 
ohe  seguisse  o  nelle  muraglie  ,  o  negli  archi  9  servirebbe  per  la  tota- 
le rovina.  Ogni  arte  manca,  in  operazioni  non  mai  tentate  da  alcu- 
no •  Ma  quando  tali  dimensioni  si  pasaassero  per  sicure  ^  chi  ò  cho 
non  vegga  la  temerità  9  la  profusione ,  1'  ineseguibiiità  di  simiglianta 
kvoro  ?   Quando  tutto  il  progetto  della  linea  superiore  nou  alti:^ 
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intoppo  ineontrsase  ^  faorohè  qnéllo  di  tra  ponte  canale  sì  smisutato  ; 
e  rÌBohiosOf  cfai  mai  sarebbe,  che  pmdentemeote  volesse  cimentarsi 
all'  impresa  »  considerando  ,  che  quanto  tutto  il  rimanente  fosse  fiioile , 
ftionro  9  ed  eseguibile ,  questa  sola  potrebbe  render  Taso  tutto  V  ideate 
listemaP  ^ 

RICAPITOLAZIONE,  E   CONCLUSIONE. 


CLXVII.  Ljhe  sarà  ora ,  se  a  qneéta  qussi  insaperabile  di£Bcoltà, 
tutte  le  altre  vengano  ad  accumularsi,  e  se  abbia  a  considerarsi  mft» 
turamente. 

I.  Che  il  danno,  e  pericolo  generale  è  insussistente,  restando  esso 
confinato  dal  circondario  solo  delle  valli  del   Poggio  ^   Malalbergo, 

*    e  Barigeila,  che  sole  esigono  un  pronto  riparo. 

II.  Che  le  linee  superiori  sono  state  condannate  tutte  insieme  nelle 
molte  linee  del  Corradi  dal  Guglielmini ,  dal  MafOfredi ,  e  dà'  pri- 
mi maestri  Meli'  arte ,  e  che  la  presente^  linea  è  stata  sopra  tutte  le 
altre  riprovata  dal  matematico  Consultore  di  Sua  Eminenza  il  Car- 
dinal Conti. 

ni.  Che  le  dottrine  presenti  sono  contraddittorie  a  quelle  di  Monsi- 
gnor Corsini,  de'  due  Eminentissìmt  visitatori  Dadda,  e  Barberi- 
ni ,  ed  agli  atti  della  visita  dell'  Eminentis^imo  Piazza. 

IV.  Che  il  principio  delle  cadenti  è  stato  impostato  contrariametite 
alle  massime  de'  primi  Seri ttot*i\,  e  di.  tutti  i  visitatori  Apostoli6i> 

V.  Che  1b  grandézza,  e  graduazione  delle  cadenti  è  smentita  dagU 
atti  della  presente  visita  ,  e  dagli  esempj  di  altri  fiumi  di  portata 
maggiore  ael  Reno  . 

VI.  Che  la  larghezza  deir  alveo  destinata  al  nuovo  fiume  è  contrad- 
detta dafle  misure  accettate  dal  Girglielulini,  dagli  Eminentisslmi 
visitatori  del  1693»  e  dalla  visita  preiente  a  tenore  delle  sego- 
ni del  Reno .       .  ' 

VII.  Che  non  vi  è  arte  per  determinare  ',  tiè  lo  portate  clegl*  infine»^ 
ti  ,  ne  le  altezze  delle  piene  de'  fiumi  uniti ,  ne  1'  elevazione  del- 
le arginature ,  né  la  linea  delle  escresdsnzn  ifi  rapporto  a  quella 
deU' alveo,  che  ci  è  ignota  ancor  ess.a  •  Onde  m  va  alla  cieca,  ed 
all'azzardo. 

Vili.  *(]he  le  gliiiie,  chò  si  vògliòn  '  negare  ;  restano  attestate  iiu» 
tènticamenie  da'  periti  dello  due  i<rtvìticie,  l'ostano  «rimostrate ^al- 
le pendenz^e  déglf  alvei  do*  torreif ti  '  laterali ,  e  dalle  altre  circo- 
stanze locali  .        * 

6% 
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ÌSL  61m  le  ornate  uleite*  per  Mitenerlei  tono  opere  dispeodiete»  acsar^ 
doie,  e  non  valevoli  ali*  cfieUo  idealo»,  come  per  le  npjerieose  si 
fa  vedere* 

X.  Che  la.  chi uia rovinosa  delcGavo  Benedettino,  e  le  ane  eonae^aen* 
se  verrebbono  a  rinnovarsi,  tante  volte»  quanti  sono  i  torceiui.  d* 
inalvearsi  »  e  con  danni  più  grandi ,  e  pia  irreparabili . 

XL  Che  la  qualità  de'  terreni  ghiaiosi  resiste  più  alP  operazione  de^ 
navi,  che  non  farebbero  i. terreni  mezea  palustri,. e  ohe  de'  terre- 
ni a  (Tatto  maroi.,  e  palnatri  se  ne  incontrano  ,.  per  1' attestata  *  de* 
rriti  ,  anche  nella  linea  superiore. 
Che  assaissimi  sono  di  articoli  inissati  sotto  silenzio  nell'  esanM 
della  linea  superiore ,  il  quale  à  afflitto  incompleto . 

XIII*  Che  conviene  esaminare  le  osservazioni  de'  pozzi^  per  rilevare^ 
che  la  tlitiicoUà  delle  polle  uou  aolo  è  reale ,  ma  è  ai  ^difficilisai* 
tuo  ri  metile. 

XIV.  Che  il  con^ieaao  de'  easali  di  diversione  è  dispendioso ,  ed  i-^ 
nutìle  «  come  provasi  colP  esperienza  ;  e  che  1' artifizio  delle  trom«- 
be  ìu  nmUi  cesi  è  impraticabile  » 

XV.  Ciie  conveniva  rispondere'  alle  ragioni  addotte  controi  le  linee 
superiori  iiegUatti  delle  due  visite  del  169Ì  ,  e  del  17^,. le  qva-^ 
li  luìlitauo  forse  più  contro*  la  linea  presente ,  che  contro  le  linee 
detestale  già  del  Corradi. 

XVL  Che  conveniva  calcolare  l'importare  di.  operazione  si: vasta  »  la 
qtittle  secando  i  profili  ,  e  le  combinazioni  più  accertate  ,  dee  ol* 
trepassare  i  tre  milioni ,  e  mezzo  di  scudi  Romani ,.  i  quali  cer<» 
tanicnte  superano  le  forze  delle  esauste  provincie . 

XVII.  Ohe  la  profusione  «lei  ilanaro  è  molto  maniere  nella  linea  pre- 
sente j  che.. non  era  nelle  linee  del  Corradi  ^  le  quali  nondimeno  u^ 
no  Slate  cbnoate  anche  pentitolo  dell'esorbitante  dispendìo. 

XVIII.  Che  conveniva  discendere  alP  esame  dell' esecuzione  »  per  de«»* 
lerniijiare. ,  se  uiu  operazione  generale  noU'  mai    tentata,  da  alcune 
fosse  esegtiihile,  e  come;   giacché  da  più  metodi   ventilati  appari* 
ace  lù  siiperioritii  di.  ule   impresa,  a  tutte  le  regole   dell' arte  ^  ed 
air  limarlo  intendimento  • 

JUX;  Che  ila  tnttii  riscontii^  e  le  apparenze  del  presente  progetto 
può  fouilatamente  temersene  lo  sconvolgimento  ,  e  rovina  delle  tre 
proviocìe  y  piuttosto.,,  che  gU.  apparenti  benetizj ,  che  se  ne  ffro* 
mettono. 

XX.  Cl:e  finalmente,  pesato  iFtutto,  e  sbattendo  i  vantaggi  condan- 
ni,  la 'Presente    linea,  supi^riore  à.p^ggìor^   delle-  tre^   ultime  del 

.i  Corradi  ,  e  delle  tre  basse   linee    co^teggianti  ilPrimaro;  potendo* 

.  si  assicurare,  che  essa.  è.  più  dispendiosa ,.  più  rovinosa  ,  e  meno 
tseguibile  di  tutte  le  alire»  a  ragione  dèlie  grandi  profondità  ^  ed 
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irregolAntk  Sèi  -^rìMo»  '8  "plù'dto  sud  ttroo  >  è  di  altre tnteiHUiisi 
^fà  rilevate .  ^    j    '    ■ 

*CLXVIII.  Dunque  o  niana  Unea  tata  accettabile-;  q  ^voletidoiie  .aV 
Ctnaà-^oatro-ogiii  t'egola  d*  amaca 'pradeou:,  coavarrà  riattninare  hi 
consìderaziooe  della  aei-4inoe  accennate  ,*  "le  qoali  per  altra  9oa# 
itate  riprovate  dalP  unanime  consentimento  de*  visitatori  ,  .e  de*  piò 
chiari  maestri  dell*  idrometrìa. 

La  ^pià  .giusta  9  e  legittima  illasioneisatebbe^V'^be" osando  mcehiu» 
so  il  male  dentro  il  circondario  delle  valli  Bolognesi»  e  sapendosi 
con  evidenza  la  sede,  e  P  origine  del  medesimo»  ad  esso  si  applicasi 
ae  direttamente  quel  rimedio ,  che  più  soddìafacesse  alle  due  legazioni 
di  Bologna  ^  e  di  Ferrara ,  ntrl  cut  territorio  il  male  è  riposto.  Il  ri« 

]>aro  alle  !  nuove  9  e  crescenti  inondazioni  consiste  nèUa  riduzione  del- 
*Idice,  e  del  cavo  Benedettino ,  alla  quale  potendosi  procedere  per 
più  maniere  da  me  distintamente  divisate.,  starà  nelle  mani  de*  si* 
gnori  Bolognesi  9  e  «Ferraresi  la  scelia  di  alcune  di  eMC»  o  di  altri 
ancora ,  che  a*  loro  periti  più  soddisfacessero  « 

La  Romagna  9  la  qual  sa  i  suoi  :mali  presenti-,  che  sono  antichini» 
mi  9  e  non  sa  t  «tanti  maggiori  9  che  potrebbon  seguire  da'  progetti  va* 
sti  9  ed  azzardosi ,  nienie  ha  mai  uè  domandato  9  nò  cercato  dall*  E* 
minentissime  visitatore^  rappresestanido  9  che  essa  Testa  affatto  sepa* 
rata  da  questo  danno  9  e  pericelo  9  nel  qual  -correbbe  involgersi  a  vi* 
Ta  forza  ,  contro  ogni  disposizione  di  ^fattO'9  e  di  ragione. 
Che  se  le  molte  ragÌ4»nì  <9-e  spemenze  sparse  in  questa  mia  9  qualun« 

5[ue  risposta  non  -sembrassero  ad  alcuno  viilevoli  per  dedurre  una  ta* 
e  illazione  9  io  supplico  divotissiraamente  V  Eminentissimo  visitato» 
re  9  che  voglia  degnarsi  di  deputare  9  o  far  deputare  all'  esame  dello 
medesime  due»  o  4re  commissac]  , -i  quali  ali  imparzialità 9  ed  alla 
dottrina  conginngano  la  più  sana,  e  lunga  aperienza  delle  operazioni 
idrometriche  9  e  ideHa  fiiccia  locale  ;  assicurando  9  che  quando  i  com* 
missarj  deputati  manchino  di  una  aola  di  quelle  tre  indispensabiU 
qualità  9  essi  altro  non  £Mranno9  che  aumentarne  vTimmeoso  volume  de* 
dubbj  9  e  degli  equivoci 9  chele  parti  interessate  vanno  accortameli* 
te  framezzando  in  questo  acabroso  problema .. 

Io  sostenso  la  causa  della  •Romagna  non  come  nn  aYvocat09  ma  co- 
me un  professore  indifferentissimo.  Ma  quando  cadesse  aospetto  del- 
la  mia  parzialità  9  è  troppo  giusta  la  grazia  9  che  io  chieggo  9  che  i  Gin* 
dici  siano  più  imparziafL»  o  più  pratici  di  me  nelle  operazioni  idro- 
metriche • 

Non  è  meno  ragionevole  nna  accenda  domanda^  che  intendo  di  a» 
vanzare  9  cioè  9  che  siccome  io  mi  sono  aforzato  di  provare  gli  arti- 
coli proposti  o  coli*  autorità  de*  professori  9  o  cogli  atti  delle  vi- 
site 9  o  colle  più  chiare  ragioni ,  laaciando  da  parte  T  artifizio  d^a 
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OPUSCOLO  IDRAULICO 


;Dm)RNO  A6U  EFFETTI,  CHE  FANNO  NELLE  PIENE  DI  UN  FITJMK 

I  NUOVI  OSTACOLI  COLLOCATI  A  TRAVERSO  AL  SUO  FONDO , 

IN  CUI  SI  ESAMINA  IL  PROBLEMA  DEL  SIC.  ZENORINI 

DML    SiGNOn     ABATE  , 

LEONARDO    XIMENES. 


t.  xNon  vi  è  for»o  neir Architettara  Idraulioii  alcan  problema, 
ohe  sia  più  necessario  per  là  pratica  quanto  lo  è  quello  di  saper 
presagire  e  calcolare  con  qualche  precisione,  quali  siano  gli  effetti, 
a  alterazioni  che  accadono  in  una  piena  di  un  dato  fiume,  collocan- 
do nel  suo  fondo  de'  nuovi  ostacoli ,  o  questi  siano  per  sollevare  le 
acque  /  mettendole  a  portata  di  qualche  nuovo  edifizio ,  o  siano  per 
formare  de'  Ponti  per  il  passo  del  dato  fiume,  o  per  qualunque  altro 
comodo  del  commercio,  e  della  vita  umana.  Niun  proolema  nel  tem* 
pò  stesso  è  cosi  incerto  ed  oscuro  come  lo  è  il  presente,  giacché  la 
soluzioni  che -di  esso  abbiamo,  si  allontanano  talmente  dalla  verità, 
che  non  può  farsene  uso  veruno  neir  Arte  Idraulica  ,  e  ciò  per  la 
validissima  ragione ,  che  i  risultati  di  tali  problemi ,  sono  totalmente 
opposti  alle  più  chiare  sperienze  ,  le  quali  e'  insi^gnano ,  che  passan- 
do le  acque  delie  piene  sopra  la  cresta  degli  ostacoli  collocati  a  tra«^ 
▼erse  dell'  alveo ,  pigliano  tal  velocità ,  che  per  esse  diminuiscono 
moltissimo  le  altezze  delle  piene  •  L*  esperienze  più  decisive  son 
quelle  ^  nelle  quali  1*  ostacolo  si  '  alza  notabilmente  sopra  del  fondò 
Oome  sono  quelle  chiuse  molto  elevate,  l'è' quali  fanno' precipitare  le 
acque'  con  una  violenfini  indicibile  •  In  esse  T  altezza  della  piena  di* 
sninnisoe  di  tanto ,  che  ordinariamente  non  giunge  alla  metà  di  quel« 
la  che  compete  a'  tronchi  dello  stesso  fiume  in  altri  punti,  o  supe- 
riori o  inferiori  all' ostacolo ',  dove  non  possa  mai  giungere  l'azione 
del  medesimo; 

In  molti  casi ,  di  cui  iù  appresso  ragionerò,  la  stesÀ  piena  s^  in- 
nalza non  più  che  una  terza  parte  della  piena  libera  dall  operazione 
dell'  ostacolo .  Ciò  generalmente  snccede ,  quando  le  chiuse ,  o  Stec^ 
caie  restano  tanto  elevate ,  che  non  ricevono  alcuna  resistenza  dalla 
piena  inferiore ,  la  quale  si  abbassa  talmente ,  che  lascia  liberamente 
precipitare  la  piena  dall'alto  labbro  dell'  ostacolo. 

8e  adnnqne  le  teorie  »  ohe  óorrono  discordano  da  tali  rilevanti 
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tperienze ,  non  -pptrk  -V  ArcblteUo  prtsagtre-,  ^^tiali  tiano  4  yen  '^BEet* 
ti  di  un  dato  ostacolo»  relativamente  alla  linea  superiora  del  fili- 
ine,  e  per  ciò  tutte  le  ricerche,  che  ordinariamente  si  fanno  per  di- 
segnare tal  linea  sono  dubbiosissime,  essendo  dubbiosa  l'Altezza' delAs 
piena  «sopra  gli  ostacoli,-^  non  meno  dubbiosa  la  natura  di  quella  li* 
Dea  che. segue  il-Bume-da  qnel  punto  airìnsu. 

Per  lo  scioglimento  del  primo  problema  una  teoria  è  stata  da  me 
somministrata  nella -mia ,  memoria  Idrometrica,  che  porta  la  diTiaa 

Faafix  qui  Jfotuit  Jluviorum*  nascere  ^motus 
€he  fu  pubblicata  negli  Atti  delP  Accademia  di  Siena  delP  anno 
J78i.  Tal  {HToblema  suppone  la  .scala  ^.elle  attuali  velocità,  .che  sono 
scemate  per  le  resistenze.  Ma  queste  mancando  della  libera  caduta 
da  un^  alta  pescaia,  da  tal  legge  ne  nasce  la  soluzione  accenoata,  la 
quale  "^ò  molto  conforme  alle  .sporienze ,  che  sono  state  ^a-^ne  citato 
lu,, queir  Opuscolp.  Altre  sol uzlgmi  ideilo  stesso  Problema  bo  >voIato 
gui  tentare  sul  concetto,  .che,jcadendo«'le  acque  dal  labbro  deU'oeta-» 
colo  collocato. ani rfottdo  devono  i  loro  strati. muoversi  con  due  geoea 
di  velocità*  La  prima  delle  quali  è  variabile  secondo  le  diverse  le^ 
gi  delle  velocità ,  e  la  secojsda  è  uniforme,  per  essere  Hniformemen* 
\%  ìjnpressa  a  tutte  le  particelle. del  fluido,  in  qualunque  stnito  esso 
si  trovino,  giapchò, tatti  gli  strati  sonp  obbligatila  cadere  dalU  atea* 
fa  altezza.deU^/>stacolo.. 

Perla nio -mi  oonvien  prima  descrivere  la  soluzione  degli  àhri  Att* 
tori  di  questo  stesso  problema  per  far  ^vedere  ,  che  essi  troppo  si  al- 
lontanano «dalJ^esperi^nza.  Indi  risolverò. il  pcoUema  in  due  differen* 
ti  casi. ne'  quali  esso  dividesi  •  Nel  primo  caso  Vi  suppone ^. che 4' o* 
stacelo  sia  collocalo  andantemente  per  tutto  T  alveo  <kl  fiiime  senso 
interrompimento  veruno, «e  nel  secondo,  cbe  esso  sia  interrotto  per 
una  data  larghezza  dell'  alveo,  nella  quale  le  acque  scorrano  lìbero* 
mente  sulla  .stessa .linea -deLfondo.tai^to.anperiore  cke  .inferiore^ 

Prima  di  entrare  «nel  jcanvpo  deija  presente  ricerca,  non. sana,  oomo 
)o. spero ,  sgratleioole  a'  .Ycri  amatori  degli  studj  Idraulici ,  che  io  v»» 
^a  esponendo  con  qual  serie jdi  sperieqze-e  dispensieri  io  jonjiervo» 
unto  a  quest'  ultimo  « 

Il  mìo  scapo  jà  .stato  aempre  ,di  non  inoltrarmi  mai  nella  Teooio 
senza  consultare  la  natura  col  metodo  sperimentale .  Con  tal  «massimo 
n^i  si  presentò,  sono  già  anni  .i5.  IVopportunità  *d*  esaminare ,  so 
sul  Torrejnte  BogUo  delle  jqolline  Pisane  potesse  .stabilirsi  un  nuovo 
edifizio  ad  .una  certa  distanza  da  un  altro. più  antico  edilizio.  U  pci*^ 
mo  mio  pensiero  fu  di  aspettare  una  delle  maggiori  piene  sul  Ri^gliop 
misurandone  r altezza. tanto  suir.alveo  libero  da  qualunque  oauoolo^ 
quanto  sitila  cresta  di  una  chiusa  ben  alta ,  che  dalla  piena  iaferioro 
AOD  poteva  sentire  alcun  minimo  rincollo  •  Essendo  la  prioui  pieno 
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Ai  circa  braccia  6',  la  seconda  etevavasi  tuHà  cliiuta  qualche  cosa  dì 
più  che  braccia  a.  Era  difficile  stimare  la  frazione  per  i  segnali  la* 
•ciati  dalla»  piena ,.  ebe  non  erane  aiTutto  concordi  •  Ma^it  certo  è  »  che 
il  dubbio  era  di  circa  ;|>  di  braccio.  La  comon  teoria  portava»  ehe 
]a  piena  si  elevasse  più-  di  braccia  3,- e  q^iasi  braGGÌa^4*  Onde  il 
di?ario«  tra  M.  fatto  ,  e  la  teoria  era  palpabile.- 

NegP  anni  susseguenti  continuai  le  mie  esperienze  prima  suiPAr^ 
BO  alla  pescaia  di  iWve^zano  9  poi  sullo  stesso  fiume  alla  pescaia  det* 
ta  del  Gallone.  Altre  ne  replicai. sul  Sercbio  alla><chittsa  detta  di  Ri^ 
ppfratta .  Altre  sulla  chiusa  straordinaria'  posta  suUa  fine  del  •  canal 
maestro  nella  Chiana ,  dove  la  piena  sulla  cresta  di  si  alto  ostaco* 
la  non  arrivava,  neppure  alla. terza  parte  dell'  altezza  da  me-  osservata 
superiórmente  alla  distanza  dk  miglia  4*  ^^  tutte  queste  sperienaay 
sempre  le  altezze  calcolate  delle  piene  sopra  V  ostacolo  era  notabil- 
mente maggiore  delle  o^servate^. 

Non  posso  sì  agevolmente  esprimere  in  (quante  maniere  io  abbia 
procurato  di  conciliare  la  teoria  colla  sperienza  •  Incominciai  ad  ag^ 
fungere  una  velocità  costante ,  come  si  può  ved<ire  nel  citato  mio 
opusoolo  ma  iiuitìlmente.  Indi  ìntrodcìcendo  gli  effetti  d^lle  resistenze 
xni  era  riuscito  nella  citata  memoria  dì-  trovare- uti  mezzo  da  combinare 
la  teoria  e  la-sperienza*.  Ma  finalmente  ripigliando  la  stessa  materia  ^ 
Ostentando  tutte  lo  strade  per  riuscirvi ,  mi  pare,  che  due  di  essénii 
abbiano  procurato  T*  intenCo  »  Una  consiste  nelP- ipotesi  delle  -  velocità 
nella  ragione  triplicata  suJduplicata  dt^lle  altezze,  e  T  altra  netPi^ 
potesi  paraboli'ca  deUe  stesse  velocità,  ma   co'   parametri  vaciabili. 

La  prima  ipotesi*  è  fal^a,  ma  pure  molto  i  suoi  risultati  si~  accosta- 
no alla  verità. 

La  seconda  è  fondata  soprftvia  comune  ipotési  della  velocità- in  ra* 
gione  sudduplicata  delle  altezze  ,  ed  è  poi  ridotta  a'  parametri  variai 
bili,  che  si  accordano  colle  sperienze,  e  colla  ragione  •  Anoorv  questa 
è  dentra  i  limiti  delle^  mie.  sperienze . 

Forse  né- la  pnìma^^nè  la  seconda  ipotesi  sarà.Ià  veraf,  ma' potremo 
prevalerci  ne  delPuna^  ne  delf  altra,  o  più  della  seconda,  che  del- 
la Qirima  ,  finche  le  più  numerose  e  precise  esperienze  unite  ad  u« 
nuovo  stùdio  della  teoria,  ci  possano  fissare  de^  risultici'  più  esatti. 

Intanto-però  una  piena  dir  altezza  pteiti  1 6  fuor  dell^  ostacolo ,  che 
secondo  T  esperienze  non  può  elevarsi  più  di  piedi  6  sopra  la  chiusa 
jdi  piedi  1 6, «secondo  la  formola  dello  Zendrini  sr  alzerebbe  piedi  la, 
secondo  là  prima  mìa  teoria  si  eleverebbe  piedi  9^  quando  nel  mio 
ultimo  Broblema  essa  si  alza  piedi  5^  77  centesime ,  conoordendosa 
assai  bene  col  fatto  della  natura* 

Si  son  dunque  corretti  prima  piedi '6,  e  poi  piedi  3,4)he  non  è  pio* 
eola  cosa  rispetto  alla  pratica  ».  e  se  altre  riduzioni  ^pk  occorreraaoa. 
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sette  n^n  po«otxo  eosaistne»  e&e  in  «polebe  foQioe 


•« 


m«»nd . 


partita 


▼olta  la  tatto    rures^o   ad  xicri  fperimenciy  co'   qr^Ii 

mente  si  accoHa  .  cibine  pocnuuio  oesin»  «U  ne  nirtave  gT  lérmaA^ 

ci  spervnentéUcri . 

Il  criterio,  col  ^ale  Tiano  ripe  tote  Is  nae  sperieaae  tmmàstt  im 
4ae  a^vertixeati.  II  pnmo  lorà  efae  laeiirYaiiiii»!  le  acque  sopvm  ki 
verticale  deii'  o^tacel^.  esatìea  titirsni  aLjiiaato  xndietr»»  dove 
toperàeie  fi  wtaaa*  K  §ec4(i*io,  ebe  per  il  6i 
li  H  scelga,  ia  §e»KiiS  «li  Urzbexa  usuale,  e 
^Bte  dalia  cavità,  e  «iàìie  promineoas . 


.-^.-■ 


^  cA^  ci  dà  del  presente  fnMauk   A   ugnor 


%.  n  sopraddetto  Astore  nel  Caprtolo  YIL  dd  sao  Ebro  intitolato  : 
Leggi  e  ftnomem  deli:  acque  correatii  alla  pi^.  ire.  irioglie  geneial- 
mente  ii  pr&biema  sa  qùaloa^ue  ostacolo  coUocito  adT  alveo  del  fin- 
ne  in  qniluoqoe  aodo  esso  siasi  ,  cioè  o  sol  faado  ,  o  solle  ^onde 
del  fiiUDe ,  o  a  traTcrso  a  tatto  ii  fiaoie ,  o  ad 
Perciò   egli   oe   soaìministra  la  aoa  foramla  gmerilft 

(  tigC»   X,  /igm  5.  ) 

Dicati  r  altezza  dell*  ostacolo  =  d^  sin 


AC=h  IK  =g  r  hgr 

AD=a  IN=a  u  au% 

GB  =  <;  IN  =z  tt  eu% 

BD=:6  IM=e  n  ben 

ED  =  6  LN=2  — J— e  t  (z—d-^e^te 

Danqne  T  equazione  generale  sarà  hgr^auz+beu'^cuz^z^t* 

dbt — ebtf  e  perciò  z=-2 . 

au^cu't^cbt 


au-^cu^cbt 

Applica  mio  a  tal  formala  generale  il  caso   presente  di   un 
lo  diiteso  per  tutto  T alveo  del  fiume,  e  supponendola  veloci 
la  rsflyon    snddnplìcata   delle  altezze,    che  è  T  ipotesi  del  Ma 


ostaoof- 

velocità  nel^ 

Mariotte  » 

_  ^     _  _  ^ ^ ibimoià 

\t^d)\/zr=Lg\/  g. 
La  qnile  diifponendola »  come  conviene»  ci  presenterìk -un*  eqnatiimio 
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di  fono  grido  »  nella  qutle  ottetremo  il  cercato  valore  della  t  leeoa- 
do  il  8oUto«     • 

Prima  éppUcazione  numerica  •  ? 

3.  Sia  r  altezza  g  della  piena  del  fiame  faori  dell' iostatfolo  di 
-piedi  parigini  16.  '        ^  -, 

Sia  r altezza  dell'ostacolò  di  piedi  5. 

Troveremo  T  altezza  della  piena  dal  fondo  del  fiume  di  piedi  19  ( 
astai  prossimamente.  E  detraendone  l'altezza  dell'ostacolo  suppotta 
di  spiedi  5  9  sarebbe  la  piena  aopra  l'ostacolo  di  piedi  i4  i« 

Sarebbe  pare  il  nuovo  alzamento  del  fiume  jper  il  detto  ostacolo 
di  piedi  3  1 ,  cioè  molto  più  che  non  è  la  meta  dell'  altezza  dello 
stesso  ostacolo.  11  che  è  contrario  all'esperienza. 

Seconda  applicazione  numerica. 

4*  Sappongasi  nel  secondo  «caso  1'  altezza  della  chiosa  di  piedi  16. 
cioè  uguale  all'altezza  della  piena.  Estraendo  la  radice  cubica  dal- 
l' equazione ,  essa  ci  dà  il  valore  della  z  assai  prossimo  a  piedi  a8  , 
da  cui  detraendone  l' altezza  di  piedi  16 ,  resteranno  piedi  12  della 
piena  sopra  il  labbro  della  chiusa  ^  e  tal  piena  certamente  è  eccessi* 
va  riportandola  alle. citate  -sperienze  • 

La  teoria  di  altri  Scrittori  combina  oolle  formole  dedotte  dallo 
Zendrinì ,  e  perciò  potrò  assicurare^  che  le  comuni,  teorie  adoperate 
finora  mal  si^confrontano  t^oll'  esperienza  alla  quale  boi  dobbiamo  n- 
niformarci ,  se  ci  piacefà  di  ben  disegnare  in  carta  le  alterazioni  f 
che  un  dato  ostacolo  cagiona  ìa  un  fiume  nelle  sue  piene. 

Metodo  di  calcolare  gli  effetti  della  piena  colla  velocità  degli 
strati  del  fluido  per  V  altezza  delV  ostacolo . 

'  5.  A  ben  considerare  i  metodi  degl'  Autori  fin'  ora  maneggiati ,  il 
loro  vizio  non  in  altro  consiste ,  che  nell'  aver  trascurata  la  velocità 
della  superiicie  del  fluido ,  la  quale  essi  hanno  supposta  uguale  al 
nulla  nella  sezione  del  fiume  fuori  dell'ostacolo  ,  e  lo  stesso  hanno 
praticato  sopra  l'ostacolo  9  contentandosi  di  dare  all'ascissa  paraboli- 
ca la  profooclità  dal  pelo  della  piena  sino  al  fondo  dell'  ostacolo .  A 
correggere  tal  diffctto  sia  ABC  (  tav.  2.  fig.  6.)  l' andamento ,  che  pi* 
glia  la  superficie  del  fiume  per  l'azione  dell  ostacolo  DE  collocata 
andantemente  sul  soo  fondo  9  ed  in  esso  si  consideri  prima  una  sé» 
ziooe  del  fiume  in  piena  ^  ohe  tanto  sia  inferiore  all' ostacolo  »  oho 
non  ne  risenta  il  minimo  effetto  »  come  sarebbe  nella  sua  seziono 
CF.  In  essa  adunque  il  punto   G  della  ioa  snperficie  avrà  una  certa 

63 
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velociti ,  e  ebe  in  tempo  di  pìpot  rieiM  mai   oonsidenbUe  •  Siccliè 

nell^  ipotesi  parabolica  sia  rappresentata  tal  velocità  dilla,  semìordi* 
nata  Ce.  e  h  liaea,  o  ascissa  CP  sino  al  Tenice  della  parabola  Pc/ 
sia  preeisameate  quella  ,  da  cai  cadendo  na  sraTe  possa  ac^juistara 
la  data  Teiocica  Ce 

Per  facilità  maggiore  de'  compati  faccìan  la  CP  di  nn  pie  Parì^ 
no.  Essendo  di  piedi  ^c  il  pirametro  della  parabola  per  le  cadala 
libere ,  sarà  la  sua  ndice  di  piedi  7.  74.  centesime  ^  e  tal  sarebbe 
in  questa  ipotesi  la  velocità  Ce,  che  non  è  niente  lontana  dalla  t^ 
locìtà  superficiale  delle  piene  del  nostro  finme  Amo  in  alcnne  tue 
sezioni . 

Adunque  la  quantità  de!  moto  del  fìame  nella  «ezione  cik  detta 
non  dovrà  esprimersi  colla  suriertìcie  parab'>Uca  PfF ,  ma  bensì,  col 
segmento  Ct/F.  Sia  dati  T  altezza  FC  della  piena  per  esempio  di 
piedi  16,  sarà  la  FP  di  piedi  17.  E  cosi  calcolando  T  ultima  setntor- 
dinata  Ff,  essa  tornerà  di  piedi  32  assii  prussiioamente  .  Tutta  la  se* 
iniparabola  PFf  sarà  il  prodotto  di  =  Sa  X  17»  cioè  piedi  n-     3ó3.  oc 

Dovremo  detrarre  la  semìperileria  CP<;:=  piedi  •     .     .     •         5.   20 

Onde  il  segmento  CFfc^  che  ci  rappresenta  la  quantità  del  ■ 

moto  della  piena  fuor  delf  ostacelo  sirà:=yy  di  piedi  quadrati     357.  80 

Se  si  adoperi  il  metodo  consueto  ,  supponendo  come  nul-^ 
I:i  la  velocicà  delia  superdcie ,  la  quantità  del  moto  ci  ver- 
rebbe espressa    da    piedi •     33o.  66 

e  la  diftèrenza  di  questa  ipotesi   dalla  vera   sarebbe  di   pie- 


ùO,  Yj  —  yJ(pa-^pi)^  ed  il  sermento  CF/c  =  5ra+i)v''Q7fl+p) — \^P 
•S»^  h  pif:oa  RD  sopra  Y  ostacolo,  dal  quale  essa  ha  concepita  la 
TTrap^ior  velocità  per  tutta  la  caduta  BE  .  Si  dee  supporre^  ebe  tal 
pi':na  avesse  prima  delP ostacolo,  e  sopra  T  azione  del  medesimo  la 
stessa  velocità  snperiìciale.  Inoltre  sopra  il  punto  B  si  alzi  la  vertica- 
le BC  uguale  alF  altezza  DE  nelP  ostacolo  9  e  sopra  tale  altezza  8» 
«oilocbi  la  GV  ugnale  alla  CP.  Indi  col  vertice  parabolico  V  descri- 
vasi la  parabola  delle  velocità  lìbere  u^d.  Resta  chiaro  da  quanto  è 
9Vìto  fin  qui  detto,  cbe  il  seirmento  parabolico  GbdB  sia  quella r 
che  ci  esprìmerà  la  quantità  del  moto  del  fluido  sopra  il  labbro  del- 
l'ostacolo.  Ma  è  Iefi;e  costante  de^  fiumi,  che  si  trovano  in  uno*. 
•tato  prrmanente  y  che  la  quantità  del  moto  è  sempre  uguale  in 
qualunque  loro  seaiooe .  Onde  il  segmento  parabolico  BDdb  sarà  a-» 
guale  al  segmento  CF/c.  E  datale  ugualità  nascerà  l'equazionct 
ycr  ritrovare  la  BD  incognita- 
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7^  Sta  ftdnnqae  P altezza  dell'  ostacolo  i^  :=:  BG  z=:4^; 
Sìa  GVy  corae  dianzi  =:  i .  Dicasi  WD:=:y . 
Sarà  la  semìp.  VDd  zz^yV  (^py) . 

Sarà  la  semip.  VBi=  |'(ì&-|- n  V(pb  +  p)*  Onde  avremo  P^ 
qnazionefyV(;7y)— |(*  +  i)V^(/?J +  *)==«  («4- i)y^^ 

Onde  essendo  costante  in  tutti  i  membri  il  valore  di  j? ,  e  la  frazio- 
ne §5  l'equazione -sarà  yVy — (j-|-i)V(*+i)=:(a-f-i)  V^(a-4-i) — Vs. 
Onde  y  =  [a-4-i  \/(a4-i)  +  6H-i  \/(6h- i)  — i]».  E  tìnalmento 

sarà  j=.t^H-i  \//«+0  +  (*H-0^'^(*  +  0  — 0^'  E  da  tal  va- 
lore sottraendo  la  BV  =  ^^i  resterà  l'altezza  BD  della  piena ^  che 
ti  cercava. 

JS  8  E  M  p  I  o« 

8.  Sia  il  caso  della  Ubera  caduta  della  piena  per  V  altezza  di  piedi 
i6  dell'ostacolo  uguale  alla  piena. 

Sarà  dunque  tanto  (a-h  i)  ^(^-4- i),    quanto  (i'-l- i)  ^(è +  iì=; 
X7  V  17  .  -Onde  ambedue  saranno  =«^4  v  17.  Essendo  questa-di  piedi 
4«  la  dentesime.  Onde  34'V  17  aarà. prossimamente  i^o,  e  colla  de^ 
trazione  dell'unità  sarà  =  139^ 
Il  cui   logaritmo  =:  a.  i43o 
Il  suo  doppio  •  .  z=  ^.  nBSo 

H  subtuplo   .  •  .  =  I.  4^86   a  cui  corrispondono  pieQi  •  «  •  •  26*  80 

E  detraendone  6 -h  1=^1 7  ••.•.••«.••..••.« 17.  00 

I      ■ 

Resterà  il  valore  della  y  iiguile  piedi ^     9r8o 

che  certamente  è  minore  del  risultato  dello  2endrini ,  ma  ancora  sia* 
mo  lontani  dalle  sperienze. 

-^  ^ 
Applicazione  dello  stesso  metodo  alla  ecala  •  del  OasteUi . 

9.  La  legge  eolla  quale  il  padre  abate  Castelli  ■&  muovere  gli  atra- 
ti  del  fluido,  si  è  quella  della  scala  triangolare.  Onde  lasciando  Io 
altre  parti  della  costruzione ,  e  mutando  solo  la  ourva  parabolica  nel* 
la  figura  triangolare ,  la  fbrmola  sarà 

y  =  (fr  +  ly  +  (o ^,  i)*  _  I  .  Onde  tara 

.£   S  E  4f  P   I  0« 

10.  Laaciando  gli  atessi  numeri  del  primo  esens^pio,  la  ibrmala  na* 
merioa  sarà  jss  V(«7>'^-(i7)*— 1  =  ^*{*7)"  — «• 


Onde  eafrattt  la  radice  nrà  di  piedi 
E  detraendone ,  come  dianzi  la  BV  di 


%4»   OH   C6AC 

17.  00 


Reitera  V  escrescenza  della  piena  DB  di  piedi   .    ,    •    7.  02 
la  quale  corrisponde  meglio  air  esperienza  »  e  solo  pare  »  che  sia  60664- 
siva  di  corca  un  piede   negli   ostacoli   di  grande  altezza.  Veggati  la 
TaTola  L  da  me  computata  dall'altezza  di  piedi  i  sino  a  i6. 


Il 


TAVOLA      I. 

Delle  escrescenze  di  nn  fiume  in  piena  delP  altezza  di 

piedi  lùy  nell'ipotesi,  che  le  velocità  degli  strati 

siano  come  l'altezze  secondo  il  sentimento 

del   Castelli . 


jHtàzze  degli 
ostacoli 

Valore 
della  j 

Mitzza  della 

piena  sopra 

V  ostacolo 

Altpsza  della 
piena  sopra 

V  alveo  prì.nl' 
tivo  delfiti- 

Escrescenza 
della  piena 
sopra  la  piena 
primitiva 

piedi     cent, 

1 

piedi     ceni. 

piedi    cent. 

piedi    cerU, 

piedi    cent^ 

I    •    00 

17    .    08 

iS  .  08 

16   •   08 

00   •   08 

2    .    CO 

17   .   23 

14  •  ^3 

16   •   23 

00  .   23 

3  •  00 

17  .  44 

i3  .  44 

j6  •  44 

00  .  44 

4  •  co 

17  .  70 

12  .  70 

16    .    70 

00  .  70 

5  •  00 

6  •  00 

17  .  91 

18  .  36 

11   •  91 
II  •  36 

16    .    91 

17  .  36 

00  .  9r 

i  .  36 

7  .  00 

18  .  76 

10  •  76 

18  •  76 

I  .  76 

8  .  00 

19  .  ai 

IO  •  21 

18  .  21 

2    •    21 

9  •  co 

19  •  70 

9  •  70 

18  •  70 

2   .    70 

IO  .  00 

20  .  22 

9  •  22 

19  •  22 

3    .    22 

11  .  00 

12  .  00 

20  .  78 

21  .  38 

8  •  78 
8  .  38 

19  .  78 

20  .  33 

3  •  78 

4  .  33 

i3  .  00 

14  •  00 

21  •  91 

22  •  65 

7  •  9« 
7  .  65 

20  .  91 

21  .  05 

4  •  91 

5  .  65 

i5  .  00 

23  •  3.1 

7   •    32 

22   .   32 

6  .  32 

16  .  00 

2*4  •  02 

7  •  02 

23  •  02 

7  .  02 

Applicazione  dello  stesso  metodo  alla  legge  delle  velocità  ^ 

il   cui  esponente  sia  di  ^  • 

jA.  Osservando  >  che  coir  ingrandire  T  esponente  della  legge  delle 
velocità  iheglio  ci  accostiama  al  vero  operare-  della  natura ,  non  è  mal 
fette  il  tentare,  se  mai  T esponente  di  f  ci  mettesse  d'accordo  colle 
osservazioni ,  che  portano ,  che  nelle  cadute  libere  T  altezza  delle  piene 
batte  tra  'io  y  e  40^  della  pieua  fuor  deir  ostacolo ,  rappresentandone 
l'altezza  col  numero  100-  Un  tal  esponente  ci  porta  ad  una  delle  pa- 
rabole esteme ,  nella  quale  sia  la  semiordinata ,.  come  y^  delP  ascia-- 
•a  •  Onde  applicando  la  formola  a  questa  ipotesi ,  avremo 

Onde  quadrando  l'equazione,  e  poi  estraendone . la  quinta  radice,* 
aivremo  il  valore  di  j^,  e  sarà 

ESEMPIO       U 

ì  3.  Sia  la  stessa  caduta  b  di  piedi  1 6  ^  e  gli  stessi  numeri ,  come 
dianzi .  Facendo  le  operazioni  opportune  per  l' equazione ,   si  troverà 

la  y    di    piedi «. 2a.  4^ 

£  detraendo   al   solito    piedi •     •     •      17*  00 

Resta  P  altezza  della  piena  sopra  il  labbro  dell'  ostàcolo  di  — — 
piedi  ..•*•.•..••*••,»•••  S.  4^ 
che  è  un  poco  più  del  terzo  della  piena  fuor  dell'  ostacolo  che  è  sta* 
ta  supposta  di  piedi  16.  la  cui  terza  parte  sarà  di  5.  33.  e  la  diffe- 
renza è  di  sole  parti  9.  centesime  ,  che  sono  dentro  i  limiti  di  alcu- 
ne sperienze  da  me  fatte,  e  che  sempre  possono  replicarsi,  purchà 
si  abbiano  le  debite  attenzioni»  Questa  mi  sembra  1  ipotesi  cne  più 
di  tutte  le  altre  regga  al  confronto  degli  esperimenti ,  che  son  quel- 
li che  debbono  darci  la  regola  nelle  operazioni  Idrauliche.  E  benohà 
non  si  vegga  alcuna  ragione  per  l' ipotesi  della  parabola  esterna  VmM , 
le  cui  semiordinate  B/71 ,  DM  siano  come  le  radici  quadrate  de'  loro 
cubi,  pure  fi  me  8et:ve  di  poter  rappresentare  i  moti  delle  acque 
correnti  coerentemente  a^  loro  fenomeni  •  E  che  questa  sia  la  vera 
legge  della  natura ,  o  che  un'  altra  legge  più  astrusa  ai  accosti  alla 
hsS^  presente,  a  me  nulla  importerà,-  purché  una  falsa  ipotesi  mi 
esprima  bene  i  veri  ienomeni  della- natura  con  qualche  prossimità. 
Se  adunque  la  presente  ipotesi  spiega  con  felicità  il  primo  ,  e  prìn- 
oipAl  fettomeno .  d^Ue  lìbera  cadale,  per  le  chiase,  molto  più  sarà 


Se4 

1 7.  Confrontando  la  '  prima  tavola  con  questa  seconda  nelle  due  i« 
potasi  enanciate^  cioè,  che  T  esponente  delle  velocità  nella  prima 
sia  =  1 9  e  nella  seconda  =?  i  i ,  e  «coiQSiKltando  nel  tempo  stesso  1'  »- 
•perìenze  già  accennate,  a  me  veramente  parrebbe,  che  gli  efietti 
degli  ostacoli  «collocati  a  traverso  del  fondo  del  fiume,  non  debbano 
esser  maggiori  di  quelli ,  che  sono  stati  decotti  nella  prima  Tavola  » 
e  non  debbano  esser  minori  degl'  altri  calcolati  nella  seconda  •  Mi 
sembra  pure ,  che  tali  due  limiti  possano  molto  giovare  alla  pratica 
per  trasceglicr  quello ,  che  nel  dato  caso  ci  dia  maggior  sicurezza .  Se 
per  esempio  si  tratti  di  una  chiusa ,  che  coli'  altezza  maggiore  delle 
sue  acque  possa  inondare,  e  render  palustri  i  contigui  terreni,  per 
esser  sicuri  da  tali  disastri ,  sarà  bene  di  formare  il  profilo  sulle  e- 
screscenze  della  prima  Tavola  • 

Se  poi  debba  elevarsi  V  ncqua  di  un  fiume  per  poterla  mandare 
ad  un  nuovo  proposto  edifìzio,  allora  crederei  bene>di  attenermi  alla 
Tavola  II. ,  come  quella  .che  dà  la  minima  altezza ,  ^e  perciò  potremo 
sempre  sperare  di  averla  ad  altezza  j>iù  vantaggiosa  .all'  operosità  del- 
l'editìzio  Idraulico^ 

Ma  prima  di  compire  la  presente  ricerca ,  tenterò  un  altro  meto- 
do, con  introdurre  nel  Problema  qualche  altro  Elemento,  che  è  sta* 
to  trascurato,  e  che  forse  farà  credere,  che  con  tal  Elemento  ci 
accostiamo  a'  risultati  del  primo  metodo  applicato  alla  scala  delle  ve- 
locità espresse  per  la  dignità  di  |« 

Secondo  metodo  9  introducendo  nella  curva  delle  velocità 

il  parametro  variabile  - 

id.  I  metodi  maneggiati  fin'  ora  tanto  dagli  altri  Scrittori ,  che  da 
me  medesimo ,  suppongono ,  che  il  Parametro  della  curva  delle  velo- 
cità sia  costante ,  o  le  velocità  si  considerino  Jiel  fiume  fuor  delP  o- 
stacelo,  o  nel  medesimo  fiume,  quando  muove,  e  precipita  le  sue 
acque  (lair.altezzn  dell'ostacolo.  In  fatti  facendosi  la  velocità  nel  pri- 
mo caso ,  come  Va ,  e  nel  secondo ,  come  Vy ,  si  suppone  sempre  il 
parametro  uguale  all'  1,  cioè  costante.  Considerando  dunque  atten- 
tamente le  operazioni  della  natura  nel  maneggio  delle  acque  corren- 
ti ,  mi  pare ,  che  tale  assunto  non  corrisponda  alla  natura  medesima  • 
Quando  il  fiume  non  è  alterato  dall'ostacolo,  le  sue  velocità  id  tut- 
ti gli  strati  inferiori  dalla  superficie  sino  al  fondo  sono  ritardati ,  e 
disturbati  dalle  Inferiori  sezioni,  che  avendo  risentito.,  e  risentendo 
tutte  le  resistenze  non  peasono  npn  diminuire  notabilmente  le  velo- 
cità proprie ,  e  poi  le  superiori  :  ma  non  accade  già  cosi ,  quando  la 
sezione  del  fiume  precipita  da  un  ostacolo,  e  particolarmente,  qoando 
questo  giugne   ad  altezza   tale  da   non  aofirire   i  ritardi  della   piena 


Soi 

inferiore .  Poicbè  allora  ciaficnno  sfrato  aqneo.  è  animato  dalla  libera 
euperior  pressione  »  e  perciò  esso  deve  ordinarsi  ad  una  curva  di 
maggior  parametro.  Non  vi  è  cosa,  che  meglio  spieghi  il. presente 
mio  concetto ,  quanto  lo  è  P  altra  operazione  della  natura  nel  dare 
le  opportune  velocità  alle  acque,  che  escono  da'  fori  de'  vasi  Idrau- 
lici •  Se  questi  siano  afietti  della  vena ,  ritardano  le  loro  velocità  sot- 
to le  primitive  ,  benché  le  altezze^  siano  le  medesime  ,  e  tal  ritardo 
arriva  a  segno,  che  il  consumo  del  fluido  nelle  velocità  primitive^ 
al  consumo  nelle  velocità  attuali   affette  della  vena  sta   come  16:  i3 

J prossimamente  •  £  siccome  detti  consumi  sono  nella  ragione  delle  ve- 
ocità ,  viene  a  dedursi ,  che  alla  stessa  altezza  le  velocità  primitive , 
ed  attuali  saranno  nella  stessa  ragione  ;  il  che  non  potrà  verificarsi 
senza  la  mutazione  di  parametri ,  i  quali  nel  presente  caso  dovranno 
dirsi,  come  i  quadrati  di  detti  due  numeri  16  ,  e  i3. 

Lo  stesso  dicasi,  quando  alla  luce -del  fbra  si  aggiunga  mi  tubo, 
o  cilindrico,  o  conico,  nel  qual  caso,  o  togliendosi,  o  diminuendosi 
la  resistenza  della  vena  ,  la  velocità  cresce  ,  ma  rèsta  sempre  jnino* 
re  della  primitiva.  In  tali  casi  adunque  variando  le  circostanze  del- 
le acque  correnti,  convien  variare  necessariamente  il  parametro  dola- 
la curva,  e  tali  variazioni  sono  infinite  ,  incominciando  alla  velocità , 
o  parametro  primitivo ,  che  si  fa  di  piedi  60 ,  e  discendendo  alla  ve- 
locità degli  strati  affetti  di  diversi  tubi,  o  interiori,  o  esteriori,  o 
lunghi ,  o  corti ,  o  cilindrici ,  o  conici ,  o  cicloidali ,  come  è  piaciuto 
di  fare  a  qualche  diligente  sperimentatore . 

Concorrono  le  stesse  circostanze  variabilL  nel  cas^  presente  ,  poi- 
ché nelle  chiuse  altissime  esenti  da'  rigurgiti  del  fiume  inferiori  ha 
luogo  una  velocità ,  ed  un  parametro ,  che  non  è  lontanissima  dalla 
primitiva  •  A  misura ,  che  l' ostacolo  scema  la  sua  altezza ,  le  acqne 
superiori  risentono*  il  rincollo  delle  inferiori,  e  ciò  in  modo  tale, 
che  sì  rendono  variabili  i  parametri  della  curva  ,  fino  a  eongiungersi 
col  più  pìccolo  parametro  nel  fiume  già  spianato  alla  sua  altezza  or- 
dinaria • 

Inerendo  a  tale  idea ,  potremo  adunque  introdurre  l' ipotesi ,  che 
X  parametri  della  curva ,  a  cui  vanno  ordinate  le  velocità  siano  i  mas* 
simì,  quando  le  acque  godono  di  una  lìbera  caduta,  e  che  vadano, 
poi  dimìniiendo  a  misura,  che  scemano  le  cadute '•  Non  è  facile  lo 
atabilire  la  leg^e  di  tal  diminuzione  ,  ma  a  me  sembra,  che  tal  ìegr 
gè  sìa  più  contorme  a'  fenomeni  Idraulici,  quando  i  parametri  si 
fiicciano  in  ragion  duplicata  delle  cadute  espresse  per  y,  ovverò 
quando  le  ciMute  y  siano  in  ragion  sudduplicata  delle  /?,  cioò  de' 
parametri. 

iq.  Sia  adunque  il  parametro  della  curva  esprìmente  la  velocità 
del  fiume  fuor  dell'  ostacolo  s/^ ,  sìa  al  folito  l' altezza  della  piena 


ri 
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zffa^  avremo  secondò  fai  legge  !t^  parametro  Tatìabile 
^Uanda  adanque  requasioiie  arremo' 


py 


fe'+a) 


';y^yVy^t2^(ii+,)V{b+i):=:{a^i)Vp{a^M 


K  S  E  Jf  P  I  O. 


SoppoDenda  la  r  di  m6di  SL%y  avremo  •    ^^  ,^  =  x.  gS.  centmime  • 

die  moltiplicate  per  a^^  e  poi  per  la   sua  radice ,  che  è  £  4*  7^  • 
Mnderà  parti  •     «     ._    .     •     ....    •.   •     «..  •     «.  •     •.  •     .     aoa».  ii*. 


Sarà 


py 


(i4-< 


/'r^ 


.  y  Vjr  — ^  (*  +  1  V  Z>  +:  1)  i=:  .     ..    . 


Onde  sarà 

Sarà  (a  +;  i)  V  (a  + 1)  =  70.  o4<,&cenda  /?  =:  i 
E  toglìendoae    • 


66.  93^ 


•     • 


Restanò  parti     •    •     •    69.  04  »  cbè  difierìscono  di  parti  qaasi  %  ». 
E  perciò  là  j^  è  maggióre  alquanto  di  piedi  aa*.  Essendosi  fitto    il 
'i parametro  /?=  i  ,  1'  equazione  sarà 

ao.  Riducendo  la  presente  equazione  ,  diviene,  del  settimo  grada^ 
€d  estraendone  la  radice  per  approssimazione  ,  tornerà  la  y  sotto  Pok' 
stacela  di  piedi  16,  di  piedi  22.  77  cent. ,  che  uppunto  è  dentro  il 
limite  de'  fenomeni  da  me  osservati.  Onde  introducendo  il  parametra. 
'uriahile  nella  ragione  già  detta,  il  risultato  corrisponde  al  primo,  a 
principat  fenomeno  degli  ostacoli ,  i  quali  essendo  appunto  tanto  alti 
da  non  poter  generare  alcun  rigurgito  per  la  piena  inferiore,  ci  pa* 
lesane  nel  fluido  sopra  tali  chiuse  presso. alla  terza  parte  della  piena 
del  fiume  primitivo  >  0  sìa  fuor  dell' ostacelo  , 

Il  valore  di  (  i -fc-a)*  (a^r  O^V'^a-ir  1 V — (a  +  iV  è^  sempre  cch 
stante,  ed  è  uguale  ad  (^+ 1  V  V^^a-f-i  )  —  Q«4-i5*»  ^^^  secondo^ 
il  consueto  valore  di  a  ,  sarà- di  parti  19960,  a  cui  sarà  sempre  ugua*^ 
jte  il  primo  membro  dell'equazione  inveito  nell'incognita  jr • 

ai.  Quando  la  6  =  0,  allora  la  y=a+  i  .  Ed  in  fatti  1* equazione 
allora  si  rid uce  ad  y*  Vy  — y*  =  (a  + 1  ^  V  (a  H- 1  )  —  (a  + 1)**  Essen* 
do  jr=a-+-i ,  in  tal  caso  sarà  jk^  V^^---^==(a4-iy  Y(a4ri)-^«+»rt 
QOi^e  era  nel  aécondo  membro. 


* 
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%^.  È  sfato  dianzi  Bssafo  il  valore  di  y  coir  ostacolo  di  piedi  16 , 
di -piedi  s^.  77  9  giacché  "facendolo  di  22.  70,  il  suo'namero  si^ebbo 
di  19630,  cioèmÌDore  di  19960^  E -facendolo- di  22.  80,  sarebbe  cS 
parti  201  So,  cioè  maggiore  di  19960  .  Onde  colla  parte  proporzionale 
avremo  piedi  22.  77,  che  danno  parti  19^80.,  ^ìoè  nn  poco  eccessiio 
dì  parti  20  V  Onde 'in  realtà  la  j^  è  un  poco  minore  di  22.  77.  Afa 
per  la  precisione  maggiore  t>ccorrerebbe  il  più  Inngo  caloolo  colle 
frazioni  delle  millesime,  e  adoperando  tutti  i  numeri  deV Logaritmi. 
.  Il  che  nella  presente  materia  è  inutile  • 

23.  Se  la  piena  di  piedi  16  concepiscasi  di  parti  io6.  Peserei, 
scenza  sopra  la  chiusa  ,  che  è  stata  computata  di  piedi  5.  77  sarà 
di  parti  36 ,  e  cosi  essa  corrisponde  alle  mie  sperienze ,  che  danno 
tali  piene  traile   parti  Sa^.  e   4^^  di  cui  la  .piena  fuor  dell'ostacolo 

ne  abbraccia  loo. 

/ 

24.  L' escrescenza  della  piena  sopra  il  labbro  della  chiusa  i  miando 
I'  altezza  di  detta  chiusji  uguaglia  V  altezza  ordinaria  del  nome  » 
può  considerarsi  cometa  minima^. giacché  si  presume,  che  ^da  quel 

Sunto  la  piena  incomincia  a  cadere  liberamente  senza  il  ringorgo 
ella  piena  inferiore.  Se  da  tal  punto  si  faccia  crescere  l'altezza 
déir^^stacolo  indefinitamente:,  non  per  questo  scema  dell'altro  l'al- 
tezza sopra' il  labbro  dèlia  chiusa,  giacché  seguiterà  a  precipitare  li- 
bramente  ,  e  senza  alcun  ritardo .  Ma  non  s'intende  per  ^questo,  che 
detta  .piena  non  diminuisca  indefinitamente  di  x^orpo  sullo  sdruo* 
oiòlo  della  chiusa ,  '  versando  il  presente  problema  dell'  altezza  sopra 
la  cresta  della. chiusa* 

'Cosi  sia  ABCD  nn'^àltra  chiusa  (/^k^  a.  jS^.~7.)' qnal  è  la  gran  chiusa 
delle  Chiane  che  ha  di  altezza  verticale  più  di  braccia  20.  Sulla  sua 
cresta  in  A  si  alea 'la  piena  pw  la  linea  aa^e  questa  è  4' altezza  dèi 
Problema  •  Ma  precipitando  essa  .per  lo  sdruociofo  ABC ,  ^anto  pia 
discende-,  .tanto  più  si -assottiglia ,  come  £1  in  66,  e  poi  in  ce,  e  fi* 
Dalmente  in  ee  nne  della  caduta  •  Non  è  il  firesente  mio  intendimen- 
to di  determinare  dette  linee,  le  quali  riconoscono  un  certo  limite, 
oltre  del  quale  si  conservano  pressoché  costanti.  Ma  seirve  al  ^pre-^ 
sente  I^ofalema,  che  sia  determinata  l'altezza  wa  in  cresta  che  è 
quella»  che  regola  la  linea  del  fiume  nella  campagna  superiore  alla 
chiusa  • 

E  ^uant«nque  1' altezza  verticale  AD  sia  maggioro  in  qualunque  d*» 
ta  ragione  ,  che  non'è  1' -altezza  della  piena  nel  nume  non  alterato  ^  pa- 
re per  risolvere  tal  Problema  ,  cioè  rieeroare  1'  altezza  oasi  adoprerà 
non  ga  1'  AD|  mail  valore  4i  a»4;iaoehè  come  ò.tteto  avvertito  qael 
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di  più ,  che  vi  è  sopra  il  valore  di  a  è  indifierenf e  alla  nostra  solozio^ 
ne  9  e  sarebbe  utile  solo  per  determinare  le  altre  linee  bb  »  ce  ec.  t 
ebe  ora  non  si  domandano  y  e  ohe  per  il  regolamento  del  fiome  su* 
periore  sono  affatto  inutili.. 

Dopo  tali  avvertenze  procederò  a'  calcoli  della  Tavola  III.  »  ne'  quali 
Ilo  supposto  9  che  il  Parametro  della  curva  sia  variabile  in  ragione  del- 
le altezze ,  e  che  V  altezza  della  piena  nel  fiume  prinutivo  sia  di  pie- 
di i6. 
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TAVOLA     IIL  , 

Degli  effetti  degli  ostacoli  collocati  a  traverso  dell'al- 
veo de'  fiumi  nelP  ipotesi  de'  parametri  variabili 
per  la  curva  delle  velocità  degli  strati. 


Altezze  degli 

viticoli  sopra 

U  fondo 


j>iedi 


Valore 
deila  y 


piedi    miU, 


1 


Altezza  della 

piena  sopra 

l'ostacolo 


piedi    mai 


Altezza  della 

piena  sopra 

l' alveo 


piedi    miU. 


Escrescenza 
della  piena 
sopra  l  ' 


alveo 


piedi    miU, 


17 
17 


120 

5oo 


17  .  7^0 


iS 

i3 
12 


120 

16  . 

J20 

co  •  120 

280 

16  . 

280 

co  •  280 

5oo 

16  . 

5oo 

co  •  5oo 

720 

16  . 

72C 

co  .  720 

17  .  980 

18  .  280 
18  .  930 

18  •  990 


II  •  980 
II  •  280 
10  .  980 
IO  -.990 


16  •  980 

17  .  280 
17  •  980 

17  .  990 


19 

^9 
20 

20 


110 

740 
174 
660 


10 

9 
8 


•  no 

..740 

.174 
.  660 


18 
18 

19 
^9 


no 

740 
174 
600 


21  •  i65 

21  •  646 

22  •  190 

.  770 


7  .  i65 
6  .646 
^  .  190 
5  .  768 


20 
20 

21! 
21 


i65 
646 
190 

770 
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Confronto  delle  tre  Tavole: 

%6.  Giascano  potrà  fare  il  confronto  delle  tre  Tavole  già  calcolate 
0a  gli  effetti  degli  ostacoli  y  che  attraversano  V  alveo  d'  un  fiume .  E 
jìccome  la  Tavola  L  non  si  accorda  co'  fenomeni  Idraulici  da  me  os- 
servati ,  cosi  io  credo  »  che  possa  servire  per  la  pratica  il  confronto 
ddla  terza  colla  seconda  Tavola  •  Amendue  queste  Tavole  si  accorda- 
no colle  sperienze  »  che  ho  potuto  fare  fin'  ora ,  ma  tra  esse  vi  ha  u- 
nà  differenza ,  che  la  Tavola  IL  è  appoggiata  ad  una  ipotesi  delle  ve- 
locità »  che  non  è  fondata  su  d'alcuna  prova ,  e  perciò  essa  dee  consL* 
dettarsi  come  una  pura  ipotesi  immaginata  per  metter  d'accordo  la 
Teoria  coli'  esperienza  • 

La  terza  al  contrario  ò  fondata  sulla  variazione  de'  parametri ,  che 
mi  par  di  aver  fondata  non  solo  sopra  le  sperienze  Idrauliche  »  ma  an- 
cora sulla  certezza,  che  il  fiume  primitivo  h%  la  resistenza  delle  in- 
feriori sezioni  9  della  quale  è  privo  il  fluido ,  che  cade  ora  più  y  ora 
meno  liberamente  dal  labbro  delle  chiuse  •  Onde  in  buona  ragione  non 
può  mai  sussistere  y  che  il  parametro  del  fiume  contrastato  dalle  in- 
feriori sezioni  sia  lo  stesso  >  che  neli'  altra  curva  delle  velocità ,  che 
non  soffrono  un  tal  contrasto  • 

Forse  in  questo  consiste  la  discordanza  delle  tre  ipotesi ,  e  metodi 
dal  vero  operare  della  natura  y  che  sempre  deve  essere  il  nostro  vero 
modello . 

Nella  Tavola  IL  le  escrescenze  delle  piene  alterate  dagli  ostacoli  e 
ohe  vengono  espresse  nella  colonna  5.  della  medesima  sono  sempre  mi- 
nori divina  simile  escrescenza  considerata  nella  Tavola  III.  nella  si- 
mil  colonna  •  Ma  non  per  questo  detta  Tavola  UL  si  allontana  da'  li- 
miti delle  sperienze. 

Lo  stesso  dicasi  de'  numeri  delle  altre  colonne  a.  3.  4  >  ^  quali  nel- 
la Tavola  III*  sono  maggiori  y  che  nella  H. 

Dei  parametri  reali  delle  curve  delle  velocità  • 

A7.  Non  sarà  inutile  di  avvertire  y  che  nella  Tavola  III.  il  parametro 
della  curva  ohe  esprime  la  velocità  degli  strati  acquei  impediti  nel  fiu- 
me primitivo  è  stato  considerato  =;  i  per  la  facilità  de'  calcoli  y  a' 
quali  serve  che  i  parametri  ^maggiori  siano  aumentati  sopra  1'  unità  y 
come  esige  la  loro  legge .  Ma  volendo  sapere  i  parametri  assoluti ,  ri- 
flettasi ,  che  il  parametro  della  curva  delle  velocità  primitive ,  quali 
nascono  dalla  libera  caduta  de'  gravi  è  di  piedi  6o.  Tal  parametro  pe- 
rò non  può  aver  luogo  ne'  nostri  fluidi  y  giacche  ancor  quegli  y  che 
escono  all'  aria  libera  y  ed  ancora  nel  vuoto  da  lumi  de'  vasi  Idraulici 
pigliano  un  parametro  notabilmente  minore .  £  minore  ancora  sarà 


^ 


iio 

quello,  cbe 'compete  alle  .acque  torbide  ^  che  4)adoiio  dair  altezza  del* 
le  nostre  chiuse  •  Se  rappongasi ,  ohe  tal  parametro  sia  la  metà  del 
primo  9  forse -sarebbe  troppo.  Ma  sia  pur  cosà  per  «na-aeiaplice  prò- 
.  T&  da  essa  ne  verrebbe  la  oonseguenisa  y  che  facendosi  esse  "di  •  piedi 
-80  9  41  parametro  della  curva  noi  £ume  fuor  delP  ostacolo  -Mvehba 
«prossimo  alla  .quarta  parte  ,  cioè  a  piedi  7-}  all'- incirca  • 

Se  tel4)ure/si  supponga  la  vMocità  del  fiume  ia  piena  alla  aaaea- 
-perficie  9  li  quadrato  di  tal  velocità  sarebbe  di  •  ...  «  .  ,-46,  «aS 
Essa  è  uguale  al  rettangolo  tlel -parametro  neQ'  ascissa .  Opde  dividea- 
«dola  per  719  cbe  è  il  parametro 9^ resta  T ascissa. di  piedi  7  à  9  oom^ 
il  parametro.  Ecco  perchè  io  ho  supposto  tanto  il  parametro 9  qoaiito 
r. ascissa  =:  all'unità  9  perchè  cosi  ci  accostiamo  air. operare  della  uà* 
aura.  JLo.  stesso  risultato  di  calcoli  nascerebbe  se  si  facesse  p  ss    j.  S 

.  L'ascissa  GP  (tot;.  %•  fig.  6.)  ^    7. #6 
.L'ascissa  BV  .    .  ,.  ^.:  =  37.  4E 

'  «Cioè  CB=  5o 

CV  =    7-  S 


Somma  s:  37.  5^.  Io  ho  vdluto  aggiungere  tutte  4e  presend  av^ 
vertenze  9  per  far  comprendere  9  che  la  velocità  9  ed  i  parametri  aono 
stati  supposti  ne'  computi  da  me.  fatti  come  proporzionali  a'  Teri 
parametri  9  ed  .alle  vere  velocità  ^  almeno  prossimamente  alle  vere  Ie|^ 
gi  della  natura . 

Ci  potremo  prevalere  della  Tav.  IIL  per  paragonarla  alle  pra  -pr»- 
eise,  e  più  lunghe  sperienze^  che. io  non  ho  avuto  lenipo9  ed  joqo^ 
aione.  di  eseguire .  •  ^ 


a 
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RELAZIONE,  E  VOTO 

0ELL*  Il^QEGNERE  GAETANO  RAPPINI^^ 

SOPRA  IL'  DISSOCAMKÌTTO 


DELLE   PALUDI   PONTINS 
ALLA  SANTITÀ  DI  N.  S.  PAPA  PIO  VL  (t)_ 


JToichè  Tarj  ^  consociati  fecero  rappresentare  alfa  Santità  Vostra^, 
cBe  avrebbero  intrapresa  la  bonificazione  della  Palude  Pontina  a  con* 
to  loro,  volle  la  Santità:  Vostra  essere  informata  pienamente  dello, 
atate  presente  di  quella,  non  clie  de'  rimedj  .applicabili  al  disordine 
delle  acque.  Pertanto  piacque  alla  somma  Vostra,  clemenza  di  cliia'* 
mar  me  da'  nostri  lavori  dell' acqi^e,  come  addetto  al  servìgio  Vostra 
onorevoliuimo-  nella  delegazione  dell'  Eminentissimo  Bòncompagni  , 
par  spedirmi  a  visitare,  ed  esaminare  quella  Palude.  Ubbidii  subita 
ai  sovrani  comandi  della. Santità  Vostra,  e  ricevuti  in  Roma  gli  ordi-< 
ni ,  e  le  opportuqe  istruzioni ,  partii  per  la  Palude ,  e  colà  con  banda 
di  guastatori ,  che  mi  facevano  strada  pe'  luoghi  difficili  da  jipnetDar- 
ai,  ciò  che  non  fu  mtu  praticato  nelle  visite  passate,  m'occupai  tut-- 
lo  il  primo  trimestre  di>qaest'attno  in. livellando  i  canali,  che  spando- 
no per  (quella  vasta* campagna  •  Appena  incominciata  la  livellazione  del 
Rio  Martino»  conobbi-essere  sommamente  ^lifficile  quell'impresa,  quan- 
do mi'  venne*  recata  una  lettera  clémentissima  della  Santità  Vòstra  con 
data  del  giorno- 17  di  Gennaio  per  là  quale  mi  proponeva  con  chiaro  rar^ 

fionamentd  una  linea.  p^r^Hela  alla  vìa  Appìa,  per  raecogUere  e  con- 
urre  tutti  i  canali  al  termioe.  Sospesi  per  alcun  tempo  il  mio  gi'u^ 
dizio,  e  fui  titubante  p$r  approvare  questa  nuova  idea;  perchè  mi 
sembrava  meraviglióso,  che  dopp  molti  esami  e  ricerche,  che  erana 
^  state  iàtce  per  lo  addietro  inutilmente  ,.iiiùnò  avesse  immaghiato  ta- 
V**le  progetto-  Ma  intraprendendo  là  livellazione  di  questa  linea,  in 
breve ,  per  cosi  dire ,  mi  si  aprirono  gli"  occhi ,  e  incominciai  a  spe- 
rarne rimedio.  Trovai  che  non  solamente  non .  mancava  di  caduta,- 
ma  che  di.  più  abbondava  :  la  confrontai  colle  cadenti  dr  tuttr  i  fio* 
ini  e  scoli ,  cUé  avrebbera  dovuto  influire  liei  suo  cavo  ;  e  viddi  che 
tutte  si   riferivano   a  questa:  e  allora  Io  chiamai  il  progetto  delta 

.  (i)  Questa  Relazione  %Krf/^  di  tupplamf  nta  alla  ^cxiuura  del  Zanetti  sopra,  la 
•tesse  argomento. 


( 
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Natura .  Non  resfava  %e  non  che  dedaceisi  la  spesa  necessaria  per 
eseguirla  :  ma  comecché  era  patente  il  risparmio  grandissimo ,  che  si 
faceva  pe'  lunghi  tratti  di  cavi  esistenti ,  pe'  quali  appunto'  sarebbe 
stato  condotto  il  suo  alveo  ,  non  dubitai  di  chiamarla  ancora  il  pro- 
getto delP  economìa .  Ella  produce  due  vantaggi  grandissimi  sopra 
quella  del  Rio  Martino  :  riparazione  generale  dalle  u^qne ,  e  spesa 
moderata  y  come  verrò  mostrando  in  questa  breve  scrittura ,  che  u- 
milmente  presento  alla  Santità  Vostra  »  implorando  perdono  di  qae' 
falli  9  che  avessi  fatti  y  ì  quali  peraltro  sarebbero  involontaij  ;  non  a- 
vendo  io  tralasciata  nessuna  diligenza  per  iscoprire,  e  comonìcaìrè 
la  verità  • 

In  essa  scrittura  espongo  lo  stato  della  Palude  ;  le  cagioni  pre- 
senti dell'  inondazioni  ;  la  relazione ,  che  ha  il  piano  pontino  al  li- 
vello del  mare  ;  le  cadute,  capacità,  e  materie  de'  suoi  canali.  Esa- 
mino i  rimedj  finora  proposti  ;  la  linea  pia  ,  il  modo  di  esegnirla  i 
e  tratto  della  navigazione ,  e  porto  di  Terracina  •  Aggiungo  V  calcoli 
delle  spese  respettive ,  e  porgo  i  profili  delle  livellazioni  fatte ,  ne* 
quali  si  hanno  i  dati ,  che  sostengono  la  linea  della  Santità  Vostra  , 
come  generale ,  e  forse  unico  mezzo  a  diseccare  la  Palude^  Pontina  • 
Dio  voglia  che  io  abbia  adempite  le  intenzioni  sapientissime  della 
Santità  Vostra  9   dalla  quale  imploro  T  apostolica  benedizione . 

Bologna  aS*  Giugno  1777* 

5-  I*  St^fo  della  Palude: 

L'  Agro  9  o   palude   Pontina   è   una  pianura  di  centottàiifa  miglia 

Quadrate ,  chiusa  per  una  parte  da  catena  di  montagne  fra  Cori ,  e 
erracina  ,  e  per  la  parte  opposta  da  un'  altura ,  o  sia  collina ,  cho 
si  stacca  dal  piede  del  monte  di  Cori ,  e  procede  seguìtamente  fino 
al  monte  Circeo.  Fra  l'ima  e  l'altra  elevazione  esiste  questo  graa 
piano  ,  che  a  foggia  di  conca  raccoglie  le  acque  dalle  alture  convi- 
cine ;  e  perchè  inclinato  naturalmente  verso  il  golfo  di  Terracina  t 
quivi  le  scarica  per  1'  unica  foce  chiamata  di  Badino. 

Tutto  il  paese ,  che  scola  nella  pianura  9  compresa  la  pianura  stea- 
sa,  è  di  rubbia  52,200.  La  parte  che  resta  inondata  tutto  l'annOt 
o  per  lo  più,  è  di  rubbia  10,000  ed  altrettante  giudico  quella  ,  cho 
s'inonda  in  tempo  di  pioggia:  cosicché  in  tutto  sono  rubbia  ao,ooo. 
Per  la  qual  cosa  1'  acque ,  che  portano  i  fiumi  di  più  estesa  deriva- 
aione,  provengono  da  una  estensione  di  rubbia  32,200. 

1  fiumi  di  più  alta  situazione  sono  il  Ninfa,  la  Teppia,  e  il  Fosso 
di  Cisterna ,  che  scolano  un  terreno  di  rubbia  9,600 .  GÌ'  infeiiorì  ^ 
che  sono  la  Cavatella,  l'Ufente»  e  l'Amas^no»  cogli  ^tri  piocola' 
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mscellì  loro  tributarj ,  scaricano  il  restante  del  paese  di  Rubbia 
42/)oo  circa;  la  qiiale  estensione  è  quadrupla  di  quella  de'  superio- 
ri. Tanto  può  dedùrsi  dalle  più  esatte  carte ,  e  dalle  osservaziolii 
fatte  sul  posto  « 

Per   maggiore   intelligenza   ninsco  copia  della  pianta  generale  dò- 
dotta  da  quella    d^.l   Sani,   cb' è   marcata  num.   i.  Essa    inoltre  rap- 
presenta il  circondario  della  palude  stabilito  nel  tempo  delia  mia  vi- 
sita; il  corso  de*  fiumi  principali,  ed  ogni  piccol  suo  influente,  col* 
r  aggiunta  di  alcune  particolarità  da  me  osservate    in   detta   occasio* 
ne.  Hu  parimente  uniti  3i  profili,  e    120  sezioni  corrispondenti    ad 
essi  ,  tutte  legate  al  comun  termine,  die  è  il    livello    del    mare,  ri- 
levate esattamente  per  ischiarimento  del  fatto  ,    e   sicurezza    de*  cal- 
coli delle  spese  •  I  ])rofili  mostrano  in    elevazione  la   cadente  sì  delle 
acque  basse,  che  delTcscrescenti    de'    fiumi,  gli  argini,    le    campa- 
gne laterali,  e  i  fondi   di    tutti    i   canali   principali;   come   anche  la 
giacitura  de*  piani  di  tutta  la  palude.  Le  sezioni  dimostrano  la    lar- 
ghezza ,  e  r altezza  de*  canali  suddetti,  onde  possa  dedursene  la  loro 
capacità,    o   portata:   nozione  necessaria  pei  calcoli^  che  occorreran- 
no in  appresso,   - 

Il  Ninfa  fiume  della  ragione  superiore  viene  formato  da  un  lago 
d*  acque  limpidissime,  e  perenni,  che  da  principio  fanno  girare  pia 
mole.  La  Teppia  non  iscopre  mai  totalmente  il  suo  fondo,  bensì  il 
Fosso  di  Cisterna.  Tutti  tre  s*  ingrossano  in  tSmpo  di  pioggia,  e 
spandono  le  loro  acque  peTcònvicini  cami>i,  fiacche  gli  alvei  loro, 
oltre  ad  essere  tortuosissimi,  sono  ingombrati  da  ciocchi  e  da  albe- 
ri ,  che  ne  impediscono  il  passo  . 

_  I  ^ue  primi  superiormente  al  Ponte  di  S.'  Sala    si    uniscono,  dopo 
ricevono  il  nome  di  Cavata.  Questa  piìi  abbasso   riceve  a    destra  nn 
fossetto  vagante  detto   il  Fosso  di    Sermonéta,  e    in  faccia  a  Sermo^ 
neta  un  canale  proveniente  da  varie  polle,  e  che  fa  girare  una   mo- 
la. Ad  esso  sì  unisce  il  Fosso  di  S.  Niccolò,  e  poco  più   abbasso  al* 
tro  fossetto  detto  il  Portatore  di  Bassiano ,  e  alcune  sorgenti  d*acqua 
sulfurea.    Il  Foìsso  di  Cisterna  si  spande  nei  pantani    di   Borgolongo, 
e  confonde  le  sue  acque  con  quelle  della  Cavata ,  eli*  è  disarginata  a 
dèstra,  e  ora  può  dirsi  affatto  vagante,  essendone    pochi   anni  sono 
seguito  un  totale  disalveam^to  •  Queste  acque    poi    vanno  per  1*  in- 
contro delle  accennate  alture  a  ricadere  nella   Cavata,  che   inferioN 
mente   resta  sempre  dìsarginata  alla  destra  •    Riceve   il   Fosso   di  Gi^ 
•terna  altri  fossetti  a  destra  proveniente  dalla   pendice   dell'accenna^ 
te  alture^  e  sono  il    Fosso   ilei    Maschero,  quello  del   Cionco,  e   il 
Piccarello  ;  e  se  il  Fosso  di  Cisterna  non  avesse  abbandonato  la  strada 
dei  -Rio   Francesco ,    oppure   del  Fìcixnjp  ;,antico  »   come  pare  che  do-  ' 
^tli6  tener^  avrebbe  ricevuto  anche' *  il 'fessbtco  delPImpiso  ,  quella 
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tlolla  Trova  9  e  fibalmentd  Te  acque  del  Rio  Martino  proyenienti  chC- 
la  Novella,  e. dal  Tradimento;  le  quali  8i  accomunano  colle  tLCqjoM 
del  pantano  della  Marittima  ,  e  ricadono  nella  Cavata... 

A  sinistra  poi  del  fosso  di  Cisterna  influisce  altro  fossetto  dett& 
dèlia  Croce  »  cbe  popta^  acquea  perenne  a  differenza  degli  altri  ,  che 
oonducono.aoqiui  temporanea.  La  stessa.  Cavata  forse  ooa  iutenziono 
d' introdurla  neL  Bume  Sisto^  è  stata  condotta  per  le  alture  indican- 
te fin  da  principio^  indirizzandola  verso  la  Torre  di  &  Lidano  so- 
pra la  via  Setina,  e  a  traverso  dellavia.  Appia  9.  che  sono,  strade  aii>»- 
tache  di  sasso  murate  in  calce  ^Je  q^iall  fanno  T  ufficio  di  sogKe  in- 
vincibili.; onde  e  convenuto  chiudere  Talvea  con  due  argini  laterali 
per  ottenere  T intento  di,  obbligare- la  Cavata  affluire  nel  fiume  Sfr- 
ato. Per-  altro- adesso ,  come. accennai  y .  la  Cavata  ha  abbandonato  il 
corso  superiormente,. e  spande  quasi  affatto  le  sue  acque  nel  panta- 
no destro,  d'  onde  poi>  sono  ricevute  iofèriormente  alla,  capanna 
marittima  della  stessa  Cavata. 

La  medesima ,. e  il  fiume  Sisto,  essendo  arginati  a  deatra  fino  ycc-* 
ao  il  lìttorale,.  spandono,  per  varie  bocche  deir  argine  opposto  gran^ 
porzione  delle  loro  acque  nel  pantano  sinistro  >  ricadendo  motto  Cf» 
apanse  nella  Gavatella  dietro  la  via  Appia.  La  rimanènte  pioraiono 
delle  predette  acque  s'incammina  «nel  fiume  delle  Volte,  tìcevenda^ 
er  istrada  altri  fossetti  provenienti,  dallé^  alture,,  come  il  fosso  di 
.Vito,  e  il  Rio  cieco,  e^  finalmente  ha  il  suo  termine  in  mare  a- 
Badino.  Questo  tratto  di  fiume  delle  Volte  è  tutto. disargi nato  a  ai» 
nistra^.  e  in  buona  p^rte  a  destra... 

La  Cavatella  si  potrebbe  annoverare  fra  i  fiumi  superìòrr  per  la 
wa  sitMAzioce,  se  nou' restasse,  in  piano  più  basso  in  circa  di  palmi 
i4*  della  Cavata  alla  Torre  di  S.  Lidano^  dove  più.  se  le  accoat&f 
essendo  separata. solamente  dà  un  argine^  che  sostenta  essa  Cavata  a 
tanta  altezza.  Pertanto  la  Gavatella  riceve  una  copia  rilevante  d?  ao 
qne  perenni,,  cbe  scaturiscono  appiedi  delle  accennate  morttagoe> 
Gonducesi  fino  alla  Torre  di  S;.  Lidano,^  dove  sodo  due  sfioratori  4^ 
vivo ,. che  mandano^  Inacqua  soverchia  nella  fossa  della  Terre  >.  che  le^ 
ata  a  sinistra,,  la  quale  poi  si  scarica  nelP  Ufente.- 

Da  questi  sfioratori  passa  sopra  i  fondamenti  della  via  Appia.  mb^ 
normente  al  foro  d^  Appio  in  un  luogo  detto  la  Selce  »  abbandonando 
il  ponte  di  detto  foro  d'ottima  costruzione.  A|ipena  passata  la  vìa^ 
trabocca  dalie  rive,  e  forma-  un  pantano  a  destra  della  via  Appia»  e 
^Uivi  per  fòssa-  aerp(eggìaote  apertasi  fra  jL  bosce,  stentatamente,  ai 
icacica  in  altra,  che  costeggia  la  via  Appia,.  unendosi  alle  altre  ap* 
que  provenienti  daHe  rotte  della.  Cavata«,o  fiume  Sisto  ..Al  aito  deir 
lo  Capo  Selioe  attraverw  nuovamente  i  fondamenti  della  ^ia  Ap^a.» 
e  qwii  ^aUn^ate  ibeoea  n9L#orutore  9  tpandeadb  aempre  Ife  projgqa 
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rpqne  su'U  Settm ,  eformsn^o  il  'pantiino  da  (jnelk  partB.  Dietro 
1x  aiessa  via  Appia ,  lu  CavatelU  viene  attraversHtn  da  tre  giochi 
da  petce  minuti  Ji  soglie,  di  sassi,  e  di  pali  nella  sponda,  accompa- 
gnati da  trinciera  di  grisotate  per  iurta  V  estensione  della  valle  ;  la 
quale  trinciera  olibliga  la  corrente  a  passare  -per  piccolissima  apertu- 
ra assai  minore  della  sezione  sna  nataràle;  onde  sono  forzate  le  ac- 
que ad  elevarsi,  e  spandersi  nel  piano  destro,  ove  sono  traltena- 
te  a  qualche  eonsiderabite  altezza .  Jl  profilo  di  questa  Cavatelia  ai 
dà  al  num.  a5. 

Passando  ai  filimi  inferiori,  1' Ufente  è  uno  de'  principali.  Questo 
ha  origine  da  sorgenti  vicine  alle  Case  Nuove ,  le  quali  sodo  eoù 
abbondanti ,  che  appena  nate  fanne  girare  due  mole ,  e  -formano  un 
fiume,  che  sì  naviga  tutto  l'anno  con  grossi  sandali.  Per  un  alveo 
tortuoso  -sì  va  a  congiungere  alC  Amasene  a  Cupo  Selce,  dov*  è  ob- 
bligato atl  elevarsi  sopra  di  una  pesdiiera  ben  armata  di  'macerie  nel 
fendo,    e  d'ali  efficacissime    ne*  lì.inchi .    Presele  lungo  l.i  vìa  Ap- 

£ìa,  e  pa!>8a  sopra  le  fondamenta  della  medesima  in  sito  chiamato  le 
[acerie  ;  quindi  a  Ganzo,  dov'è  obbligato  a  rialzarsi  e  di  fondo  e 
di  snperfìcie  per  altra  robusta  traversa,  o  cliìusa  fitta  noi  fondo  con 
gran  quantità  dì  macerie,  e  dì  pali  duplicati  che  stringono  U  sezio- 
ne da  ogni  banda ,  obbligando  il  fiume  a  passare  per  la  luce  di 
pochi  palmi  ;  e  tutto  ciò  af&oe  di   trarne  profitto  colla  pesca  ,    coRia 

£'u  abbasso  verrò    spiegando.    Finalmente    mette    in  mare  alla  bocoa 
Badino,  ch'c  l'unica  Iboe,  per   la  quale  si  -loaricaao  tutte  le  ao 
que  drlh  palude. 

■L'Utente  è  il  coraun  reeipìentB  dì  tolto  le  acqne  della  palude. 
Incominciando  dalla  sua  origine  ,  riceve  a  destra  il  Brivolco  torren- 
tello d'acque  temporanee  ,  la  Salcella,  la  Schìazza,  il  Fosso  della  Tor- 
re,  la  Cavatelia  ,  e  tutte  ie  acque  sparse  de*  medesimi  canali  ;  più 
ioferiormeate  altri  fos!<etti,  ohe  scaricano  dalla  parte  superiore  della 
palude,  -e  6DalmeDte  il  fiume  delle  Volte,  che  traduce  per  questa 
fltrada  la  Tenpia ,  e  il  Ninfa ,  come  di  sopra  -si  è  accennato  .  A  sini- 
stra riceve  il  Fossette  d'Atto,  e  quello  di  S.  Simeone,  -o  sia  Mor- 
tola ^  le  acque  del  lago,  o  fontana  detta  Occhio  a  terra,  o  deiP  Aq- 
Kore -bìatfche  ì  il -Lago  Manfllo,  queHodel  Vescovo,  il  Mazzocchio,  q 
3e'  Grioilli ,  che  sono  laghetti  prodotti  dalle  fontane  ,  che  scaturi- 
»cono  dai  piedi  della  montu^na  detta  Castel  Valentino,  -o  Villa  di 
Sciano  ;  riceve  il  Codardo ,  il  fiume  Amasene ,  e  alle  Macerie  il  Ga^ 
oalone ,  <ì  sia  Scaravazza  :  più  basso  il  Fosso  di  Madera ,  «  «ìa  Seti- 
nò  ,  «  quello  dì  Boldrino,  o  di  S.  Martino. 

L'Amaseno,  cV  è  F  ultimo  fiume  della  palude  , -e  clte  ha  l' origi- 
ne più  lontana  di  tutti,  è  perenne,  e  ■'  ingrossa  più  di  tutti  nello 
flue  piene ,  ^exohè   a*  inoltra  all' juiù  lungaiBcnte   fira  lo  monti^oe. 
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a  differenza  itegli  altri ,  i  quali  non  iscolano  »  che  la  pendice  rivolta 
verso  la  palude;  non  acarica  già  tutte  le  sue  acque  neir  Ufente,  o 
Portatore  alle  Macerie  »  che  se  gli  unisce  come  si  è  detto ,  ma  sola* 
mente  dividesi  in  due  rami  nei  sito  chiamata  la  Gonelia  del  Cana- 
lone y  che  in  tempo  di  mezzana  piena  s'  introduce  per  questa  via  :  e 
quindi  per  la  Soaravazza,  o  Canalone  Gabrielli  ne  tramanda  porzio« 
ne  alle  Macerie:  e  dalP altra  parte  s^  incammina  per  il  fiume  Vec- 
chio, e  q^uindi  per  la  Pedicata  accompagnan^losi  colle  acque  del  fos- 
so de'  Maruti  proveniente  da  scaturigini,  che  sono  da. quella  pirte  » 
Indi  colle  acque  della  fontana  del  Frasso,  e  della  fontana  del  ponti- 
cello torna  a  divertirsi  di  nuovo  in  due  altri  rami,  uno  chiamato  la 
Fossa  de'  Ventipaloù ,  che  riceve  per  ano  sfioratore  di  muro  parte 
di  quest^ acqua,  e  T  altro  proseguisce  col  nome  di  Pedicata,  e  ac^ 
compagnasi  colT acqua  della  fontana  del  Fico,  e  trapassando  sotto  un 
ponte  della  via  Appia  si  spande  insieme  colle  acque  di  tre  ,  o  quat« 
tro  sorgenti,  le  quali  escono  dal  monte,  ove  dicono,  che  fosse  il 
tempio  della  dea  Feronia  •  Tre  di  queste  sorgenti  sono  tanto  vigo* 
rose ,  che  ciascheduna  appena  nata  è  atta  a  far  girare  una  aiolà  . 
Queste  acque  disalveate  parte  si  scaricano  naif  Utente ,  e  p^irte  sfio- 
rano pel  fìumicello  di  Te/racina«  traslerendosi  in  poca  copia  nel  suo 
antico  porto. 

Se  si  volessero  descrivere  tetti  i  can<di  interni  della  palude  »  che 
comunicano  dall'  uno  all'  altro  ,  converrebbe  avere  una  ^appa  osatta 
di  questo  piano ,  la  quale  è  quasi  impossibile  di  rilevare  per  le  bo^ 
scaglie  inaccessibili.  Ciò  per  altro  non  è  di  molta  importanza  ^  ba* 
stando  per  ora  la  indicazione  . dei  canali  principili,  e  che  portano 
acqua  nella  palude,  non  di  quelli,  cbtf^Ia  tramandano  dall'  uno  al*' 
V  altro . 

Li  fossi  principali  dell' interno,  che  stanno  a  destra  della  ^ via  Ap* 
pia,  sono  il  Tavolato,  che  scarica  una  parte  delle  acque  della  Cava- 
ta; la  fossella  di  Mesa»  il  fosso  di  Garucciov  e  il  Leccardino,  che 
ricevono  altra  porzione  di  acque  provenienti  dalle  rotture  del  fiumo 
Sisto;  siccome  ne  ricevono  altre  fosselle,  che  mettono . nella  Zollerà» 
e  nel  Portatore  a  Ganzo.. 

A  sinistra  della  via  Appià  trovasi  la  fossa  della  Tornrdi  sopra  de- 
scritta ,  quella  della  Schiàzza ,  e  della  Salc^lla ,  con  altre  intermedie  ^ 
che  conducano  le  ncque  piovane  de'  campi  Setini  »  e  1'  espaùse  della 
palude  a  scaricarsi  nell'UfenteV 

Tra  r  Ufente  ,  o  Portatore ,  e  l'  Amasene,  v'è  il  fosso  Codardo  ^ 
il  Mazzocchio ,  che  riceve  la  Sandalara ,  il  fosso  de'  Lorenzi  »  e  quei«^ 
lo  della  Torre,  e  tutti  yanno  a  terminare  in  Rio  fi-eddo  :  ciò  noa 
e  altro,  che  un  diversivo,  o  ramo  dello  stesso  Portatore,  che  dioo» 
SO  s. che  una  volta  liastatq  anzi  l'alveo  formale  del  medesimo» 
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Fra  la  Scaravazza  e  la  Fossa  de^  Ventipalmi  vi  sono  inoltissiinl 
scoli  oampestri  i  quali  attraversano  il  Vialoae  Gavotti  eoa  dieci  poa« 
ti ,  e  tutti  si  confondono  nel  pantano  inferiore  >  ricadeuda  nel  fosso 
di  Madera . 

Fra  le  Macerie  e  Terracina  vi  è  un  cavo  sotto  acqua  chiamato  il 
fiume  traverso,  il  quale  non  è  altro ,  che  uno  stìoratore  dell'  Ufen-» 
te  9  che  manda  piccola  porzione  di  acqaa  nel  porto  di  Terracina  ora 
interrito  e  affatto  inofficioso  9  insieme  con  quella  di  uno  scolo  appel- 
lato S.  Benedetto .  Fra  il  Portatore  >  e  questo  iiumioello  lungo  il  Ut* 
torale,  v'  è  un  alveo  di  verun  uso,  chiamato  il  Mortacino. 

Di  tutti  questi  fiumi  e  condotti  principali  può  formarsi  idea  gior 
sta  rispetto  al  loro  declivio ,  q  alla  loro  portata  >  nei  profili  e  S62ia«^ 
ni  accennate  ■•  ^ 

5*  II.  Delle  cagioni  presenti  delle  inondazioni  • 

Dalla  descrizione  che  si  è  fatta,  si  raccoglie  facilmente  quali  9Ìa-  : 
no  le  cagioni  di  queste  inondazioni.  Il  disaLveamento  conti^nuo  ,  la 
divisione  delle  acque,  Tessere  tassati  i  fondi  de^  fiumi  con  impedii* 
menti,  concorrono  tutte  queste  ed  altre  cause  ,  che  si  diranno  ,  a  for- 
mare P  universale  inondazione.  In  fatti  tutti  questi  fiumi  si  spando*  *. 
so  dal  principio  quasi  fino  al  loro  termine  in  mare,  che  è  a  Badi- 
no :  i  fiumi  perenni  divagandosi  tutto  Tanno,  e  i  temporanei  sola- 
mente per  le  piogge,. ne  segue,  che  ne^  ten^pi  adusti  la  palude  ri* 
manga  ,.  ma  che  però  si  restringa  a  novemila  rubbia  di  terra . 

La  divisione  delle  acque,  e  il  loro  irregolare  spandimento  deriva, 
prineipatmente  dalla  mancanza  degli  argini,  dalT essere,  questi  9per(i 
in  più  luoghi.  Cresce  il  disordine  per  cagione  de*  fondi  inceppati,' 
e  ripieni  di  radici,  di  zocchi  »  e  d'  alberi  quivi  consolidati.  In  fatti 
è  voce  comune,  che  di  cento  canne  di  bosco,,  che  si  atterra,  dieci 
ee  ne  affondino  lUel  trasporto  de'  legnami ,  che  da'  boschi  si  fa .  A 
questa  cagione  di  rialzamento  de'  fondi  aggiungasi  l'altra,  che  na- 
scendo molta  erba  palustre  ne.'  ibn,di  medesimi ,  si  prende  il.  ripiego, 
di  farla  cnlpestare  dai  bufaU,  che  ivi  fanno  correre  non  solo  per  sod- 
disfare al  loro  istinto  d^attufiarsi. negl'acqua ,. ma  ancora  perchè  ai 
ofèdè,  che  il  calpestio  equivalga  al.  taglio  deir.erbe  medesime  ,  e  pro- 
duca Io  sgombro  felice  delle  acque  ,  quando  ciò  produce  un  efletto 
contrario:  mentre  i  fondi  si  alzano,  e  si  fissano,  e  condensano, tanto, 
ohe  Io  acque  correnti,  quantunque  abbiano. per  natura  del  luogo  ab- 
bondante caduta.,  non  vaglio na  a  sradicare  L'erbe,  e  a  ribassare  i 
fondi  medesimi  r  anzi  essendo  oopiosissimi  »  aorniontano  le  rivf  e  n 
divertono  da  ogni  banda  col  perdere  in  gran  parte  la  lorp  velocità.   . 

Xki  oltre  »  l'usa  stravagante  »  o.aia  la  |ib«art«  illimitata,  che  ai  ba.«. 


di -pescare  per  la  pàlncle,  accresce  gagliardamente  'la  disàlreaiieBd 
de'  fiumi  ;  poiché  si  attraversano  qaestt  in  molti  siti  con  canncchi«C# 
fortrficAte  con  dne  ali  di  passoni  tessati,  con  doppie  fila  di  oanttoeeit 
lasciandosi  solamente  aperta  una  bocca ,  tanto  che  appena  possa  pa»»' 
aare  un  sandalo;  ma  restando  le  acque  ristrette  e  tratt-enate»  -si  al« 
sano  «ella  parte  superiore  a  segno ,  che  traboccano  per  le  campagne.» 
rompendo  quei  pochi  avanzi  d*  argini ,  che  vanno  restando  ^  di  moim 
ohe  se  ne  perdono  in  «molti  luoghi  per* Bao^le  vestigia. 

Ber  rendere  più  efficace-r  uso  della  pesca ,  neiP  interno  defilo  ali» 
e  al  traverso  del  fondo  gettano  gran  quantità  di  sassi,  e  pietre,  noa 
mancandola  materia  per 'le  ruine,  o  macerie  degP  edìfic]  antidii 
•parse  qua  elà.per  la  palude.  Con  qaeste  macerie  dormano  dolio  ao« 
glie,  le  qnali  dalla  forza  delle  acque  essendo  di  quando  in  qiiand# 
difise ,  e  quasi  disfatte  ^  sono  di  nuovo  riprodotte  9  0  pongeriate  dai 
pescatori  • 

Negli  alvei  medesimi ,  oltre  gP  impedimenti  accennati ,  ti  sono  va* 
rio  e  molte  piante  e  sterpaglie  qna  eHà  nato»  non  solo  nel  mezzo  de* 
gli  alvei,  ma  afHM>ra  sulle  rive',  le  ^aali  impediscono  il  oorso  dtlls 
acquetasse,  non  che  delle  alte. 

Ajh,  mala  costruzione  dogli  argini  -senza  golene  di  fronte,  aenia 
jcarpa,  e  d'ineguale  atltezza ,' fatti  bensì  di  terra  solida,  ma  raeseo- 
lata  con  legnami  e  sassi ,  è  causa ,  ohe  *sieno  sormontaci  dalle  acque^ 
e  che  queste  <s' iosinnino  e -trapelino  pei  medesimi;  laonde  'per  tal 
modo  ìndébodiii  facilmente  si  rompono  «  pregiudizio  dei  camp^  eir» 
convìcini,  che  restano  inondati.  Pretendono  ancora  che  lasciandooi 
macere  e  craacere.le  pianta  sulle- scarpe  dagP  APgiai,  si  rendano  qae« 
•ti  pio  rdbusti ,' porcile  dalle  loro  barbe  vengono  maggiormente  difa» 
•i  ;  ma  ciò  è  contrario  alla  ragione  e  all' esperienza  :  imperciocché  firn 
r  «mone  delle  diverse  «materie  ai  aprono  dei  meati ,  come  si  è  'osser* 
Yato  ,  ne'  quali  -la  terra  diaunita  non  vale  «a  -resistere  tUe  piene  ;  e 
»  fatti  Je  radici  non  possono  stringerla  tanto,  che  oen -tì  sieno  del» 
le  vie ,  che  tramandano  acqua  dal^finme  per  l'interno  dell'argine  al*' 
Padieoente  <camp9gna«  Perciò  da  noi  ai  usa  diligenza  grandissima  » 
che  la  materia  adoprata  a  fare  gli  argini  aia  solameate  terra  iieacoai- 
patta ,  mantenendosi  ripnliti  gli  argini ,  muniti  delle  opportune  gole- 
ne ,  e  compre  di  altezza  paraUela  -aUe  pieno  ;  il  che  produco  mlrabil* 
mente  il 'buon  effetto.. 

I  bufoli  in  numerose  turme  avidi  di  attnffarsi  ne'  -eaoali  daans 
Tjaltimo  guasto  agli  argini,  attraversandoli  io  molti  >siti^  e  perciò 
rompendmi  e  diasipandoli  a  -aegao ,  ohe  appena  ne  «retta  indizio-;  -m 
nello  stesso  tempo  spingono  ia  terra  de'  labbri  delle  ni vè(^  entro  i  ci^ 
naii  medesimi,  onde  ven^no  maggiormente  interriti.  .Edco  in  brea# 
le  .caoae  «p rineipaU  od  effetlrici  dleUa  -palode,* 
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%  niJ  Del  Piano  Pontino  riferito^  al  ìtvello  del  mar  fi  e- delle-, 
cadute^  e  capacità    de^  canali,  e  delle  matetie. 

die  essi  partano  •- 

Finora  per  q^aate^  ricerche  sieoo  state  fatte  >  non  si' è  trovate  nemp^ 
flMDO  uà  palmo*  di  Uveilazione  ^cbe  mostf^i-  qual    caduta   abbia   qoe» 
ito  piano  sopra  iV  m^re.  Tutto  era  lavorato  sopra  congetturo;  e  dal- 
k  lìnea  del  Rio  Martino  in  poi,  che  risguarda   una   piccola >  parte  ' la 
più  eminente  della  palude ,   8Ì^eaa«ÌBava-  coatinuamente   per  le  te- 
nèbre . 

Ora  ohe  ho^£itto  le  livellazioni  di  tutti  i- canali  principali ,  e  dello 
campagne,  che  gli  sono  laterali-,  come  ancora  d*  alcune  lineo tiasver- 
•ali ,  eh'  erano  necessario  al  nostro-  intento ,  lo  quali  si  collegano  una 
éoir  altra ,.  e  si  rirerìscono  tutte  al  comun^  livello  della  superficie  del 
mare;  veniamo  in  piena  cognizione  di  tutta  intiera  la  giacilurar  di 
questa  palude  ,-e  no  sappiamo,  per  cosi  dire^  a  pakao  a  palmo^  la 
aituaziooe,  o  mediatamente,  o  immediatamente  col  presidio  dei  con- 
ipuoti  profili;  cosicché  pare,  che  altro  non  re^ti  a -desiderare  in  que-^ 
età  parte..  Il  livello  della  superficie  del  mare, «a  cui  si  sooo^  riferiti  i 
p^ani  dcUa^  palude ,  è.  quello  stesso,  che. ritrovai  il  giorno  7  Gennaio 
aeir  orar  j8  alla  torre  di  Fagliano  ,  e  che  nello  stesso  tempo  feci  ae» 
gnaro  alla,  torre  di  Olevola  ,.a  Badin4>-,e  al  porto^  di  Terracina;  la 
qual  superficie  per  altro-  secondo*  le  indicazioni  più  verisimili  de'  ma- 
rinali, si  abbassa  d'  un  palmo  nel  minimo  riflusso. 

Paragonandosi  allivello   del  mare  da  me   stabilito  tutto  il  pi  ano- in 
Oorpo  della  palude  dal  suo  estremo*  superiore  fino  al  mare,   lunghez- 
sa. di  miglia  ai  ,  si  vedrà -avere  una  inclinazione  di  palimi  4$,  7  9  a:* 
profl  a6  ,  lìnea  pia. 

Chi  pretendesse  una  mi  unta  ^descrizione  non  solamente  di  tatto  le 
ead^nti  de^  fiumi,,  e.  de'  canali,  ma  ancora  di  tutte  le  parziali  incile 
Bazioni  de'  piani  intermedj  ,  chiederebbe  un'  operandi  troppo,  lun^ 
£viga,.e  clie  io  gran  .parte  rimarrebbe  inutile,  non.  potendosi  preve-^ 
dtee  quale  linea.  i«a  le  innnmerabili ,  che  si  potrebbero  immaginare^, 
iiik  p^r  chiedersi  o  dalla  euriosità ,  o*  dal  bisogno,  di  chi  pjendesse 
ad  esaminare  qualunque  ideato  progetto  •  A -me  basta  di  esibire  tal 
jnnmeroudi  profili,  o  di  sezioni ,  da  cui 'possa  ognuno  rilevare  la  giar 
jcitura  di  qualunque  linea,  che  a -lui  piaccia  di  descrivere  sulla  piaur 
la  «nerale  ili  tutta  li  palude  »  - 

^Siccome  si-. osserva  clie  noa  ostante  la  multiplicita  degli  impedii 
semi  accennati  di  sopra  ^  la*  cadente  totale  finalmente  noi^puà  ooouL» 
.tarai;  0001  i)  corso  delle  acque  ,  che  non  possono* stare  sospese  a^tan»* 
V  altezza,. va  con  una^velocitàtriguardevole  anche  in  tempo  4' acqii# 
^1  rendendosi  difficiUssàmo  il  barcheggio  retrogrado»  aiasiia^ipfi|tp 


nel  p2i0fft£s:io  nnsmto  delle  p^«cbiere  »  dovendo  i  sandalarì  discende- 
re dai  sandali  per  uon  azzardare  la  vita  ,  meotre  bene  spesso  accade  g 
che  si  affonJaco  co'  sandali,  e  periscono.  Per  altro  tanto  le  cadeaci 
de'  fiumi ,  che  le  sezioni  de'  metlesìmi ,  non  si  delibono  coQsideFane 
come  naturali  ,  ma  violentate  dalia  gran  quantità  degf  impedimenti 
di  sopra  accennati.  I  nieno  impediti,  che  potrebbero  prendersi  per 
modello,  sufebbcro  il  fiume  delle  Volte,  V  Ufente,  e  le  tre  fosse  , 
della  Torre  ,  della  Scbiazza ,  e  della  Salcella  nei  siti ,  ove  non  sono 
gli  acconcj  delle  peschiere  ^  usandone  per  altro  colle  avvedutezze  ne- 
cessarie. 

Da'  profili  stessi  rilevasi  ancora  che  le  acque  de'  canali ,  e  de*  fio- 
mi  sono  per  lo  più  comunicanti  con  quelle ,  che  sono  sparse  tiella 
palude,  e  che  per  inclinazioni  uniformi  la  tendenza,  che  hanno  i 
fiumi  ,  è  pure  quella  di-Ila  palude.  In  fatti  si  osserva,  che  1' acqaa 
spagliata  è  in  moto  continuo  verso  Terracina  ,  per  altro  minore  di 
quello  de'  fiumi  per  la  spessezza  del  bosco  ,  e  del  caonocehieto  ,  cho 
la  vanno  trattenendo .  E  intanto  questo  ].>iano  si  mantiene  inondato  , 
in  qnanto  che  i  fiumi  per  la  maggior  parte  sono  perenni ,  e  disilveati. 

In  tempo  di  acque  ordinarie  si  ba  sopra  le  campagne  dove  uno  ^ 
dove  due  7  o  al  più  tre  paltfii  d'acqua,  che  le  tiene  coperte  in*qae- 
sto  stato  disordiuito.  Le  massime  escrescenze,  o  piene,  non  si  elo* 
vano  più  di  due  palmi  nei  recipienti  sopra  1'  altezza  deir acqua  onli« 
naria  ,  «e^rouilo  le  osservazioni  più  esatte  :  anzi  una  piena  osservata  il 
di  17.  Marzo,  seg'!ita  dopo  Innza  pioggia,  che  fu  giudicata  dai  val- 
laroli  una  delle  maggiori ,  non  elevò  né  i  fiumi  snperiori ,  né  la  pa* 
Inde  ,  che  dieci  once  ;  e  appena  terminata  la  pioggia  ,  cessò  la  piena  ^ 
e  ciò  per  consejraenza  del  breve  tratto,  e  vicina  derivazione  di  qae* 
iti  tioini ,  i  quali  «»i  abiiassano  ,  secondo  le  relazioni  di  que'  paesani  ^ 
due  altri  palmi  in  tempo  di  siccità  sotto  il  pelo  ordinario,  sicconio 
fa  la  palude;  e  di  qui  ne  viene,  che  in  estate  la  maggior  parte  di 
questo  piano  resta  asciugato . 

Segui  un'  altra  piena   univei*sa1e   di  tutti   i  fiumi  ;  e  avendo    adito 
magnificare  la    torbidezza    loro ,  attinsi  dal  portatore    alla   confluenza 
deir  Amasene  nn  vaso  di  quell'  acqua  ,  che  sembrava   alP  oecbio  tor« 
bidissima  ,  perchè  carica  di  una  tintura  forte,  e  rossigna,  la  quale  fe«- 
ci  osservare  al  commissario   legale  sig.   abate  Sperandini,  e  ai  circo- 
stanti ;  e  lasciatala  per  più  settimane   riposare ,  perché   si  tepirassero 
le  parti  solide  dalle  fluide,  onde  se  ne  potesse  ricavare  la  proporzio- 
ne, vedemmo  finalmente,  che   qud    colore,  che  faceva  apparire  cosi 
torbida  I*  acqua  ,  crasi    ridotto    in  nn  velo  tanto  sottile  ,  che  non  Ai 
poteva  paragonare  nemmeno   alla  grossezza  d^  nn  foglio  di   carta .  Lo 
•tesso  fu  osservato  nelP  acqua  della  Cavata  ;  il  che  mi  fece  riflettere^ 
•ko  se  questi   fiumi  portassero  arena  »  o  limo  sensibile»  spagliandoài 
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per  tanti ''fecolì  in  qnelle  pianure,  avrebbero  pnre  dovuto  farvi  qua)^ 
che  alzanicnlo  vistoso  coJle  deposizioni  .  Fra  la  Cavuta  e  i  promonto- 
ri exìstono  ancora  ie  tracce  profonde  del  fiume  antico  ,  nel  quale  sca- 
ricano te  acijue  della  Teppìa,  e  del  fosso  di  Cisterna;  e  siccome  qai 
V  acqua  impedita  dat  bosco  e  cannocchieto  va  con  molo  ]entisti- 
nio  i  così  avrebbe  dovuto  lasciare  tanto  sedimento  ,  che  avesse  appia- 
nato del  tutto  l'alveo.  Le  medesime  acque  scorrendo  pel  lìuma  Si- 
ato, ed  essendo  dehìlitate  di  forze  per  le  grandi  e  motie  rotte,  che 
vi  sono;  la  parte  iaferìore  almeno  di  detto  fiume  dovrebbe  essere  ot- 
turala, massimamente  al  fiume  delle  Volte,  ove  a  sinistra  non  è  al- 
cun ritegno  ;  eppure  quivi  trovnnsi  profondila  sempre  maggiori,  come 
•i  vede  nel  profilo  num.  5.  Odxervando  ancora,  che  la  qualità  del 
terreno  sott*  acqua  è  della  stessa  natura  dello  scoperto,  m'induco  h 
credere  ,  e  a  confermarmi  nel!' opinione,  che  i  piani  non  sieno  gran 
&tto  alterati  per  materie  deposte  tlai  fiumi. 

Pasaeggiautlo  dietro  la  Teppia  e  il  fosso  di  Cisterna  nelle  parti  vi- 
cine alta  collina,  incontrai  per  appunto  quella  ghiaia  descritta  da 
altri,  dove  il  terreno  ,  che  fa  sponda  ai  fiumi  ,  ne  ha  qualche  stra- 
to ;  ma  poi  dove  cessano  questi  strati ,  cessano  ancora  le  materie  cor- 
rispoodentì  nei  fondi;  e  quindi  a  tratto  a  tratto  si  veggono  risorgere, 
lecoodo  che  le  rive  sono  «omposte  delle  medesime .  Dunque  certo  è, 
che  queste  ghiaie  non  vengono  somministrate  dallo  montagne  ,  ma 
che  vi  sono  dì  prima  origine  ,  e  che  non  possono  assolutamente  es- 
ler  condotte  abhaiso.  Questi  prtiicipj  dì  fatto  saranno  di  grande  scor- 
ta agli  esami ,  che  sì  faranno  nel  decorso   della  presente   scrittura . 

Jjr. .  S-  IV.  Dei  rimedj  finora  propoiti* 

Gli  antichi  hanno  sempre  giudicato  ,  che  si  possa  diseccare  qnests 
palude  ,  e  non  solamente  lo  hanno  pensato,  ma  eziandio  lo  hanno  e- 
•egnito  ;  ed  è  forza  che  la  bonificazione   sia  durata  lunghissimo  tem- 

Ko;  poiché  lasciando  da  parte  la  storia  delta  quale  cou  occhio  erudito 
[oosignor  Bolognini  ha  recate  testimonianze  e  Titti ,  viene  ciò  con* 
fermato  dal  riscontrare ,  siccome  mì  è  accaduto ,  molte  macerie  e  ve- 
■tigia  cospicue  dì  edificj  sparse  per  la  palude,  non  solamente  nella 
partì  pili  alte,  ma  ancora  nelle  più  basse;  le  quali  macerie  si  rico- 
noscono avanzi  di  Cibbriche  Romane  fatte  ne'  secoli  delle  arti  cotte , 
oltre. la  famosa  via  Appìa  ,  che  fende  per  lungo  la  palude. 

Fra  i  moderni,  de*  qnali  bo  potuto  rinvenire  documenti,  fu  Sisto 
V.»  il  quale  fece  scavare  una  porzione  del  fiume,  che  appellasi  tiu- 
ae  antico .  Qpesto  doveva  ricevere  le  acque  dei  ^nmi  Teppìa  e  Nin- 
ià»  e  del  ibsao  dì  Cisteriia  ,  o  costeggiando  le  alture  descritte  nel 
{.  primo  ,  condurle  a  sboccare  separa tamea te  dagli  altri  iiomì  ad 
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Oleola  10  m^re ,  ove  la  foce  adesso  è  otturati  •  Qtial  fotte  V  idea  per 
}t  condotta  Hegli    altri   fiami ,  non  mi  è   noto;    bensì   posto  asterireB 
che  altro  buon  eff»:tto  non  potrebbe  sortire ,  seppure  ne  sortisse  alca- 
■o  (la  tate  provveilimentti ,  che  da  Rio  Martino  in  sn  :  onde  non   Ter» 
rebbe  tolu  ,  che  la  quinta  parte  della  presente   inondazione.    Rispet- 
to alla  palude  inferiore  ,  rimarrebbe    questa    tuttavia  inomlata  ,  poco 
importando  se  V  altezza-  dell^  acqua  venisse    quivi  diminaila   di  alca* 
ne  once  ;  oltre  di  che  lo  scavare  quanto    sarebbe   necessario  i!  fiam» 
in  quella  positura  alta,  riuscirebbe  un^  opera  molto  dispendìc^ta  •  Gob- 
verreblie  arginare  P ultimo  miglio  andando  ad  Oleola,  ove  non  troTa« 
si  vestigio  alcuno  d^  argine,  o  perchè  non  vi  sia  mai  stato  costrutto , 
o  perchè  il  mare  vicino  (ciré  più  verisimile)  colle  percosse  dell*  oik* 
de  r  abbia  distrutto  afTdtto  •  Bisoi;nerebhe  prendere   k  terra  per  &ro 
queste  arginature   assai    da  lontano ,  o  dal    littorale  ,  o  dalle    campo^ 
gne  superiori  ;  il  che  produrrebbe  un  capo  di  spesa  non  indifferente  » 
Qucst^  arginatura  è  indispensabile  per  tenere  aperta  la  foce  in  ma- 
re ,  del  quale  Tonde  inquiete,  e  le  burrasche  gettando  tempre  nao* 
ve  mati;rie  nello  sbocco  ,  sempre  lo  eliìudercbbero  ,  poiché  la  fona  cii 
acque  cosi  scarse  non  potrebive  impedire  l-i   cliinsnra ,  e  molto    meno 
siaprirc  la  strada  y  al  quale  effietto  ricbieJcrebhesi  forza  assai  ma^jgio-^ 
re  :  ma  t'ile  non  si  otterrebbe  se  non  colla  unione  di  tutte  le  acque. 
11  disalveamento  toglie  là  forza  ai  fiumi  di    poter    superare  le  maree  p 
come  in  fatti  è  seguito  ni;l  caso  presente  ;  poiché  detta    bocca  di  O— 
ìeola  ,  esfendo    disalveato   il  fiume   in  cjuesto   estremo  »  non  s^  è  ma» 
potata  tenere  aporta  . 

Il  sostenere  arginniurc  esposte  alle  percosse  delP  onde,  non  è  pos- 
tibilc,  quantunqutt' fossero  fatte  con  terreno  foriè,  e  ^^^  consolidato;, 
del  quul  gf^nere  non  trovasene  in  quei  contorni,  e  neppure  basCereb* 
Le   che    fossero    munite   di   palifif:ate   ben   costrutte  ;  il   che  sarebbe 
uo^  opera  di  sommo  azzardo ,  e  di  una  spesa  gravissima  per  la  conti- 
nua manutenzione .  In  oltre  il- risarcire  questo  fiume,  come   aarelib^ 
necessario,    importcreblie    tanto   dispendio,    quanto   se   si  facesse    di 
nnovo*;  poiché  converrebbe  tirar  indietro  almeno  un  argine  della  Ca*- 
vstain  qitel  tratto  ,   pel  quale    chiamasi   fiume-  antico ,  racooglitric^ 
licita  Teppìra,  Ninfa ,  e  fosso  di  Cisterna  ,  e  rimuoi^ere  pia  terreno,  olio 
non  vi  fit  rimosso  la  prima  .volta  ;  quindi  scanre  tutto  l'alveo  di; detta* 
Cavata   alP-  insù    a    tale    profondità,    che    potesse    ricevere   comoda* 
mente  le  noqne  de^  pantini  superiori,  e  poi  ritirar   indietro ' d^  ambe* 
Te -parti  gli  argini  gìb  (atti  del  tratto,  che  apprilasi*  fiume  Sisto,   do- 
vi»'sono  mancanti   delle  ncM^essarie   banche',  o  golene,   non  che  daU 
r  ffmpieeza,.e1ic  si  richiede  per-andare  al:  dovuto  profisodamento  »  il: 
aalef  '  do vrehbe .  tesero'  molto  ,  perobòi  corrispondesse  J^ -quella    de^ 
i^ influenti é        -^  i.   .       '      -     .     u,  ,i        > 
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r-nil  tntto-  d*  alveo  dì.fttnQé  ii»597.  meno  dì  [jasttra  miglia  ,  oal- 

•oUno ,  che  ^i  dovessero  rimuovere   canne    cabìclie   8:i,853  e  più    di 

terreno ,  il  quale  non  bì  azzardaQO  a  vu.lotirre ,  e  neppure  io  lu  farei, 

.die  Doa  ho  esen>pìo  di  escavazìoui    cosi  eoormi.    L'esperimento  lÀtto 

piallo  Ximenea,  per  cui  deduce  il  prezzo  di  una  doppia  la  canna,  oha 

noi  restringe   a    24  paoli,    perchè   dice    che  trattisi  di  una  quantità 

Krande  ,  e  un  prezzo  ,  che  io  non  ho  difficoltà  di  accordare ,  qunmlo 

Si  tratti  di  fare  un  semplice  esperimento  ;  ma  trattandosi  dì  una  qaan'< 

tìtà   grande    di  terra   da  rimuoversi  ,  sarebbero   necessarie   le    muta 

"*  uomini  per  la  fatica  ìiisopportabile,  non  essendo  quivi  praticabili  le 

tacchine,  che  facilitassero  il  lavoro;  e  quando    vì  fossero,   il  temp» 

Maggiore  toglierebbe  ogni  vantaggio.  Queste  mute  d'  uomini  ditfioil- 

Dente  potrebbero  aversi .  Pertanto  la  spesa  sarebbe  assai  maggiore  di 

«DDeila  ideata,  e  forse  ineseguibile  . 

|.  Un'  altra  diilicolià   massiccia    io  incontro  ,   ed  è,  ohe  questo  caro 

lopo  d^  essere  uscito   dalla    collina  passa  a   traverso  de'  laghi  di  Ca-. 

irolace  e   Fogliano,    dove    da  una    distanza   assai  lunga  bisognerebbe 

trasportare  U  terra  da  formare  le  arginature  ;  oltre  di  che  si  Jivide- 

rebbero  i  In^hi ,  e  cosi  togliendosi   la  comunicazione    naturale  ,    bÌso- 

l^oerebbe  farla    artilioiatmente  ;  il  che  apporterebbe   molta  spesa.  Io- 

jegnosamente  lo  Ximenes  ha  «tudiato  un'altra  strada.    Declina  la  U* 

Bea  alla  sinistra  ,  come  scorgesi  nella  mappa  num.  i,  e  dagli  archi  di 

S>  Donato  conducendo  il  suo  o^vo  al  iiure.  A  questa  maniera  non  si 

Ktpglie  la  comuoicazione  de'  laghi ,  la  qliale  si  pretende  necessaria  per 

^so  della  pesca  ,  ma  non  per  questo  sì  può  sfuggire  altrettanto  di  pan- 

,  per  cui  si  dovrebbe    trasportare    la  terra  dogli   argini  da  parti 

lontane,  e  cosi  rìcatfere    nel    medesimo,  o  poco    minore    dispendio,  e 

iella  dilBcolià  massima  di  e'sporre  gli  argini  alle  onde  agitate  dal  ma- 

e;  venendo  di  più    esposto  il  destro   argine    alle  percosse   del  lago. 

Che  se  poi  si  volessero    munire    gli    argini  con   palizzate    dall'  uni^  e 

0aU*  altra  parte  come  eii<eoaverrehbe;  oltre  U'BpQsa  ^ande,  die  por*i 

preliberò,  non  so  quanto  poteuero  .sussistere.  Il  fonilo  del  nuove  cfc*' 

D  ,  secondo    gli  esempi  ,  che  si   hanno  e  a  Badino  ,  e  iil    Tevere,  tf. 

1  nostro  Prìmaro  ,  diverrebbe  in  qualche  distanza  della  foce  profQii<^ 

Rflo  Almeno  dieototto  palmi  .  Perciò  non  so  di  che  lunghezza    dovssae^' 

H9>  essere  le  agocchie  affinchè  reggessero;  poiché  se  mai,  come  è  fa- 

n^e,  una  eccitazione  di  burrasca  ,  capace  di   abbattere  i  più   robusti 

l%vorl;dl  vivo  ,. rompesse   alouoo.di  .questi  argini,  sarebbero    perduti. 

I  laghi  e  i  contorni ,  e  chiuso  lo  sbocoól  in  mare .  Qui  non  si  ipuò-prdn'j 

Idire  tutto  il  male,  che  potrebbe  derivare  da  questi  accidènti. 

1      Finora  abbiamo  (atto  kI  miglia  della  linea  del  rio  Martinb,  leUa», 

Aooe  nova  per  andare  ad  imboccare  ne'  due    riuml    uniti. al  paut«>  dij 

S.  Sola.  Per  up  tratto  di  tre  mi^ia  si  fa  paiaare    per  entro  'au,G«va 
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vecebio  detto BìvoiFrancesco»  clie  è  arginato  Julia  sinistra.  Pw  ftfrì-, 
^arc  alla  cadente  Manfredi  ,*  ^converrebbe  escavarlo  palmi  1 3  sotto  il 
iCbndo  presente  ,  dandogli  almeno  40  p^lmi  di  letto. 

:Da  qui  in  sa  la  cadente  di  due  palmi  per  miglio  si  caccia  troppe 
sotto  terra  ;  V  accrescere  questa  cadente»  è  secondare  il  terreno  au^ 
ineiUandola  a  palmi  cinque  per  miglio ,  sarebbe  economico.,  e  coar 
fofane  anche  alle  leggi  della  natura,  che  accresce  sempre  la 'caden- 
te .p];a.  che  .il  fiume  «si  allontana  dal  maro.  -  -  "  • 
'  .IJa  calcolo  della  spesa  di  questo  progetto  «è  assai  incerto  su  lo 
tracce  del  Manfredi.  In  Rio  Martino ,  benché  si  rimuovessero  solamene 
te  le  canne  82,853,  rimozione  che  produrrebbe  un'  am|Me£za  ^uiòkò 
•ciarsa ,  pare  la  spesa  risalterebbe  assai  grave^*  «  A  questo  nun>ero  di 
canne  bisognenì  aggiungere  quello  del  tratto  degli  albini  di  S.  Dona- 
to a  mare.  11  risparmio,  che  potrebberif^'^ttonere  facendosi  uso  di* 
questo. cavo  antico,  si  ridurrebbe  a  niente;  poiché  sarebbe  necessa^ 
rio  riitiuoverc  i*  arginatura  ^vecchia,  che  in  sostanza  é  presso  a  poco 
quella  stessa  quantità  di  terreno,  che  :fil  cavata  la  prima  volta.  Dai 
passo  di  S.  Donato  al  ponte  di  S«  Sala ,  viratto'  di  m>Ve  miglia ,  vi  sa* 
Mbbe  da  formare -il  «avo  totalmente  di  >niiovo.    **    • 

Vi  sono  da  fare  ,^«econdo  lo  Ximened  j'  dei  ponti  per  restitore  ia 
comunicazione ,  che  si  toglierebbe  alla  tenuta  di  Fogliano ,  forinan*. 
dosi' questo  .fiume:,  che  la  intersecherebbe.  Non  trovo  poi  nessuno  V 
che  abbia  coMÌderato  ^il  .modO'>d?'iiiipediir6'  cbe'^ non  venisse  -frastOF-^ 
nata  J?  enecuzìoi^  dt^l'lsvoro  dpUe^  ac<{ae.  -i^erRso  Martino  corrono 
fossi  pfovènietiti' dalte  alture ,  che  "se  n^n' si  deviano ,  non  si  pnh  ia* 
rei' escavamene)  .-Per  deviarli  bisognerebbe  fare  due-  fessa -laterali  ^v 
una  per  parte  di  Rio  Martino  da  introdurvi  queste  acqpatè^  e~<!ondar» 
le  al  mare  )  ma  ciò  «non  basterebbe  se  non  per  la  pendice  della  còl- 
lina 9 -che  guardai  il  mare  medesimo ;'*'poicbé  per  quella', ^he  guarda 
la  palude  V  massimàioerae  alU  463tr4V di  .B«0' Martino  >iaf ebbe  diffióW 
lissÌ9io'bberdt^ei!ì%d'«ii:Rìèi?fànoeséo:«(«é^tò  ^^'àeqttà  tSuttcJ'r'Ùa^ 
no:  «enea  deviarla- è  impossibile  r eseguire^  I0' scavò.  Ma  per  lèvaro' 

Sruest' acqua  si  dovrebbe  diveKìre  la  Gaviita,  il  che  non  si  potrebbt» 
are  «enza  un  £;ran  dispendio.  Vi  Testerebbe  poi 'il  rio  Cisterna,  cho 
per  ogni  pioggia  affogherebbe  il  hivoiHi.''  Quanto  è  necessaria  là  do« 
vìacione  di  questo  tìo,  altrettanto  è' difficile  ]mma«:inare  il  modo  di' 
farla •- Veggo  che  si  dovrebbe  deviare  quest'acqua  per  passare  col* 
cavo  tva  d)orgoloDgoo«Ja.  termi ide'i tre*: Pooti;  ma  noQ^so^aÌ0-'itxo-{ 
da  provvisionate-  poMa  ttx>vanehi4  *'<  ?  '  "■*  ^  "  '"•  *  ^  '*'  ' 
Da  ciò  ohe'Si'è  dettp  finora^' ifà^ilmente  al  raccoglie  essere  al  som-> 
mo  difficili  e  strane  le  imprese  dò*  rimedj  per  T  addietro  propoali. 
la'  quanto  al  fiume  Sisto  io  son  di  parere,  che  ormai  non  trovisi  al»' 
eUBOf  xbo  pensÀ  .doversi  ,di  nuovo,  ìntrsprendon  V  oica?asioBO^^  # 
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sbnglia'no   rajpjpoVi 

spesar'.  Ibtoriio  a  cK>  fii  preso  errore  anche  lie'.  tempi'  anelati  .da  Si- 
sto Yv  in  qua.  H  p.  KirclAer,  cTie  fiorb-poco  dopo >.  ignorando  la  di*- 
stribuzìone  de'  canali,  e  non  sapendo 'citò  tutto  il  pìano'Wa  naturai^ 
mente  inclinato  al  golfo,  di  Terracinà^  bòn  temè  di  asserir^  con  frapi- 
diezsft  ì  che  Rio  Marcino  sàreBbé  ^ttÀdiù  attld  .:^  fact^gliere.'  e  'óbn(lù^ri;jp 
tutte  le  acqite  della"  pal^&d^'alnìarói'ttiii'  ifnmédiàtar^èuiè  sò^gmnge  '  uà 
fatto,  dal  amie 'tì^csi  fdt¥6^'bbErifeilbb6'Ìàw'^^^  di- 

cendo egli  (B]lV:\él'..ét^nóV.  mm:  gHjiri(:jY»  sum. 

ptibiSs'y' sive/alih  de  <:auSis 'eo'relicto  ,{Kìó  MsLrtinò')  sapientissimo  sa^ 
ne  Consilio  ali,am  fossam',  qliam  d  sua  nomine  Sixlinatn  appellari  s?Of^ 
lait  y  molitus  èst  per  mediàs 'paìxcderi  dìsductàm,  quqd^iqmen  opus  ,  mor^ 
te  praevcntus'j  ad  Jinein  per  ducere  non  potuit }  hoc  tamen  si  perduxi^ 
setyhhud  dtd^ie'  in^ent erti,  hoc ^tèhipórè  in  caìnporùm  ciittùram  ejfffr 
ctuni' 0idi5semi^i^ìSè''^aik^àài^rre\'  che  TàUfore  non  ifl^ecifiba  df- 
àlin'Eamenfè^re  cause,  |v^r  le  quali  Sisto  V.  abbandonò  Pintrapresa  del 
Rio  Martino  j  ma*  che Solamente  le  accenna  con  particole  disgiunti- 
ve, senza. (]leteru);n^i:le.  pt:eQÌsamente  :.  impercioqcbè  quali  altri  moti- 
vi si  pofsdnp  supporre  nel* PòÀtcfibo 'efficaci  a  dìstorla  dà  qoiest^ope-^ 


té  cause  k'tbWòrIb  dk-qncsto  ;*  e  ptmò.  credòu.'cbi 

rté  dóVtitb^éWé  pWòVio^péttrcoTé  copulativa*.'. 
"'  Sembra  01^  esserci  p9^rKto  abbostiaiiza   cte^  rimedj.  proposti,    e  che 
non  resti  altra  ad  esporti  se  non  il 'calcolo  della,  spesa  pel  Rio   Mar« 


hksso,  quanto  per  rompilhì  ^uato^ie  'strato  d'i   materia  '  dura  ^  ohe   si 
^aprisse- et?.  ^  •  ^*    r^:rft   .:ì    --.      ,         '- 


'.  .:  .    ;    ..  1  /. .  c}.;..«ij«.i   c"i-  f. 
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-  Elenco  delle  partite  calcolate  • 

Pel  Tumoleto  vicino  al  iDare  »  terra  da  riomoTersi  ^  ctn^ 

ti^^cviyi,^^^  •:•    So*.    29 ID 

Attlni  <h  costrairiH'  n^)  paatanp  ^  canpe   cobiche  3970  » 

a  scudo  uno' e  nezzo  \.  •«••••..  ^  44^.^ 
Adocchiate  lungo  gP  istessi  argini,  canne  990,  a  se.  6.  ^  6940 
Per  escavaziqne  fino  a^  p^np  ,di  S*  Donato»  canne   cu« 

biche  1702,  a  scudo  uno    •    •    •    • ^      170A 

Di  Mantellaturà  agU  argini ,  canne  1702  »  a  bai.  .4^  .     ,,         680  :  Bq 
Pef  escavazione  da^  mi^ri  .suddeitti  fino  al  passo  9  secondo 
^  ,    'il  Manlre^. «ed;  il  B^  Qa853  «  a.  .'    ; 

scùdi^'à.' ^|raagMa^aìnente  secondo    il  .saggio  .dello 
Ximenes,   eie  ragioni  addotte     •.  •  .  •    •     •.  #     »  ja^SSfig 

Per  un  ponte  al  passo  suddetto  ' •     •     9»       Sooo 

Per  escavaziòne  nno  al  ponte  di  S.  Sala ,  tratto  dì  mi- 
glia 9Vcanne  cubiqhe  4^^024»  a  scruno     •    «    •    j»    4^024 
Per  arnési  9  casoni ,  ministero ,  e  visite.    .    .    ^    ^     •    y^  .60000 
Per  casi  impensati  relativi  .alle  presenti  partite  t  vaiatati  ji    laooo 
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Somma  Se.  389270  :  80 

Per  dar  esito  a  tutti  gli  altri  canali  infbrìorì  alla  linea  «del  Rio  MaD» 
tino,  si  dovrebbe  fare  un  cavo  lungo  la  via  Appia»  perchè  la  Cava** 
Iella  presente,  come  si  vede  nella  mappa,  e  vagante  luogamente  per  Io 
boscaglie  e  pantani,  prima  che  vada  a  filo  della  detta  via  Appia ;  no 
sarebbe  comodo  usare  Io  scavo  9110  irregolare  e  tortuoso  fatto  dalla 
natura;  e  tanto  più  sarebbe  necessario .  «Questo  nuovo  .«cavo  ^  poicE^ 
per  la  cadente  del  Manfredi  e  Bertaglìa,  cne  è  la  più  ^asfa,  non  pps* 
sono  le  acque  della  Gavatélla  medesima  introdursi  nel  Rio  Martino  ,  e 
molto  meno  tutte  le  altre  del  .piano  'della  palude!,-  cpme  ai  dedaoa 
chiaramente  dalla  sezione  deir  agro  pontino  segnata  n)im.  :a5.,  fatta  in 
linea  di  Rio  Martino ,  e  ciò  far  non  potrebbero  le  acque  della  Cava* 
teila  fino  a  tanto  che  la  cadente  di  detto  Rio  non  fosse  ;ginnta  .  per 
tutta' la  sua  lunchezza  alla  profondità ,  natarale  pretesa  dagli  autori  « 
Nessuno  ipotrà  giudicare  quanto  tempo  esigerà  la  natura  in  prodarro 
il  necessario  .escavamento,  siccome  non  lo  .giudicarono  neppure  gli  ait« 
tori  stessi;  e  nessuno  ha  calcolato  là  spesa  per  que^o  nuoto  cava 
della  Gavatélla.,  né  per  gli  altri  scoli  delle  acque  piovane,  senza  de^ 
quali  non  si  otterrebbe  <[uesta  parziale  bonificazione  9  di  coi  ò  oapaoo 
questo  progetto. 
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5-  V.  Esame  del  progetto  detta  linea  Pia . 


ti 
che 

mente  dell'edito.  Ma  per  il  contrario  la  lìnea  Pia  sembra  essere  un 
aicaro  e  generale  rimedio  «  La  tuz,  semplicità ,  e  gli  altri  auoi  carata 
teri  persuadono  della  fèliciik  delF  esito,  e  della  mediocrità  della  ape- 
•a.  Essa  è  condotta  per  un  piano  equabilmente  declive»  per  vìa  ret- 
ta »  e  per  la  maggior  declività ,  che  si  possa  avere  per  tutte  le  ac- 
que della  palude  ver^o  il  Tnare«  Pertanto  pare  che  tutti  i  canali  e  i 
rivi  la  invochino ,  mosttando  patentemente  naturale  temlbnza  a  qael«> 
la  parte  .»  cosicché  pare  il  progetto  della  Tiatnra  istessa*  Peraltro 
non  posso  negare  ^  che  sul  «principio  ,  che  mi  fa  indicata  questa  li« 
nea  ,  prima  che  avessi  compresa  la  faccia  del  luogo,  e  fatte  le  livel* 
Iasioni  de^  catiali ,  ed  esaminati  almeno  iielP  ingrosso  gli  altri  proget- 
ti, dubitai  della  sua  eseguibilità  sì  in  riguardo  air  effetto  9  che  alla 
•pesa.  Ma  ora  per  cosi  dire  ho  fatto  dilìgente  anatomia  di  tutto  inte- 
ro il  piano,  e  ho  esplorato  tutto  quanto  lo  stato  presente,  e  cono* 
aciuto  r andamento  che  tengono  ,  e  che  esigono  le  acque,  non  posso 
a  meno  di  non  commendarla  ,  e  protestando  che  la  saggia  provviden* 
sa  di  Vostra  Santità  ,  che  udditoll.1 ,  dovrà  essere  benemerita  dei  pre« 
•enti  e  dei  posteri  per  un  vantaggio  cosi  ragguardevole  allo  atato  ec- 
clesiastico «  '  - 

Quanto  più  applico  T animo  a  considerare  lo  stato  delle  cose,  mi 
coniermo  maggiormente  nel  giudizio  ,  che  ho  di  sopra  indicato  ;  poi- 
chò  qui  si  ha  caduta  abbondante,  acque  chiare  e  perenni,  piene  or- 
dinarie, e  mare  vicino,  che  sono  vantaggi  tali-,  che  promettono  felir 
ce  riuscita  •  L*  altezza  delle  Pontine  «ommcrse  può  esaere  invidiata 
per  la  maggior  aicurezza  da  molti  altri  paesi  t^oltivati  e  popolati-; 
ed  in  fatti  moltissiiiie  parti  riscattate  delle  tre  Provincie  non  hanno 
tanta  alfezza  sopra  il  mare.  Basta  dare  un^ occhiata  ai  profili  delle 
cadenti,  che  sono  state  dedotte  nelle  visita  apostoliche  fatte  ai  piani 
loro,  per  f^sseme  convinti.  Quasi  tutto  il  Ferrarese,  e  in  particola- 
re  quelle  ane  parti ,  die  sono  lontane  dal  mare  assai  più  di  qneste> 
e  la  città  stessa  di  Ferrara,  non  sono  tante  :i1te  sopra  P Adriatico t 
quanto  è  il  piano  di  Borgolongo  sopra  il  Mediterraneo.  Aggiongasi^ 
che  per  le  |)iaiinre ,  o  campagne  Bolognesi ,  e  Romagnole  ,  coltivate 
ancora  in  luoghi  meno  «Iti ,  passano  torrenti  grossi ,  che  portano  im^ 

neoae  materie  1  e  restano  a  secco ,  cessate  le  piene  \  laddove  i  canali 
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èieaYamento  »  e  in  eonif gneoza  di  8peu  9  accresce  la  loila  a  qneetk 
linea  aopra  d*  egni  altra  ;  e  tanto  che  ti  avrà  diclivio  aufficiente  ,  del 
quale  ora  parlerà,  non  dovrà  dubitarsi  dell'  esito  ^  ooa  che  della  fa* 
cilità  del  progetto,, 

Venenifo  ora  «Sparlare  del  declivio ^  o  cadente  delfa  linea  Pia  ;  qne» 
sta  9  o  si  consideri  in  se  stessa ,  o  si  paragoni:  con  quelle  di  altri  fiu* 
mi,  trascende  il  bisogno.  Ella  e  di  due  patmi  per  miglior  ragguaglia* 
tamente  dallo  shocco  in  mare  fina  air  unione  della  Cavata  alfa  torre 
di  S.  Lìdaoa,.  d^onde  è  spiccata.  Ma  per  le  acque^  che  nelle  miglia 
inferiori  non  esigono  tanta  pendenza  per  la  vicinanza  dello  -abocco 
in  mare,  e  per  gf  influenti,,  che  accrescono  il  corpo  d'^acqna^  ver» 
rà  col  tempo  escavato  L'alveo  ,  e  per  conseguenza  accresciuta  la  pen* 
denza  nelle  parti  più  alle  •  In  tanto  si  è  data  questa  cadente  »  in 
quanto  che  si  vuote,  risparmiare  l^escavazìone  ;  giacche  restano  in* 
cassate  abbastanza  le  piene  sepruitamente  fra  terra  •  Non  si  può  oer* 
tamente  mettere  in  dubbio  ,  che  le  acque  non  abbiano  a  scorrere  con 
velocità  attissima  non  solamente  a  non  lasciarle  ìnterrire,  ma  di  più 
à  profondare-  it  canale;  o  alveo  che  si  (areblie  ;.  poiché  il  volume 
grosso  delle  medesime  rngunato  nel  cavo  sarebbe  causa  ^  che  venisse- 
ro spinte  con  maggior  forza  al  mare  ,  recipiente  comune  preparato 
dalla  natura.  La  perennità  ,  o  corso  ìmmanctibile  di  queste  acquo  »  non 
che  la  loro  chiarezza  ordinaria  ,  sono  due  principi  efficacissimi  ,  da* 
quali  sarebbero  diluite  quelle  materie  ,  che  alcuni  suppongano  poter* 
si  deporre  net  letto  dalle  piene.  Per  altro  potrà  dubitarsi  del  suppo- 
sto pel  saggio  recato  sulla  torbideua  al  $*  IlL  parlandosi  delle  mate« 
rie ,  che  portano  i  canali  ^   . 

il  fatto  presente  poi  persuade  pienamente,  che  questa  cadente 
contemplata  in  se  stessa  e  piuttosto  abbondante  che  no  :  impercioc* 
ehè  si  e  veduto  e  comunemente  si  sa,  che  quantunque  le  acque  sieno 
sparse,  e  quasi  come  un  velo  coprino  la  palude;  non  perciò  sono 
affatto  stagnanti,  ma  si  muovono  tutte  verso  una  medesima  parte 
per  r  inclinazione  naturale  del  piano ,  che  inondano  ^  e  quelte,.  che 
per  esempio,  hanno.  tenuta<  coperta  la  palude  nel  mese  di  Marzo ^ 
non  la  tengono  nel  mese  di  Aprile ,  ma  loro  ne  succedono  altre  .per 
la  perennila  de'  canali,  che  sfiorano,  e  sormontano;  e  ir»  fatti  quan* 
do  vengono  levate  le  cannncchiate  dalle  peschiere  in  certi  tempi  del» 
ranno»  quantunque  rimangano  te  soglie ,  e  gli  altri  impedimenti  pia 
efficaci ,  pure  la  palude  si  restringe  a  molto .  minore  superficie  ^  e 
le  vicinanze  de*  canali ,  che  vi  sfioravano  »  si  seccano  totalmente  ^ 
ne  acquistano  alcuno  strato  di  materia  y  che  dovrebbero  lanciarvi  le 
acc^ue  se  fossero  torbide;  anzi  quelle  conche,  o  sienó  pezzi  di  cana» 
K  mternt ,  aflatto  inutili ,  e  dirò  morti ,  che  avranno  età^di  aecoU  ,  e 
Ibrse  qualche  millesimo»  non  sono  ancora  appianati,  ma  prubabilmento 
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•ono  deir  istess»  profondità,  che  loro  fa  data  quando  farono  fat- 
ti.  Pertanto  se  le  acqae  benché  difFuse  camminano,  e  sgombrano 
dalla  palude,  e  cedono»  il  luogo*  alle  succeileotr  per  una.  ìncUuaziono 
di  poche  once,,  per  parecchie  miglia,  aensa  alzanti  dk  vantaggio;  per« 
che  si  dovrà  temere,  che  ragunate  in  un  sol  corpo  entro*  un  canale 
avente  un  declivio  di  due  palmi  per  miglio,  non  debbana  correre 
velocemente  a  precepitarsi:  nel  termine  ?^  K  cosa  ammirabile ,  che  la 
tenuta  Gabrìelti ,  e  i  camiii  Setinr^  che  sono  più  bassi  che  i  pantani 
di  Tabbio,  e  quelli  di  Borgolongo ,  di  S.  Giacomo  ee*  corm^  si  scor-^ 
gè  nei  profili  lo,^  12,  aS,.  scolina  a  segno  di  essere  continoameo- 
te  coltivati,  e  i  più  alti  sieno  sommersi.  Dnnque  qual  ragione  do» 
vrà  far  temere,  che  non  iscolina  i  più  alti?  Pare  che  questo  argo* 
mento  non  possa  patire  obbiezione .  Si  fa  maggiormente  approvabi- 
le questa  cadente  qualora  si  confronti  con  altre..  Il  Tevere  dal  suo 
sbocco  net  mare  pel  ramo  d'  Quia  tìno'  versa  la  Magliatiff,  tratto  di 
miglia  18  in  cirea,  è  affatto  acclive,  essendo  di  pia  tutto  questa  tron« 
co  col  fondo  molti  palmi  ,1  e  particolarmente  cinque  alla  M<igliana  sot- 
to il  pela  basso ,  o  sia  riflusso^  del  Mediterraneo  ^  il  che  fa  crederà  non 
•olameute  che  le  acque  raccolte  e  condotte  per  questa  linea  &  Badi- 
no non  interrirebbero  ,  ma  di  più  escava  re  bbera  assai  il  foro  Tetto  » 
e  certamente  iu  proporzione  del  loro  voluma  paragonata  con  quella 
del  Tevere  » 

Il  nostra  Primara  ancora  da  maggior  peso  a  questo-  preludio»  Elssa 
prima  che  ricevesse  molti  altri  canali,,  e-  torrenti  torbidissi«ni ,.  aveva 
il  sua  fondo  per  eguale  lunghezza^  da  Uà  sbocca  sotto  ìE  pela  basso 
deir  Adriatica  all'  incirca  quanto  il  Tevere;  m^*  ^.aggiun^^  «li  nuovo 
•eque  gliela  ha  ribassato^  di  più  ,  quantunque  alcuni  avessera  predet- 
to il  contrario  •  La:  natura  operai  con  leggi  costanti  ,  ma  spessa  per 
vie  ignote  ;  è  perciò  quanda  gli  uomini  si  appoggiano  air  osservazio- 
ne, e  air  esperienza  per  deliberare  alcuna  cosa,  para  che  allora  po8« 
sano  aspettare  con  certezza  V  esita  feltce  delle  loro  intraprese»  Con 
questi  esempj:  chiarissimi  di  fatti  innegabili  possa  commendare 'giù* 
Étamente  la  cadente  d^lU  llnea^Piai  ne  debba  temerà  oppoaizione  al» 
<;nna. 

.  Il  Boscovich  conviene*  col  ATanfredi  e  col  Bertiglia ,  che  Ta  pendenza 
di  due-  palmi  per  miglio  basta  per  la  produzione  della  Cavata  fino  al 
mare,  checché  abbian  detto  altri ,  i  quali  hanno  attribuiti  ad  alcuna 
loro  immaginata  linea  palini  tre  permigUa,  perchè  hanno,  incorporata 
i)lla  declività  del  piana  parte- iUrllaprecipiiosft  caduta  dalfe  colline»  Se 
quanda  sV  tratu  di  stabilire  la  cadente  di  unp  cavo,  che  si  vorrebbe 
fiire>  fosse  lecita  di  distribuire  I»  rapidità  dei>  luoghi  eminenti  per 
tutto  il  tuo  coeso;  io  avrei  potuta  assegnare  alla  linea  Fia  non  due» 
IM  tre  f  quattro»  cinque  palmi  per  miglio,  spiccando  ]a  livellaaton» 
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da  siti  più  ahi;  mn  ciòsarél/be  un'  i11asione9  |K>ichè  in  altri  casi  pnV^ 
trebbesì  pi^tto8lo  esaurìre  eratj  ,  che  diseccare  paludi  •  Pertanto  fa' 
3'  uopo  ,  che  ai  ileducano  le  pendense  Aè*  iHani  dn  que*  punti»  nof^ 
xjuali  ÌDCominoiaiìo  a  ^iiiiÌDuirm  gradatamente  verso  ìTioro  termine  «' 
le  ho  avuto  acnipre  presente  ^juesto  casone  9  4]educendo  il  declivio 
dalla  linea  Pia,  per  non  .«itnbaire  al  piano  pontino  se  non  4iuelP in- 
clinazioiie,  c^be  ha,  per  scerìcare  ìe  sue  acque  nel  mare. 

L^  altezza  naturale  di  jquesto  piano  desiderata  iu  molti  paesi  della 
Lombardia  9  e  nei  nostri^  ne'  quali  tuttavia  là  acque  iianno  lo  sfocia' 
necessario ,  >è  la  base  ibndamentale  delle  mie  certe  -sperane ,  poionò 
è  k  «icurecza  HQmancabije  de*  suoi  canali  »  i  quaK  per  legge  della  na- 
tura dovi*aniio  accrescere  a  se  inedesimì  V  tncassamento  • 

Passando  a  parlare  deg^'  inflnenti  BeUajinea  Pia.,  V  Amaseno»!*  U* 
fente  ,  la  Cavata ,  il  Fosso  di  -Cisterna  ^  e  la  Cavatella  sono  i  prlsh- 
'  cipati  influenti  nel  caro  della  ^ledesìma .  L'  Amasene  ,  che  ora  aboo- 
ca  a  Capo  jSelce  ^rìV  Ufente»  o  Portatore,  si  dovrebbe  far  scaricare 
nel  pamaao  detto  rinferno,  tagliandosi  l' ardine  ano  ainistro  poco  sot- 
to Ja  Casetta  di  Cm)o  Cavallo  ;  e  costrutto  un  argine  aupeiiormente 
ai  detto  pantano  ,  <me  appoggiai^  «U^  argine  tagliato  ai  coopangeaso' 
eoi  destro  della  Scaravaasza  inarcato  AB ,  nefla  mappa  generale  segna- 
ta num.  f  ;  si  formerebbe  una  cassa  compresa  da'  detti  argini^per  tre 
lati,  e  dalla  Tia  Appia  per  un  altro,  ije  acque  cogrcgate  in  «rneata 
cassa  colerebbero  neir  alveo  delP  Ufente ,  tagliato  che  fosse  r  argi* 
ne  suo  sinistro  ,  cbe  ai  estende  lungo  la  via  Appia  ;  e  ai  farebbero 
passare  aoito  il  pon(e  maggiore ,  rimuovendo  le  macerie  occkidénti  « 
il  quel  ponte  è  un  arco  di  palmi  46  e  mez20  di  diametro ,  nc4  ca* 
naie  Pio,  avendovi  precipitosa  caduta,  /Come  appare  nel  profilo  ift* 
Ciò  piuttosto  ai  dovreiidbe  face  in  -vece  di  eseguire  il  progetto  deA 
Manfredi  e  BertagUa .,  che  era  di  fare  un  taglio,  e  caro  lungo  sette 
miglia ,  compreao  41  dCanide  Pedieata ,  di  cui  volevano  valersi  per  ne- 
cessità di  direzione,  «  per  risparmio  di  spesa  ,  eco»  condurlo  al  raa-- 
re  •  Imperciocché  io  trovo ,  «ne  nel  fondo  della  Pedieata  ,  che  seorre 
al  piede  delle  montagne ,  ^i  aono  le  desinenze  de*  massi ,  che  costi- 
tuiscono le  medesime;  le  quali  impedirebbero  cbe  il  fondo  non  ai 
riabbassasse  dalla  natura  io  vemn  tempo  ,  quando  che  il  bisogno  pre* 
sente  ssrebbe  che  potesse  correre  fra  terra ,  come  naturalmente  r  ob» 
blighrrebbe  il  fiume  Pio,  onde  ai  riaparmiassero  le  arginature  sue  al* 
te  palmi  lOk  Se  ai  voleaae  proCoadare  manualmente  questo  letto,  aa* 
rebbe  necessaria  una  apesa  gravinima  non  contemplata  dagli  Autori  «- 
qnamonqne  alibiano  detto  f  che  per  allargare  questo  medesimo  cana*' 
le  ,  e  per  (ormarne  il  tronco  anperiore  ,  oecorm  la  aomma  di  scudi 
S8,2co,  con  la  vana  speranza  9  che  la  natura  possa  profondare  qne* 
ai*  alveo  ad  onta  dei  «nassi^  il  jcho  «certamente  oon^potràmài  acoadenr 
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per  I»  lora  dorezza  invinciiìile  9  quasi  dìiier  fino  dall'  opera  uinana  ; 
.  L^  Ufente ,  o  Portatore ,  obe.  ora  scorra  quasi  per  tre  miglia  luogo 
la  vìa  Appia ,  si  d»vrà  prendere  per  Rio  freddo  ,  o  Fovcellata  veo* 
chia,  obe  è  11-a  suo  diversivo^,  come  si  ò  dfetto^  al  5»  t,  e  riattando* 
detto.  Rio  per  quanto  basta  «  &rio  sgorgare-  nel  suceennate  pantano 
deir  Inferno  fra  le  acqua  deir  A^naseno ,  intestando  il  tronco  9  che 
si  vuole  abbandonare  »  percbò  ha  il  fondo  dura»  ibrse  dal  tartaro  > 
come  pretendono  i  paesani  »  e  come  sembra  tentandolo  con  un  fesro» 
E  senza  che  ostasse  air  inteuto  ,  che  si  desidera  9  la  durezza  del  suo 
Ietto ,  non  si  do-vrebbe  costituire  la  via  Afipìa  fra  due  fiumi  ^  che  ne 
lambissero  ambe-  le  sponde ,  ne  impegnarsi  a  trarre  le  gramìi  ma-^ 
carie  dal  fondo  della  peschiera  di  Capo  Selce»  Inoltre  lasciandolo  an» 
dare  pel  corso  suo  presente  »  bqu  imboccherebbe  bene  ìt  ponte  ^  per 
euì  dovrebbe  passare  sotta  la  via  Appia  nel    canale  «  o  iiame  Pio*»  0 

{^ù  lungo  sarebbe  il  suo   viaggio  9   non  che  più  tarda  V  unione^  col* 
'  Amasene. 

La  eonfluenza  e  spandlmento  di  questi  due  fiunni  nei  pantano  det* 
r  Iufemo>  essendo  essi  più  alti,  tolti  via  gì' impedimenti .  dai  trou* 
ehi  loro  superiori  f.  io  risdzerebbe  nofr  poco  colla  deposizione  della  ter- 
ya ,  che  verrebbe  strappata  dlai  fondi ,  e  dalle  sponde  de'  confluenti  $ 
in  ribassandosi ,  e  allargandosi  necessariamente  per  la  nuova  cadata 
pTCcipìlosa,  che  darebbesi  9t  queste  acquea  cosicché  L'altezza  di  paN 
mi  jo^  che  di  presente  ha  T Inferno  sopra  il  letta  del  fiume,  o  ca^ 
naie  Fio,  sarebbe  aumentata  notabilmente >  e  la  acque  medesime  poi 
s'infilerebbero  per  la  traccia  d'  una  fossa  fetta  marcata  4{^  nella  map- 
pa generale  nujn.^  i  y^  la  qual  fossa  si  profonderebbe  r  e  allarghereboo 
a  proporzione  della  forza  e.  copia  loro;:  e  quando  inai  fa  natura  Ult^' 
das^e  troppo,  e  fosse  lenta  Qer  protlurre  questo  incanalomentOy  si  po^ 
irebbe  soecorrerle  coir  opera  manuale,  acciocché  più  presto  che  tosi» 
se  possibile  ,  le  acque  tutte  si  raguuassero  speditamente  nel  nuovo 
cavo.  Queata  fossa  iinhoccber^blie  appieno  l'arco  maggiore  che  paro 
essere  stato*  fatto  pel  fine  di  vice  vera  ua.canale^  che  avesse  quell  aa». 
dbmeulo  medesimo  «^ 

Per  conoscere  se  qsiest^ opera  avesse  1?" esito  ,  che  sì  desidera,  ho. 
voluto  considerare  lo  stato  del  recipiente,  che  le  aia  il  più  svautag* 
gìeso,  ed  è  qjuando  sarà  in  pietìa  massima,  lo  trovo  che  attribuendosi 
djae  palmi  d' ioclinazipoe  per  ntigiio  alla  .piena  del  canale  Pio  sopra  il 
polo  del  mare  9  quantunque  in  vicinanza  del  medesimo  ,  se  ne  deve  dare 
assai  dì  mqno  ;  le, piente  a. fronte  del  Ponte  niaggiqrq^  distanza  di  mW 
glia  3,  e  canne  4'>s,  dello  sbocco  dfi  Badino»  dovranno  elevarsi  palmi  7  f 
4^  e.  per,  abbondare  di remp  palmi  i^rsa{rra.^auperticier*del  mare^  avuto* 
Ciardo  ^npora  alle,  b^ujrvaacl^ .  La  piena  dell' Amasene  a  Capo  Ga- 
tdUo.  é,  sopra  il  JBArapdni^u^  a«Da^^  to  piene  dleir  Amaseoo 
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farebbero  allora  più  basso  palmi  i3,  S,  fiocliè  andassero  ociolte    pe? 
detto  pantano  •  Se  poi  si  considerano  incassate  le  acqae  fra  le  reple-   * 
zioni ,  o  argini,  si  dovrà  diminuire  T  altezza  della  piena   per    quella 
cadnta^  clie  importano  le  due  miglia  di  distanza    da    detto    ponte   à 
Capo  Cavallo,  la  quale  supporremo  di  palmi  4,  cosiccliè  le  piene    ia 

Snesta  parte  si  riluissemmio  dieci  palmi  in  circa .  Ciò  basta  perchè  si 
ica ,  cbe  le  piene  delP  Amaseno  saranno  incassate  fra  terra  nel  trat» 
to  superiore  a  Capo  Cavallo.  Cosi  con  questa  piccola  operazione  ai 
otterrà  queir  intento ,  cbe  non  si  potrebbe  avere  nel  taglio  ìndicatOt 
non  ostante  la  'spesa  enorme.  Non  è  maraviglia  se  non  al  ^  pensato 
a  tfuesto  ripiego  ne^  tempi  andati  ;  poiché  non  si  erano  fatte  le  livel* 
lazioni  de'  piani ,  e  de'  canali ,  le  quali  ora  si  hanno  • 

Lo  stesso ,  o  simile  vantaggiò  accadèrà  nelf  Ufente .  Le  ^né  piene 
avranno  sette  palmi  ^li  caduta  aopra  quelle  dell'  Aniaseno  allorché 
farà  incassato,  e  spagliandosi  nel  pantano  dell' Inferno  palrìii  n  ,  eosi 
d'  altrettanto  si  ribasseranno  •  Laonde  non  rimami  una  canna  di  pia* 
no  affogato.  Il  profondamentó  de'  lètti  di  tutti  1  canali<Iiverrà  gran* 
dìssinìo ,  come  facìLinente  deducesi  dal  fin  t^ui  detto  ;  perciò  non  sa* 
ranno  neòessarj  argini ,  almeno  lo  molti  luoghi ,  rìsparinio  graiidissi* 
DIO  di  spesa. 

Gli  scoli  setinl  si  dovranno  spedire  per  la  via  presente  delP  Ufen* 
te  a  Capo  Selee  ,  ove  sono  due  ponti  antichi  di  due  luci  per  eadaa* 
no ,  e  ciò  perchè  le  piene  del  canale  Pio  avrebbero  ivi  la  bassezza 
sufficiente  ^  ed  anche  abbondante  per  ricéverli . 

Il  fondo  del  fosso  di  Cisterna,  e  del  fiume  antico»  o  aleno  li  fondi 
màfrgiori  dei  pantani  di  Borgolongo,  lianno  grande  caduta  nel  cana- 
le Pio'O  vi  s'  introdiieaiìo  al  foro  d'  Appio  ^  o  due  miglia  più  abbas- 
so,  ove  potrebbero  esservi  condotti  per  Unafo^sa,  che  «i  dovrebbe 
abilitare;  poiché  i  detti  fondi  potrò  sopra  dal  ponce  di  S.  Felicita 
sono  più  alti  del  mare  p.ilmi  3o,  7,  come  nel  profilo  3a.  Il  fondo  del 
fiume  Pio  al  ponte  del  foro  d' Appio' palmi  21,  ,H,  4-  o'allo  sbocco 
della  predetta  fosssa  palmi  17  »  3  »  4«  ^  ^'^^  apparisce  v  che  per  qaa* 
Innqne  via  si  conducano  queste  acque  al  recepiente  ^  hanno  straboc^ 
dievoTe  caduta  per  brevissimo  trattò ,  di  modo  che  converrebbe  riiode» 
rarla  nell^  cscava^ione  *  '  ' 

La  cavata  si  dovrà  tagliare;  eome  si  disse ,  alla  torre  di  S.  Lida« 
no;  ma  poiché  il  suo  fondo  è  molto  più  alto  di  cpiel lo  della  GaVatét- 
la ,  e  perciò  le  aue  acquo  strapperebbero  le  rive  ,  e  il  letto  ni\edesi« 
mo  nel  cadere }  cosi  ae  né  avrà  speciale  considerazione  i<c1  teguènté 
paragrafo.  ^.  i 

Gli  scoli  piccoli  accennati  inaila  descrizione  generale  s*  iiilirodiirraw 
no  o  immediatamente»  o  mediatamente  nel  nuovo  cavo  in  quei  naoi 
li t' cbe  la  naturale  loro  tendenza  mostrerà' confìtcefuti.  Certo  è  che 


teran  canale ,  vernno  scolo  è  mànclievole  di  caduta  j  ma  che  tatti  e 

Srandi  e  mediocri  ne  hanno  abbondantemente  nel  canale  Pio  »  come 
educesi  dai  proiili  delle  livellazioni  faite  e  riscontrate  con  qnelU 
diligenza ,  che  merita  un*  impresa  di  somma  importanza  9  qaal  à  il 
presente  progetto. 

Per  accrescere  il  peso  delle  ragioni ,  che  fanno  commendabile  la  li* 
.pea  immaginata  da  Vostra  Santità,  è  assai  opportuno  il  provare  f 
cir  ella  ha  gran  rapporto  colle  tracce  tenute  dagP  antichi  »  che  intrar 
presero  la  bonificazione,  e  vi  riuscirono  felicemente;  e  Dio  avesse 
voluto,  che  non  fossero  succedute  tante  vicende  funeste  nelT Italia» 
guerre,  invasioni  di  barbari,  carestie,  e  pestilenze,  come  ha  rac- 
colto il  celebre  Muratori,  che  vedressitno  fertile  quest^agro,  il  qua* 
le  attrae  le  cure  generose  di  Vostra  Santità .  Io  lascio  da  parte  le  te* 
•timooianze  oscure,  e*  appigliandomi  a  quelle,  che  ci  porgono  pia 
chiare  idee  delle  inalveazionì  stite  fatte  ,  trovo  essere  stata  riferita 
da  Strabone  una  fossa  navigabile  assai  vicina  alla  via  Appia  ,  la  qual 
fossa  veniva  ingrossata  dalle  acque  palustri  e  fluviali  certamente  del« 
Pagro  pontino.  Prope  Terracinain^  (  dice  egli  lib.  5.  )  qua  Romari 
itur  j  jnxta  Viam  Appiatn  fossa  longa  ducta  est  j  quae  palustribuf  > 
et  fluvialibus  impletur  aquis  y  ne  noeta  maxime  navigatur ,  ut  qui  no* 
vim  vespe  ri  introni  ,  mane  egressi  Appia  via  pergant» 

Trovo  pure  che  questa  fossa  è  stata  navigata  da  Orazio,  U  quale 
descrivendo  il  suo  viaggio  da  Roma  a  Brindisi  ,  racconta  essere  entrar- 
lo in  nave  al  Foro  d*  Appio ,  e  dopo  quattro  ore  esserne  uscito  nel 
luogo  ,  t>ve  erano  Io  acque  sacre  della  dea  .Feronia  ,  e  ivi  forse  era 
stato,  o  ancora  esserne  doveva  il  tempio,  lontano  tre  miglia  da  Ter« 
raciua  (  lib.   1.  sat.  5.  )  : 

Egressum  magna  me  ejxepit  Arida  Roma,  •  •  •  •  • 

Inde  Forum  Appj  differtum  nautis , 

Quarta  vix  demum  exponimur  hora^ 
Ora  manusque  tua  lavimus  ^  Feronia  y  lympha^ 
Millia  tum  pransi  tria  repimus  atque  subimus 
Impositum  saxis  late  cadentibus  Anxur  • 
Essendo  poi  certo,  che  Augusto  esegui  la  bonificazione  con  felice 
riuscita,  come   deducesi   da  Orazio,  (de  art.  poet.  v.  65»  )    e   eome 
commenta  Acrone,  pare  assolutamente ,  che  opera  di  lui  fosse  la  sud* 
detta  fossa  ;  poiché  Strabone  e  Orazio    vivevano  in  quel  tempo  • 

A  queste  inilicazioni  aggiungasi  quella  »  che  si  deduce  dalla  lapide 
iainosa  di  Teoderico  esistente  in  Tcrracina»  riferita  da  tutti  i  mo# 
derni  9  che  hanno  trattato  della  palude^  e  da  me  letta  sul  laogo| 
per  la  qual  lapide  sappiamo  «  che  Decio  «enator  Romano  »  otteno» 
ta  da  Teodorico  la  facoltà  d*  intraprendere  la  bonificazione  deli*  a* 
grò  pontino  ^  restituì  la  via  Appia  »  ed  asciugò  i  luoghi .  adiaoeati  ^ 
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certamente  per  qnnlcfìe  canale  spiccato  dai  Tte  Pònti  ^  e  con  ciòtti» 
lungo' la  Wa  verso  Terractna  ,  raccogliendovi  tutte  le  acque  ,  che  prò* 
Tenivano  dall*  una  ,  e  dati^  altra  parte  della  medesima  vta  Appia  • 
Questo  canale  fa*  appellato  DccencK>vio  ,  perchè  probnbilmetice  dovea 
costeggiare  la  suddetta  via  per  miglia  19,  e  verisimilmente  parlaodo^ 
$»  dì  quel  trAtto  medesimo  di  strada  ,  che  fu  fatto  da  Traiano  ,  o 
che  viene  cliiaramente  espresso  nella,  seguente  lapide  raccolta  dal. 
estero  (  pag.  MXIX.  8.  )  : 

X.  IMP.  CAESAR.  DIVI.   NERVAE 

FILIUS  .  NERVA  .   TRAIANVS  .  AVG. 

CfcRMANICVS   .   DACIVS   .   PONT.  MAX.. 

TRIB-  FOT.  XIV.  IMF.  VI. 

COS.    V.   FP.    XVIV.    SILICE, 

SVA  .  FECVNIA .  STRAVIT 

Il  nome*  dì  Décennovio  prrma  di  Teoilòrico  era  proprio  f^olàmento^ 
dì  questo  tratto  dì  via  Appia  ,  come  dichiara  il  dottissimo  Fabretti  coi* 
]a  seguenti  parole  (  de  Golumna  Traiani  cap;  9.  pag.  29J.  ):  Tìota 
numeralis  XVIV.  in  hoe  eodtm  lojjidt- {  id  qvcd  Ttrmirein  adhuc  ad^ 
ver  fisse  ridi  )  significa  t-^  ut  puf  a  j  spniium  iiiud  Paludibus  obsitum 
in  inscriptione  Tlteodoricv  Rcgis  apud  Gruterum  pag.  GLII.  ff,  et  JS* 
pistólfB  Gassiodòrir  XXXIL  et^  XXXIII.  Irb.  II.  Deceimovium  rvcatum, 
ita  ut  non  Ha  novunt^^et  tempore  Procapii  contingens  sit  isiud  Dèf 
cennovit  prò  Palude  Pomptìna  scu  UHus  poriione  vocahuìum ,  ut  CIu^ 
verio  in  sua  fiali  antiq.  éìtr.  Ut,  cap.  VII:  pag.  1007.  visurn  fuit . 
•  Alcuni^  hanno  pensato*»  che  il  fiume  Decennovro  fosse  T  ufèote^ 
Bla  hanno  preso  uu  abbaglio;  poiché  f  Ufente  non  poteva  essere  spie* 
Mto  da*.  Tre  Fonti,  che  sono  irr  parte  assai  lontana  dalla  sua  erigi* 
ne  9  come  si  scorge  nella  mappa  generalo  segnata  nunrK  1-,  e  che  8o<^ 
no  in  situazione  pìii  alta.palìBÌ  20;  il  che  apparisce  nei  profili  19  e  216. . 

Inoltre  riferisca  Procopio ,  che-  i  Goti  si  cnmo  accampati^  a  Rii^^e* 
ta,  il  qunl  luogo  era  irrigalo  dal  Di^ccnnovio.  Questo  luogo  è  adia* 
eente  alla  via  Appia  nelh  parte  chiamata  S.'  Giacomo,  molte  miglia 
lontano  dal(^  Ufente,  non  essendo  distante  dal  ForO' d^  Apjno  alt*  in- 
i;iU',.che  meno  di  quattro  miglia  w  Eloco  le  parole  delio  storico  (  de 
Bei.-  Goth.  lih.^  I.  cap.  \\,)\  Ubi  nuntiiis  vfswt  captam  esse  NeapoUm^ 
horum  omniutn- cutpam  in  ipsum  (Tiieodatum)  conjieientes ,  in  lócum 
ooiere  ,  qui  Róma  CCLX-X'X*  stadiis  distai ,  et  a  Romanis  Re  gel  a  dici* 
tur.  Is  caslris  comnwdissimus  visus  est ;'quodmuha  kabeat  eqnorun^ 
pascua  ,.  ac  rigetur  fluino y  qtiern  indigenae  Ialino  vocabulo  D^cen^ 
WOviiMn  ideo  npellant , .  quia  decursis  XIX.  milliaribus  y  quae  siadiitx 
€onficiunt  GXlV.j.  in  mare  injlail  ad  urbem  Terracinofn  monti  f^ro^ 
npimaai^  Circeo  \. 


•♦  «^ 

r  Da  tutto  éiò  81  rnccogVie,  cLe.Ia  linea  ^la  condotta  lungo  la  vm 
Appia.è  unìrorme  alle  tracce  tenute  d^pli  antichi. nelle  intraprese  bo« 
nitìcazionl;  cosicché -se  T  agro  pontìno'è  stato  altre  volte  diseccate 
perrqueéta  strada,  non  sì  dovrà  dubitare,  che  non  sia  per  poter  es» 
serio  di  nuovo»  tanto  più  che  ora  è  cancellata  dagli  animi  la  massU 
ma  ^perniciosa  di  disunire  e  couduixe.per.più  vie  al  termine^le  acque. 

$•  VI.  Metodo  di  eseguire  i  lavori  attinenti  alla  Linea  Pia ^ 

.colla  spesa  occorrente* 

Per  e^scguire  Poperazìone,,  prima   d' ogni  t^osa  è  neeessario   d*  inH 

{fedire,  che  le  acque  non  coprino  quel  terreno,  pel  quale  si  vu^l 
»re  r  escavazioue .  Pertanto  si  farà  subito  demolire  la  ^peschiera  di 
Canzo,  che  fa  uscire  le  ac^ue  dair  Ufente  :  indi  svellere  le  cannoc* 
chiatc  di  tutte  P  altre  .peschiere ,  e  ajirire  in  una  dell*  estremità  1^ 
soglie  per  dare  qualche  sTogo  alla  corrente ,  affinchè  non  trabocchi 
dalle  sponde.;  -e  cosi  si  .potrà  «flavorare  ali*  asciutto ,  e  aspettare  il 
tempo  più  opportuno  di  distruggere  affatto  le. peschiere  • 

S>i  dovranno  estrarre  le  macerie,  che  sono  sotto  il  Ponte  maggiore.» 
acciocché  T  Amasene  e  TXIfente  ^possano  passare  senza  attraversare  la 
via  Appia  .  Poi  si  dovrà  costruire  V  argine  aqtperiormente  al  pantano 
deiriuferno,  spiccanrdolo  da  quello  dell*  Amasene,  o  copgiungendolo 
iir altro  della  Scaravazza  opposto.  Chiudere  il  Canalone  della  Co- 
cella  per  impedire  qualunque  diversione  dell*  Amasene.:  tagliare  l*al* 
veo  del  Canalone  Gabrielli,. o  Scaravazza-,  superiormente  a  detto  ar« 
gine  trasversale  per  isFogo  alle  piovane  della  •  campagna ,  .eli*  è  fra  det«» 
to  Canalone  e  T  Amasene;  otturare  una  chiavica  sotterranea  al  fon- 
do di  detta  Scaravazza ,  che  ora  fa  passare  le  acque  dell*  Inferno  al  di 
là  della  medesima  ^  e  spurgare  la  fossa-,  che  fende  il  pantano  8uddel<^ 
to;  poscia  tagliare  1*  argine  dell*  Amaseno ,  acciocché  vi  si  scarichi* 
Dopo  si  dovrà  abilitare  Kio  Treddo  ,  e  ìntestailo  ali*  imboccatura  del» 
r Ufente.  Riattare  la  Tossa  della  torre,  o  rialzare  i  suoi  ai;gini  ovo 
occorra,  perchè  possa  portare  la  Cavata  eia  Gavatella  ,  che  vi  s*iti« 
trodurranno  alla  torre  di  S.  Lidano^  ^e  vi  si  lasceranno  <^rrere  fina 
a  tanto  che  sarà  terminato  il  lavoro  della  linea 'Pia. 

La  fossa -suddetta  passando  per  un  pantano,  esportandola  materni 
del  rìbassamento  e  allargamonto,  ^he  si  farebbe  naturalmente  né* 
•noi  influenti  per  la  loro  precipitosa  caduta  ^  jiotrebbe  rialzare  il 
pantano  medesimo,  se  si  tagliasse,  oppure  si  lasciasse  aperto  Pargi* 
tie'vuo  destro.  E  anzi  per  accrescere  il  rialzametito  indicato.,  e  per 
risparmiare  1a  spesa ,  si  dovrebbero  scaricare  le  sponde  della  Cavata^ 
è  del  Fosso  di  Cisterna  nella  corrente,  e  cosi  non  si  avrebbe  da  tra* 
«portare  la  terra  a  mano  nei  lati.  Sarebbe  ancor»  neoesiario^  ohe  si 
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tagliasse,  ove  occorr^se^V argine,  o  per  meglio  dire,  sponda  destra 
della  Cavata ,  per  icftrodurvì  le  acque  del  fosso  di  Cisterna ,  e  quello 
del  pantano  di  Borgolongo.  Resterebbero  da  impedirsi  le  acqae  de« 
TÌanti  dnl  fiume  Sisto,  le  qaali  potrebbero  turbare  l'opera;  perciò  si 
dovranno  chiudere  le  varie  bocchette,  che  derivano  le  acqae  medesi- 
me nella  parte  della  pniude .  Questo  provvedimento  sarebbe  di  somma 
necessità,  perchè  si  potesse  intraprendere  ,  ed  eseguire  V  opera  del- 
la bonificazione  contenuta  nei  lavori  che  seguono. 

Si  dovrebbe  incominciare  V  escavazione  dal  Ponte  maggiore  ,  e  fi- 
so a  Capo  Selce,  tratto  di  miglia  due  ,  e  canne  332 ;  formare  uà  ar* 
gine  nel  lato  destro  di  altezza  palmi  5  ,  poiché  sarebbe  difficìre  giun- 
gere coir  escavamento  fino  alla  cadente ,  eh'  è  sotto  il  pelo  basso  del 
mare  ;  onde  si  dovrebbe  supplire  alla  mancanza  della  profondità  con 
alcun  riparo  sopra  terra.  Questo  piccol  argine  sarebbe  poi  inutile» 
quando  le  acque  avessero  necessariamente  diminuita  la  cadente  a  pro- 
porzione del  loro  alzamento. 

Da  Capo  Selce  fino  al  Ponte  del  Foro  d'  Appio  ,  si  allargherebbe, 
la  Cavateila  pel  tratto  di  miglia  5,  e  canne  i32,  dalla  parte  destra' 
palmi  20.  ragguagliatamente ,  perchè  avesse  palmi  6o.  di  larghezza 
nniforme  al  residuo  del  canale.  Si  dovrebbe  allargare  e  profondare  la 
fossa  di  S.  Giacomo,  che  come  si  disse  è  lunga  miglia  4»  ^  canne 
70;  e  formare  del  tutto  quelP  altro  tratto  di  migria  2,  ^  e  c.inne  jio« 
che  si  congiunge  al  ponte  del  Foro  d^ Appio,  termine  della  linea  Pia^ 
Cacciando  la  terra  superflua  nella  parte  opposta  della  via  Appia  • 
D^  indi  fino  alla  torre  di  S.  Lidano  si  dovrebbe  ampliare  ed  espur* 
gare  per  alcun  poco  la  Cavateila,  supponendosi  già,  che  la  Cavata 
èia  stata  abilitata  nel  tempo  eh*  entrava  nella  fossa  della  torre . 

Qua^utunqne  il  direttore  di  questi  lavori  dovesse  mai  sempre  con- 
tenersi nelF  ordine  prescritto  delle  cose,  che  fossero  state  approvate 
dalla  podestà  suprema  ;  nulladimeno  gli  sarebbero  necessarj  alcuni  ai> 
bitrj,  per  esempio  di  poter  cangiare  T  andamento  di  qualche  solco  mi* 
nore,  o  la  misura  di  alcun  argine,  e  di  poterne  costruire  qualche  altro 
di  poca  mole  ;  giacché  potrebbe  essere ,  che  non  sì  fossero  conosciuti 
tutti  i  piccoli  rimedj,  che  conducono  alla  perfezione  totale  deir  ope- 
ra. Ho  voluto  notar  questo,  perchè  lo  scoprimento  più  intimo  del 
i^tto  potrebbe  esigere  dal  direttore  qu;dche  deUberazione  istantanea  ^ 
massimamente  che  la  paluile  in  alcuni  luoghi  è  stata'  inaccessìbile  in 
tempo  della  visita  per  la  folta  boscaglia,  e  perchè  rac(|ua  non  era' 
suffiiVientc  a  passarvi  col  Sandalo:  ma  per  altro  in  quanto  alle  cose 
niassiroe  ,  e  alle  grandi ,  non  si  dovrebbe  cangiare  in  verun  modo 
l^idea  del  sistema  proposto.  A  tutto  ciò  resta  da  soggiungersi,  il  oal* 
colo  della  spesii  dedotto  dal  inerito  de"  lavori,  a  segno  però,  che 
pecchi  piuttòsto  per  eccesso ,  che  per  difetto  • 


Calcolo  della  spesa  totale  de'  suddetti  lavori. 

Tratto  dalle  macerie  al  mare  da  ripalirsi  a  e  demolisione  del- 
la chiusa  di  G:inzQ «     .     .     •       Se.        i5oo 

Taglio  deir  Àmaseno  e  delP  Ufente  »  Argine  trasversale  uel 
pantano  deir  lolèrno,  ed  Estrazione  delle  Macerie  di  sot- 
to al  Ponte  maggiore  •     •>. •     •     >»         7200 

Gavateila ,  Cavata ,  e  Fosso  della  Torre  da  ripulirsi     .     .^    ,»         5ooo 

Due  tratti  nuovi  di  lunghezza   canne  Suo 9  canne   cubiche 

i555o,  a  scudo   uno   la    canna     ..••••••     99       i55So 

Adattamento  della  Gavatella,  e  Fossa  di  S.  Giacomo,  tratto 

di  lunghézza  canne  óioS,   canne  cnbiche  20684    •     •     9»      A0684 

Protrazione  del  Fosso  di  Cisterna  di  lunghezza  canne  aooo , 

canne  cubiche  i334 •     •     •     *.  -     •     •     n         x334 

Scoli  9  e  Canali  subalterni  per  miglia  40  iti  circa  da  risar- 
cirsi      .••••'• «99      a668o 

Bisarcimento  di  Ponti    ..•••'•.••'».•     99         iSoo 

Arnesi ,  Casoni  9  e  Ministero   •«.«••••.•     99      aoooo 

Casi  non  pensati   •••••• «^99        6000 

L' importo  interi)  ascende  a  scudi  Rom«    105448 

5«  VII*  Della  navigazione  per  la  Linea  Pia ,  e  del  modo  di 

produrla  al  Porto  di  Terracina* 

La  perennità  e  la  copia  dell'acque  »  che  sarebbero  ragunate  nel  ca- 
To  di  questa  linea,  la  direzione  retta,  il  corso  libero. e  regolato  9  e 
la  comunicazione  immediata  col  mare  9  invitano  la  cura  del  Sovrano 
a  rimuovere  gli  ostacoli ,  che  impedirebbero  una  navigazione  reale 
ed  utilissima.  Il  porto  di  Terracina  sembra  situato  in  modo 9  per  cui 
ii  possano  avere  tutti  i  predetti  vantaggi ,  siccome  abbiamo  osserva- 
to nel  viaggio  per  Jb  linea  divisata;  purché  però  sia  facile  il  rimuo- 
vere certi  inconvenienti ,  che  potrebbero  difficoltare  9  o  impedire  la 
xiavigazione  •  Ottenuta  questa  9  si  acquisterà  nella  parte  più  bella  d^L* 
ritalia  un  paese  rarisiimo;  poiché  siccome  per  la  fertilità,  cosi  pel| 
commercio  9  nod  la  didorà  a  verun  altro.  Le  forze  sue  interne  ri- 
dondabili  dalla  somma  feracità  del  piano,  non  che  dair  industria  de- 
gli abitatori  eccitata  dalle  dette  prerogative,  saranno  materia  ìne- 
atingttibiie,  e  fondamento  solitlo  di  qnel  commercio,  che  appoggiato» 
•ohrmente  alle  arti ,  che  servono  semplicemente  al  lusso ,  e  lo  fomen- 
tano ,^  è  sempre  in  p  ericolo  di  luioarc ,  e  perciò  spesso  è  efimerala 
ina  ricchezza  • 

-  Qui  abbonderanno  quei  generi ,  che  appellandosi  9  è  veracementdT 
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essethlo  di  prfma  necessita  pglt  uamtn^,r8araiiB0  'occcati  Angli  esferL^ 
.e  «rrìccbìrauno  non  solamente  il  paese  stesso^  die  li  produce  ,  ms^ 
eziandio  Roma  «.che  gli  ^viìl  promojssi  «Vostra  Santità,  H;be  fa  'apio-: 
care. la  sua  gloria  nella  cura  universale  della  Chiesa,  la,  farà  splen- 
dere ancora  nella  felicità  de'  supi  stati  per  li  provvedimenti,  che  ine- 
dita a'  loro,l>Ì8ogpL;.ed  io  verrò  parhuiiio  del  nn^do  e  dell' esito  deU 
la  luivigazione  per  ubbidire  agli  altissimi  suoi  comandi. 

Descrizione  del  Pjorto  di  Terradna  j,o.  sia.  stato  suo  presente  • 

Questo  porto  è  una  f^J^brìca  esistente,  lino  daV  tempi -migliori  <!e}Isi 
repubblica  :  è  di 'figura  circolare,  e^la  lunghezza  dui  suo  coiHoroo.ò 
di  canne  55o..  Sporge  nel  golib  .ppr  due  terzi  •  Dalla  parte-esterna  il 
molo  ha  una  scarpa  inclina tissima,  e  una  platea  molto  entrante,  mu- 
nita d'  una  scogliera  Interrotta  ;  e  ne^la  .^parto  interna  è  perpendico- 
lare, ed  ha  una  serie  di  modiglioni  di  marmo  forati,  a'  quali  si  rac« 
comandavano  i  navigli.  Questo  molo  è  un  mun>  circolarje,  che. per 
la  sua  robustezza  sembra  di  getto.  La  parte  superiore  è  stata  demo*. 
Iita.,,fuor6bè  p^r.la  Juqghezza  dì  poche  canne.  Ov*  è  intatto  è  alto 
sopra  il.  mare  palmi  i5,  e  ov' è  ribassato,  palmi  8  ragguagliata- 
meote .  I  ^uoi  niodijglipni  stanno. sopra  T  orizsontale  comune  del  mai- 
re palmi  6,  5,  io.  La  boeca  del  porto  è  rivolta  verso  un  molite  as« 
^ai  alto ,  dalla  cui  base  si  alza  un  sasso  appellato  Pispo  xnontaoct 
tagliato  con  arte  a  foggia  4i  torre  ;,e  perciò  ibrse  doveva  essere  il 
faro  in  que'  tèmpi .  Questo  monte  né  ripara  P  ingresso  dai  venti  ^ 
che  gonfiano  d'Jnfra  levante  e  tramontana  .Nella  cima  del  sasso  st^n- 
sia  un  piccol  presidio  di  saldati  muniti  d* -attrezzi  da  .guerra  per 
guardare  la  spiaggia  terrena .  Nel  muro  circolare ,  o  sia  molo ,  sona 
tre  bocche  f^Ue  a  mano ,  tuia  delle  quali  per  dare  ingresso  ad  aa 
fiunne  navigabile,  cTie  vi  doveva  etitrare,  vedendosi  ancora  una. sua 
•popda  di  vivo  costrutta  pon  sassi  di  lunghezza  alcuni  perfino  di  pai* 
ini  1 3.  L' altre  .  bocche  jooo  state  fatte  , per  da^  sfogo  alle  acque^ 
che  dopo  il  disuso  del  porto  vi  si  radunavano  ^  e^fne  tuttora,  vi  sona 
portate  dal  fiumicellp  detto  4i  Terracina ,  eh*  è  uno  sfioratore  del- 
rUfente  .  Queste 4tie  ultime  ^ono  diluqghezza  di  tre. canne  in  ciroa 
per  cadauna,  e  lianno  il  .piano  orizzontale  al  .pelo  basso  del  mare  ^ 
sicché  per  ogni  hufra9ca  e  flusso  5  le  onde  entrano  nel  porto..  Il  mo^ 
lo  è  di  larghezza  di  canne  7  ne)ja  sommità,  e  dpveva  .esservi  aopra 
un  Joggiale ,  vedendoviòi  degli  ayanzi  di  colonoe  di  marmo  ,  e  delle, 
imsi ,  non  che  dpi  pezzi  d^'arco  prosternati  wl  terremo  ^  e  dei  gradi* 
ni,  pei  quali  vi  si  dovea  ascendere • 

£1^  area  del  porto  e  stata  interrita  ddì  mire»  eccettuatane  una-str^cia 
4enata  e  acavata  dall' aocpnnatp  finmioeUa.   Per  altro  T  interrimexua 
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pon  e  distribuito  eqnabihnente  ;  ma  nel  mezzo  AèW  area  resta  una 
laguna ,  e  ia  altre  parli  vi  sona  delle  alture ,  e  singolarmente  una 
coltivata,  e  coperta  d*  aranoi  •  Appena  fuori  del 'molo  dalla  parte  di 
ponente  esisle  un  promontorio,  ali  o<  per  modo,  che  essendo  appoggia* 
to  al  muro  circondario  ,  o  sia  molo,  parte-  della*  sua  terra  è  slamata 
entro d^  area  descritta.  Il  muro  di  cjuesto  porto  è. di  sassi  durissimi, 
o  di  tale  solidità  ,  che  sembra  impossibile)  che  dat  tempo  po^sif  rW 
nauere  disiDutto^. 

DelP  interrimento  nell^area  del  MòlÒi 

L*' interrimento,  'cbe  si**  scorge  nel  vano,  o  sia  area  del  molò",  è* 
stato  prodotto  dal'' mare  ^  checché  ne  nbhiau»  detto  alcuni,  i  quaK 
hanno  pretesa  cho  i  fiumi,  che  vi  a'  introducevano  pel  canale  antico'' 
della  navigazione,  abbianvi  deposta  C{ii6lla  materia,  che  T  occupa '• 
Ma  osservando  io  diligenlemeute  il  fiitto  ,  e-  ru:hiamando  a  memoria 
l'indole  de*  fiumi  medesimi-,  che  vi  mettevano  j  trovo- che  si  8ono 
ingannati.  Poicliè  la  materia- occu{Mute  è  tutta -arena  mescolata  con 
infinito  numero  hìì  conchìglie,  eccettuatane  la  jiarte  minata  dal  pro^ 
mentono  anzidetto  ^  e  una  piccolissima  porzione  di  altra  materia  d^ 
posta,  da  un  lento  fossetto  >  che  verso  la  derivazione  »e  la  strappa  da 
una  collina.  Il  mare  v'  entra -da*  ogni  banda  a-  teinpa  di  burrasca^  ' 
fuorché'  per  la  parte  rntatta  del  muro;  e  continuameate-  nel  suo 
flusso  per  bocche*  già  descritte,  e  nou  esce  che  lentamente  a  prò*- 
porzione-  dell' impeta^  con-  cui  vi  sV  sbnciano  le  onde;  il  che  per^ 
auade,  chcyil  mure  ogni  volta  vi  avrà-lasciato^  qualche  »irato<di  ma-* 
teria .  - 

Quelli,  chèbamio  detto- essere  stata  opera  -  deHe^  acque  fljivìali  la 
raplezione  del-  molQ ,  non  hanno  recato  nessun  argomento  certo  ^  per*' 
olle  loro  si  dia  credito.  Si  sono  appoggiati  ad^ alcuni  ^ndizj  assai  ion^ 
tani ,  ed  a  congetture  aflà-ttoipotetielie*.  Hanno  detto  che  ilpromon* 
torio  indicato  aia  unsL^assa  stata  formata  <cogli  eseavamenti  eccessivi^ 
ohe  far  dovevano  iRomani-^nel -porto  perule  deposizioni  continue  de^ 
fiumi  ;  e  che-  V  abbondanza  delle  medesime  superando  le  forze  uma-» 
ne,  eglino  abbandonassero  r  impresf.t  e  la  cura  ili  questa  navigazione.: 
Ma  io^  veggo  5  che  il- fatto  e  la  ra^ne  stanno  loro -contro  :  impera 
ciocché  ehi  potrà  giudicare,  ohe  il  TumoletO',  che  ad  essi  porge  tao*' 
to  lume  pei:  lo  loro  congetture,  non  sia  stato  •  prodotto  in  «una  sola^ 
volta,  allorquando  dovette  farsi  T  ampiezza  d^l  molo^  oppure  che  non* 
sìa  un  monticello  ingenito  del  continente?  Io  ho  gran  fondamento  di 
credere,  che  niente'^,  calmene  pochissimo  ^le  ac([ue  fluviali  interrisi 
»ero  il  porto.  La  caduta  naturale,  ch<)  avrebbero  avuta  per  rincli<- 
ttaaione  del  piano»  su  oui- scorrevano ^  la  chiamata^  che  avrebbero^ 
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Éentita  j  del  rifluisi ,  o  recessi  elei  mare  ;  e'  sopra  tutto  la  loro'  ohi^ 
rezza,  persuadono  in  contrarlo.  Ed  in  (atti  se  io  voglio  iodagarto 
quanto  questo  porto  sia  stato  usato  da^li  antiebi  ,  trovo  die  per  te» 
coli  sia  stato  felicemente  praticato  ;  poiché  i  forami  de'  modiglìom 
tono  tanto  incavati  dalle  funi ,  che  vi  si  appiccavano ,  qaaot*  è  ìm 
grossezza  delle  funi  ordinarie  de'  navigli  •  Quésto  incavamento  nott 
.poteva  formarsi  che  per  uso  lunghissimo  e  fre<jtiente  di  legai»  cileni 
approdassero.  Inoltre  non  è  da  credersi,  che  gli  antichi  avessero*  o* 
retti  degli  ediHcj  sontuosi  nella  sommità  del  molo,  o  sia  moraglicae 
circolare ,  prima  che  non  avessero  esperimentato  il  porto  medesimo  p 
e  ycctuto  il  fine,. che  avrebbe  avuta  la  navigazione. 

E  cosa  generalmente  saputa,  che  Parte  idrostatica  in  que*  tempi 
'era  adatto  bambina  in  quanto  al  regiilamento  de'  fiumi  ^  eoa  tutto 
che  si  sapessero ,  o  per  meglio  dire  si  vedessero  le  loro  tendenze  ed 
efictti .  Era  fra  le  altre /leggi  dell'arte  ignorata  comunemente  quel* 
la,  chVè  la  principale,  la  quale  prescrive  l'unione  delle  acque  »  se 
far  si  possa ,  in  un  corpo  solo ,  e  spedirle  per  unico  canale  al  ter* 
mine:  anzi  credevano  gli  antichi  senza  distinzione,  che  ^scemaodo  la 
forza  diretta  alle  acque  colla  divisione ,  quelle  fossero  meno  pericolo- 
se ai  cavi ,  e  quindi  anche  alle  campagne ,  come  ne  fanno  prova  i 
molti  ponti  costrutti  sotto  la  via  Appia.  Ma  l'esperienza  ne  lia  trat* 
to  d'inganno;  poiché  si  è  veduto,  che  la  maggior  sicurezza  de'  fin* 
mi ,  e  de'  piani  è  riposta  nello  sgombro  sollecito  delle  acqne^  il  qua* 
le  ha  gran  proporzione  colla  quantità  del  volume  loro  •  Quella  massi* 
ma  antica  faceva  ,  che  venissero  inondate  delle  parti  ,  che  naturai». 
mente  non  lo  avrebbero  dovuto  esserlo^ 

Quindi  applicandosi  al  caso  presente  questa  dottrina  di  (iitto  e  di 
ragione  ^  si  potrà  asserire  con  fermezza,  che  gli  antichi  temendo 
piuttosto  la  velocità  delle  acque  che  la  lentezza,  pe  deviassero  gran 
parte  dal  canale  della  navigazione,  e  la  tramandassero  per  altre  vie  al 
mare,  come  sembra  probabile,  cho  dalla  fossa  indicata  da  Strabene 
nel  lib.  5,  quella  di  Nerone.,  con  altre,  delle  quali  ne  restano  v%sti« 
già,  fossero  diversive  dalle  acque  •  Certo  è,  che  dovettero  contri  bui  re 
nel  canale  della  navigazione  dal  porto  all' insù  le  sponde  di  viva  per 
lungo  tratto,  come  si  ò  accennato  di  sopra;  tanta  doveva  essere  la  tòr* 
za  del  fiume,  che  facesse  strappamento  notabile  dalle  rive.«  Queste  de« 
duzioni  inducono  fondamento,  perche  si  creda  assolutamente,  ohe  il 
porto  non  venisse  iu  disuso,  come  alcuni  hanno  preteso^  per  esser- 
si, intecrito ,  ma  bensì  che  il  disuso  sia  stata  la  causai  per  cui  siasi 
interrito.. 

L'origine  poi  di  questo  diduso  pu'b  riconoscersi  dalle  continue 
guerre  de'  Romani  cogli  esteri,  e  con  se  medesimi.  Ma  quantunque 
non  si  voglia  ciò  accordare  »  non  per  questo  se  ne  potrà   «ddùno 
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MSetwmwitft!  ifflpSSneMÌ  questo  avreLbe  domio  Tarn  non  loU- 
ft,<ÌBente  netr  interno»  ma  ancora  ne)!*  esterno  del  tnolo ,  o  contorno, 
Vcnanito  die  al  di  fuori  «lei  muro  vi  sono  j,4  '"   )S  palmi  d'  actjua  rag» 

JnagUatdinetite.  £  cbe  ?  Il  liiiine  Giuliano,  clic  mette  in  mare  a  &h> 
ino  ,  portando  le  acijne  tlcU'  Amaseno  ,  e  Jegli  altri  canali  della  pa- 
ide  ,  avrebbe  dovuto  far  terra  almeno  ne'  fiancbi  dello  sbocco;  op- 
llfnire  la  torre*  cbu  è  vicinissima  alio  stesso,  viene  bagnata,  o  per* 
t Coesa  dall'acqua  del  mare.  Dunque  il  fatto  persuade,  che  non  )ol« 
%  canale  escavasse,  ma  che  nemmeno  foìse  sensibilmente  torbido i 
nCnirn  avrebbe  prodotti!  cscavazlone  a  fronte  della  lK>cea  delPinfjrei' 
t  nel  porto,  vd  avrebbe  interrito  airiatoroo  del  molo  il  fondo  del 
jarc:  ordinario  elTetto  di  tutti  ì  fiumi  torbidi,  die  sboccano  dai 
orti,  come  accadde  in  quello  dì  Traiano  ad  C'tia,  nel  quale  )e  tor- 
pide del  liume  occuparono  il  fondo  dui  mire  colle  deponibili  inite- 
Irie,  e  vi  fecero  f!ran  terra.  Questi  argomenti  di  fatto  e  di  ragiona 
Ikano  credere,  cbe  il  porto,  riattato  cbe  fosse,  rìspoadereblie  ai 
lesiderj  del  sovrano,  cbe  risguardaao  1«  «ìcobezM  VUIlo  ataio,  o  U 
felicità  de'  sudditi . 

De'  Lavori  da  farsi  nel  Porto  . 

t  n  primo  lavoro^  da  Eirsi  «arebbo  l'alzamento  del  muro  cìrcoiidari(( 
'li  palmi  8  fino  ai  palmi  i5,  che  è  l'altezza  di  quelU  parie,  cl)9 
Mta  intttta.  La  lunghezza  di  questo  rìalzaineoto  «  di  canne  S3o  19 
Toa ,  e  In  eroa>«>sa  «  di  canne  7.  Si  dovrebbe  ancora  fare  un  ri« 
loESO  di  pietra,  o  tufo  tlì  Napoli,  alla  parte  esterna  del  muro  audaa- 
l'temenie  per  la  grossezza  dì  puliiii  3  dal  fondo  tino  alla  sommità,  es* 
léMdo  logorata  in  ogni  luogo.  Nella  stessa  occasione  si  dovrebbero  ina- 
(■l'è  le  due  hoccbettCì  v  rotture,  cbe  sono  di  larj;bezza  canoe  | 
t  nna  ,  e  dì  altezza  (ìao  dal  pelo  busso  del  mare  ;  e  dal  lembo  citer- 
K»  della  sommità  formare  il  parapetto  ,  die  dovrebbe  essere  per  lo 
neno  grosso  palmi  4* 

t  Rìsnrcilo  il  circondario,  converreljI)e ,  cbe  sì  producessero  gli  e- 
Mreini  della  boccaidel  porto,  quello  dalla  parte  del  mare  per  la  luu- 
■hezza  dì  canne  «Oìeoi ,  e  quejlo  dalla  parto  del  continente  dì  cana^ 
latiro  dai  fonJamenli ,  cbe  vi  sono,  lino  alla  tutnle  altezza  del  mo- 
,  e  colla  grosaezza  vegnente .  Questo  re*irin);imenlo  sarebbe  oau* 
,  cbe  il  mare  rillnìsse  con  maggior  forza  UalTarea  del  molo,  o 
MI  spco  traesse  le  arene,  cbe  vi  uveitse  gettate  col  Dosso.  Dopo  sì 
bvrebbe  allargare  In  boccn ,  per  cut  s' iniroduceva  U  canale  antico,  a 
4i*  introdurrebbe  il  nuovo,  per  dare  ingresso  più  libero  alle  actite* 
non  die  più  ampio  alle  navi  da  (rasporiot  Questo  allargamento  dev^ 
fiJtuM  «ìdo  a  paltot  fio,  come  U  detenmniBo  il  Maofrfdi  e  il  Barug^iA* 
69 
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^  La  scogliera  ;  che  è  intorac^  alTa  fmtté  àét  eetàìSo  esposta  A  imre; 
è  assai  tiiarrcante  ;  perciò  ,  fatta  diligente  osfl^ervai^ione ,  le^  dovrebbe^ 
ro  essere  aggiunti  pcszi 'otto  per  éantia  raggUagHatameivte :  cosicché 
essenilo  la  siia  lungliezza  di  canne  3oo ,  i  pezzi-  dovrebbero  esaert 
2y/^oo  j  i  quali  sì  potrebbero  staecare  dal  tnonète  opposto  alla  bdcca 
del  porto. 

Per  ultimo  converrebbe,  che  si  fuoesse  un*  apertura  di  palmi  4  nel 
muro 9  o  molo,  dalla  parte  d^l  continente,  a  portata  di  ricevere  la 
acque  del  banale  detto  Mortaeìno  ^  munita  di  ventola,  acciocché  il 
flusso  del  mare  non  s' ìntroilucess^^  pel  canali)  medesimo  ;  il  quale  aic« 
come  passa  per  urta  piccola  striscia  di  terreno  assai  bassa  adiacente 
al  littorale;  il  die  può  vedersi  nei  |>rofìli  2  e  3  ;  cotti  non  potrebbe 
ayer  P ingresso  nel  can<de  creila  navigazione,  ne  tampoco  nel  fiume 
Giuliano  alla  foce  di  Badino ,  che  Terrehbe  ostrutta  dal  mare  •  E  poi^ 
che  queste  acque  sarebbero  pnramente  piovane,  e  scofatìccie  della 
campagna,  non  produrrebbero' nessuno  inteprìincnlo  nel  fondo  del  lo* 
tò  alYee>  non  ostante  la  scarsissima  caduta  • 

JOet  canale   della  navigazione  • 

Risarcito  il  molo ,  si  dovrà  incominciare  il  canale  della  navigazio- 
ne dalla  foce  dei  lAare  ,  facendo  un  tàglio  nel  riempimento,  che  in* 
bocoasse  la  porta,  per  cui  anticamente  entravaeo  le  navi;  e  prodn*» 
Ciondolo  per  la  conca  del  canale  antico,  che  è  di  lungliuzza  di  oa 
miglio  incirca ,  condurlo  fino  al  ponfe  maggiore  ,  irntto  di  Canoe 
1,706,  distribuendosi  la  terra  iii-ispallOy  che  servirà  di  arginatura 
ove  occorra .  -^ 

Questo  canale  dovrà  avere  una  luce  di  paFmi  ffo  per  Tagginuta  dei 
fiumi  inferiori  al  siTdtlt^tto  ponte,  e  una  profondità  oorrispon»lente  eU 
meno  al  pelo  basso  del  mare  ,  astraendosi'  f«  macerie  ,  -che  si  scoprià* 
Isèro,  acciocché  la  natura  potesse  produrre  P  affetto' totale  ,  che  si  de- 
sidera, cioè  r  escavamenio  m'iggiore  del  fomlo  .  .    •' 

Il  ponte,  che  è  sotto  la  vìa  di  Biidìno,  a  cui  il  Mmfredi  e  il  Ber- 
taglia  hanno  proposto  di  aggiungere  due  archi ,  tòrnerehlie  •mes;lio  , 
^be  si  demolisse,  accìocchd  poiessefo*  passnre  lé^4Ìt^ir''eogli  alberi,  e 
'funplire  colle  barche  al  passaggio  trasversale,  e0fli0'  sv'fk  a  Badino.' 
*'  rer  raccogliere  le  acque  del  fos^ò'setìno  con  ffnffsW-Canale,  sareb- 
be necessasio  che  si  f^ie^sse  un  regolatore  ,  il  quale  dasse  ingresso  at 
Je  medesime  nel   recipiente,  e  irn|ìpdisse   che  quelle  del    ivcipicnte 
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Éi«amdola^i  ▼entcda.  SSdtnrr^bero  aaewa  ohkdere  ratti  qweltaiu 
thii,  o  poDti  inalili ,  che  sono  ^socto  la  via  Appia  »  acciocché  le  ao» 
ffti^  dei  "cavo  non  vi  a' inirodiicessero  j  ne  apportassero .  daaoQ  ai  pia* 
mi  latecnli.        « 

Questo  canale  condotto  a  sboccare  nel  porto ,  per  la  sua  forza  e 
velocità  avrcblic  per  se  stesso  da  sgombrare  in  gran  parte  rinterri* 
mento  del  molo,  e  aprire  un  ampio  seno»  come  fanno  naturnlmeu- 
te  tu  Iti  i  fiumi  nello  sboccare  io  mare»  che  fosse  capace  di  molti 
navigli. 

So  si  volesse  prolungare  la  navigazione  dal  ponte  Appio  alPinsa, 
81  dovrebbero  fare  dei  sostegni  per  dimìnHire  la  forza  e  velocità  del* 
la  correate ,  accioccliè  si  potessero  condurre  le  navi  contro  la  cor» 
rente  medesima  .  Non  si  è  cercato  quanti  sostegni  fossero  necessarj  » 
ne  si  cerca  nd  calcolo  la  loro  spesa ,  perchè  si  dovrebbe  prima  deter- 
minare  il  prolungamento  medesimo  della  navigazione,  e  stabilire  i  pun« 
ti  na^  quali  ì  sostegni  fossero  da  erigersi,  percliè  se  ne  potesse  dedur* 
re  ,  il  numero .  Pare  che  questi  lavori  farebbero  ricuperare  il  porto 
antico  di  Terracina^  e  non  impedirebbero  la  facilità  delio  sfogo  dello 
acque ,  che  da  lontanissimo  tempo  occupano  V  agro  Pontino  con  gra» 
ve  danno  del  principato  e  de^  sudditi  • 

Calcolo-  delli^  Jp€$a  occorrente  « 

Per  Escavazione  dd  Porto  fino  al   Ponte  maggiora  »  tratto  ài 

canne  2^,706,  canne  cubiche  io,8j4,  sc«   i.     •    ^     •       Se.     10814 

Restaurazione  del  Circondario  ,  o  sia  Molo,  da  farsi  con  sassi 
e  calce  per  canne  cubiche  3,920  ^  a  scudi  14»  compreso 
r  importo  de^  legnami «•«•« 

Regolatore  al  Ponte  setioo 

Pezzi  mancanti  nella   Scogliera    2,4<>^>  a  ac.  i  :  So     •    « 

Ministro  >  arnesi  »  e  casi  impensati  «     •    ^     •    «     •     •    « 

La  ^esa  totale  ascende  a  acadi  Rom«    72804 

Tatto  cìi  che  ho  riferito  sì  in  rìgnardo  al  imnlo  di  provvedere  del* 
le  acque  ,  che  a  quello  di  istituire  una  grossa  navigazione ,  T  ho  de* 
dotto  dai  suggerimenti  sapientissimi  di  Vostra  Santità ,  die  corrispon* 
dono  air  esigenza  del  fatto  .  Ho  nsato  tutta  quella  diligenza  ^  che  ho 
potuto,  nel  fare  le  osscrvazioui ,  e  premiere  le  misure  per  avere  da* 
ti  certi  e  sicuri ,  a*  quali  potessi  appoggiare  il  giudìzio  senza  timoro 
di  errare  •  Tuttavia  poiché  si  tratta  di  epere  di  grandissima  impor- 
tanza ,  degne  del  Nome  Vostro ,  supplico  la  somma  Vostra  clemenza 
#  far  rivedere  questo  mio  voto  da  uomini  più  abili  di  me  »  acciocché 
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iè  ìù  tVeui  commesM  ttono  irrora  »  tropi  eihen&to  per  ■oJJttfMiiow 
jnenissims  di  Vostra  Santità,^  dalla  qnle  imptaranda  dì  nuovo  1*  a* 
postolica  beaedìsioDe ,  il  suo  osieqoiosiMitna  Serva  e  Suddito  fbdelie^ 
•imo  Gaetano  Sappini  si  proitn  al  baoio  de^  santisainù  piedi  • 
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